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DELLE 

IMPRESE 

TRATTATO      * 

è 

*Di  (jivlio  Qesare  Capaccio^ 
In  tre  Libri  diui/o. 

NEL  PRIMO,  DEL  MODO  DI  FAR  L'IMPRESA 

da  qualfiuoglia  oggetto ,  o  Naturale ,  o  Artificiofo  con 

nuoue  maniere  fi  ragiona . 

Vjl  secondo,  rvrn  iebj>glifici,  simboli* 

e  cofe  Mijliche  in  lettere  Sacre.,  o  Vrofane  fi  fcuoprono  ;  e  come 
da  quegli  cauar  fi  ponno  I'Impres  e. 

NEL   TERZO,    NEL   FIGVRAR   DEGLI    EMBLEMI 

di  molte  cofe  naturali  per  l'I  m  p  rese(ì  tratta . 


Ex  Officina  Horatij  Saluiani. 


I    ?{,      TS^tA   T?    0    L   I, 

Appretto  Gio.  Giacomo  Carlino ,  &  Antonio  Pace  :  1  ;  9  2 ,  £  <?  v 


ir.    i 
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ALL'ILLVSTRE  SIG.MIO  OSSER.° 


Il   Si 


nor 


S 

G  I  O  B  A  T  T  I  S  TA 

C    R    I    S    P    O 

ELETTO    DELLA     FIDELISSIMA 
CITTA'    DI    NAPOLI. 

L  grande  obligo  che  àeuo  a 
i  benefici]  e  ho  riceuuto  ,  e 
riceuo  ogni  giorno  dalla  Ca- 
fa  di  V.  S.  non  potendo  io 
fodisfare  con  le  forile  del 
Mondo ,  per  che  non  corri- 
lo onderebbero  al  fìto  valore  ;  mi  vado  inge- 
gnando per  non  ejfer  feruidore  ingrato  >  di  far 
dimofirationì  di  buona  volontà  col  valor  dell'a- 
nimo >  il  quale  vecefo  dalla  genero/ita  delfuoy 
comincia  a  far  fi  viuo  con  qualche  por  t  ione  di 

%     z         luce 


luce  3  la  qualfe  bene  altri  illuftrar  non  potè ,  al? 
meno  rìfchiara  me  fteffo  in  tanto ,  che  mi  moftra 
la  ftrada  advjcir  fuori  con  quefie  mie  fatiche  ; 
?S  ardìfco,  e  fono  cor  aggio fo  avorio  inefècu- 
tione ,  per  che  ogni  ardire  fi  può  prendere  nel 
fuo  nomt^j .  Hauea  determinato  di  far  vf ciré 
il  compimento  del  mio  Quadrage firn  ale ,  acciò 
che  quando  nel  fuo  njaghifimo  diporto  diNa- 
Carette  sfatto  delicie  dell'  Eccellenza  del  Conte 
di  Miranda,  infieme  con  la  felicifima  folitu- 
dine  de  Padri  Càmaldoli  y  allegerìto  del  pefò 
del  gou  erno  fihaueffe  vna  quiete  tranquilla  go- 
duto y  haueffe  anco  fauoxito  con  la  let tione  le 
mieT*  re  diche  9  hauendo  anch'io  goduto  in  spi- 
rito l'aria,  l'amenità ,  ilfito ,  e  tutta  quella  leg- 
giadrifiima  Perfpettìua  .  Ada  poi  che  fcorgo 
che'l  Prìncipe  giudiciofo  ,  e  quella  Città  fé  in 
tutte  le  coje  fauia  ,  in  questa  prudentifima , 
all'fmprefa  del gouerno  tanti  anni  mantengo- 
no V*  S.  neil  'Elet  tione ,  co  fa  non  mai  nell'età 
noftra  ad  altri  conceffaj  e  quafi perpetuo  Con* 
ferudtor  l ammirano  (che  non  deuein  ciò  V,  S. 
a  neffuno  di  TKpmani  hauer  lnuidìa  )  &  ella 
con  bontà  di  gouerno  >  con  integrità  di  vitale 


con 


tori  valor  d*  effecutìone  corrìfj?onde  ;  mìhàpar- 
fo  farle  vn  don o  delle miej ' m  vbjese,  per  che  ad 
huomo  Heroico  3  tferoici  fimoìacrì  adorni  mo- 
do conuengono  .  Qonofco  di  ejfer  pouero  dona* 
Tore;  ma  donandole  anco  buonaparte  dell'ani- 
ma mìa,  &  ella  ejfendo  riceuetrice generofa 9 
farà  le  co  fé  mìe  ricchifime ,  cortef emente  ac- 
cettando .  "Ben  lafiicuro  che  nella  varietà  del- 
le co  fé  che  fi  trattano ,  ne'  mifterij  occolti  che  fi 
esplicano ,  nella  collocatane  de  penfieri  che  fi 
figurano ,  nel  ridurrei' antichità  advna  rifiu- 
ta cognitione ,  nella  vagheT^a  della  Poejia,  e 
dell' Hittoria ,  ne  gli  effempi,  nelle  moralità^  & 
in  tutti  idi  fior  fi ,  haurà  non  poca  fodisfattio- 
no  .  La  materia  dell'jM-pBjzsE,  con  nuouo 
ftile  fi  tratta ,  e  non  raccogliendo ,  ma  facendo 
vn  ricco  ^Armario  di  luoghi  Topici  per  far  le 
nuoue  j  e  con  l 'effer  Critico  nelle  fatte ,  fi  vedrà 
quanto  giouamento  ho  portato  a  quefta  profef 
fionLj .  E  per  che ,  lafciando  gli  altri  tvtilifii- 
ma  pr attica  de'  ler opifici,  han  moflrato  di  fa- 
ticar folamente  intorno  alle  ordinarie  virtù 
delle  T*iante  9  e  proprietà  de  gli  Animali  ;  ve- 
drà V.  SU  con  quanto  profitto  ho  prodotto  in 


cm~ 


campo  le  co  fé  Simboliche^ .  Ma  fé  auerra  che 
alcuna<voltat  o  e of  e  Matematiche  >  o  Astrolo- 
giche >o  Prejiigìofè  [offendano  ,fappia  che  fono 
folo  prodotte  per  far  ampia  la  materia  del  le- 
roglifico  y  acciò  che  niente  a  dietro  fi  lafci ,  per 
che  nel  re  fio  a  quanto  comanday  et  ordina  San- 
ta Chiefa  mi  appiglio ,  alla  cui  correttione  fem- 
pr e ,  quanto  ho  eFflicato,  e  dir potrei, fott  omet- 
to .  La  fupplico  che  non  defraudi  il  Genio  delT 
Opera .  ^iueg gala  alcuna  'volta  con  occhio  a- 
mico  y  e  nel  libro  ricono fca  la  mia  feruitu  >  che 
dedicata  a  lei  fittene  per  molto  felice^ .  E  con 
ogni  riuerenz^a  facendo  fine ,  le  bacio  la  mano . 
Di  Napoli  il  primo  di  Maggio  ffpr. 

Di  V.  S.  Illuftrc 

Senatore  obligatifsimo 

Giulio  Cefare  Capaccio. 


ALLILLVSTRISSIMO 

E  REVERENDA  MONSIG* 

MIO  OSSERVANDISSIMO. 

MonfignorLj 
IL-  CARDINAL 

D  E  L     M  O  N  D  O  V  l\ 

Me  or  che'l  Sig.  Giulio  Cela- 
re  Capaccio ,  dedichi  l'opere 
fue  a  varij  Gentil' huom ini , 
per  render  loro  alcun  fegno 
di  gratitudine  ,  come  quefta 
in  materia  deirimprefe,oue 
non  so  che  più  poteiTe  giun- 
geruifi ,  con  tanta  vaghezza , 
e  dottrina,  al  Sig.Crifpoj  non  è  però  che  non  (limi 
defraudar  alla  feruitù  che  tiene  con  fiia  Cafa ,  men- 
tre vfcifTero  fuori  fenza'l  nome  di  V.S.lIluitrifsima 
e  Reuerendifsima  efTendogli  da  molti  anni  in  qua, 

gene- 


generata  nell'animo  affettion  tale,  nata  dal  fuo  valo- 
re, crefciuta  con  la  fua  gentilezza  ,  e  (labilità  ne  gli 
argomenti  con  che  fa  fegno  di  riceuerlo  per  feruido- 
re ,  che  va  Tempre  dicendo,  che  tutte  le  lue  cofe  rice- 
ueno  incremento  dalla  oraria  di  lei .  E  mentre  vuol 
che  cosi  ricchi  prefenti  (benché  poueri  per  il  merito 
di  tanto  Signore)  fiano  per  mia  mano  presentati  j  fa- 
cendole riuerenza  la  fupplico  che  da  lui  li  riceua  co- 
me donator  tanto  affettionato  ;  e  da  me  come  porta- 
tor  tanto  ardito ,  che  inficine  con  gli  altrui  doni ,  do- 
no cosi  volentieri  la  mia  feruitù  a  V.  S.  Iilultrifsima 
e  Reuerendifsima  la  cui  perfona ,  N.  S.  eflalti  e  con- 
fèrui  felicemente  . 
Di  Napoli  il  di  vltimo  di  Maggio  .1591, 


Di  V.  S.  llluftrifs.  &  Reuerendifs: 

Affettionatifs.  Seruidore. 
F.Tomafoda  Capoa. 


ELENCO   DE  GLI 

AVTORI  CHAN  SERVITO 
inquefto  Trattato. 
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TAVOLA 

DELLE    COSE    NOTABILI 

NELLA   PRESENTE  OPERA. 

OVE    IL    PRIMO  NFMERO  É  DELLE 
Paginì ,  il  fecondo  de  ì  Libri, 
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A 

Bete  ha  la  radi- 
ce debole.  43.  ai. 
Abondaza  fignifica- 
ta  per  la  vite.  124. 
a  2. 

Abondanzapacifica. 
3  6.  a  2 . 

Abódanza  in  tépo  di  fieri  liti.  3  5. a  2. 

Abondàza  dipinta  per  il  Bue.  3  i.a  z. 

Abondanzadel  vitto.  74.  b  2. 

Abondanza  e  giuftitia.  35.  a  2. 

Aborto  lignificato  perii  Lupo.zp.b  2 

Aborre  lignificato  £  la  Vipera.  5;  2. a  2 

Abftemio  dinotato  per  il  cane. 43  .a  2 

Auidente  dall'hiftoria.  69.  b  i. 

Auidente  nell'  Imprefa  dall'  effem- 
pio.  70.  a  1. 

Auidente  dalla  materia.  70.  a  1. 

Auidente  dal  tempo.  69.  b  1. 

Acqua  e  Farina  di  Heraclito.  69. b  1. 

Acque,  e  loro  lignificati. 3  2.  b  1. 

Acque  di  varij  fonti  e  fiumi.  44.  b  1. 

Acqua  lignificata  nella  Rana.  8.  b  1. 

Acqua  ,  per  che  detta  Bedy.  9.  a  1 . 

Acque  fotterranee.  45.  b  1. 

Acqua  per  fé  fola  non  da  materia 
d'Imprefa.31.  a  1. 

Acqua  e  fuogo  nelle  nozze  antiche. 
25,«bi. 

Acque  fauolofe.  45.  a  1. 

Acuta  vifta.  84^2. 


Adad  delli  Egitti;'.  ?.  a  2. 
Adagartia  delli  Egittij.  5.  a  2. 
Adamo  interpretato  mente  terrena  . 

55. à2. 
Adone  Simbolo  de'frutti.  8.  a  1- 
Adottione  com'era  lignificata. 59.  a  1 
Adulatore  fignificato  per  il  cane.  41. 

a  1. 
Adulatori  come  defcritti.  41.  b$. 
A  dulatione  lignificata  per  il  Ceruo. 

12.  b  2. 
Adulatori.  126.  a  2. 
Adultero  lignificato  nello  Sportiglio 

ne.  54.  ai. 
Affettione  materna.  84-  a  2. 
Affetto  di  libidine.  69.  b  %. 
Affetti  domati  lignificati  per  il  Leo- 
ne, j.  a  2. 
Africa  come  fu  dipinta.  5:9.  a  I. 
Africa  lignificata  per  l'Elefante.  18. 

a  2. 
Africani  che  nobiltà  hanno.  17.  a  1. 
Agate  arde  nell'acqua.  45.  b  1. 
Agatode  fempre  portò  la  Corona . 

19.  a  j. 
Agnella  Simbolo  della  vita  attiua  . 

71.  a  2. 
Agricoltura  Ggnificata  per  il  Leone. 

y.b  2. 
Agricoltura  nel  Porco  dimoftrata . 
61.  a  2. 

Ahuda 


TAVOLA 


Alauda  ,  che  lignifica.  82.  a  i. 
Albogalero  ,  e  Tuculo.  61.  b  r. 
Alce  Imprefa  delli  Alciati.  17.  a  1. 
Alcione, e fua  hiftoria.  33.33. 
Alcorano  di  Magmed.  7.  b  1. 
Alettorio  pietra  cagiona  vittoria  . 

116.  a  2. 
Alettorio,  e  Tua  virtù.  3?.  a  1. 
Alfieri  detti  Draconarij.  50.  a  a. 
Alfonfo  i.Redi  Portugallo.  17.  bi. 
Allegoria  può  chiamarli  Enigma.  7. 

a  1. 
Allegoria  dall'operatione.  54.  a  1. 
Allegoria  doppia.  54.br. 
Allegorie  dell'Agricoltura.  5  5.  a  1. 
Allegoria  dall'antichità.  54.  ai. 
Amicitia  che  dura  dopò  morte  .124. 

a  2. 
Ammone  Dio  della  falute.  76.  a  2. 
Amor  de  figli.  84.  a  2. 
Amor  pio  denotato  nella  Colomba  . 

105.  a  2. 
Amor  furiofo  denotato  per  il  Leone. 

5.b  2. 
Amor  dedicato  ai  vna  donna  fola . 

izé.  a  2. 
Amor  dopò  morte.  128.  a  2. 
Anacarfi  Scita  ,  fegno  di  fecretezza. 

39. b3. 
Ancora  nella  cofeia  de'  difcédenti  di 

Laodice.  17.  a  1. 
Ancora  col  Delfino.  37.32. 
Ancora  col  Delfino,  Imprefa  di  Se- 

lenco. 3. b  1. 
Anello  con  la  Perla  rotta.  73.  b  T. 
Anello  col  Diamante  falfo.  73.  b  1. 
Anelli,  fegno  di  fede,  io.bi. 
Anelli, com'erano  infegne.  19.  b  1. 
Anello  mandato  che  lignifica  .  126. 

b  2. 
Anello  di  Gige.  57.  b  2. 
Anello  di  Policrate.  65.3  1. 
Anello  di  Aleflandro.  39.  a  3. 
Anfisbena,  fegno  di  Traditore.  30. 

a  3. 
Angeronia  ,  e  Volupia.  45.  a  3. 
Anguilla  e  fua  natura.  40.  b  3. 


ri    Anguilla  quati  lignificati  ha.  41.  a  3. 
1 1    Anguilla,  Simbolo  di  lubrica  fede . 
I        4i- a  3. 

Anguilla ,  vuole  luoghi  torbidi.  40. 

Animo  grato  lignificato  per  il  Cane. 

40.  b  2. 
Anime  fante  lignificate  per  i  caual- 

li.  24.  a  2. 
Animo  inuitto  lignificato  per  il  ca- 

uallo.  22.  a  2. 
Anima  lignificata  per  lavite. 124.3  z. 
Animofo  atterrito  da  noua  fpetie . 

61.  a  2. 
Allegoria  dalle  Figure.  53.  a  r. 
Allegoria  fa  le  parole  grandi. 79. b  1 . 
Allegorie  dure.  54.  b  1. 
Allegoria  dalla  Voce,  ?  5.  a  1. 
Allegorica  proportione  nell'  Impre- 
fa. 49.  a  1. 
Allegoria  rimota  fa  vaga  la  compofi 

tione.  72.  b  1. 
Allegoria  per  lignificar  Moltitudine. 

55.  bt. 
Allegrezza  futura  lignificata  per  il 

Toro.  3 1.  a  2. 
Allegrezza  ne'conuiti.  124.  b  2. 
Allegrezza  intefa  o  la  vite.  123 . 3  2. 
Alno  no  fi  putrefa  nell'acqua.  46.3.  t. 
Amandio  efHngue  il  veleno.  45.  b  r. 
Amante  lignificato  per  ia  Salaman- 
dra. 52.  b  2. 
Amante  e  meretrice.  69.  a  2. 
A  mato  Verrio  inftiruì  la  Collana  di 

Sauoia.  io.  b  1. 
Ambinone  foggetta.  74.  a  2. 
Amendola  ,  Imprefa  di  turbatione . 

44- ai. 
Amendola  Ieroglifico  della  fperaza, 

e  fertilità.  127.  a  z. 
Amendola  trafpiantata  ha  meglior 

qualità.  45.11. 
Amendola  Simbolo  del  Sacerdotio. 

1  27. b  2. 
Ametifto  affiena  l'ebrietà.  45.  b 
Amianto  fi  fila.  45.  b  1. 
Amico  inutile.  107.  a  2. 

A  mico 
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Amico  di  buona  fortuna.  i®7.  a  i. 
Amico  dell' vna  e  dell'altra  Fortuna. 

19.  a  ì 
Amico  vero,  com'è  dipinto.  23.  b  3. 
Amici  della  buona  fortuna  .  ^  7 .  a  5 . 
Amicicia  lignificata  p  il  cane. 41. a  2. 
Amicitia  incomparabile.  3  1 .  b»  3 . 
Antigono  daua  vna  Camicia  per  fe- 

gno  di  guerra.  10.  a  1. 
Antioco  fignificato  nel  Pardo. 86\b  2. 
Antipatia  tra'l  Porco,  e  l'Elefante. 

61.  a  1.. 
Antonio  Mufa  medicaua  con  le  Vipe 

re.  50.  b  2.. 
Antracitidefà  l'huomo  ficuro.45.b  \. 
A  nubi  figu  ato  per  il  cane.  41.  b  2. 
Anubi  partecipe  dell  vno  e  dell'altro 

hemiipero.  41.  b  z. 
Ape  Simbolo  del  Principe.  28.  a  3. 
Ape  ,  per  huomo  picciolo  ài  corpo,  e 

grande  di  fpirito.  54.  a  I, 
Ape  animai  ciuile.  42-  a  1. 
Ape,mordédolafcia  l'aculeo^.b  1. 
Ape,p  l'amenità  della  Poefia.zS.b  3. 
Ape  nafee  dal  Bue.  31.33. 
Ape,  Simbolo  di  purità.  28.  b  3. 
Ape,per  la  potenza  d'amore.  28^3. 
Ape  inimica  alla  Cicuta.  28.33. 
Ape ,  e  fuoi  auguri;.  6$.  a  1. 
Apice  e  Iod  della  Legge,  j.ai. 
A  polline,  Teflera  di  Siila.  19  ai. 
Apolline  lignificato  perii  Grifo. 

108.  b  1. 
Apollo  e  Diana  Arbitri  dell'anno. 

4S.b2. 
Apologo  della  Capra.  73.  a  2. 
A  portoli  lignificati  per  il  cauallo. 

24.    3  2. 

Aportoli  lignificati  _p  li  buoi.  33.32. 
Aportoli  detti  Arieti.  77. b  2. 
Apparato  di  guerra  per  il  ceruo. 

13.  b  2. 
Apoteoli.  92.  b  z. 
Anime  de'Santi.  95.  a  2. 
Anima  comparata  con  la  colomba. 

116.  a  2. 
Anima  (ig.  nello  Sparuiere.  11  ?,b  a. 


Anima  lignificata  perii  Paflere.  103. 

b.  2. 
Animo  indomito.  83.  b  a. 
Animali  celefti  nelle  Medsolie.  ja. 

bi. 
Animali  vaghi  nell'Inopi efa. 36*.  a  1. 
Animali  ne'  leroglifici  no  erano  ab- 

breuiature.  4.  b  1. 
Animalrmoflruofi  nelle  Medaglie. 

17.  b  1. 
Animali  immondi ,  leroglifici  Egit- 
ti]. 4.b  1. 
Animali  han  quattro  nomi.  41.  a  T. 
Animali  che  fan  l'Imprefa  horribile. 

3  6.  b  i . 
Animali  che  più  fi  sccoftano  all'  hu- 

m3na  natura  più  incèdono.  66. b  a. 
Animali  co  i  corpi  celerti  nell'Im- 

piefe.  29.  a  1. 
Animali  artificiali  nell'Imprefa.  27. 

a  1. 
Animali  come  s'han  da  porre  nell'- 
Imprefa. 34.  b  x. 
Animali  docili.  66.  a  2. 
Animali  aqu3tili   nelle  Medaglie. 

12.  b  1. 
Animaluccio  che  nafee  nel  fuoco. 

52.  b  2. 
Anno  deferitto  per  Enigma.  7.  a  1. 
Anno  fignificato  per  il  Paflere  .  103. 

a  2. 
Antichi  fignificauano  per  Simboli  . 

8.  b  t. 
Antichi  come  collocaiiano  le  figure. 

58.31. 
Antichi  per  che  baciauano  le  donne. 

105.  a  2. 
Anticrifto  fignificato  nel  Pardo.  86. 

bs. 
Anticrirto  cornuto  ferpente.  24.  b  2. 
Anticrirto  fignificato  per  il  Leone  . 

7.  b  2. 
Antidoto  di  libidine.  48.  b  a. 
Aquila  di  Nerone.  <)6.  b  2. 
Aquila  di  Gioue  ,  fegno  di  Nobiltà  . 

44-b}. 
Aquila  lignifica  il  Nilo.  ^4.  a  1. 

Aquila 
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Aquila  di  Egose.  91.  b  a. 

Aquile  Simbolo  di  guerra.  97.  a  a. 

Aquila  de  Clearco.  94.  b  z. 

Aquila  infegna  militare.  96.  b  a. 

Aquila  di  Ezechiele.  9$.  a  a. 

Aquila  con  le  corna  e'1  ramo  d'Oli- 
ua.  96.  b  z. 

Aquila  di  Tarquinio.  91.  b  a. 

Aquila  neir  efequie  d'Imperadorì. 
9&.  b  z. 

Aquila  fi  pafce  de'figli.  93 .  a  a. 

Aquila  Simbolo  di  San  Giouanni. 
95.  a  z. 

Aquila  infegna  de'Lacedemonij.  94. 
bz. 

Aquila  e  Draconi  nimici.  97.  b  z. 

Aquila  di  due  tette.  19.  b  1. 

Aquila  Tempre  felice.  91.  b  z. 

Aquile  di  Fabio  Valente.  $*;  a  z. 

Aquile  di  Vefpafiano.  9Z.  a  z. 

Aquila  di  Claudio.  91.  b  z. 

Aquila  fignif.  ubriachezza.  45.  a  z. 

Aquila  Simbolo  di  giouentù  rinoua- 
ta.  94.  b  z. 

Aquila  di  Aleflandro.  92.  a  z. 

Aquila  e  Scarabeo ,  Imprefa  di  dife- 
gualità.  39.  a  1. 

Aquila  col  fulmine.  96.  a  z. 

Aquila  e  Delfino  velocifìimi.92.a  z. 

Aquila  di  Deiotaro.  9Z.  a  2. 

Aquila  r.era  cambiata  in  Leon  d'oro. 
15.  b  lì 

Aquila  deglilmper.Rom.  19.  b  1. 

Aquila  che  lignificò  Imperio.  1 9. b  r. 

Aquile  di  Vitellio.  9Z.  a  z. 

Aquila  di  Ezechiele  lignifica  terre- 
na podefìà.  y6.  a  z. 

Aquila  vcello  diuino.  95.  a  z. 

Aquila  volante.  95.  a  2. 

Aquila  di  Diadumeno.  91.  b.  2. 

Aquila  lignificato  del  Nilo.  94.  a  z. 

Aquila  di  Gaio  Mario,  91.  b  2. 

Aquila  Otti  fraga  lignifica  Re  pieto- 
so. 93.  a  z. 

Aquila  d'argento  di  Mario.  97.  a  z. 

Aquile  detti  li  Atenefi.  94.  a  ?.. 

Aquila  due  figli  difcaccia.  91.  b  2. 


Aquila  di  Cefare.  19.  b  1 

Aquila  di  Prometheo.  94.  a  z. 

Aquila  di  Mario.  9Z.  a  z. 

Aquila  del  Libano.  95.  a  z. 

Aquila  di  Prulia.  98.  b.  z. 

Aquila  di  Gordio.  9i.bz. 

Agricoltura  izz.  a  z.  IZ3.  a  z. 

Aquila  come  tradotta  in  Italia.  97. 
a  z. 

Aquile  di  Geremia  lignificano  i per- 
fecutori.  96.  a  2. 

Aquila  de'Soldati.  94.  b  x. 

Aquile  di  Seuero.  92.  b  z. 

Aquila  pche  detta  Romana.  91.  a  a. 

Aquila  nel  fonte  riceue  le  penne. 
94.  b  z. 

Aquila  di  Ottauiano.  91.  b  a. 

Aquila  ne  gli  Auguri).  64.  a  in 

Aquila  che  fiede.  91.  b  a. 

Arabefchi  ,  figure  dell' Emblema. 
3.  a  1. 

Aragno  attuto.  4Z.  b  1. 

Aratro ,  Simbolo  di  Regione.  8.  b  e. 

Arbori  facri.  44.  b  I. 

Arbori  nuouamente  piantati,  che  li- 
gnificano. 37.  b  1. 

Arbori  che  han  lignificato  nell'Im- 
prefe-44.a  1. 

Arbori  della  rarità.  4.  b  r. 

Arbore  lignifica  la  bellezza.  5: 5.  a  I. 

Arbori  che  parlano.  f4-a3« 

Arbori  con  varij  Simboli  nella  Scrit 
tura.  38.  a  1. 

Arbore  poetico.  3  8.  a  1. 

Arbori  cinti  d'hedera.3  7.  b  1. 

Arbori  fi  vaglia  l'Imprefa.  37.  b  1. 

Arbori  han  larga  licenza  nell'Im- 
prefe.  40.  a  1. 

Arbori  co  lignificati  barbari  nò  deuo 
no  elìer  polli  nell'Imprefe.  57-b  1. 

Arbore  tronco  che  lignifica.  3  8.  a  1. 

Arca  hebbe l'Imprefa  di  Pace.zo.b.i 

Archiloco  Poeta  maledico.  16.  b  3. 

Architettura  dimottrata  per  la  ron- 
dine. 107.  a  z.     . 

Aria  non  può  feruir  per  Imprefa,  3 1 . 
a  1. 

Ariete 
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.Ariete  Simbolo  di  ferocità.  75.  b  2.  . 
Ariete  fegno  della  Croce.  77.12. 
Ariete  dimoftra  guerra.  761  a  2. 
Ariete  Cimiero  di  Ammone.58.b  r. 
Ariete  Cimiero  di  Bacco.  58.  b  1. 
Ariftotele  airomigliato  alla  Sepia  . 

Arme  de'Romani,  erano  i  cognomi. 

I5-bi. 
Arme  del  fucceffo.  17.  b  1. . 
Arme  ond'hebbero  origine.  15.  b.  1. 
Arme  di  Dauid.  16.  b  1. 
Arme  dopò  gli  Stemmati.  15.  ai. 
Arme  conceffe  da  Carlo  V.   \6.  b  1. 
I    Arme  date  da'Principi.  16.  b  r. 
Arme  cócefle  dal  Re  Filippo. i6.b  1. 
Arme  Guelfe  e  Ghibelline.  1 5.  b  1. 
Arme  de'Coruini  I  Vngheria.i6\a.i 
Arme  mutate  a  Ladislao.  15.br. 
Anne  daH'accidétedelnome.i7.a  1 
Arme  d'Arturo.  16.  b  1. 
Arme  di  Aleflandro.  \6.  b  t. 
Arme  che  fi  prendono  dall'  Imprefa. 

17.  a  e. 
Arme  premo  di  Militia.  17.  a  1. 
Arme  non  deuono  hauere  fcrittura 

intorno.  18.  b  t. 
Arme  di  Giouanni  di  Leida.  5  r.  b  1. 
Arme  cócefle  a  Bartolo  ,  da  Carlo  4. 

16.3.1. 
Arme  de  gli  Attendoli.  16.  a  1, 
Arme  di  Giofue.  16.  b  1. 
Arme  di  Giuda  Macabeo.  1 6.  b  r. 
Arme  de'Sforzefchi.  17.  a  1. 
Arme  prefe  dalla  Natura.  17.  ai. 
Arme  di  Portugallo.  17.  b  1. 
Arme  per  antichità.  18.  a  1. 
Arme  d'Auftria.  17.  b  1. 
Arme  di  Lorena-  18.  a  1. 
Arme  di  Maguntia.  18.  a  T. 
Arme  di  Gueuari.  18.  bi. 
Arme  prefi  dal  Miracolo.  18.  a  I. 
Arme  d'Ettore.  io",  b  1. 
Arme  di  Nauarra.  18.  b  1. 

Arme  cominciarono  da  Spagna.  16. 
b  1. 

Arme,  &  Infegne ,  vna  cofa.  15.1 1. 


Arme  in  tre  parti  fi  diuidono.  15.3  1. 
Arme  date  a  gli  Vngheri.  1 5.  b  1. 
Arme,daltépo  di  Aleffkndro.ié.b  1. 
Arme  deuono  csnformarfi  al  nome. 

17.  a  r. 

Armellino  del  Duca  di  Bertagna  . 

18.  bi. 

Arrogante  fignificato per  il  Cauallo. 

24.  a  2. 
Afcenfione  di  C  B  isto.  9$.  a  2. 
Alia  non  oflerua  nobiltà.  17.  a  1. 
Afina  di  Ocno.  57.  b  1. 
Afìno  eSimia.  6<;.  a  2. 
Afpide  era  fignificato  del  cie!o.8.a  1. 
Affirij  adorauano  la  colóba.  io j.a  z. 
Aflenza lunga,  yy.  ai. 
Attinenza  lignificata  nel  Serpente . 

f8.b2. 
Atenefi  detti  Aquile.  94.  a  2. 
Ateone  fignificato  di  chi  ricetta  mal 

fattori.  14.  a  2. 
Atlante  &  H ercole  ,  Imprefa  di  Re 

Filippo.  3.  a  1. 
Atropo,  Simbolo  della  Sfera  erran- 
te. 11.  b  1. 
Attione ,  come  fi  puòefprimere  nell' 

Imprefe.  49.  b  1. 
Atti  fordidi  non  cóuengono  nell'  Im 

prefa.  3  7.  a  1 . 
Attione  fupplicheuole.  122.  b  2. 
Auaro  com'è  fignificato.  22.  b  3. 
Audacia  lignificata  per  le  corna.  30. 

a  2. 
Augurij  come  formino  l' Imprefa. 

63.  a  1. 
Augurij  fauolofi.  64.  a  r. 
Augurij  han  cinque  offeruationi.  63. 

b  1. 
Augurio  bono  per  il  boue  mafcolo. 

30.  a  2. 
Augufto  volfe  purgar  i  luoghi  padu- 

lofi.  36.  a  2. 
Augufto  fugellaua  con  la  Sfinge.  12. 

b  1. 
Augufto  animaua  chi  gli  andauaa 

parlare.  22.  a  3  . 
Auifo  come  fu  fignificato.  56.  b  1. 

b  Auoltore 
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Auoltore  lignifica  huomo  felice,  i  ir. 

b  s. 
Auoltore lignifica  comparitone.  120. 

bz. 
A  uolcori  concepono  di  vento. 3  8.a  3 . 
Auoltore  Simbolo  della  natura.  120. 

bz._ 
Auoltore  Simbolo  dell'odorato.! ir. 

a  2. 
Auoltore  Simbolo  di  Sepoltura,  ia  r. 

a  2. 
Auoltore  partorifce  tredici  oua.  121. 

b  2. 
Auoltore  fimbolo  della  Giuftitia  . 

120.  b2. 
Aureo  vello.  7&\  a  a. 
Àulici}  cartàrij,  41-.  b  2. 
Aufpicio  di  Regno.  105. b  2. 
Autori  onde  fi  càuano  i  Motti  fiano 

Illuftri.77.  b  li 
Autorità  di  padre  col  figlio.  93.  a  2, 

B 

Babilonia  lignificata  per  i 
Leoncini.  8.  b  2. 
Bacco  Simbolo  di  Libertà.  S.ai. 
Bacco.  iz6\  a  2. 

Baci  de'Lacedemonij.  105.  a  2. 
Baci  delle  Colombe.  105.  a  2. 
Baleni  come  deuono  nelì'  Imprefe 

accomodarli.  37.  b. 
Balfamo.  43.  b  1. 
B.inda'roiTa  dé'Luchefi.  20.  a  r.  •' 
Barche  chiamate  caualli.  19.  b  2. 
Barca  di  carta.  59.  a  2. 
Baiìlifco  delli  Ailrologf.  5  r .  b.  2. 
Balìlifco  col  petto  erto.  51.32. 
Bafililco  col  capo  di  Sparufere  .   5  1. 

a  2. 
Balilifco  fimbolo  della  Diuinità.  y  1. 

bi; 
Baiìlifco  de'Sacerdoti.  y  1.  b  2. 
Baiìlifco  Simbolo  dell'  Eternità,  yi. 

a  2. 
Baiìlifco  nafee  dall'ouo  dell'Ibide  . 

120.  a  2.  ' 


Baftardo  che  vuol  far  del' grande. 82. 
u, 

Battone  de'Mofcouiti.  19.  b  1. 

Battaglia  lignificata  p  il  Toro.?  2. a  2 

Battaglia  fenza  fangue.  124.  b  2. 

Battaglia  infelice  lignificata  per  il 
Leone.  6.  b  2. 

Battaglia  lignificata  per  le  vefpe  ge- 
nerate dal  cadauero  del  Caufallo. 
22.  a  W 

Battaglia  che  fimbolo  hàUea.  10. a  1. 

Bech  antica  voce.  70.  a  2. 

Becco.  70.  a  2. 

Bedi  chiamata  l'Acqua.  9.  a  f»  '■>'• 

Belzebub  $  lignificato  nella  Mofca. 
M.b3.    «jj 

Belgi  primi  inuétori  del  Leone. ^.b  2 

Bellezzahuniana  inganna.  18.  b.3. 

Bellezza  dell'Imprela.^y.  bT.      '"• 

Bellezza  lignificata  per  il  Giglio. 

I28.b2. 

Benedetto  vij.  diede  l'arme  a  Stefa- 
no Re  de  gli  Vngheri.  1  y.  b. 

Bellicofoj  e  che  viue  di  rapina. '79. 
a  2.  ■'•   '■'] 

Bere  del  Cane.  44.  a  2.    !i 0fl       ; 

Beuere  fi  placa  lo  fdegno.  83.  b  2. 

Bertoni  confpirano  contra  la  Nobil- 
tà. 30. b  1. 

Beuitoripchefono  i  Vecchi.  93.  b  2 

Bubali  nudriti  in  Africa^  16.  b  2. 

Bubulci  introdutti  nelle  famiglie. 
32.  ai. 

Bucefalo  d'Aleflandro.  27.  b»2. 

Buclopò.  31.  a  3. 

Bue  onde  fia  detto.3  y.  à  2. 

Bue  lignificato  di  giuftitia.33.  a  2. 

Boue  Simbolo  di  Modefto  &  oflequio 
fo.  30.  b  2. 

Bue  quante  vtilità  tiene.3  i.a  3. 

Bue  coronato ,  per  la  Pace.  5  y .  a  I. 

Bue  lignificato  di  terra  fruttifera'^  I. 
a  2. 

Bue  guernito  da  Cauallo,per  l'Inui- 
dia.  9.  a  3. 

Bue  di  San  Luca.  33.32. 

Bue  mafcolo  da  buon*augurio.3C.a  2 
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Bue  fcioljo  lignifica  ripofo  della  fati- 
ca. 3  2,,t>  *• 

Bue  alle  volte  lignifica  il  flolto  .33. 

.    ai,     ^. 

Bue  lignifica  Ifraele.  33.  b  2. 

Bue  lignifica  abondanza.  3  1.  a  2. 

Bue  vccifo  lignificati  di  vittoria.  3  2. 
b  2. 

Bue  lignifica  triegua.  3 1.  b  2. 

Bue  lignificato  di  buono,  operarlo . 

Bue  dipinto  fopra  la  moneta.3  2.  a  z. 
Bue  lignificala  terra.  3 1.  b  2. 
Bue  limbolo  di  prole.  30.  b  2. 
Buffoni  che  mordono  lignificati  per 
?   .  ,i  cani.  42.  a  2. 

Bufo  adorato  da  Tartari,  ioi.b  2. 
Bugia  comprata  per  danari,.  25.  b  2. 
Bugiardo  fignificatoper  la  Pica.  107. 

:  b  2.  , 

Buoi  fono  Ieroglifici  difemplicL  33. 

b2. 

Buona  vi  ila  fignificata  per  il  Leone . 
6.  a  2. 

Buono  vdico  fignificato  per  l'acqua. 
68. bi. 

Buona  memoria  fignificata  per  il  ca- 
uallo.  29.  a  2. 

Buona  vifta.  8i,b  2. 

Buffo ,  Imprefa  d'Impudica  donna. 
44.  ai. 

Brauura  fignificata  nel  Scudo  d'Aga- 
mennone col  Leone.  3.  b  2. 

Breuità  dell'Imprefa.  66.  b  1. 

Bruto  ftimato  pecorada  Tarquinio. 
77.  b  2. 

Brutto  fine  delle  ricchezze.  1 14.  a  a. 

Buoi  (imbolo  delli  Apeftoli.  3  3.  a  2. 


CAbala  nell'Arimetica.  5.31. 
Cabala  dell'  Aftronomo. 5.  b  |. 
Cabala,  nel  Monade.  5  a  1. 
Cabala  fuperftitiofa.  5.  b  1. 
Cabala  della  Grammatica.  4.  ai. 
Cabala  ha  tre  chiane.  5 .  a  1 . 


]   Cabala  nata  con  noi.  ?  a  1. 

Cabala  del  Geometra.  5.  b  1. 

Cabaliiti  lignificano  co  i  numeri . 
4.  b  1 . 

Caduceo,  e  Claua  Imprefa  di  Anto- 
nino. 1 2.  b  i. 

Caduceo  fignifica  la  terra. 5 7.  b  2. 

Caduceo  lignifica  l'eloquéza. 5  7. b  2. 

Caduceo  limbolo  della  concordia  . 
57.  b  2. 

Caduceo  (imbolo  della  Pace.  57.b  2. 

Caldei  che  (imboli  haueano.  8.  a  1. 

Caldei  che  fignificauano  per  Mam- 
mona. 11. a  1. 

Caldori  di  che  Imprefa  fi  feruirono. 
2.6.  b  1. 

Califedi  Baldac  69.  b  1. 

Callitriche  Simia.  67.  b  2. 

Calza  de'Venetiani.  io.  a  1. 

Camaleonte  e  Delfino  di  Paolo  Ter- 
zo, 37.  b  2. 

Camaleonte  (imbolo  della  Iattanza. 
57.  bi. 

Camaleonte  limbolo  del  mendace  . 
56.  a  1. 

Camaleonte ,  fegno  dell'Adulatore. 
42.  b  3. 

Camelo  denota  il  digiuno.  88.  b  2. 

Camelo  faltate,che  lignifica.  54. b  1. 

Camelo  3  fegno  della  modeftia  .  42. 
b3. 

Camelo  è  detto  Cristo.  89.  a  2. 

Cameli  per  la  gentilità.  77.32. 

Camelo  animale  commune.  89.  b  2. 

Cameli  detti  Dromadi.  90.  a  2. 

Camelo  fignifica  il  popolo  Gentile . 
89.  b  2. 

Camelo  fignifica  Gelo(ìa.88.b  2. 

Camelo  lignifica  il  Peccatore. 89. b  2 

Camelo  lignifica  fortezza.  88.  b  2. 

Camelo  porta  Rebecca.  89. b  2. 

Cameli  di  due  qualità.  89^2. 

Camelo  e  Formica,  per  la  difsimili- 
dine.  39.  a  1. 

Camelo  Ieroglifico  de  Samaritani. 
89.  b  2. 

Camicia, limbolo  di  battaglia. 10. a  1 

b     2  Caminar 


TAVOLA 


Caminar tardo.  85.  b  2. 
Cane  ,  lignifica  il  maledico.  56.  b  1. 
Cane,quàdo  fa  mala  Imprefa.3  7. a  t. 
Cani  lignificano  cuftodi  della  Chie- 
-   fa.  43.  b  a.    - 
Cani  ne'  concilij  de'malignanti .  44. 

bi. 
Cane  (imbolo  di  Mercurio.  6.  b  i. 
Cani  di  Dafni  de  Siracusano.  41.  a  2. 
Cane  e  Porco.  44.  b  a.  * 

Cani  muti  chi  ?  43 .  b  2. 
Cane  lignifica  obfequio.  43.  b  a. 
Cane  fegno  del  Soldato.  41.  b  a. 
Cani  di  Menfi.  42. b  a. 
Cane  cuftcde  della  città.  43.  b  a. 
Cane  morto  Ieroglifìco  di  humiltà  e 

difpreggio.  43.  b  a. 
Cane  di  Pirro.  41.  a  a. 
Cane  perche  adorato  da  gli  Etiopi. 

32.  b  3. 
Cane  dinota  l'Abltemio.  43 .  a  2. 
Cane  di  Iafone  Licio.  41.  a  2. 
Cani  che  non  latrano.  44.  b  a. 
Cane  di  Erolia.  46.  b  a. 
Cani  Sepoltura  de  morti  appreffò  i 

Parti.  47.  b  a.  . 
Cane  lignifica  buffoni  che  mordono. 

42.  a  2. 
Cane  di  Polo  Kiftrione.  41.  a  2. 
Cane  animale  tutelare.  40.  a  2. 
Cane  lignifica  animo  grato. 40. b  2. 
Cani  Vmbri.  46.  b  2. 
Cani  appiccati  nel  Sambuco.  42. a  2. 
Cani  detti  li  Etnici.  44.  a  2. 
Cane  f  mbolo  di  fedeltà.  3  1.  b  2. 
•Cane  tirato  da  Cerui  fimbolo  di  cofa 

impofsibile.  42.  b  2. 
Cane  Ieroglifico  della  communica- 

ta  Filofcfir'..  41.  a  2. 
Cani  detti  i  Gentili.  44.  a  2. 
Cane ,  Imprefa  di  Puglia.  53 .  b  T. 
Cane  Ieroglifico  della  cuftcdia.  40. 

a  2. 
Cane  di  AlefTandro.  46.  b  2. 
Cane  vino  lignifica  l'huomo  contu- 
mace. 54.  b  a. 
■Cane  lignificato  del  Principe.4T.b  2. . 


Cane  (imbolo  di  chi  fa  profusione 
delle  cofefacre.  3^.ba» 

Cani  Petronio  46.  b  a.    ' 

Cane  Augea  di  Epoli  Poeta.  41.  a  a. 

Cani  del  Nilo.-5y.b3.' 

Cane  fegno  di  Vaticinio. 40.  a  2. 

Cane  ieroglifico  dell'amiciti3.4i.a  1 

Cani  Sicambri.  46.  b  2. 

Cani  lignificato  di  cofa  fenza  gufto . 
43.  a  a. 

Cane  (ignifica  l'adulatore.  41.  b  a» 

Cane  è  la  meretrice.  44.  b  a. 

Cani  Egittij,  Imprefa  di  chi  fchiua  i 
vitij.  46.  b  a. 

Cane  iignif.  timidi  &  iracodi.43.aa. 

Cane  (ignifica  amati  impuri.  42.  a  a. 

Cane  viuo  il  Gentile.  44.  b  2. 

Cane  il  mondo.  44.  b  a. . 

Cani  ne'conuki.  42.  b  2. 

Cane  lignifica  l'eccellete  nel  dir  ma- 
le. 42. b  2. 

Canna  d'oro  nell'Apoc.  54.  b  1. 

Canna  fimbolo  di  vanità.  54.  b  1. 

Cana^Ieroglif.  delle  lettere.  54.  b  1. 

Canali  d'acqua  col  capo  del  Leone. 
4.  b  2. 

Canicola  che  lignifica.  24.  b  1. 

Cantaridi  fimbolo  d'Inuidia.  9.83. 

Canto  delle  Sirene,  u.bii. 

Capi  di  Cerbero  che  fignific.  11. a  1. 

Capitano  deueeffer  fortunato. 7. a  3 . 

Capo  di  Leone  poftofopra  li  canali 
d'acqua.  4.  b  a. 

Capo  del  Leone  pofto  per  vigilanza 
e  cuftodia»-3.  a  2. 

Capo,  (imbolo  del  guadagno,  6.  b  1. 

Capo  di  Serpente  (imbolo  di  Domi- 
nio, 57.  a  2. 

Capelli  crefpi  timida  natura  dimo- 
firano.3.  a  a. 

Capra  lignificalo  flolido.  57.  a  1. 

Cgpra  Ieroglif.del  macemat.  70. b  a. 

Opra  fegno  celefie.  68.  b  a.     ,.^J 

Capra  e  pecora.  78.  b  z. 

Capra  fimbolo.de'giulti.  70.  b  2. 

Capra  dinota  contéplatione.  71.  a  a. 

Capra  lignifica  buono  vdito.68.ba* 

Capra 
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Capra  Sciria.  73 «a  *• 

Capra  Simbolo  della  meretrice .  £9. 

bz. 
Capra  Simbolo  della  dimoitratione. 

6.  bz. 
Capra  Amaltea  fegno  di  abondanza. 

3  6.  a  z . 
Capra  dinota  la  febre  69.  b  z. 
Capra  per  lo  peccato. 7i.bz. 
Capra  e  Sargo.  7Z.bz. 
Capretti  £  li  nomini  federati. 7o.b  z 
Capri  cornojmpr.d' Augurio,  iz.b  i. 
Capro  emiliano.  70.  b  z. 
Capro  eraiifa.fecódo  Cirille.71.  b  z. 
Capro  &  Elefante  nimici.  1 8.  b  z. 
Caratteri  ritrouati  d'Adamo.  4.  b  1. 
Car.de  Sortilegij  Maumetani.  j.  b  1. 
Caratteri  de  gli  Egittij.  4,  b  I. 
Cardamo  herba.  93.  a  z. 
Cardelo,neli'Imprefe.  36%  a  1. 
Cariden,fegnata  nel  braccio. 17.  a  i. 
Carità  fignif.  nella  colóba.to5.  a  z. 
Carlo  4.  diede  l'Arme  a  Bartolo.  1 6. 

a  1. 
Carlo  v.comecódedel'  Arme,  ió'.b  1. 
Caftità  lignificata  ne)  fuogo.  25.  b  1. 
Caftità  denotata  r>  la  Fenice.99.b  z. 
Caflore  chiamato  caualcator.  Z7.b  z 
Caftoreo,  che  (igni fica.  9.  b  1.     ■  .• 
Catena  di  Nauarra.  18.  b  1. 
Caualcare  fdegnato  da  Plat.z3.  a  z. 
Cauallo  lignifica  Diana.  29^  z. 
Caualli  della  Luna  del  giorno,  e  del 

la  noitfozcj.  a  z. 
Cauallo,  Impr.  di  Antonino. iz.b  z. 
Cauallo  bianco  {imbolo  della  Chie- 

fa.  z<).  a  z. 
Cauallo  lignificato  di  deriderlo  e  di 

ragione.  Z3.  a  z. 
Cauallo ,  fimbolo  di  Pace,  e  di  guer- 
ra, io.  a  1. 
Caual  neroilDiauolo.  15.11. 
Cauallo  lignificato  di  fortuna. Z3, a  z 
Cauallo  (ìmb.  de'Predicatori.z4.b  z. 
Cauallo  prefagio  di  morte,  zz.bz. 
Caualli  fono-i  peccatori.  Z5.  a  z. 
Cauallo  fignific.  del  profano.z3.a  2. 


Cauallo  di  Opunte.  28.  a  1. 
Cauallo  nato  ìcafa  di  cefare.zz.bz. 
Cauallo  incitato  co  la  mufica.iz.b  z 
Cauallo  del  Tago.zS.  a  2. 
Cauallo  nelle  Medaglie.2z.  b  2. 
Cauallo  fignif.  di  meretrice.  23.  a  2. 
Cauallo  denota  int.eperanza.z4.  32. 
Cauallo  fimbolo  di  buona  memoria. 

29.  a  z. 
Cauallo  lignifica  Minerua.  29.  a  2. 
Cauallo  Troiano  fimbolo  del  tradito 

re.  29.  a  2. 
Cauallo  lignifica  Imperio.  z2.  b  2. 
Cauallo  fegno  di  guerra.  21.  b  z. 
Cauallo  lignifica  prepararla  buona 

intenttone.  Z4.  b  2. 
Cauallo  fimb.  della  lafciuia.  28.  a  z. 
Cauallo  denota  il  fecolo  prefente . 

24.  b  z. 
Cauallo  bianco  il  corpo  di  Cristo. 

z  j.  a  z. 
Cauallo  Ieroglifico  di  veneficio.  28. 

a  z. 
Cauallo  di  Semirami.  z7bz. 
Cauallo  di  Alano,  zz.  a  z. 
Caualli  di  Nettuno.  22.  a  z. 
Cauallo  lignificato  d'animo  inuitto. 

zz.  a  2. 
Caualli  col  capo  di  Leone.z^.b  z. 
Caualcare  per  che  non  fufle  conceiTo 

al  dittatore. Z3.  a  z. 
Cauallo  rufo  il  Diauolo.  zj.az. 
Cauallo  frenato  e  fenza  briglia  che 

lignifichi. 26.  a  2. 
Cauallo  lignificato  di  lafciuo,  &  ar- 
rogante. Z4.  a  z. 
Cauallo  Iciolto  lignifica  quiete  dalla 

fatica  2z.b  2. 
Cauallo  denota  preftezza.  2z.az. 
Cauallo  attribuito  al  Sole.  zz.  a  2. 
Cauallo  lignificato  di  vita  lubrica. 

24.  b  z. 
Cauallo  del  Rè  Nicomede.  z7.b  2. 
Cauallo  Seiano  che  dinoti.  Z9.  a  2. 
Cerbero  con  Plutone  i  che  lignifica . 

li. a  1. 
Ceruo  fi  debilita  nell'inuerno.  1 e".a  % 

Ceruo 
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Cipreffo,  fimbolo  di  attioni  eguali . 

5-a3-  ;     ; 

Cipreflb  di  Vefpafiano ,  prodigiofo.  • 

44.  ai. 
Cipreffo  ha  la  forma  Piramidale. 

5-J>3- 
Circolo  terminatore.41.b1. 
Circuncifione  da  chi  fu  inftituita.^ 

66.  b  2. 
Circolo  dell'anno  lignificato  da  Sa- 
turno.48. a  2. 
Circe  perche  transformò  gli  huomi- 

ni  in  porci.  61.  b  2, 
Ciro  nudrito  dal  cane. 41.  a  2. 
Code  di  ferpente  lignificato  Borrea . 

51.  a  2. 
Coda  corro  fa  dal  ferpeute.48.a  2. 
Coda  del  Lupo  nafcofta.  79.  b  2. 
Coda  del  Crocodilo  fignifica  tene- 
bre, e  morte.  Jj.b  2. 
Cognomi  fi  foraigliano  all'Infegne  . 

I).  b  1. 
Colomba  dimoilra  la  concordia. io 5 

a  2. 
Colomba  fignifica  rimedio  hauuto 

dagli  Iddij.io?.  b  2. 
Colomba  Ieroglifico  del  timore. 

105.  b  2. 
Colomba  comparata  all'anima.  1 06 

a  2» 
Colóba  moftraua  l'humiltà  del  Re- 
dentore. 106.  b  2. 
Colomba  fignifica  carità.  105.  a  2. 
Colombe  onde  fono  dette,  io  5.  a  2. 
Colomba  fignifica  amor  pio.  105.32 
Colomba  fignifica  le  manfioni  della 

anima.  106.  a  2. 
Collocatione  dal  fimile,neH'Impre- 

fe.  48.  bi. 
Collocatione  di  metafora. 3  7.  b  1 , 
Collocatione  di  figure  Matematiche 

48.  ai. 
Collane,fpetie  d'Imprefe.io.  b  1. 
Collana  di  Francia,  io.  a  1. 
Collana  di  Borgogna. io.  b  t. 
Collana  di  S.Stefano,  io.  b  1. 


Collane  fimbolo  di  unione. io.b  1. 
Collana  di  Sauoia.io.b  1. 
Collana  fono  (imboli. io.  a  r. " 
Colori  (ìgnificano  uarie  cofe.82.  b  1. 
Color  nero  dedicato  al  Sole.i  io. a  2 
Colori efprimono  i  noftri  affetti. 

82.bi. 
Colorineirimprefe.83.br. 
Colori  aufteri,floridi.  84.  a  1. 
Colori  per  lignificar  il  nome.  ?i.b  I. 
Colori  uarij  de  gli  animali. 4i.b  I. 
Color  nero  delle  vedoue.104.b2. 
Colori  incerti. 84.  a  1. 
Corpi  de'  Martiri  p  li  caualli.24  b  a 
Corpi  diuerfi  nell'Imprefe.  9.  a  2. 
Corpo  lignificato  per  la  tortura.  103 

b   2. 
Coruò  fimbolo  di  padre,'che  caccia  1 

figli.  109. b  2. 
Coruo  fimbolo  della  Rettorica.no, 
a  2.  ■ 

Coruo  fignifica  l'huomo  sfacciato  »  > 

1  ip.  b  2. 
Coruo  fimbolo  di  chi  lafcia  la  Reli- 
gione. 1  io.  a  1. 
Coruo  fignifica  il  libidinolb.  1 1  o.b  a 
Coruo  Impreft  di  traditori.29.l1 3. 
Coruo  Marino,qual  fia.33.a  3. 
Coruo,  e  Cornacchia  ne  gli  auguri). 

109.  b  2. 
Coruo  aftuto.42.b  1. 
Cote  pietra  che  fignifica.g.b  3. 
Cotogno,e'l  Leone  de  gli  Attendoli. 

ió.a  1. 
Cotogno  fimbolo  di  matrimonio . 

8.  ai. 
Cotogno  fignifica  meftitia.  44.  b  1. 
Coturnice  mangia  l'Elleboro. 43  .a  I 
Crapola  denotata  per  il  Leone.  5. a  a 
Crapola,nel  Clipeo  di  Vitellio.  49. 

bj. 
Cretefi  che  fuono  hauean  nelle  batta 

glie.21.  a 3. 
Cribro3egiunco5che  fignifica.  3.  b  3. 
Chriftiani,  che  deuono  credere  della 

Cabala. 5. a  1. 
Chrifto  è  la  pietra  doue  l'Aquila  fi 

rinoua. 
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rinoua.  94.0  2. 
Chr  1  (io  lignificato  per  il  patterò.  103 

a  2. 
Chnfto,Toio,Ariete,Hirco.77.a  2 
Chriflo  lignificato  p  il  Leone.6.b  2. 
Cbrifio  detto  Vitello.39.  b  2. 
Chnfto  perche fia  detto  Leone.  7-a  2 
Cnlto  Vitello,Capra,  Ariete. 77. b  2 
Chrifto  Peliicano,Nitìicorace3e  Paf 

lere.  104.  a  2. 
Chrifto  è  detto Camelo.  89.  az. 
Chrifto  comparato  eoi  Serpente,  $5. 

a  b  2. 
Chriflo  mmolato.7&b  z. 
Croce  di  Borgogna.  18. a  1. 
Croce  di  A  Ifonlb  fecondo.  18.  a  I. 
Croci  date  per  arme.  1 y.b  1, 
Croce  lignificata  per  l'Ariete.  77.3  2 
Croci  di  Boemondo.  1 9.  a  i. 
Croce  ha  per  Imprefa  il  Pellicano. 

11  t.bi. 
Crocodilo),  e'1  Nilo  ,  Imprefa  d'A- 
driano. 13.  a  1. 
Crocodilo,  Imprefa  diOttauiano. 

17/b  T. 
Crocodilo  fignificatodi  libidine. 

53.  bi.^ 
Crocodilo  è  uccifo  dall'Icneumone. 

53.32. 
Crocodilo  fimbolo  d'Egitto,  12.  bi. 
Crocodilo  poco  uede  nell'acqua.  53. 

b  2. 
Crocodilo  lignificato  d'Iddio.^. a  2 
Crocodilo  lignificato  del  ghiotto.  5  4 

a  2. 
Crocodilo  lignifica  la  prouidenza.  14 

b  3. 
Crocodilo  lignificato  dell'Occiden- 
te. 5.5. b  2. 
Crocodilo  non  ha  lingua. 13. a  2. 
Crocodilo  fimbolo  dell'Egitto.  54. 

a  2. 
Crocodilo  non  ha  linguaio.!  3. 
Crocodilo, Imprefa  di  traditore.  30. 

Cuore  del  Tonno  fimbolo  del  cielo. 
6  b  r. 


Cuore  denotato  perl'Ibide.  1  19.02. 
Cuoio  di  buefimboJo  di  chieder  aiu- 
to. 3  1.  b  2. 
Cuoio  del  bue.  3  8.  b  z. 
Cucufa.118.b2. 
Curioiì  di  trouar  tefori.iy.  23. 
Colonna  di  legno  lignifica  lepidez- 
za.5  8. a  2. 
Coltello  lignificala  fatica. 3  i.b  2. 
Cóbattitori  detti  Lifcophroni. 79  a  2 
Cometa  non  è  Imprefa  di  buono  au- 

fpicio.23  .a  1. 
Comparatione  tra  F  Imprefa,  e  le  pa 

role.4(5.b  1. 
Comparatione  tra'l  palfere  ,  e  l'huo- 

mo  catholico.  104. a  2. 
Comparatione  deue  eller  conforme 

al  genere. 40. a  1. 
Comparatione  quàdonon  corrifpon- 

de  con  la  figura. 49.  b  1. 
Comparatione  ipirito  deH'Imp*-efa  .. 

66.  b  1. 
Comparatione  tra  l'Aquila,  e  Chri- 

flo.96.  a  2. 
Comparatione  diuerfe  nel  Camelo. 

90.  a  i. 
Comparatione  della  colomba  all'a- 
nima. \o6. a  2. 
Comparatione  tra  il  Serpéte,e  Chri 

flo.5y.-1  b2. 
Comparatione  tra'l  gmfto,e  l'hirco. 

71. a2. 
Comparatione  tral'Imprefa,e'l  Poe 

ma.éy.a  1. 
Comparatione  e  ha  due  mani  nella 

Imprefa.  5  o.b  1. 
Comparatione  contraria  nell'Impre 

fe.4S.b  1. 
Comparatione  lignificata  per  l'auol 

tore.i20.b  2. 
Congreflb  di  legitimo  matrimonio  . 

1  oi.b  1. 
Concordia  di  matrimonio. 5  6.b  1. 
Concordia  di  Republica.56.  b  1. 
Concordia  Ci  dimoflra  nella  colomba 

105.  a  2. 
Concordia  lignificata  nella   Lira  . 

ZJ 
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Concordia  militare.  ?6\b  r. 
Conofcimentodell'Elefante.iS.b  2. 
Conftanza  lignificata  per  la  Salami - 

dra  $2.b  2 
Contratto  lignificato  per  l'H.iena»8z 

a  z. 
Contumeliofo.ii7.b  2. 
Cornuto  lauto  nelPauone.iz.a  3. 
Contempla  rione  dinotata  perla  ca- 
pra. 71. a  2. 
Conchiglie  nella  Collana  di  Fran- 
cia, io. a  1. 
Corna  po<le  nelle  Imprefè.r  <f.  b  2. 
Corna  del  bufalo  (imbolo  della  fati- 

ca.32.  a  2.. 
Corna  ne*  co nuiti  3  o.'a  2. 
Carne  di  capra  per  l'Agricoltura. 69 

a  2. 
Corna  per  l'ebrietà.  3  9. a  2. 
Corna  del  ceruo  lignificato  del  Ca- 
pitano, che  fi  sa  feruire  dell'armi . 
ij.bz. 
Corna  in  luogo  di   bicchieri.    3.0.. 

a  2. 
Corna  del  Vitello  per  la  lode  di  Dio 

33.b2. 
Corno  del  Bue  fegno  d'amicitia.  3  8.. 

b  2. 
Corna  del  ceruo  perche  fi  fofpendano 

ne'  Tempij  di  Diana. io*. a  z. 
Corna  per  l'audacia. 3  9.  a  2. 
Corna  del  ceruo  dinotano  uiuacità. 

13.  b  2. 
Corniolo  confecrato  a  Romolo".  44. 

bi. 
Cernuto  detto  Capro.  70.  a  2  . 
Cornacchia  (imbolo  dell'Inuerno. 
;  102. a  2. 
Cornacchia  (imbolo  di  modeftia.  102 

bi. 
Cornacchia  (imbolo  di  garrulità  . 

102. a  2. 
Coroua  di  Agatocle.io.a  1. 
Corona  di  Oliua.Si.a  1. 
Corone  regali  che  lignificano.  I T.  a  I 
Corona  nell'arme  de*Colonnefi.  16, 


a  1. 

Corona  di  Lauro  de'  Romani.  8o.b  1 
Corona  dimirto ,  de  i  Principi .  80. 

b  1. 
Corone  di  più  forti  Si.b  1. 
Corone,erano  Infegne.io.a  1. 
Corona  di  lauro  fopra  la  Quercia  . 

6z.  b  1. 
Corpi  luminofi  fan  bella  la  Imprefa  . 

35.  bi. 
Corpi  che  fan  mala  uifta  nelle  Ir»< 

pre(e.3  7.a  1. 
Corpi  celeftì  nell'Imprefe.23.  a  I. 
Corpi  luminofi  nell'Imprefe.  2T.a  T. 
Corpi  che  mouono  naufea  alla  uifta. 

4?. a  2. 
Curiofiriprefi.2  7.a  T. 
Cuore  Ieroglifico  dell'Egitto.! lo.b  z 
Cupidità  lignificata  per  il  fuoco.  25. 

b  2* 
Cuftodia,e  uigilanza  lignificate  per 

il  capo  di  Leone.  3  .a  2. 
Cuftodi  della  Chiefa  lignificati  per  li 

cani. 43. b  2. 
'  Cuftode  della  città  per  il  cane.  43. 

b  2. 
Cuftode  della  gmftitia.d..a  i« 
Cuftodia.n8.b  2. 
Cuftodia  lignificata,  per  il  cane.  40. 


D 


D  Anno  del  uino.  126.  ai» 
Danno  ri  modo. 84. a  1. 
Dario  hauea  il  Diademato,  a  1. 
Dario  hauea  il  Sole  per  fegno  di  guer 

ra.  to.a  1. 
Delettatione  intefa  per  il  ferpente  . 

Delfino,  &  Ancora,  Imprefa  di  Seleu 

co. 3.b  r. 
De  lfino,&  Ancora,  Imprefa  di  Tito . 

13. a  1. 
Delfino,  e  colomba  nel  fimolacro  di 

Cerere. 2 3. b  2. 
Delfino^  Aquila  uelociflìmi.Qi.a  z 

Delfino 
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Delfino,  &  Aquila  di  Pompeo.  6z. 
a  i. 

Delfino  Imprefa  di  Cadio  Rufo.  6z. 

a  r. 
Deriuationi  dell'Imprefa.i4.a  i. 
Defcrittione  della  Chimera.  9.  a  ì. 
Defiderio ,  e  ragione  intefi  per  il  ca- 

uallo.13.az. 
Deftra,efiniftra  dei  Folgori  .  63. 

b  1. 
Diana  lignificata  perii  cauallo.29. 

a  2. 
Diana  chiamata  Diade. 6.  b  1. 
Diadema  di  S.Stefano. 19. a  1. 
Diauolo  denntato  per  la  Pernice . 

1 17.U  2. 
Diauolo  fignificato  per  la  Tigri.  84. 

b  2. 
Diauolo  chiamato  Hirco.70.  b  2. 
Diauolo  lignificato  per  il  Lupo.  So. 

b.  2. 
Diauolo  lignificato  per  il  Leone.  6. 

b  2. 
Differenza  tra  l'Aquile.  97.a2. 
Differenze  deH'Enigine.7.a  1. 
Differenze  delle  piante   per  l' Impre- 
fa. 42.  b  1, 
Differenze  degli  animali. 40,b  I. 
Difficoltà  di  negorio.23.b  2. 
Difficoltà  di  far  l'Imprefa. i.b  1. 
Difficile  Imprefa  di  alcun  negotio. 

97. b  2. 
Digiuno  lignificato  per  il  camelo.  88. 

bi. 
Diligentia  lignificata  perjlcoruo. 

31. b  2. 
Dio  lignificato  per  il  crocodilo .  53. 

a  x. 
Dio  Lare ,  Teifera  di  Marc' Antonio. 

19. a  1. 
Diogene  detto  cane. 40. a  2. 
Diicoidia  lignificata  per  il  Lupo/75 

b  2. 
Difcordia  tra  fratelli. 7  f.a  2. 
Difcordianel  coruo.io9.b  2. 
Dispregiatori  della  uerita .  63 .  a  2. 
Difpreggio.Sc  humilta  lignificati  per 


il  cane  morto. 43. b  2. 

Diffimulatore  lignificato  nel  grana- 
to. 137.  b  2. 

Diftintiene  dell'arme.*i  j.a  I. 

Dittatore  perche  non  caualcaua.  23 . 
a  2. 

Diuoratori  denotati  per  la  lardali , 
82. b  2. 

Diuinità  lignificata  per  il  Bafilifco . 
51.  b  2. 

Diuino  giuditio.zf.b  2; 

Diuilìone  dell'anno. i2o.b  2. 

Diuifione  dell'Imprefe.64.  b  1. 

Diuifione  de  gli  Emblemi. 3. b  1 

Diuifione  de  gli  animali. 3  4.  b  1 

Diuifione  de  i  Motti. 77.  a  1. 

Diuifione  della  Dottrina  Simbolica  . 
12. a  1. 

Diuifione  de'  tempi.  4C\a  2. 

Diuturnità.  1 2  j. a  2. 

Domator  di  ferocità  dimofìrato  per 
il  Leone. 3«b  2. 

Domare  gli  affetti  lignificato  perii 
Leone. 5. a  2. 

Dominio  ili  due  Signori. 49. b  2. 

Dominio  del  mondo.  49.3  2. 

Dominio  per  Horcfcopci  1.  a  2. 

Dominio  lignificato  _p  il  Leone  mor- 
to. 43  ,b  2» 

Dominio  dimofìrato  per  il  Leone.  3 . 
a  2. 

Donna  lignificata  no  Ila  Tefìudine. 
9. a  1. 

Donna  uirile.86".  a  2. 

Donna  uedoua  colomba  nera.   104. 
b  2. 

Donna uenefica. Tot. ra  2/ 

Donna  che  un?i  fol  uolta  ha  partorito 
lignificata  per  la  Leonella.  4  b  2. 

Dottori, e  Profeti  lignifica  per  il  Gal- 
lo. 11  5.b2. 

Dottrina  fimi>ol,ca.i2.a  1 

Draconi  anco  morti  {limati  aiuto  de' 
Capitani. 5o.a  2. 

Dracone  di  calcante. 64. a  1. 

Dracene  fimbolo  della  deliberatione 
6.bz. 

~  e     1  Óra- 
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Dracone  (imbolo  di  uigilanza.  49, 
bz. 

Dracone  facroa  gU  Heroi. 4<j.b  2. 

Dia  con  e,  e  Toro.  3  9. a  z. 

Dracone  è  chiamato  il  Dianolo  .  ?  f  • 
a  z. 

Dracone  perche  con  Pallacie^.a  r. 

Dracone  arme  di  Macabeo.ió.b  1. 

Dracone  &  Aquila  nimici.97.b  z. 

Dracone  fimbolo  di  cole  militari.  50 
a  z. 

Dracone  de1  Dracontei.  17.3  r. 

Draconan)  portauano  l'infegne  del- 
le cohorti.50.  a  2. 

Dubio  conlìglio.79.b  2. 

Due  ferpenti,  Imprefa  di  Cleopatra. 
i7.b  r. 

Due  perpetui  nimici.too.b  2. 

Due  corna  del  bue  che  lignificano, 

33  •»  3  • 
Due  nemici  che  di  pari  combattono. 

J2.a  2. 
Durezza  ammollita. 122.  a  2. 


EBrietà.g^.a  2. 
Ebrietà.  107.  b  2 

Ebrietà  lignificata  per  le  corna.  59. 
a  2. 

Eccellente  nel  dir  male  lignificato 
per  il  cane.42.b  z. 

Echino  tardail  parto.i4.a  3. 

Echino  (imbolo  di  cofianza.  14.33. 

Echino  (imbolo  di  chi  Tempre  offen- 
de. 14.33. 

Echino maritimo.i4.a  3. 

Efteminato,comefu  deicrittc.f  £.b  1 

Effetti  delfuogoper  le  Imprefe.25 
a  1. 

Effetti  del  gallo,  1 1  j.  b  2. 

Efficacia  ad  acqujllare  gratie.   51. 
b  2. 

Egitti)  primi  a  trattare  de'  (imboli . 
7.b  1. 

Egittij  (oggetti  alla  podagra. 3  2.b  2. 

Egittij  non  nominauano  Mercurio. 


53.  a  z. 
Egittij  perche  trouarono  i  leroglifi- 

ci.4-b  r. 
Egitto  lignificato  per  il  Cocodrilo. 

S\.  a  2. 
Egitto  (ign:ficatopetI'Ilide.ir9.b  x 
Elee  (ecco  rinuerdito.49.a  r. 
Elee  contrario  alla  forza  dei  Leone. 

4. a  2. 
Elefante, e  ferpe.i  8.a  2. 
Elefanti  portano  il  carro  di  Pompeo. 

18. a  2. 
Elefante  lignificato  del  Re.  I7.b  2. 
Elefante  lignificato  di  chi  non  ha  bi- 

fogno  d'altri. i7.b  2. 
Elefante  lignificato  de  Paleologi.  17, 

b  2. 
Elefante  lignificato  di  rimore.  i8V 

b2. 
Elefante  animai  prudente.6r.  a  2. 
Elefante  Imprefa  di  caftità.ii.a  2. 
Elefante  dimoftra  téperanza.  i8.b  z 
Elefante  lignificato  di  munificenza 

iS.a2. 
Elefante  lignificato  di  religione.  19. 

a  2. 
Elefante  s'innamorano.i  8.b  2. 
Elefante  Imprefa  di  docilità.  z.r.a  2, 
Elefante  uccide  le  mofche  con  le  ru 

gh'e.zo.b  z. 
Elefante  lignificato  dell'eterniti.  1 3, 

az. 
Elefante  Imprefa  di  Traiano,i7.b  r. 
Elefante'  Imprefa  di  Antioche  .  21. 

bz. 
Elefante  memoria  dell'opere  d'alcu- 
no.zi. a  2. 
Elefante  denota  podeiTi  regale.   18. 

a  2. 
Elefante  lignificato  dell'Oriente.  1 8, 

a  2. 
Elefante  imprefa  di  focierà.zi.a  z 
Elefante  prendono  diletto  da  fiumi . 

21, az. 
Elefante  lignificato  d'hnomo  grande 

chefeguecofeuili.iS.b  2. 
Elefante ,  e  Capro  nimichi 3.  b  2. 


Elefante, 
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Elefante  l'imbolo  d'Africa. 59.  a  i. 

Elefante  (imbolo  della  Vergogna.  56 
b  1. 

Elefante  legno  della  quinta  leilone. 
18  a  2. 

Elefante  ^gnificato  di  guerra  prouo- 
cata.18.  a  2. 

Elerante  lignificato  di  cofa  fatta  con 
lungointeruallo.io.a  2. 

Elefante  dinota  Principe,  chegouer- 
na  bene. 21. a  2. 

Elefante  lignificato  de'  Seniori  .   17. 
b.z. 

Elefante  lignificato  de  Senatoti .  17. 
b  2. 

Elefante  lignificato  di  guerra  già  fi- 
nita. 18. a  2. 

Elefante  lignific.  dell' Africa. 1 8. a  2. 

Elefanti  lalciano  i  denti  per  non  pe;- 
der  la  uita.  21.  a  2. 

Elefanti  hanno  il  loro  dialetto.   21. 
a  2. 

Elefante  lignifica  V  Eternità.  1 3 .  a  1. 

Elefante  lignificato  d'huomo  che  prò 
uede  al  uitio.io.a  2. 

Elefante  ha  picciolalingua.2i.a  2. 

Elefante  lignificato  d'equità.  18.  b  2. 

Elefanti  fi  congiungono  nafeoftamé- 
te. 21. a  2. 

Elefante  (imbolo  d'humanità.i7.!b  2. 

Elefante, e  Pecora. 7 8. b  2. 

Elleboro,ueleno,e  cibo. 43. a  1. 

Eliotropio  pietra  fa  inuilibile. 4$. b.i. 

Elmetto, fegno  di  Pace.io.ai. 

Eloquenza  lignificata  per  il  Pappa- 
gallo.108. a  2. 

Eloquenza  lignificata  per  il  caduceo 
57. b2. 

Emblema  che  lignifica  appreflb  i  Li- 
tini  2.  b  1. 

Emblema,  qualliuoglia  ornamento. 
2.b  1. 

Emblema  com'è  detta  da'  FranceG , 
e  da  Spagnoli. 2. b  I. 

Emblema  di fFerifce  dalla  Parabola. 
2.b  1. 

Emblemi  che  nafeono  da'  Ieroglifi- 


ci.4«a  t. 

Emblema  puòelTerelmprefa^.a  1. 

Emblemi  fono  di  più  forti.  3. b.i. 

Emblemi  che  fenza  infcrittione  li- 
gnificano.4. a  1. 

Emblema  dall'Imprefa,  che  difièri- 
fce.2.b  t. 

Emblema  hauarie  figure. 3. a  1. 

Emblema  difterifee  la  fentenza  .  z. 
bi. 

Encomij  della  colomba.  io?,  a  2. 

Enigma  inuolgano  ofeure  queftioni. 
6.b  1. 

Enigma  del  Grifo  in  che  difFerifca . 
6.b   1. 

Enigma  che  lignifica. 6.  b  I. 

Enigma  detta  (imbolo  da  Pitagori- 
ci. 6.  b  1. 

Enigma  come  li  definifce.6.  b  1. 

Enigma,  e  Grifo  ,  il  medefìmo .  6. 
bi. 

Enigme  in  quante  partila  diuidono. 
7. ai. 

Enigma  può  chiamarli  l'Allegoria . 
7.ai. 

Enigma  dell'anno. 7. a  1. 

Enigma, è  Prouerbio  detta  da  gli  He 
brei.ó.b  1. 

Enigme  che  li  ufauano  ne  i  conuiti. 
6.bi. 

Entimema  com'è  del  Motto.  75.b  1. 

Eolo  lignificato  per  il  ferpéte  48. b  2. 

Equinottio  fignifìcato  per  il  Cinoce- 
falo. 66.  a  2. 

Erinaceo  (imbolo  di  chi  sa  accomo- 
darli al  tempo.  14.3  3. 

Eritimo,che  lignifica.  8. a  1. 

Efculapiointefoperil  ferpente .  jo. 

b.2. 

Eflempio  di  fecretezza.  30.b  3. 
Eilempij  dell'ami iitJa  del  cane.  41. 

a  2. 
Età  lignificata  per  il  corpo.  6i.b  2. 
Eflrema  calamità  lignificata  per  il 

cauallo  Seiano.2o.a  2. 
Eternità  lignificata  per  il  ferpente . 

51.  a  2. 


Eternità 
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Ecernkà  lignificata  per  l'Elefante,     i 

d.a:. 
Ecernirà  lignificata  nell'  Elefante. 

ig.  a  r. 
Eternità  denotata  per  l'Oliua.  jaa. 

bi. 
Etnici  detti  cani.  44.  a  2. 
Eua  intefa  per  la  carne.  5  ?.  a  2. 
Euriceri ,  e  Placiceri.  1 6.  b  z. 
Europa  loia  gode  nobiltà.  17.  a  I. 


A  l  e  o  n  e  ,  Imprefa  di  Ca- 
poa.  53.  b  1. 
Falcone  {imbolo  dell'anima,  io.  a  1. 
Fama  d'Imperio.  50,  a  a. 
Fama  lignificata  per  il  Pegafo.2i.a  a 
Fama  com'è  deferitta.  38.  b  3. 
Famiglie  diuiie  in  faraoni.  87-  a  a. 
Familiarità  del  Serpente.  5  1.  a  a. 
Farfalla  e  Granchio.  3  7.  a  a. 
Farina  &  acqua  di  Heraclitaéo.b  t. 
Fanfei  perche  fono  detti  generatone 

di  Vipere.  54.  b  a. 
Fafano  ne'conuiti  antichi,  zi,,  a  3. 
Fafano  &  Oca  ,  per  nobiltà  &  igno- 
biltà. Z3.  a  3. 
Fafano  che  nomi  ha.  22.  b  3. 
Faf.ino  iì  nafcóde  nella  neue.23.  a  3. 
Fafci  Coiifolari,  Imprefa  di  Giudi- 
ciò.  48. a  r. 
Facica  lignif.  per  il  coltello.  3 1.  b.  2. 
Fatica  lignificata  per  le  corna  del  Bu 

falò.  32.  a  2. 
Fatica  denotata  per  la  vite.  123.  b  a. 
Fauola  d'Argo  che  fignifichi.  3  i.a  a. 
Febre  denotata  per  la  capra. 6y.b  a. 
Febre  rimediata  fenza  medico.4.a  a. 
Fecondità  delia  prole.  103. a  1. 
Fede  lubrica. 41.  a3. 
Fede  nella  mifura  de'confini.40.  b  a. 
Fedeltà  lignificata  per  il  Cane.  31. 

b.  a. 
Fedeltà  de  Comi,  delle  Cornacchie, 

e  de'Gacoli.  104.  b  z. 
pederico  primo  mutò  l'Arme  al  Re 


di  Boemia.  15,  b^i. 
Felice  fucceflo.  91.  a  a. 
Felicità  della  robba  domeftica.  75. 

a  a. 
Felicità  fi  conofee  dalla  Pecora .  74, 

ba. 
Felicità  e  perdono  lignificate  dall' - 

Ohua.  iaa.a  2. 
Fenice  che  {igni fica.  27.  b  I. 
Fenice  denota  la  cafiita.  99.  b  2. 
Fenice  limbolo  di  refurrettione.  09. 

a  2. 
Fenice  denota  il  Sole.  99.  b  a. 
Fenice  denota  riftauratione.99. a  a. 
Fermerò  in  vituperio  &  i  lode. 7.  a  2. 
Ferocità  dinotara  £  l'Ariete.  75. b  2. 
Ferocità  che  fi  placa  co  parole.  5  4. a  2. 
Ferola  inimica  alla  Murena.  45.  b  I. 
Fermezza  d'Imperio.  125.  a  a. 
Fertilità  e  fperanza  lignificate  per 

l'Amendola.  127.  a  a. 
Fiato  fetido  dinotato  per  il  Leone . 

5.  a  a. 
Fico  non  è  tocco  dal  fulmine.4$.b  1. 
Fico  ftluaggioj  e  Tuoi  Ieroglifici. 

13  5.  b. 
Fico  lignifica  calunnie.44.  b  I. 
Fico  d'India,  gg.  b  a. 
Fico  ruminale.  63.  b  2.   . 
Fiele  del  caualio  è  veleno.  3.  a  2. 
Figliolanza  di  tre  maniere.  54.  b  a. 
Figure  moite,intefé  per  vna.  66.  b  1. 
Figure  dell'  Imprefe  come  deuono 

collocarli.  78.  a  2. 
Figura  fola  non  fa  l'Emblema. 3.  b  1. 
Figure  che  lìgnificauano  le  Prouin- 

tie.  60.  a  1. 
Figure  limili  come  fi  collocano  nell* 
.    Imprefe.  48.  b.i. 
Figure  collocate  da  gli  Antichi.  5  8. 

a  1. 
Figure  d'vnmedefimo  genere  nell'- 

Imprefe.  48.  b  1. 
Figura  ch'efprime  il  nome  dell'  Im- 
prefa. 50.  a  1. 
Figure  contrarie  al  nome  dell'Impre 
fé.  ja.  a  1. 


Figure 
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Figure  vitiofe  nell'I  mprefe.   ?i,bi. 

Figure  dal  limile  per  comparatione . 
4?.  bi. 

Filippo  Vi  (conte  vecife  la  moglie  . 
<£$.  b  i. 

Filippo  Duca  di  Borgogna ,  fu  chia- 
mato buono,  io.  b  i. 

Fine  d' Imperio.  49.  b  2. 

Finocchio  fana  i  Serpenti. 47.  b  t. 

Fiorenza  donde  fia  detta.  128.  b  2. 

Fiorenza  per  che  haue  il  Giglio  •  16. 
a  t. 

Fiori  (imbolo  di_fperanza.i2S.a  2. 

Fifor.omia  dalli  efletti  del  Bue.  39. 
a  2. 

Fifonomta  del  Porco.  6x,  a  2. 

Fi  fin  la  di  Pan,  (imbolo  d'vnione.  70. 
br. 

Fiftula  di  Pan  che  lignifica.  $  y.  a  t. 

Fiftula  di  Càna.che  lignifica.  5;  4. b  1. 

Fiumi  vari],  e  lor  (ignificati.44.b  1. 

Fiumi  perche  detto  Toro.  5 4.  a  1. 

Fiumi  rapprefentati  per  il  Toro  .30. 
b  a. 

Folgori ,  e  loro  ofleruationi.  63 .  b  1. 

Folgore  che  afcéde  rol  fuogo.28.a  1. 

Foliche  ,  e  lor  natura.;  7.  a  3. 

Folica,  legno  di  tempeftà.  37^.3. 

Fonti  varij.  44.  b  1. 

Folica ,  e  fuci  nomi. 3  7.  23. 

Formica  e  Camelo,per  cola  didimi- 
le.  39.0,  I. 

Formica,animal  ciuile.  42,  a  I. 

Formica,  &  Orio. 88.  a  2. 

Fortuna  alata.  i<5.  b  3. 

Fortuna  com'è  dipinta.  \6. b  3. 

Forza  d'Amore.  i24.bi. 

Fo;tuna  denotata  per  il  cauallo.  23. 
a  2. 

Forza  e  robuftezza  lignificata  perii 
Leone.  ?.a  2. 

Forza  cinta  dalla  Capienza.  ?.  a  2. 

Forza  d'animo  e  di  corpo  lignificata 
perii  Leone. 3. a  2  = 

Forza  della  moltitudine^,  b  2. 

Freno  di  libidine  (ignificato  nel  To- 
ro. 30.  a  a.» 


Fraflino  inimicifsimo  al  Serpente  » 
18.  b  2. 

Freno  di  ragione  è  intefo  per  la  Pe- 
cora. 76.  b  2. 

Frigij  come  chiamano  l'acqua. 9. a  1. 

Frode  vendicata.  36.  a  2. 

Frugalità.  $22.  b  2. 

Fu,  dittione  lignifica  fetore.  63. 

Fuga  popolare  ,  com'è  deferitta.  28. 

Fuga  (ign ideata  per  il  cane.  42. 
Fugace  lignificato  per  il  Ceruo.  13. 

a  2. 
Fulmine  come  ftà  nel!'  Imptefe.  23. 

a  1. 
Fulmine  lignifica  cofe  gradi.  23.3  r. 
Fumo  fottopofto  all'Api  che  lignina 

ca.  28.  b  3. 
Fulmini  come  fi  collocano  nell'Im- 

prefe.  63.  b  i. 
Fuogo  de' Perii  nelle  guerre.  25.  b  1. 
Fuogo  &  acqua  nelle  Nozze  antiche. 

25. b  1. 
Fuogo  ncll'Infegne Romane. 2  5. b  r. 
Fuogo  Vedale  che  lignifica. 2 5. b 

1  •  Ito 

Fucgo  precedea  innanzi  ali  Augu- 
fte.  25.  b  1. 

Fuogo  nell'  Imprefa  deue  ftar  eleua- 
to.  2 9.  b  1 . 

Fuogo  (imbolo  dì  cupidità.  2f.bi. 

Fuogofauolofoe  naturale  nell' Im- 
prele.  26.  b  i. 

Fuogo  quanti  (imboli  ha  nella  Scrit- 
tura. z6.  a  1. 


G 


GAlea  di  Plutone3che  ligni- 
fica. 1  i.ai. 
Gallia  Prouintia.  1 1  j.  a  2. 
Gallina  e  Rondine.  73.32. 
Gallo  Impfa  de  gli  Academici  Sue- 

gliatù  ny.a  2.. 
Gallo  biacohuomo  dedicato  a  Dio.. 

ne",  a  2. 
Gallo  del  Parricida.  i\6.  a  2. 
Gallo  Ieroglifico  del  Sole.  11  f.  a  2. 

Ckijfo 
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Gallo  Ieroglifico  di  Profeti ,  e  Dot- 
tori. 115. b  2. 

Gallo  Imprefad'Idomeneo.ii$.b  2. 

Gallo  nel  facco  del  Parricida,  fi. 
bz. 

Gallo  Simbolo  della  Mercatura.  56. 
bi. 

Gallo  Simbolo  di  libidine.  11  5.  a  2. 

Gallo  Simbolo  di  Pace.  io.  a  1. 

Gallo  temuto  dal  Leone.  4.  a  2. 

Garrulità  denotata  per  la  Pica,  107. 
b  a. 

Garrulità  lignificata  per  la   cornac- 
chia. 102.  a  2, 

Garrulità  lignificata  per  le  rondini. 
107.  a  2. 

Gatto,  Imprefa  di  Borgognoni  ,  e 
Sueui.  6z.  b  1. 

Geloha  lignificata  per  il  Camelo.88. 
b  2. 

Generatione  lignificata  per  lo  Scor- 
pione. 31.  b  2. 

Genitura  dell'huomo.  ^7.  a  2. 

Gente  Dracontea  fegnata  nel  brac- 
cio. 17.  a  t. 

Gente  Flauia  ofcura  per  che  non  ha- 
uea  Imagini.  15.  b  1. 

Gentiana,  nella  radice  odora.43.b  1, 

Gentile,  cane  vino.  44.  b  2. 

Geometria  della  Cabala.  5.31. 

Germani  per  (imbolo  hebbero  la  Ser 
pe.  19.  a  1. 

Ghiotto  dinotato  per  il  Crocodilo . 
54.  a  2. 

Giacinto  (imbolo  della  fuperbia.  z$. 
bi. 

Giganti  interpretati  per  il  Serpente. 
5  r.  a  2. 

Gigli,  da  Carlo  v1.19.b1. 

Giglio  de'Fiorentipi.  16.  a  1. 

Giglio  (imbolo  di  bellezza.  128.  b  2. 

Giglio  (imbolo  di  pudicitia.  128. b  2. 

Giochi  Elaphebolij.  14.  a  2. 

Giochi  Secolari.  34.  b  2. 

Giochi  Taurilij.  34.  b  2. 

Giogo  (imbolo  di  Libertà.  61.  b  r. 

Giorno  figniiicato  per  il   Paiione  . 


}]        1 14.  b  2. 

Gioue  Ammone.  j8.  b  1. 

Gioue  cambiato  in  Thoro.  32.  b  2. 

Gioue  conferuatore.  96.  a  2. 

Gioue  hofpitale.  8 1 .  a  2 . 

Gioue  fenza  orecchia  de  i  Cretefi . 

9.  a  1. 
Giouentù.  127.  a  2. 
Giouétù  rinsuatafignificata  per  l'A- 
quila. 94  b  2. 
Giouentù  lignificata  per  l'hedera . 

126.  b  2. 
Giudei  chiamati  Vitelli. 33.  b  2. 
Giudei  in  due  modi  figliuoli  del  Dia 

uolo.54.  b  2. 
Giudeo  Leone  morto.  44.  b  z. 
Giudei  per  che  calcarono  in  dietro. 

44.  a  2. 
Giudice  giufto.  17.  b  3. 
Giumento  e  cauallo  in  che  differifca 

no.  24.  a  2. 
Giunco  che  lignifica.  3 -  b  3. 
Giunone  lignifica  dominio.  49.  a  2. 
Giunone  lignificata  per  il  Pauone . 

1 1 4.  a  2. 
Giaramento  per  il  cane.  40.  b  2. 
Giufti  denotati  per  la  capra-  70.  b  a. 
Giuftina  Romana.  65.  b  1. 
Giuftitia  com'è  lignificata.  6.  a  t. 
Giuftitia  denotata  per  1  Auoltore  . 

120.  b  2. 
Giuftitia  &  abondanza.  3  5.  a  z. 
Giuftitia  lignificata  per  il  Bue.  33. 

a  2. 
Giuftitia  lignificata  per  il  Leone,  f. 

b  2. 
Giuftitia  lignificata  perla  Staterà. 

8.  a  1. 
Gnelio.  94.  a  2. 

Gola  denotata  per  il  Porco.61.  b  z. 
Gola  di  Heliogabalo.  88.  b  2. 
Gola  lignificata  nel  Polpo.  9.  b3« 
Golofo  dedicato  a  feruitù.36'.  a  3. 
I   Goti  haueano  l'Elmetto  per  legno  di 
j       Pace.  io.  a  1. 

Gouerno  folo.  93.  a  2. 
j   Gramigna  e  fuo  lignificato.  82.  ai. 

Granato, 
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Granato,che  lignifica  nella  Scricura. 

Granato,efuoi  Ieroglifici.i3  7.a  2. 
Granato  per  moltitudine  populare  . 

5  6.  a  1. 
Granato  (imbolo  d'amicitia.  z  3  .b  3 . 
Granato  {imbolo  del  uincitore.  46. 

a3. 
Granchio  e  farfalla. 3  7. a  2 
Grandine  {imbolo  di  calamità  .  55. 

ai. 
Gratitudine. 93. a  2.20^3. 
Grifi,e  Pici.  109.  a  2. 
Grifo  che  lignifica. 6\b  1. 
Grifo  e'1  Cauallo.  109.3  2. 
Grifo  Imprefadi  cultodia.  109  a  2. 
Grifojlmprefa  de'  fuperbi.  109^2. 
Grifo  in  che  diffèrifce  dall'Enigma  . 

7. a  1. 
Grifo  lignificato  d' Apolline.  1 08. b  2. 
Grottelchi  figure  dell'Emblema .  3 . 

a  1. 
Grù,animalciuile.42.  a  1. 
Gru, e  fùa  hiftoria.  y6.b  3. 
Guerra  dimoftrata  per  l'Ariete.  76. 

a  2. 
Guerra  dinotata  per  il  cauallo.  ai. 

ba. 
Guerra  gii  finita  lignificata  per  l'Eie 

fante.  1  8. a  2. 
Guerra  prouocata  lignificata  nell'E  - 

lefante.i8.a  2. 
Gueuari  onde  difcendono.i8.a  1. 
Gufto  s'intende  per  la  Simia.  58. a  a. 


H 


HAalonRede'  Tartari. 6<).b  1. 
riatta  di  Rodolfo  Duca  di  Sue- 

uia.i9-b  1. 
Hecatombe  Imperatore. 92. b  2. 
Hedera  amicilfima  al  ferpente.  5  8.b  2 
Hedera  di  Giona  ,  e  fuoi  lignificati . 

117. a  2 
Hedera,e  Quercia  li  conformano.  39 

a  1. 
Hedera  perche  dedicata  a  Bacco.  126 


b  2. 
Hcdtra  fana  i  porci  feluaggi.  42. b  1. 
Hedera  lignifica  lagiouentù.i26.b  2 
Hedera  lignifica  tenacità.  1 26. b  2. 
Hedera  iirnbolo  di  wanità.  3  8.  a  1. 
Helio  Selino  purgale  colombe.  42. 

b  1. 
Heliotiopio,fegno  dell'Adulatore . 

4i.b3. 
Hemiftichiofail  Motto  megliore. 

79.b  1. 
Henrico  dapifero.io.a  2. 
Henrico  detto  Leone.  50. a  1. 
Henrico  II.  confirmò  l'arme  di  Ma- 

guntia.  18. a  1 
Hercole  per  l'Idea  delle  uirtù.ia.a  a 
Hercole  limbolo  de'  foldati.58.b1. 
Herediti  cheperuiene  a  quei  che  lì 

odiano.^7.b  a. 
Heretici  fignifica  per  Vitelli  d'oro . 

33.ba. 
Heretico  denotato  per  la  Pantera.  8  5 . 

b  a. 
Heretico  intefo  per  la  Pernice.  117. 

b  2. 
Heretico fignifi. nella  Rana.  16.Z  3. 
Heretico  fignificato  per  la  uite.  124. 

a  2. 
Hermafrodito.99.b  a. 
Hidra,Imprefa  d'Inuidia.8.b  3. 
Hidra  lignificato  d'Inuidia.  53. a  a 
Hidra  lignificato  del  fofifta.52.b  a 
H;ena  per  l'inltabiliti.27.a  3. 
Hiena  lignifica  il  contralio.  8 2. a  2. 
Hiena  limbolo  di  loquacità. 26.b  3 
Hilarità  lignificato  per  il  uino .  123. 

b  a. 
Hipocrita.ioi.a  a. 
Hipocrita  denotato  per  la  Tigre.  84. 

b   2. 
Hippopotamo  chefignifichi.23.a  a. 
Hippopotamo.  11  8. a  2. 
Hippopotamo  Ieroglifico  dell'  Impu- 
denza. 6.b  1. 
Hippopotamo  Imprefa  d'ingiuftitia  . 

6.  a  1. 
Hirco  e  detto  il  Diauolo.70.b  2 

d  Hiico 
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Mirco  (imbolo  del  parlare. 7  r.b  2. 

Hiftoria  come  forma  l' Imprefe .  64. 
b  1. 

Hiftoria  della  Pernice.  1 17. a  2. 

Hiftoria  deirElefante.io.a  2. 

Horione  vccello.51.  a  3. 

Hofpitalità.  50.  ba. 

Humana  figura  nelFImprefe.71  .b  1. 

Humana  figura  non  riceueperfettio- 
ne  dal  motto.  72.3  1* 

Humana  figura  più  nobile  collocalo 
ne.  72.  b  1. 

Hjmana  figura  può  far  molte  pro- 
prie Imprefe.  72.  b  1. 

Humanità  di  Cristo  lignificata 
per  la  Leonza.  8.b  2. 

Humiltà  e  difpreggio  lignificati  per 
il  cane  morto.43.b  2. 

Huomini  che  conuerfano  con  male- 
fici. 47.  a  2. 

Huomini  co  i  piedi  torti.  5  t.  a  2. 

Huomini  indomiti  che  fi  lafciano  per 
fuadere.38.  a  2. 

Huomini  inquieti.  68.a  2.- 

Huomini  maligni  e  libidinofi.68.a  2 

Huomini  ftolti  e  feroci  vinti  da  faga 
ci. 86,  a  2. 

Huomo  a  chi  non  piace  il  conuerfa- 
re.  yy.  b  2. 

Huomo  calunniato.  jT.ai. 

Huomo  che  prouede  al  vitio  lignifi- 
cato per  l'Elefante.  19.  a  2. 

Huomo  contumace  lignificato  perii 
cane  vino.  43.  b  2. 

Huomo  da  niente.  68.  a  2.  • 

Huomo  dannofo.  52.  b  2. 

Huomo  da  poco  nò  è  chiamato  a  igo 
uerni.  73.  b  2. 

Huomo  dedicato  a  Dio.  1  i6.a  2. 

Huomo  di  rei  coftumi.  64.  b.  2. 

Huomo  elemolinario,  m.b  z» 

Huomo  felice.  i2i.b  z. 

Huomo  feroce.  62.  a  2. 

Huomo  feroce  che  con  la  ragione  fi 
placa.  86.  a  2. 

Huomo  giudo.  71.  a  2. 

Huomo  grande  chelìegue  cofe  vili 


lignificato  per  l'Elefante.  18.  b  2; 

Huomo  grande  di  corpo  ,  ma  igno- 
rante. 56.b  1.. 

Huomo  ingrato. io $.  b-2. 

Huomo  iracondo  quando  è-prouoca- 
to.  105.  b  2. 

Huomo  per  che  ha  due  orecchie.  27. 

a  3- 

Huomo  perfetto  lignificato  per  il  cer 
110.  14.  b  2. 

Huomo  profano  lignificato  per  il  Poi- 
co.  6r. a  2. 

Huomo  prudente.  11 3. b  2.  47. a  z-, 

Huomo  feuero  lignificato  per  iì  Leo- 
ne. 6.a  Zi 

Huomo  lignificato  per  l'Elefante  ■. 
io.b  2. 

Huomo  ftolido  lignificato  per  la  cor* 
nacchia.  102.  b  2. 

Huomo  ftoildo  lignificato  per  la  Not 
tola.ioa.b  2. 

Huomoftupido.58.  a  2. 

Huomo  vttiofo  lignificato  per  il  Por- 
co. 60. b  2. 

Huomo  vitiofo  lignificato  per  laVac- 
ca-34.a  2. 


Ano  detto  dal  circuire. 48.b  2„ 
Iano  per  Apolline.  48.b  2. 

Ibide,  è  animai  fordido.3  7.a  1. 

Ibide  Ieroglifico  dell'Egitto. 1  I9.b  2 

Tbide  fimbolo  del  cuore.  1 1 9.b  2. . 

Icneumone  vccide  il  Crocodilo  .  54. 
a  2. 

Iddio  come  fu  alTomigliatoairAqui 
la.  95. b  2. 

Iddio  liede  nel  cauallo  rufFo  che  li- 
gnifichi.2  5.  a  2. 

Iddio  lignificato  nell'occhio.  7-b  1. 

Iddio  lignificato  per  il  Leone.  7.  b  2. 

Ieroglifici  come  fono  detti  da  Apu- 
leio.6.a  1. 

Ieroglifici  de  i  Saiti. 6.  b  1. 

Ieroglifici  del  fuogo  nell*  Imprefe. 
x6.  a  1. 

Iero- 
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Iroglifici  dell'  acqua.  3  2.  b  1. 

Ieroglifici  dell'agricoltura.  31.  bi. 

Ieroglifici  dell'Aria.  3i.a  1.  4.b  1. 

Ieroglifici  della  Cabala,  f .  a  1. 

Ieroglifici  della  Pioggia.  3  2. a  2. 

Ieroglifici  della  Tefromantia.5.  b  I. 

Ieroglifici  della  terra.  4.  b  I. 

Ieroglifici  della  Zairagia.  5.  b  1. 

Ieroglifici  de'Venti. 3  i.b  1. 

Ieroglifici  di  Cabalifti. 4.  b  I. 

Ieroglifici  di  molte  Piante.  13  8.  b  2. 

Ieroglifici  di  Sortilegi  Maomettani. 
5.bi. 

Ieroglifici  di  varij  Pefci.  140.  a  2. 

Ieroglifici  efprimono  il  concetto  del- 
la mente.  6.  ai. 

Ieroglifici  hanno  molti  lignificati . 
4.  b  1. 

•Ieroglifici  no  erano  breuiature.4.b  1 

Ieroglifici  ofcuri  fuggir  fi  deuono  nel 
l'Imprefa.  6.a  1. 

Ieroglifici  per  che  ritrouati  da  gli 
Egittij.  4.  b  1. 

Ieroglifici  ponno  far  gli  Emblemi . 

4.  a  1. 

Ieroglifici  lignificano  cofe  diuine.  5. 

b  1. 
Ieroglifici  fono  bafe  dell'  Imprefa . 

5.  b  1. 

Ieroglifico  del  cielo.ó.b  1. 
Ieroglifico  della  Giuftitia.e'.a  1. 
Ieroglifico  della  Libertà. <5.a  1. 
Ieroglifico  della  natura.  3  5.  b  2. 
Ieroglifico  della  ragione.  5  4>b  1. 
Ieroglifico  della  Rarità.  4.b  1. 
Ieroglifico  dell'Impudenza. 6.  b  1. 
Ieroglifico  dell'occhio. 5. b  1. 
Ieroglifico  del  moto,  Sileno.ó.b  1. 
Ieroglifico  di  Libertà.  6\a  U 
Ieroglifico  di  Mercurio ,  il  Cane . 

6.  b  ù 

Ieroglifico  di  tenacità.  6.0.1, 
Ignobile  fatto  nobile.  54.  a  2. 
lllecebre  di  amore.  104^2. 
Illiria  chiamò  Stefani  i  fuoi  Regi . 

io.  b  1. 
ImaginediPlutoche  fignif.  li.  a  I. 


Imagine  e  collocatiane,materiadel- 
l'Imprefa.  2.  a  1. 

Imagini  non  defeendeano  a  i  Porte- 
ri.  15.  b  1. 

Imagini  non  hauea  la  Gente  Flauia. 
15. b  1. 

Imagini, Stemma, Statue.  1 5. a  r. 

Imbecillità.122.  b  a.  123.  b  2. 

ImitatiÓe  di  ht;mana  fauella.io8.a  2 

Imitatione  facile  alla  Simia-  67.  b  2. 

Impatiente  della  fame. 79.  b  2. 

Impedimenti  di  negotij  e  latrocini;. 

54.  a  2. 

Imperadori  di  Costantinopoli ,  che 

Scarpe  haueano. 19. a  1. 
Imperiodi  Nàbucodonofor.   95^2. 
Imperio  lignificato  per  il  Cauallo  . 

22.  b  2. 
Impietà  nel  Gallo.  1x6.  ai. 
Importunità  lignificata  nella  Mofca. 

25. a3. 
Imprefa  alludente  al  nome  Marcel- 
lo. 128.  b  2. 
Imprefa  antica  de'Bertoni.  30.3  1. 
Imprefa  a  dimolìrarli  humile  con  vir 

tuoli.  ì.6.  b 
Imprefa  a  dir  che  le  cofe  pretiofe  co 

difficoltà  fi  trouano.2  7. b  1. 
Imprefa  a  inoltrar  buona  gratia  de  i 

fuoi  Signori.32.b  1. 
Imprefa  a  moflrar  gran  dano  da  pie- 

ciola  cagione.  47.  a  1. 
Imprefa  a  moltr-ar  ingegno ,  con  pò  • 

uertà.^.b  1. 
•  Imprefa  ,  a  moflrar  opre  virtuofe. 

55.  bi. 

Imprefa  a  moltrar  quanto  può  il  Ti- 
po. 3  4.  a  1 . 

Imprefa  a  moltrar  regal  virtù.  11. 
zi. 

Imprefa  a  inoltrarli  vigoi  ofo  co  i  ne- 
mici. 27.  a  1. 

Imprefa  a  moltrar  fubito  furore.  31. 
a  1. 

Imprefa  a  moltrar  valor  d'animo. 3  3 . 
a  1. 

Imprefa  a  lignificar  che  alcuno  non 

d     2  e  ne- 
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è  ne  nobile  ,  né  ignobile.       54. 

a  1. 
Imprefa  a  fignificar  che  con  li  travia- 
gli lì  rimane  uittoriofo  38. b  1. 
Imprefa  a  lignificar  che  lui  è  cagione 

del  Tuo  male. 27. a  1. 
Imprefa  a  iignif.che  nò  Tempre  fi  può 

ftar  accorto.4f  .b  1 
Imprefa  a  lignificar  che  non  fi  (lima- 
no le  brauure.45.b  2. 
Imprefa  a  lignificar  che  ogni  pertina 

eia  fi  uince  con  la  boncà.  134.3  2 
Imprefa  a  lignificar  che  poco  fi  parli 

innanzi  ad  huomini  di  autorità". 

6.b3, 
Imprefa  a  lignificar  che  Tempre  doue 

mo  giouare.  1  z  5  .b  2. 
Imprefa  a  lignificar  clemenza.  13. a  1 
Imprefa  a  lignificar  cofa  che  difpiac- 

cia  hauerla  fatta.  27. b  2. 
Imprefa  a  lignificar  cofa  impropria  . 

33. ai. 
Imprefa  a  lignificar  cofe  fublimi.68 

a  1. 
Imprefa  a  lignificar  eleuation  di  pen 

fiero  21. a  1. 
Imprefa  a  lignificar  fauor  di  Princi- 

pe.zi.b  1. 
Imprefa  a  lignificar  felicità.  1  ^.b  1. 
Imprefa  a  fignificar  giuftitia.  12  i.a  2 
Imprefa  a  fignificar  gouerno  che  pia 

ce  alla  Republ.27.b  2. 
Imprefa  a  fignificar  huomodi  poco 

fenno.  5^3. 
Imprefa  a  fignificar  indocilità.  2f.b  3 
Imprefa  a  fignificar  induftriofo  in  té 

podi  perlecur.ione.6-b  3 
Imprefa  a  fignificar  inganno,  io. a  3. 
Iitiprefa  a  lignificar  ingordigia  di  do 

na.49-b  1. 
Imprefa  a  fignificar  maturità  di  con- 

feglio.37.a  2 
Imprefa  a  fignificar  maturità  di  Prin- 

cipc.7o.a  1. 
Imprela  a  fignificar  ogni  uigore  nel- 
le proprie  ricchezze. 46.  a  2. 
Imprefa  a  fignificar  poltroni. ioi.b  2 


Imprefa  a  lignificar  prattica  di  mare, 
e  di  terra.3  5. a  2. 

Imprefa  a  fignificar  Principe  cheta- 
glieli mal  gouerno.§i. a  2. 

Imprefa  a  fignificar  proprio  ualore  . 
34.3  1. 

Imprefa  a  fignificar  quali  ricchezze 
durano.33.b3. 

Imprefa  a  lignificar  feorta  di  uirtù  . 
68.bi. 

Imprefa  a  fignificar  terrore  dopo  la 
morte.27.  a  2. 

Imprefa  a  lignificar  uiltàne'traua- 
gli.i6\a  ?,. 

Imprefa  a  fignificar  zelo  di  feruitù. 
z6.  b  i. 

Imprefa, che  a  luogo,  &  a  tépo  fi  può 
far  uendetta.  28.  b  1. 

Imprefe  che  cominciarono  da  Artu- 
ro, zo.a  1. 

Imprefa  che  contiene  profopopea.  53 
a  1. 

Imprefa  che  cofa  fia.i.b  I. 

Imprefa  che  difTerifcedall'Epitafio. 

20.b  1. 

Imprefa  che  dimoflra  bontà  apparen 

te  in  mala  conferenza. 67. a  z 
Imprefa, che  i  maligni  non  cono  feo- 

no  l'operationi  dell'auuerfario  . 

22. a  1.. 
Imprefa  che  le  perfecutioni  giouano 

32. b  1. 
Imprefa  che  non  deue  molto  parlarli 

ne'  conuiti.  123. b  2. 
Imprefa  che  non  ha  le  figure  intiere. 

67.  b  1. 
Imprefa,  che perfone  modelle  infu- 
riate s'adirano. 78. a  2. 
Imprefa  ch'efprime  il  nome  proprio. 

50. ai. 
Imprefa  chiara,e  difdiceuole.73.a  1. 
lmpref3,com'è  prodotta  dall'intellet 

to.73.a1. 
Imprefa,  come  può  contener  l'attio- 

ne.49.  b  1. 
Imprefa,come  può  eflere  Emblema . 
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Imprefa, come  può  riceuer  l'humana 

figur.1.7  <.b  t. 
Imprefa  considerata  nella  breuità'. 

66.b  1. 
Imprefa  contiene  gli  oggetti  uniuer- 

fali.n.a  1. 
Imprefa  contiene  materia ,  e  forma. 

2. a  1. 
Imprefx  contiene  materie  miftiche. 

21. a  1. 
Imprefa  contra  male  lingne.67.  b  I. 
Imprefa  con  una  figura  è  più  perfet- 

ta.67.b  U 
Imprefa  da  Bertagna.l4.b  i. 
Imprefa  d'Adriano. 57. a  a 
Imprefa  da  gli  Elementi. 25. a  1 
Imprefa  del  capo  del  ceruo.  1 6.b  2 
Imptefa  dal  concipere  del  bue .  3  8. 

bi.  . 
Imprefa  dal  fuogohifìorico-2  5. b  1. 
Imprefa  dalla  carne  del  ceruo.  16. 

bz. 
Imprefa  dalla  grauidezza  del  bue. 

38.b2. 
Imprefa  dall'altrui  nome.  5  i.a  1. 
Imprefa  dalla  morte  del  bue.  38. b  2. 
Imprefa  dalla  natura  del  bue.3  8b  2. 
Imprefa  dalla  natura  dell'Elefante. 

21. a  2. 
Imprefa  dalla  prouidenza  del  ceruo. 

ìó.bi. 
Imprefa  dalla  krittura,non  dene  al- 
terarli.22. a  1. 
Imprefa  dalla  uarietàdecani.4.6.a  2 
Imprefa  dall'Emblema  in  chedifte- 

rifca.2.b  1. 
Imprefe  dalle  nubi. 3  2. a  1. 
Imprefa  dalleftelle.24.  b  1. 
Imprefa  daH'Hiftoria.64.b  1. 
Imprefa  dall'Hiftoria  dell'Elefante. 

1 9-b  2. 
Imptefa  dall'Hiftoria  deue  effer  co- 
gnita. 65.  a  1. 
Imprefa  dall'odorare  del  bue.3  8.b  2. 
Imprefa  dall'orecchie  del  ceruo.  \6. 

b2. 
Imprefa  dal  Motto  in  che  difterifee. 


74.a  li 
Imprefa  d'amicitia  uniforme.  123. 

bi. 
Imprefa  d'amor  anco  dopo  morte. 

126. b  2 
Imprefa  d'amore  che  non  dura .  $2. 

a  1 
Imprefa  d'amore,  che  fotto  infelice 

effetto.  49.3  1 
Imprefa  d'amore  non  corrifponden- 

te.  126. a  2. 
Imprefa  d'Andrea  d'Oria.46.b  3. 
Imprefa  d'animo  conftante.  12 5. b  2 
Imprefa  d'animo  deliberato. 8 5.  b2. 
Imprefa  d'animo  in  corrotto.  29.  b  1. 
Imprefa  d'animo  inuitto.28.a  1. 
Imprefa  d'animo  fempre  ruftico.14. 

a3 
Imprefa  d'animo  ualorofo  ne'  perico 

li.43.K3. 

Imprefa  d'Auari.78.b  2 
Imprefa  d'Augufto.5<5.b  £ 
Imprefa  d' Augufto  dopo  uinti  Bruto 

eCaffìo.?6.bi. 
Imprefa  de' Bugiardi. 3. b  3 
Imprefa  de'  Caldori.  2<5.b  1. 
Imprefa  de  Caraccioli  del  Marchefe 

di  Vico.2i.b  z. 
Imprefa  de'  Carrafefchi.67.  b  I. 
Imprefa  de'  Caualieri  nell'Apoca- 

lip(ì.25.a  2. 
Imprefa  de  Cefarini.88.a  2. 
Imprefa  de'  Cimbri. xo.b  2. 
Imprefa  de'  Corfari.22.  b  1. 
j  Imprefa  de'  Duchi  di  Gheldria.  68. 

b  1. 
I  Imprefa  de  Gerirei  il  caduceo-57-b  2 
Imprefa  de'  Ghibellini. 85.  a  2. 
Imprefa  de  gli  Academici  Vicentini 

67. a  1. 
Imprefa  de  gli  Vnanimi.28.b  3 
Imprefa  de  i  Regi  d'Inghilterra.  19. 

b  1. 
Imprefa  del  Bembo. 23. b  1. 
Imprefa  del  buon  Giudice.18.a3. 
lmpiefa  del  buon  feruitore.27.b  2 
Imprefa  del  Cardinal  da  Effe. 90. a  2 
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Imprefa  del  Cardinal  del  Mondouì. 

3  6.  ai. 
Imprefa  del  Cardinal  [Ferrerò..  33. 

bi. 
Imprefa  del  Card.  Gonzaga. 97. a  2. 
Imprefa  del  Cardinal  Madruccio.46' 

a  1. 
Imprefa  del  Cardinal  S*Giorgio.i  2. 

b  1. 
Imprefa  del  Conte  Antonio  Ifolani. 

do. a  2. 
Imprefa  del  Conte  Fabio  di  Pepoli. 

6jib  1. 
Imprefa  del  Conte  Fra  ncefco  Porto. 

34.  a  1. 
Imprefa  del  Conte  Nicola. 73. a  1 
Imprefa  delDuca  di  Calabria. 7  8. a'2 
Imprefa  del  Duca  di  Nocera.$3.a  1. 
Imprefa  dèi  Duca  di  Paliano.  109. 

b  2. 
Imprefa  del  Duca  diSeminara.  48. 

b  1. 
Imprefa  del|Duca  di  Termole.3  9. a  1 
Imprefa  del  figliuolo  del  Re  di  Tu- 

nifi.  20.  b  2. 
Imprefa  del  gran  Capitano.!  i8.b  2. 
Imprefa  del  gran  Confaluo.23 .  a  1. 
Imprefa  del  Granuela.77.a  1. 
Imprefa  deH'academ.nouello.48.b  3 
Imprefa  della  Croccili.,  b  2. 
Imprefa  della  DuchefTa  di  Valenti- 

nois«39.a  r. 
Imprefa  della  famiglia  Perfea.88.a  2 
Imprefa  della  Lega. 70. a  1. 
Imprefa  della  Marchefa  di  Pefcara  . 

33.ai. 
Imprefa  della  meretrice  che  cófuma 

l'altrui  facoltà. n6.b  2 
Imprefa  del  Lantgrauio.46".a  2 
Imprefa  della  Vueftfalia.2(J.a  2 
Imprefa  degli  antichi  Orfini.  87.42. 
Imprefa  dell'ignoranza.  1 8. a  3 . 
Imprefa  degli  Hedui.64.a2. 
Imprefa  del  Marchefe  di  Grottola. 

8.  b  3. 
Imprefa  del  Pontano.4$.b  1. 
Imprefadel  Pontef.antico.j9.a  1.. 


Imprefa  del  Principe  di  BifTgnano* 

52. b  1. 
Imprefa  del  Principe  di  Conca.  67. 

b  1. 
Imprefa  del  Re  Cattolico.  6$. a  1. 
Imprefa  del  Re  di  Nauarra.2  2.a  1. 
Imprefa  del  Re  Filippo,  j.ai. 
Imprefa  del  ricco  ignorante.73  .b  2 
Imprefa  del  feruidor  che  sa  pacificar 

fi  il  Signor  adirato.3  3  .a  1. 
Imprefa  del  Seggio  di  Porto,2d.a  2 
Imprefa  del  Traditore.  29. b  3. 
Imprefa  del  Virtuofo.  z6.  a  3. 
Imprefa  de'  Magiitrati  della  Graffa .. 

58. ai. 
Imprefa  de'  Maledici. '55.  a  SU 
Imprende' .MiJefij. 19. b  1. 
Imprefa  de'  Napolitani. 23  bi. 
Imprefa  de'  Perfiani.63.  b  2. 
ImpTa  de  Pefcatori  Gaclitani.  29.b  2. 
Imprefa  de'  Sanefi.2o.a  1. 
Imprefa  de'  Siracufani.23.Ja  2. 
Imprefa  de  foldati  Teodofiani.  39. 

b  2. 
Imprefa  de  Sutrini.25.  b  2 
Imprefa  deue  hauer  cognitione -della 

differenza  degli  animali. 42. a  1. 
Imprefa  deue  hauer  il  Motto  della 

fua  lingua. 7^.b  1. 
Imprefa  deue  hauer j  la  pittura  certa  • 

43 .b  1. 
Imprefa  deue  faper  la  differènza  del- 
le piante  42. b  1. 
Imprefa  de'  Vifconti,  onde  fu  tolta . 

17. bi. 
Imprefa  d'Henrico.  io.a  2 
Imprefa  d'huomini  abietti  che  s'efal 

tano.  42.  a  1. 
Imprefa  d'huomini  arroganti. 5 9. a  2 
Imprefa  d'huomini  che  fuor  dalla  pa 

tria  fono  conofciuti.  1 5 .b  3 . 
Imprefa  d'huomini  cofianti.i4.a  3. 
Imprefa  d'huomini  d'autorità,  che 

poco  deuono  parlare.  21.32. 
Imprefa  d'huomini  deliri. 46.  b  2. 
Imprefa  d'homini  di  bello  fpirito,ma 

di  baffa  conditione.  5  i.a  3. 

Imprefa 


TAVOLA. 


Imprefa  d'Imo  mini  feroci.  46\b  2. 
Imprefa  d'huomini  troppo  carnali  . 

I7.a  2. 
Imprefa  d'huomo  cafato  con  donna 

inferiore. 21.  b  i. 
Imprefa  d'huomo  che  lafcialeconr 

uerfationi.i6.a  2 
Imprefa-d'huomo  che  sa  farfi  temere. 

38.a  2. 
Imprefa. di  huomo  che  sfacciato  fcor- 

pre  i  fecreti.ioS.a  z. 
Imprefa  d'homo  di  fatti one  prima,& 

hora  folamente nominato. 125  a  2 
Imprefa  di  huomo  di  proprio  capric- 
cio. 1  io.b  2. 
Imprefa  di  huomo  fatto  immortale  p 

uirtù.  27. b  1. 
Imprefa  di  huomo nobile,&humile. 

Ill.'bZ. 

Imprefa  di  huomo  fauio  trauagliato. 

55  b  1. 
Imprefa  di  Adrian0.r3.a-  I. 
Imprefa  di  Adulatori. 82. a  2. 
Imprefa  di  Agamennone.io.b  3 
Imprefa  diBlabandacittà.7.a  1 
Imprefa  di  Alefiandro  Pucci.  2t.b  r. 
ImDrefa  di  Alfonfo  Duca  di  Ferrara 

a8.bi. 
Imprefa  di  alludere  al  nome,  &  alla. 

famiglia.  50. b  1, 
Imprefa cfr.mor  ne'verdi  anni.2e.b1 
Imprefa  di  amor  infido. 3. b  3. 
Imprefa  di  r.more  fenza  compagni  . 

33.03. 
Imprefa  di  Angelo  Politiano.zó.b  1. 
Impref;  di  Angelo  Politiano.59.  a  2 
Imprefa  d'Anichino  Mormile.4o.b  1. 
Imprefa  di  animo  che  par  fia  quieto, 

&  è  crudele.  8 t.b  2. 
Imprefa  di  animo  coiìante  netraua- 

gli.9©.a  2.. 
^mnrefa  di  animo  '  refoluto.i  8. a  3 
mprefa  di  animo  .  irio.  1  o  5  .b  z 
Miiprela  di  Annibale.  19. b  1. 
'mprefa  d'annuntiar guerra.  109,  a  2 
Imprefa  di  Antonino  Pio.  1 3 .  a  1 . 
Imprefa  di  ardua  pretendéza.2  8.a  1. 


Imprefa  di  afpettar  il  tempo. 8 7.  a  2 
Imprefa  di  Augurio  72.3  2. 
Imprefa  di  Baiano  Re  di  Sicambrn. 

69.  bi. 
Imprefa  di  Bela  Re  de  gli  Vngari» 

89.b2. 
Imprefa  di  Berna.  88. a  2. 
Imprefa  di  Bernardino  Rota.  8  i.b  2. 
Imprefa  di  Bernardino  Rota.  3  o.a  3 .. 
Impfa  di  Borgognoni, &  Sueui.62.b1 
Imprefa  di  Brunoro  Zampefco.S.a  3. 
Imprefa  di  buona  moglie. 3  3 .  b  3 
Imprefa  di  buoni  fucceffidi  alcuna 

città. ioo.b  2. 
Imprefa  di  buon  principio ,.  e  di  mal 

fine. 3^3  . 
Imprefa  di  calunnie.  44.b.i 
Imprefa  di  Camillo  Arrigonio.  37. 

hi. 
Imprefa  di  Capitano  coraggiofo.  46. 

b  2. 
Imprefa  di  Carlo  Borromeo. 24. a  1 
Imprefa  di  Carlo  di  Borbone.  I7.a  2 
Imprefa  di  Carinfa.ic.  a  2. 
Imprefa  di  Carlo  Duca  di  Durazzo. 

37-bi. 
Imprefa  di  Carlo  Fenice.28.a  1 
Imprefa  di  Carlo  Quinto. 63. b  I. 
Imprefa  di  Carlo  Quinto.  15. b  2. 
Imprefa  di  Carlo  Quinto. 96.  b  z. 
Imprefa  di  Carlo  Spinola.  3  8.b  1. 
Imprefa  di  cafa  di  Capoa.74.a  1. 
Imprefa  di  caftigo  a'  Rebelli .  23- 

a  1. 
Imprefa  di  caftità.2.T.a  2. 
Imprefa  di  Caterina  Regina  dì  Fran 

eia.  25. a  t. 
Imprefa  de'  Cauallieri  de  gli  altri  ca 

ualli  dell' Apocalipfi.  25.  b  2. 
Imprefa  di  Caualiero  priuato  ,  che 

combattè  con  un  Signore,  e  uinfe . 

né.b  2 
Imprefa  di  Cefare.oz.a  1. 
Imprefa  di  chi  apporta  danno  a  fé 

fteffo.73.a  2. 
Imprefa  di  chi  brama  maritarli.  123. 

b  2. 
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Imprefa  di  chi  chiede  carico  non  con 
ueniente.34.b  i. 

Imprefa  di  chi  difluade  il  combatte- 
re, né.  a  z. 

Imprefa  di  chi  dopo  morte  non  lafcia 
memoria  di  fe.4i.a  3. 

Imprefa  di  chi  è  fatto  illuftre  con  la 
perfecutione.i8.b  3. 

Imprefa  di  chi  è  fatto  illuftre  con  le 
inimicitie.i39.a1 

Imprefa  di  chi  è  trauagliato  per  tra- 
uagliar  altrui.  49-b  1. 

Imprefa  di  chi  fa  beneficio  ad  ingra- 
to.27.b  1. 

Imprefa  di  chi  fa  piacere  per  interef- 
fe.49.a3. 

Imprefa  di  chi  fugge  la  prattica  de  i 
ftolti.18.b1. 

Imprefa  di  chi  ha  faluato  un  Cittadi- 
no. 115. a  2. 

Imprefa  di  chi  ha  timore  di  chiedere 
dignità  maggiore.  1 3  3 .  a  1. 

Imprefa  di  chi  lafciando  gli  amori  fi 
fa  lieto.38.a  1. 

Imprefa  di  chi  liberato  più  uolte ,  al 
fine  muore  nel  Giudicio.4i.a  3 . 

Imprefa  di  chi  non  cura  il  maggior 
danno  per  il  minore.  1 6. a  2. 

Imprefa  di  chi  non  cura  il  fuo  danno 
perlafciar  commodi  1  figli. in.  a  z 

Imprefa  di  chi  non  può  uiuere  in  al- 
tra aria  chela  fua.4i.a  3 

Imprefa  di  chi  non  sa  cedere.  115, 
bz. 

Imprefa  di  chi  non  uuol  compagni  al 
la  preda. 113. a  2. 

Imprefa  di  chi  perde  la  uita  per  falua 
rei  danari. 13. a  3. 

Imprefa  di  chi  prende  le  publiche  efi 
genze.11.a3 

Imprefa  di  chi  preuede  i  pericoli .  4. 
a3. 

Imprefa  di  chi  sì  ragionar  tra  lette- 
rati.! 11. b  2. 

Imprefa  di  chi  fchiua  i  uitij.4<5.b  z. 

Imprefa  di  chi  fi  confonde  nelle  per- 


fecutioni.59.b1. 
Imprefa  di  chi  tenta  unnegotio  con 

nuoue arti. ni.  a  2. 
Imprefa  di  chi  uolendo  dar  morte  al 

l'inimico  muore. 3  6.z  3 . 
Imprefa  di  chi  uuol  la  Rep.  turbata. 

40^3. 
Imprefa  di  Cleopatra.12.  b  1. 
Imprefa  di  Commodo  13  .ai. 
Imprefa  di  compimento  a  quel  c'han 

fattoi  maggiori.  6  j.b  1. 
Imprefa  di  concordia  d'amore  .  22* 

a  1. 
Imprefa  di  contemplante,  io 5. b  2. 
Imprefa  di  contemplante.  1  i6.a  1 
Imprefa  di  continenza.  27.b  a. 
Imprefa  di  corpi  luminofi  è  bella.  3  j 

b  1. 
Imprefa  di  Cortigiano.6j.a  2. 
Imprefa  di  cofe  imposfibili.  109. a  2. 
Imprefa  di  Cofmo  de  Medici. 23.  b  1 
Imprefa  di  Cofmo  de  Medici.3  8. a.'  1. 
Imprefa  di  Criftoforo  Madruccio.27 

b  1. 
Imprefa  di  Cuma.ei.a  1. 
Imprefa  di  curiofità.3  8. a  1. 
Imprefa  di  cuftodia  di  confini.  109. 

a  z. 
Imprefa  di  damigella  cortegiata  qua 

tola  padrona.  13  $.b  z. 
Imprefa  di  Dario.47.a3. 
Imprefa  di  debol  principio,  e  gagliar 

do  fine. 43. a  i. 
Imprefa  di  docilità. 21. a  2 
Imprefa  di  dolore  fenza  rimedio.  3  3 

a  1. 
Imprefa  di  D.Antonio  di  Leua  .  28. 

Imprefadi  D.  Antonio Sanchez.  25. 

a  1. 
Imprefa  di  D.Berardino  di  Cardinas 

z6.b  2. 
Imprefa  di  Don  Carlo  d'Aquino. 41. 

b  1. 

Imprefa  di  D.Carlo  d'Aquino.  113 
b  2. 
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Bbprefa  di  D.Francefco  Bermudez. 

47. bi. 
Imprefa  di  Don  Giouanni  Borgia . 

66.3.  I. 
Imprefa  di  donna  che  non  amò  altri 

che'l  marito.  1 23  .b  2. 
Imprefa  di  donna  fertile ,  prima  fte- 

rile.50.  b  1. 
Imprefa  di  Donna  Geronima  Colon 

na.43.b1. 
Imprefa  di  donna  impudica.  27. b  1. 
Imprefa  di  donne  infeconde.  1  <?.b  2. 
Imprefa  di  Don  Paolo  Portarello . 

<58.b  1. 
Imprefa  di  due  corpi  deue  hauer  con 

traria  comparatione.48.b  1. 
Imprefa  di  Epaminonda  il  Dracone. 

49. b  £. 
Imprefa  di  falfafperanza.io.b  2. 
Imprefa  di  famiglia  gloriofa.  iti b  1. 
Imprefa  di  farli  ìlluftre  per  uia  lecita 

oilkc  ta.  i8.a  1. 
Imprefa  di  fedeltà.  98. a  2. 
Imprefa  di  Federico  fecondo,  io.a  2. 
Imprefa  di  felice  gouerno.3  i.b  1. 
Imprefa  di  Ferdin.  primo.  137^2. 
Imprefa  di  fermezza. 3 3.»  1. 
Imprefa  di  feroce  uifta ,  ma  di  bontà 

interiore  36.  b  1. 
Imprefa  di  ferocità  domata.3  o.b  2. 
Imprefa  difetcofa.24-a  1 
Impfa  di  Filiberto  di  Sauoia.78.a  2. 
Imprefa  di  Filippo. 72.  a  z 
Imprefa  di  Filippo  Cabotio.3.b  1. 
Imprefa  di  Filippo  d'Alfatia.  Q-b  1 
Imprefa  di  fingere  3  per  fcimpar  uia. 

3-bi 
Imprefa  di  FrancGonzaga.27.b  I. 
Imprefa  di  Franc.Sforza.45.b  2 
Imprefa  di  fraude.i3.a  3 
Impref  1  di  Garcia«47.b  1 
Imprefa  di  GafpTre  Lanci.  6o.b  2 
Imprefa  di  Gieronimo  Cùrbano.24. 

a  1. 
Imprefa  dì  Gieron.Montio.24-a  1 
Imprefa  di  Giofeppe  Buono.  3  8. a  1 
Itnpfa  di  GiofeppeCarnea:ile.4o.a  1 


Imprefa  di  Gio.Agoiìino  Caccia. 

ai.  a  1. 
Imprefa  di  Gio.  Battifta  d'AlefTan- 

dro.  I34.b  2. 
Imprefa  di  Gio. Battifta  della  Porta. 

39-b  !•  n     , 

Imprefa  di  Gio,  Battifta  della  Porta. 

85^2. 
Imprefa  di  Giouan  Battifta  Rota.  51 

b  1. 
Imprefa  di  Gio.Schiepufiéfe.  8r.a  2. 
Imprefa  di  Giouan  Simone  Moccia. 

64.  b  I. 
Imprefa  di  Gio.  Vincenzo  Egidij.12 

a?. 

Imprefa  di  Gioue  gi.a  2. 
Imprefa  di  Giudice. 48.2  1. 
Imprefa  di  Giuliano.81.  ai. 
Imprefa  di  Giulio  Cefare.  13. a  1. 
Imprefa  di  Giulio  Delfino.47.a2. 
Imprefa  di  giufta  uendetta.io.a  2  • 
Imprefa  di  Giuftitia.6g.b  1. 
Imprefa  di  Glona.38.a  3. 
Imprefa  di  gloria  che  paua.3  i.b  t 
Imprefa  di  gloria  dopo  honorate  at- 

tioni.64.a.  1. 
Imprefa  d'ignoranti ,  che  prefumono 

di  fu>ere.28.a  2. 
Imprefe  di  gratitudine.  108. a  % 
Imprefa  di  gratitudine.  1 .3 .  b  2 
Imprefa  di  GualtieriCorbecca.67  b  1 
Imprefa  di  Guglielmo  di  Henaut. 

6<}.z  1. 
Imprefa  di  Guglielmo  Normanno. 

35-b   1. 
Imprefa  di  Helionora  d'Auftria.  27. 

b  1. 
Imprefa  di  Henrico. 2 i.b  1. 
Imprefa  di  Henrico  III. 23. a  1 
Imprefa  di  Hercole.ó^.b  2. 
Imprefa  di  Horacio  Farnefe.cj?.  b  I 
Imprefa  d'homint  bugiardi. 107.  b  2. 
Imprefa  di  Iuta, 5  8.b  %. 
Imprefa  di  Lelio  Lucarini^ó'.a  I. 
Imprefa  di  Libertà.é.a  1. 
Imprefa  di  Libertà.  29. b  2 
Imprefa  di  Libertà.  108.  a  2.io8.b  2. 
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Imprefadi  lieta  uiduità.  50.  b  i> 
Imprefa  di  lice  fciolta  con  l'armi.  6$ 

a   1. 
Imprefa  di  litigante  faftidiofo  .     $  5. 

a  1. 
Imprefadi  Lituani. i6.b  2 
Imprefadi  lode  dell'altrui  fatiche. 

28.03. 
Imprefadi  LucilloFilalteo.2  2.a  1 
Imprefa  di  L. Vero.  13. a  1 
Imprefa  di  Lodouico  Ariofto.27.b  1 
Imprefa  di  Lodouieo  XII.  13^3 
Imprefa  di  Madama  Bona  di  Sauoia. 

27. b  1. 
Imprefadi  Magiflraticaftigati.  i6\ 

a  I3. 
Imprefa  di  Marc'Antonio  Colonna. 

50. b  1. 
Imprefa  di  Maffimiliano.96\b  2. 
Imprefa  di  Mecenate.i  y.b  3. 
Imprefadi  mente  irrefoluta  ne*  tra- 

uagli.38.a  1. 
Imprefa  di  Minutio  Augure. 3  i.a  2 
Imprefa  d'immortalità^.b  1 
Imprefa  dimodeftia.oo.b  2. 
Imprefa  di  moglie  impudica.9.a  I 
Imprefa  di  Monfignor  Caracciolo. 

33-bl 
Imprefa  di  Monfignor  Cornelio.    8. 

a  3-  : 

Imprefa  di  Monhg.Paolo  Regio.  87. 

b  2. 
Imprefadi  morte  empia. 6%. b  1. 
Imprefa  di  moftrar  ingratitudine.7a 

b  2. 
Imprefa  di  moftrar  ualore.9o.a  2. 
Imprefa  d'Imperiale  Oldrado.27.a  i 
Imprefa  d'impudica  donna. 44  a  1. 
Imp.di^nutation  di  flato,  m.a  2 
Imprefa  di  Mutio  Colonna.  27  b  1. 
Imprefadi  nafcoftoamore.4o.a  1. 
Imp.di  natura  repugnante.  36.b2. 
Imprefa  d'incon&mza  della  fua  dó- 

na.37.a1. 
Imp.  d'inferiori  con  fuperiori.74.a  2 
Imprefa  d'inferiori  contra  fuperiori. 

39-a  2. 


Imprefa  d'inganno. 44>b  1 
Imprefi  d'ingiuria  fentita.ó'o.a  2. 
Imprefa  di  nobile,e  disleale.  1 3  7.b  a 
Imp.di  nobile  ma  pouero.  5  9.a  r. 
Imprefa  di  nobiltà.  1 13. a  2. 
Imprefa  di  nobiltà. 2 3. a  3. 
Imp  di  non  dubitar  di  qualfiuoglia 

inuidiofo  contrarlo.  12. a  r. 
Imprefa  di  non  lodar  le  prime  opere 

noftre.37.b  1 
Imprefa  di  non  uoler  immodefta  fo- 

disfattione.36.a  1. 
Imprefadi  Nortugia.io.b  2. 
Imprefa  d'interuento  d'un  più  nobl- 

le.ao'.a  1. 
Imprefadi  nozze. T24.b  2 
Imprefa  di  Odetto  Fuxio.  27.  b  I. 
Imprefa  di  Odetto  Fuxio. 85.  a  2. 
Imprefa  di  offenfione  a  chi  uuole  of- 
fendere. 36.3  1. 
Imprefadi  Ottauiano.  i2.b  1 
Imprefa  di  Pagan  d'Oria.22.a  1. 
Imprefa  di  Papa  Clemente.  21. a  1. 
Imprefa  di  parole  fole.  74.3  1. 
Imprefa  di  p  arto  immaturo.  J9»a  2. 
Imprefa  di  paurofo.to.a  3 
Imprefa  di  penitenza.  13  j.a  2. 
Imprefa  di  perpetuità. 5.a  3. 
Imprefe  di  piante  nelle  Medaglie . 

13.  ai. 
Imprefa  di  picciolo  di  corpo^  e  grade 

d'animo.  5  4. b  1. 
Imprefadi  Picinino.3.b  1 
Imprefa  di  Pietro  Antonio  Ferraro . 

27.a  2. 
Imprefa  di  Pietro  de  Yueglia .  46. 

b  3. 
Imprefajdi  Pirro  Strozzi.2i.b  r. 
Imprefadi  podeftàlimitata.48.a  1. 
Imprefa  di  Poeta.  7-b  3 . 
Imprefa  di  Pompeo.62.  z  1. 
Imprefa  di  pretendenza  di  merito. 

40.  b  1. 
Imprefa  di  Principe  che  fauorifce  in 

tempo  opportuno.3  i.b  1. 
Imprefa  di  Principe  che  fprona  &  ha 
timore.2o.b  2. 
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Imprefa  di  Principe  crapulofo  .  49. 

b   I.       i 
Imprefa  di  Principe  che  fchiua  gli 

adulatori.  1 8. b  2. 
Imprefa  di  Principe  ftolido.4$.b  3. 
Imprefa  d'ira  placata. 125. a  2. 
Imprefa  di  profitto  dall'ordine .  67. 

a  1. 
Imprefa  di  profpera  nauigatione.  8. 

a  3. 
Imp.di  Profpero  Colonna. 27.  a  1. 
Imp.di  Profpero  Colonna.jé.b  2. 
Imprefa  di  prudenza.  108.  b  2. 
Imprefa  di  quei  che  confidano  [folo 

alle  forze. 47. a  2. 
Imprefa  di  quei  che  giouani  fono  in- 

docili,uecchi  indocili.  108.  b  2. 
Imprefa  di  quei  che  nò  uogliono  ma 

trimonij  foraftieri.o^.b  2. 
Imprefa  di  quei  che  faluano  la  Rep. 

33.a  1 
Imprefa  di  quei  che  fi  preuagliono  co 

leuirtu.108.b2. 
Imprefa  di  quei  che  fono  rifiutati  £ 

lauecchiaia.28.a2. 
Imprefa  di  quei  che  uogliono  effer  lo 

dati  da'  Poeti. 122. a  2. 
Imprefa  di  Re  Alfonfo.  40.b  2. 
Imprefa  di  Re  Federico.26.b  1. 
Imprefa  di  Re  Francefco.2i.b  1. 
Imprefa  di  Re  Francefco.26\b  1. 
Imprefa  di  Re  Frane. primo.  óo.a  2 
Imprefa  di  Regno  dato  per  contéto 

popolare.  z$.a  1. 
Imprefa  di  religione  mutata.  6j.b  2. 
Imprefa  di  Renato  Re  di  Sicilia.  3  7. 

b  2. 
Imprefa  d'Irene  Caftriotta.  97. a  z 
Imp.di  refiftere  a'  principi j.  8  i.b  2. 
Imprefa  di  Re  Roberto.  io6\b  2. 
Imprefa  di  riportatori. 27. a  3. 
Imprefa  di  Roma.  8o.b  2.  8 1.  a  a. 
Imprefa  di  Roma.  63^2. 
Imprefa  di  rouina  di  Regno.i7.a  3. 
Imprefa  d'Ifabella  da  Correggio.  49 

ai. 
imprefa  di  fagacità.t  02. b  2. 


Imprefa  di  faina  fernitii.i  25  fa  2. 

Imprefa  di  fallite,  io i.b  2. 

Imprefa  di  fauio  Cittadino.  33.  aj. 

Imprefa  di  feorno.  2i.b  2. 

Imprefa  di  fdegno  tra  due  Principi . 
31. ai. 

Imprefa  di  Seleuco.  3.bi. 

Imprefa  di  Sella.  1 16. a  2. 

Imprefa  di  Sicilia. 61. a  1. 

Imprefa  di  ficurtà.  13^3. 

Imprefa  di  Sigifmondo  Gonzaga.  5 9 
b  2. 

Imprefa  di  Sigifmondo  Re  di  Polo- 
nia. 96.b  2. 

Imprefa  di  lignificar  cofe  fublimi.78 
b  2.     .. 

Imprefa  di  lignificar  fempre  buona 
uita.43-b  1 

Imprefa  di  Signora  rimafta  uedoua. 
_.  104*0.1..  . 

Imprefa  di  Siracufa.30  b  2 

Imprefa  di  Sifnaldo  fucceflbr  diHer 
mogildo.20.a2. 

Imprefa  di  fbeietà.  2  7  .a  2 , 

Imprefa  di  fperar  cofa  honefta.3  3  .b[i 

Imprefa  di  fperar  riftoro.33.b1 

Imprefa  di  fpurij.  47»  ai» 

Imp.di  Stefano  Colonna. 3 3. a  I 

Imprefa  di  fterilità.  43  .a  1 

Imprefa  di  ftirpe  che  non  manca.  3  8. 
a  1. 

Imprefa  di  fucceflìone  di  Regno.  5  8. 
a  2. 

Imprefa  di  fucceflb  infelice.k44.a  1. 

Imprefa  di  Sueui.  io.a  2. 

Imprefa  di  fuperbia.  27.b  1. 

Imprefa  di  fuperbia.29.  b  2. 

Imprefa  d'Italia. 48.a  1. 

Imprefa  di  tenacità. &. a  1. 

Imprefa  di  Terafia  Torella  d' Alfon- 
fo. V.  47. a  1. 

Imprefa  di  timor  nelle  cofe  di  reli- 
gione.63.b  1. 

Imprefa  di  Titiano.S8.a  2 

Imprefa  di  Traiano.  1 1  .b  2 

Imprefa  di  tre  figure.  67. a  1. 

Imprefa  di  tumulto  placato.  12. a  3 

e     2  Imprefa 
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m  ile.  3  4.  b  1. 

Imprefaqual  materia  fchiua.2T.  a  1. 

Imprefa  quando  deue  farli  corrifpon 
dente  al  nome.  90.  b  2. 

Imprefa  quant'è  antica,  20.  b  1. 

Imprefa  quate  figure  può  contenere. 
66.  bi. 

Imprefa  ridicola,  f  o.  a  r. 

Imprefa  riprobata^o.b  2. 

Imprefariprobata.58.b  2. 

Imprefa  fchernita  dal  Marchefe  del 
Vallo.  78.  a  z. 

Imprefa  femplice  come  deue  abbel- 
lirli. z8.  b  1. 

Imprefa  fup erba  qua  1  s'intenda.  28. 
b  I. 

Imprefa  vai,  quanto  fegno.  14.  b  u 

Imprefa  e  han  corpi  di  mala  vifta. 
37-  ai. 

Imprefe  c'hanno  due  figure  limile . 
48.  bi. 

Imprefe  c'hanno  i  corpi  celefti .  23. 
a  1. 

Imprefa  c'hanno  inftrumenti  artifi- 
ciali. 3  7.  a  1. 

Imprefe  c'hanno  le  figure  contrarie. 
48.  b  1. 

Imprefe  che  nafeonoda  gli  antichi 
fimolacri.  58.  a  1. 

Imprefe  che  nafeono  dalla  Meteora . 
zz.  a  1. 

Imprefa  che  nafeono  da  Prouerbij» 
ioi.az. 

Imprefe  che  non  hanno  motto .  80. 
a  1. 

Imprefa  come  contengono  il  Fuogo 
naturale.  29.  b  1. 

Imprefa  come  contengono  l'Allego- 
ria. 53.  a  i. 

Imprefe  come  fi  diuidono.64.  b  1. 

Imprefe  comuni  quali  fiano.40.a  1. 

Imprefe  con  inftruméti  feminili.  3  7. 
ai. 

Imprefa  con  metafora.  3  7-  b  1. 

Imprefe  confiderate  folo  ne  gli  effet- 
ti. 30.  b  r. 

Imprefe  da  i  Folgori.  63.  b  I. 


Imprefe  da  i  Pefci.  140.  a  z. 
Imprefe  dai  Prodigi;  de  gli  Arbori. 

43. bi. 
Imprefe  da  i  faccetti  nelle  medaglie. 

13.  ai. 
Imprefa  del  cognome,  ty.b  1. 
Imprefa  dal  fuogo  artificiale.ze'.  b  r. 
Imprefa  dal  fuogo  nella  Scrittura . 

z6.  a  1. 
Imprefe ,  dagli  A'ufpicij.  63.  a  1. 
Imprefe  dalla  Fauola.  64.  b  1. 
Imprefa  della  Naue.  3  3 .  b  1. 
Imprefe  dalla  Natura.  64.  b  I. 
Imprefe  dalla  Rofa.  134.  a  2. 
Imprefe  dalla  proprietà  del  cauallo. 

28.  a  z. 
Imprefe  dalle  comparationi  del  Leo 

ne.  iz.b  z. 
Imprefe  dependono  dalle  .Medaglie. 

iz.  b  1. 
Imprefe  dalle  Pioggie.  3 1.  b  1. 
Imprefe  dalle  proprietà  del  Leone. 

iz.a  2. 
Imprefe  dalle  qualità  del  Cane,  47. 

a  2. 
Imprefe  dairHiitoriamorale.ó^.b  1 
Imprefe  dall'Imagini  celefti.  23. b  1. 
Imprefe  dallo  Struzzo.  55.33. 
Imprefe  dal  principio  del  Mondo. 

zo.  b  1. 
Imprefa  da  varij  accidenti.  68.  b  1. 
Imprefe  de' Librari.  28.  a  1. 
Imprefe  de  Principi  Saffoni.  z6.  b  z. 
Imprefe  deuono  cófiderar  la  proprie- 
tà de  gli  animali.  14.  b  1. 
Imprefe  deuono  effer  modelle .  y  r. 

a  r. 
Imprefe  di  chi  è  efaltato  con  la  per- 

fecutione.  43.  b  3. 
Imprefa  di  Cofiantino  col  Dracone. 

50.  a  z. 
Imprefe  di  cofe  celefti,a  chi  conuen- 

gano.  zz.a  1. 
Imprefa  di  Efchilo  Poeta.  14.  b  t. 
Imprefa  di  Mare  e  di  Terra.  61.  a  1. 
Imprefa  di  militia.  44.3  1. 
Imprefa  d'Inuidia.  9.  a  3 . 
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Imprefe  di  Principe  che  toglie  ogni 

mal  gouerno.  58.  a  2. 
Imprefadi  varij  luoghi.  20.  ai. 
Imprefe  di  villa  bombile.  36.  b  r. 
Imprefe  doue  interuégono  le  corna. 

15.  b  2. 
Imprefe  habbiano  le  figure  proportio 

nate.  30.  a  1. 
Imprefe  heroiche.  14.  b  1. 
Imprefe ,  Inlegne ,  &  Arme  l'ilelTe. 

1 4.  b  1 . 
Imprefe  Maritime.  39.  a  1. 
Imprefe  mentionate  da  Poeti.   20. 

b  1. 
Imprefe  Naturali  non  farebbero  in- 

tefe  fenza  il  motto.  73.  b  1. 
Imprefe  Nauali.  62.  a  1. 
Imprefe  nei  Riuerfi.  13.  b  1. 
Imprefe  non  deuono  hauer  corpi  in- 
felici. 23.  a  1. 
Imprefe  non  durabili.  14.  b  1. 
Imprefe  più  heroiche  de  gli  Antichi. 

14.  a  i. 
Imprefe  ponno  nafcer  dall'  Infegne . 

20.  a  1. 
Imprefe  fenza  motti  nelle  Medaglie. 

13.  a  1. 
Imprefa fenza  naturale  appoggio. 

30.  b  1. 
Imprefe  fi  auuilifcono  con  l'altezza. 

27.  b  1. 
Imprefe  vaghe  per  gli  animali .  36. 

a  1. 
Imprefe  varie  dalla  Scrittura,  20. 

bi, 
Imprefe  varie  dal  Polpo.  1  o.  a  3 . 
Imprefe  varie  dalla  Fenice.  27.  bl. 
Imprefe  varij  di  Adulatore.  41^3. 
Impudico  con  le  parenti.  117.  a  2. 
Incertezza  di  coniglio.  8i.b2. 
Incubi  e  Satiri.  70.  b  2. 
indocilità  dimoftrata  perii  Porco. 

61.  a  2. 
Imfamia  lignificata  per  il  Lepore. 

42.  a  2. 
Infelicità  lignificata  per  la  Cornac- 
chia, ioi.b  2. 


Inganno  lignificato  per  il  Scorpione. 

52.  a  2. 
Ingegno  veloce.  127.  b  2. 
Ingiurie  dette  a  Principi.  66.  a  1. 
Ingiuftitia  lignificata  nell'Hippopo- 

tamo.  6.  a  r. 
Ingiurio  lignificato  per  il  Lupo .  80. 

a  2. 
Ingoiare  il  Camelo  ,  che  lignifichi . 

89.  a  2. 
Ingrati  figurati  per  i  Cagnoli .  47. 

a  2.   . 
Inimicitia  tra  due  potenti.  97-  b  2. 
Inimicp  vinto  e  fcacciato.  1 1 8.  b  2. 
Inimico  vinto  e  vincitore.  82.  a  2. 
Innocenza  lignificata  per  la  Pecora. 

7c>.b  2. 
Inondationedel  Nilo  lignificata  per 

il  Leone.  4.  b  2. 
Infatiabile  dinotato  per  la  Pantera . 

82.  b  2. 
Infcrittione  dell'Emblema.  3.  a  1. 
L'inlcrittioni  de  marmi  deueno  efler 

fatte  confideratamente.  36.  a  2. 
Infegna  militare.  6z.  a  2. 
Infegne  Augurali.  6i.b  r. 
Infegne  Cauaglierefche  (ono  (imbo- 
li, io.a  1. 
Infegne  di  Boemondo.  19.  a  I. 
Infegne  di  molte  qualità.  18.  b  1. 
Infegne  eran  le  corone.  19.  ai. 
Infegne  erano  le  Velli  di  popoli.  19. 

a  1. 
Infegne  erano  li  Anelli.  1 9.  b  1. 
Infegne  &  arme,  vna  cola  medelima. 

15. a  1. 
Infegne,  le  velli  de' Capitani.  19. 

ai. 
Infegne  Militari,  fono  dette  fimbo- 

lo.  8.bi. 
Infegne  ponno  accomodarli  all'  Im- 
prefe. 20.  ai. 
Infegne  Romane  col  luogo.  7j.bi. 
Infegne  fi  fomigliano  a  i  cognomi. 

15. b  1. 
Inilabilità  di  collumi.  82.  a  2. 
Inftitutione  dimofl.  per  il  nido  delle 

rondini 


TAVOLA 


rondini.  I07.at. 
Inftabilità  lignificata  nell'Hiena.  27 

a  3. 
Inftrumenti  artificiali ,  come  ponno 

far  rimprefa  3  7. a  1. 
Intemperanza  denotata  per  il  caual- 

lo.i4.a  2. 
Interpofitione  di  quiete  denotata  per 

il  Cerno.  13. a  2. 
Inuentione  de'  Moderni  preferita  a 

gli  Antichi.  102. a  2. 
Inuentori  primi  del,.  Leone  furono  i 

Belgi.9.b2. 
Inuerno  lignificato  per  il  porco.  62. 

a  2. 
Inuerno  lignificato  per  la  Cornac- 

chia.i02.a  2. 
Inuidia. 60.  b  2. 
Inuidia  lignificata  in  molti  modi.  9. 

a  3. 
Inuidia  lignificata  per  l'Hidia.  53. 

a  2. 
Iod  &  apice  della  legge,  j.a  t  1 
Iracondia  dinotata  per  il  Cinocefa- 
lo. 66.b  2 
Iracondi, e  timidi  lignificati  per  il  ca 

ne.43  a  2. 
Ira  fubitanea.64  b  2. 
Iride  dtmoftrafalubrità.iio.b  2 
Iride  hemisfero  fuperiore.41 .  b  2 
Ifraelelignif.per  il  bue  33^2. 
Iftìce,&  Crinaceo  d'un  medefimo  gè 

nere.14.a3. 
Italia  d'onde  lia  detta. 3  2. a  2. 
Iulo,dettoilmillepiedi.4i.a  t 


LAbaro.57.b2. 
Lachefi  è  limbolo  delle  cofc  fub 
lunari.n.b  1. 
Ladro  buonore  reo.7  i.b  2 
Lampiride.52.b2. 
Lampo,e  Faétonte.29.a  2 
Larice, e  fiia  proprietaria  I. 
Lafciuia3e  continenza. io4.'b  2. 
Lafciuiafignif.per  il  cauallo.  28. a  » 


Lafciuia  lignificata  per  il  porco.  6u 

b  2. 
L  afciuo  lignificato  per  il  cauallo.24. 

a  2. 
Lacona  rransformata  in  Lupo.79.a  2, 
Lauro  Imprefa di fucceflò  infelice. 

44*a  t. 
Lauro  ne'  Dardi,  che  lignific.  8 1  b  r . 
Lauro  purga  alcuni  uccelli. 42.  b  1 
Lauro  ornaua  i  padiglioni.8  i.bi. 
Lazzaro  al  ricco  Epulone.  7  i.b  2. 
Lege  non  ofTeruata^.a  3 
Lege  Pelargica.i  18.  a  2. 
Lege  ridotta  ad  un  Iod.  5  .a  1* 
Legislatori  fi  feruiuano  dell'Enig- 

me.7.b  1. 
Leoncini  che  fignifichino.7.b  2. 
Leone  animai  folare.3.a  2 
Leone  augurio  regio.  4.b  2 
Leone  bianco  de'  Boemi.  1 5. b  I 
Leone  Bracìèat  o.6.a  2. 
Leone  che  uccide  il  Ceraio,  Imprefa 

d'Imperatoie  che  mal  tratti  l'ini- 
mico, ^.b  2. 
Leone  confecrato  al  Sole. 8.  a  2. 
Leone  con  lignificato  dicofaimpof- 

libile.ó.b  2. 
Leone  de'  Coruini  in  Vngheria .  16*. 

a  1. 
Leone  denota  clemenza. 4. b  2. 
Leone  de'  Boemi.  1 5. b  t 
Leone  dimoftra  il  dominio.  3.b  2 
Leone  dipinto  p  fimolacro  della  ma- 

gnanimità.3.a  2. 
Leone  di  San  Marco, che  lignifichi. 

6.bi. 
Leon  d'oro  per  l'Aquila  nera  del  Re 

di  Boemia.  1  ^.b  1. 
Leonce  Cotogno  de  gli  Attendoli. 

16.  a  1. 
Leone,e  porco  feluaggio  nell'Impre 

fa  di  Traiano.  1 1  ,b  2. 
Leone  ferito  lignifica  uendetta.  4. 

b  2. 
Leone  morto  il  Giudeo. 44. b  2. 
Leone  morto  lignif.dommio.43.  b  2. 
Leone  nelle  porte  de'Tempij.7.b  2. 

Leone 
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l  tene  «e  gli  augurij  denotaua  princi 

pio  di  guerra. 4.b  a. 
Leone  par  che  Tempre  fiauigilante . 

3>b  a. 
Leone  per  il  terrore  del  reo. 6".  b  a 
Leone  per  lignificar  battaglia  infeli- 
ce. 6.b  a 
Leone  per  la  crudeltà  del  Diauolo. 

8.a  a. 
Leone  per  la  Giuftitia.  ra.aa. 
Leone  per  la  uirtu  di  Grillo.  8. a  a. 
Ltone  pollo  n  He  porce  de'  Tempi j. 

3,b*. 
Leone  porto  per  lignificar  timor  del 

fuogo.4.a  a. 
Leone  pollo  fopra  le  porte  di  Micene 

3-ba. 
Leon  roflo  con  due  code5arme  di  Bar 

tolo.i6.ai. 
Leone  féhza  lingua. 39. b  3. 
Leone  lignifica  ancor  ùriofo.f.b  a 
Leone  fignificabrjuura.j.b  a. 
Leone  lignifica  buona  uifta.  6.b  a. 
Leone  lignifica  crapula. 5.  a  a. 
Leone  lignifica  Cnfto. 6\b  a. 
Leone  lignifica  domar  gli  affetti.   5. 

a  a. 
Leone  lignifica  domator  di  ferocità. 

Leone  lignifica  forza  d'animo  ,  e  di 

corpo. 5. a  a. 
Leone  lignifica  forza ,  e  robuftezza. 

3. a  a. 
Leone  lignifica  fiato  fetido.  5.  a  a. 
Leone  lignifica  furor  domato. 4<a  a. 
Leone  lignifica  furore. 3  .b  a. 
Leone  lignifica  Giuftitia.  $.b  a. 
Leone  lignifica  huomo  feuero  .    6. 

a  a. 
Leone  lignifica  Iddio  7. b  a. 
Leone  lignifica  il  Dianolo. 6\b  a 
Leone  lignifica  infamia. 4a.  a  a. 
Leone  lignifica  inondatone  del  Nilo 

4.  b  1. 
Leone  lignificar  Agricoltura.  5.ba 
Leone  lignifica  la  Luna.  5.  a  a. 
Leone  lignifica  l'Antichriilo.7.b  a. 


Leone  lignifica  meli,&  anni.  5.3  a. 
Leone  lignifica  morte  di  Prencipi . 

6.0  a. 
Leone  lignifica  obedienza  al  Padre. 

5 .  b  z. 
Leone  lignifica  perfecutione.  7.  a  a. 
Leone  lignifica  potenza  d'Amore. 

5.  b  a. 
Leone  lignifica  Sole,e  Terra.  5.  a  a. 
Leone  timbolo  della  terra.  1  a.  a  a. 
Leone  teme  il  Gallona  a 
Leone  uiflo  da  Ezechiele. 7.  b  a 
Leonide'  Signori  d'Aulirla. 9. b  a. 
Leonza  dTfìcrate.o'.a  a. 
Leoni,  e  Serpenti.  5 7. a  a. 
Leonza  per  i'humanità  di  Criflo.  8. 

b  a. 
Leoneflà  polla  per  lignificar  chi  una 

uoka  ha  partorito.  4.b  a 
Leonza  fenza  lingua. 3  9.  b  3. 
Leonza  lignifica  laChiefa.  8. a  a 
Leonza  fignif.la  meretrice.6.a  a. 
Lettera  Pittagoria  Ieroglifico  di  ra- 

rità.4.  b  i. 
Lettere  Efefie.  R.b  1. 
Leuto  (imbolo  d'vnione.?  ?.  a  t. 
Libertà  lignifica  nella  mano  aperta  . 

6.b  1. 
Libertà  lignificata   per  Bacco  .    8. 

a  1. 
Libertà  lignificata  periluino.    ia3« 

b   a. 
Libidine  denotata  perla  Pernice. 

11 7. a  a. 
Libidine  denotata  perla  Simia.  67, 

b  a. 
Libidine  denotata  per  il  Gallo.  115. 

a  a. 
Libidine  dimollrata  per  lo  Scorpio- 
ne. ?a. a  a. 
Libidine  lignificata  per  il  Crocodilo 

S3-b  a^ 
Libidine  lignificata  per  il  zolfo,  a 5. 

b  a. 
Libri  lignificati  per  ilDracone.  51. 

a    a. 
Libro  aperto  Imprefa  di  Re  Alfonfo 
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40.b  \. 
Libro  chiufo,  Imprefa  di  Anichino 

Momile.4©.b  I. 
Libro  da  conri,Imprefa.  2tU>  I 
Licabanta.78.b  2. 
Ligurio  aguzza  la  uifta. 45. b  I. 
Lince, e  fua  natura.  \  5. a  1 
Lingua  della  Muftela^o.a  2. 
Lino  perche  fi  dedicaua  ne'  facrificij 

83. a  1. 
Lira  {imbolo  di  concordia. 23.  b  1. 
Lifìe  trauerfe  de'  Guelfi.  15. b  1 
Littere  de  gli  Etiopi,  ioo.b  2. 
Lituo  fcettrode'  Romani. \$h  I 
Lode  diuina.  3i.b  2. 
Loiro  che  lignifica. 57. a  1. 
Lombo  della  capra  immoti  do. 70. a  2 
Loto  arbore, che  lignifica. 7.b.i 
Loto  herba  3  e  fuoi  lignificati.   134. 

a  2. 
Loto  fpiegalefrondi  al  Sole. 46. a  1. 
Lucciola. 5 2.b  2. 
L.Poftumio  Albino. 3  4.b  2 
L.Statilio  Tauro. 3  4.  b  2. 
LudouicoXI.inftituì  la  Collana  di 

Francia. io. a  1. 
Ludouico  Sforza,perche  fu  detto  Mo 

ro-78.b  1. 
Lumaca  che  uola.3  9.a  1 
Lumaca fimbolo  del  Parafito  .  $6. 

b   1. 
Lumache.37.a  2. 
Lumache,e  Ceruo.3  7.b  2. 
Luna,che  dimoftra  nelle  Imprefe.  1 2 

a  1. 
Luna  Ieroglifico  di  perpetuità.  22. 

b  1. 
Luna  fignif.per  il  Ceruo.i4.a  2 
ìuna  fignif.per  il  Cinocefalo. 65. b  2 

Luna  {igni f.per  il  Leone. 5. a  2. 

Lunga  uita. 50.  b  2. 

Luoghidell'Enigme.7.3  T. 

Luogo  diValeriano  riprcbato.  1 7.b  2 

Luogo  di  Oro  Apollo.  5  4.  a  2. 

Luogo  di  Spartiano.  1 8. a  2 

Luogo  di  Virgilio.29.a  2. 

Luogo  di  Virgilio. 2 2. b  2 


Luogo  di  Virg.dichiarató.7.b  1 
Lupi  di  tre  q'ialitJ.8o.b  2. 
Lupo  dedicato  al  Sole.78.b2. 
Lupo  dedicato  a  Marte.  79.3  2. 
Lupo  del  monte  Tauro.  8 1 .  b  2. 
Lupo  denota  discordia. 7?.  b  2. 
Lupo  denota  l'i ngiufto. 80.1    2. 
Lupo  denota  fpirito  maligno. 8o.a  1. 
Lupo  detto  il  Tiranno. So. a  z. 
Lupo,e-pecora.75.b  z- 
Lupo  era  fegno  del  pellegrino  .  79. 

b  2, 
Lupo  e  tentatione.8o.  b  2. 
Lupo  Ieroglifico  del  Diauolo.8o.b  2 
Lupo  Ieroglifico  dell'aborto.79.b  2. 
Lupololo  uccifo  da  Suiz7.eri.17.  b  1. 
Lupo  non  caccia  ouenudrifcei  figli. 

8o.b2. 
Lupo  fegno  di  peftilenza  futura.  80. 

a  2.    . 
Lupo  fignifica  morte.8o.a  2. 
Lupo  fignif.di  meretrice.  79. a  £ 
Lupo  {imbolo  del  Sole.Si.b  2. 
Lupino  fimile  all'Eliotropio.  I2&a  a 
Lupo  teme  il  foco. 80. b  2. 
Lufcinio  lìmb.di  loquacità. $6.  a  I. 


M 


MAcedoneueftiua  uefte  di  Lu- 
po. 79.b  2. 
Machina  del  mondo. 69, a  2. 
Macomettani  come  effercitano  ilfor 

tilegio.j.b  t. 
Madrigna  fignif.per  la  vipera. 5  6,b  1 
Maeftà  d'Imperatore. 92. a  2. 
Magiftrati  rubatori.34.3  2 . 
Magmed  parlò  fimbolicamére.7.  b  r. 
Magnanimità  (ìgnificata  per  il  Leo- 

ne-3.a  2 
Mala  perfuafione.2j.  a  2. 
Male  della  milza. 42.3  2. 
Malitia  che  non  noce.  12.32. 
Malleolo, portò  il  maglio  per  Impre 

fa.  59.b  1. 
Mammona  chefìgnifichi  ti. a  1. 
Mancar  dall'incominciato.23.  b  2. 

Man- 
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Mandragora. 1 9. b  a. 

Mangiar  la  Nottola,perche  prohibi- 

to.  100  b  a. 
Mano  aperta,  Imprefa  di  libertà.    6. 

a  1. 
Manfìoni  dell'anima  lignificate  per 

la  colomba,  roó.a  a. 
Manfuetudme.  105. b  a. 
Manucodiata  uccello. 6j.b  r. 
Mare  (imbolo  della  fatica. 5 6.  a  T. 
Mare  (imbolo  di  moltitudine.  56.3  i> 
Maritime  inuentioni  nelllmp.3  9. a  1 
Marfìa  perche  dopo  uinto  portò  la  co 

da  del  porco. 61. a  2. 
Marlia  (ugello  di  Nerone.  1  a.  b  r. 
Marsilio  Ficino.  $9. a  a. 
Marte  detto  Hippi0.a9.aa 
Maffìmiliano  come  fu  lodato  da  Gio 

uanni  Dee.4.b  r. 
Matematico  lignificato  perla  capra. 

7o.b  a. 
Matrimonio  modello  lignificato  nel 

Camelo.4a.b  3. 
Mauritania  che  fortilegij  eflercitaua 

j.b  1. 
Mazzi  di  fiori. xa8.b  a. 
Mecenati, deferita  nel  Cigno.3  8. a  3 
Medagfia  antica  col  capo  di  Bacco . 

83  .a  a. 
Medaglia  d*Antinoo.3  $.b  a. 
Medaglia  d'Antonmo.3  j.b  a. 
Medaglia  de'  Tarentini.a3.a  a. 
Medaglia  di  Domitia  Augufta.  114. 

b  a. 
Medaglia  di  Domitiano.3  j.b  a. 
Medaglia  di  Domitiano.96\a  a 
Medaglia  di  Giulia  Mammea.49.a  a 
Medaglia  di  Nerua.a  a.b  a 
Medaglia  di  Seuero.4.b  a. 
Medaglia  d'Ottauio  con  due  Tori . 

34.aa 
Medaglie  come  contengono  l'Impre 

fé.  1  a.b  1. 
Medaglie  del  Serpente.  50.  b  a 
Medaglie  ha  dato  cognizione  dell'im 

prefe.i2.b  1 
Medica  herba,e  fua  jpprietà^o'.a  r. 


Medicina  fìgn.j»  la  Cicogna.  1  i8.b  a 
Melanaéto.94.  a  a. 
M.elanuro  che  lignifica.  8. a  1. 
Melo,  e  fuoi  Ieroglifici.  1 3  6.a-  a. 
Memoria  come  fu  lignificata. $6.  b  t. 
Memoria  debole,iigniric.nel  Coruo. 

iio.ba 
Mendace  fignificato  nel  Camaleonte 

5  6.  a  1 . 
Mercaua  de'  Cabalifti.  n.ir. 
Mercurio  con  l'Ariete  leroglifìco  di 

falubrità.  7j.b  a. 
Meretrice  affimigliata  al  porco.   6% . 
•  a  a. 

Meretrice  detta  Lupa. 79.  a  a. 
Meretrice  è  cane.  44.b  a. 
Meretrice  &  amante.  69.  a  a. 
Mergo  leroglifìco  dell'huomo  prude 

te.  ti3.ba. 
Meretrice  lignificata  per  la  capra.  69 

b  a. 
Meretrice  lignificata  per  il  cauallo. 

a3  .aa. 
Meretrice  lignificata  per  la  Leonza. 

6.aa. 
Meretrici  dette  Sphingi.6\a  a. 
Mergo  leroglifìco  della  ueracità.  114 

a  2. 
Meropi.r  18. b  a. 
Meli  a  chi  eran  dedicati. 48. b  a. 
Mefi  &  anni  fìgnificati  per  il  Leone . 

5. a  a. 
Mellalina  chiamata  Licifca.79.a  2. 
Meftitia  lignificata  nel  Cotogno.44. 

b  1. 
Micene  hauea  fu  le  porte  il  Leone . 

3-b   a. 
Militia  dinota  per  la  Cicogna.  118. 

b  a. 
Mille  piedi, verme. 41  .a  1. 
Minaccie,e  paure.  j7.ba. 
Minerua  lignificata  per  il  cauallo.a9 

a  a. 
Minerua  lignificata  per  la  Nottola . 

100.  a  a 
Minotauro  Infegna  de  i  Romani. 3 9 
b  3. 
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Miriadi  che  nafcono  dall'Arbore  del 

la  rarirà.4.b  i. 
Mirto  Imprefa  d'impudica  donna. 44 

a    1  . 
Mifericordia  richiefta  indarno.  101. 

a  2. 
Mifericordia  lignificata  per  l'oglio. 

121.I)  :, 
Mifterio  de'  Tofcani.yf.a  2. 
Modefìia  fignificata  per  li  piedi  di 

Toro.3o.a  2. 
Modeftia  fignificata  per  la  Cornac- 
chia. 102. b  2. 
Modello  &  offecjuiofo  lignificati  nel 

bue.  jo.b  2. 
Modio  nel  riuerfodiTito.36'  a  2. 
Moglie  buona  com'è  fignificata.  33. 

b  3.      wfl       ; 
Moglie  inimica  al  marito. ji.b  2. 
Moglie  prodiga.  5  7.bi. 
Moglie  trahe  il  marito  doue  uuole. 

73-b  2. 
Moltitudine  atterrita.  <58.b  2. 
Monade  Cabaliftica.f.a  1 
Monade  lignifica  Apolline.  6.  b  1. 
Mondo  dimoìtrato  nel  Cinocefalo  . 

66, b  2. 
Mondo  intefo  per  il  cane.44.b  2. 
Moneta  con  l'effigie  del  bue.  3  2. a  a 
Moneta  de'  Dardani.i  16, a.  2. 
Monte  Etna,  Imprefa  di  Altonfo  Re. 

29. b  1. 
Morbo  dipinto  per  il  Serpente  .   50. 

b  2. 
Morbo  pedicul.1re.7s.  b  2. 
Morifcacciati  da  Sicilia. 5  $.b  1 
Moro  arbore  78. b  1. 
Moro  arbore,  e  lue  proprietà.  135. 

a   1. 
Morfodell'Afpide.59.a  2. 
Morfo  della  Vipera  ,  che  lignifichi. 

54.b2. 
Morte  della  Fenice.99.a  2 
Morte  denotata  per  la  Nottola.  100. 

b    2. 
Morcedi  fame. 93. b  2. 
Morte  d'Imperadori.  92. b  2. 


Morte  di  Principi  lignificata  per  il 

Leone.  6  b  2. 
Morte,e  lepolcro.  1 14. b  2. 
Morte  lignificata  per  il  Lupo  .   80. 

a  2. 
Morre  lignificata  per  la  coda  del  Cro 

codilo.  53.0  2.  ■ 
Mofca  cinomi ja. 44. a  2. 
Mofca  può  far  Imprefa  Heroica.25. 

a  3. 
Mofca3fegno  d'importunità. 25.  a  3 
Mofca  ,  finnbolo  del  Diauolo  ,  e  del 

l'Idolatra. 2).  b  3. 
Mofca  limbolo  d'indocilità.  2  j.b  3. 
Mofche  uccife  dall'Elefante  con  le 

rughe.20.b  2. 
Mofcouiti  per  fcettro  hanno  il  Batto- 
ne. i9.b  Vi 
Moftri  cócorrononell'Impfe.  3  3. a  1 
Motti  dell'animo.  85.?  »• 
Motti  affermariui,&  negatiui.  8o.a  1 
M°tti  che  fi  fanno  nuòui.78.b  1 
M°tti  come  fucceffero.  13.  b  1. 
M°tti  come  fi  diuidono  77. a  t. 
Motti  con  inuerlioni  di  lettere. 78. a  1 
Motti  detti, Ledoria. 75.  a  1 
Motti  di  contrari  j  effetti.  7$  a  1 
Motti  di  parole  proprie;79»  a  1* 
Motti  di  più  parole.  7  8. a  1 
Motti  d'una  parola. 77. a  1. 
Motti  hanno  i  loro  luoghi  Topici. 80 

a  1  . 
Motti  humili,aH'humili  materie.79 

b  1. 
Motti  in  quanti  modi  fi  proferirono 

74.bi. 
Motti  non  fono  effentialmente  necef 

farij.73  .a  1. 
Motti  preìi  da  gli  Antichi. 79.  a  1. 
Motti  fé  debbiano  farli  in  lingua  lira 

niera.7^'3-  1 

Motto  che  nafce  dal  Prouerb.7  5.b  1. 

Motto  che  nel  proprio  lignificato  ,  li- 
gnifica diuerfe  cole. 78.  a  1. 

Motto  come  contiene  la  figura. 75. a  1 

Motto  come  deue  accoppiarli  al  cor- 
po. 73. a  1. 

Motto 
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Motto  come  fi  cominciò  a  congiunge 

re.  73.  b  1. 
Motto  com'hà  la  Translatione .  75. 

b  1. 
Motto  con  fplendore ,  fecondo  Her- 

mogene.  78.  a  1. 
Motto  con  varie  figure.  74.  b  t. 
Motto  dalia  Scrittura  ,  lodati/lìmo  . 

2,7.  b  1. 
Motto  deue  efler  numerofo.79.  a  1. 
Motto  d'vria  parola  figurata.  77.  b  il 
Motto  d'vna  parola  onde  deue  cauar- 

fi.  77.  a  1. 
Motto, e  Cria  de'Greci.  74.a  T. 
Motto  e  Scomma  in  che  difterifcono. 

75. a  r. 
Motto  fa  differente  l'Imprefa  dall'- 
Emblema. 3  ai. 
Motto  in  qulte  parti  fi  diuide.,74.a  1. 
Motto  megliore,è  d'vn'Hemiftichio. 

79.  bi. 
Motto ,  non  dà  perfettione  all'Impre 

fa-  72.  a  1. 
Motto  non  deue  finir  con  l'auuerbio . 

z-j.  b  1. 
Motto  non  è  dell'  effenza  dell'Impre 

fé.  13  .b  1. 
Morto  non  finifca  in  parola  d'\na  (il- 

laba.  79.  a  1. 
Motto  prefo  da  detto  vulgato. 7  8. a  t. 
Motto  prefo  dall'antecedente,  e  da 

quel  che  fiegue.  7  8.  a  1 . 
Motte,  quando  non  è  Verfo.79.a  1. 
Motto,  fecondo  parto  dell'intelletto. 

73.  bi. 
Motto  vnifee  la  materia  al  concetto. 

72.  a  1. 
Mugito  de'Buoi  di  Gerione.3  1 .  a  2. 
Munificenza  fignificata  dall'  Elefan- 
te 18.  a  2. 
Murena  inimica  3II a  ferola.45.  b  1. 
Min  ena  incantata  con  la  mulìca  .  1 2. 

bi. 
Mi  fuchi, inuentione  de'Goti.  z.  b  1. 
Mi  fé, e  Sirene, vna  cofaifteffa.i  i.b  1 
Mufico  vecchio  lignificato  nel  cigno. 
7.  b3. 


Muftela  marina.  34.  a  1. 

Muftela fi  fortifica  con  la  Ruta.  41.' 

b  1. 
Mutatione  della  vita.  1 1 3  .a  1. 


N 


NAbvcodonosor  chia- 
mato Porco.  63. a  2. 
Napolitani ,  che  Imprefa  fanno.  23. 

bi. 
Nafcer  della  Luna.  66.  a  2. 
Nafo  Aquilino  che  lignifichi.  92.3  2. 
Nalodi  Pirro.  92.  a  2. 
Nafoni  fignif.nel  Grifo.  109. a  z. 
Natiuità  d' Augurio.  69-b.z. 
Natura  compagna  del  Sole.  3  1.  b  z. 
Natura  fignificata  per  l'Auoltore. 

no.b  a. 
Natie  d'Argo  ,  Imprefa  d'Vnione. 

11.  a  1. 
Naue,  Emblema  &  Imprefa.  3 .  b  1. 
Nauefauolofa  nell'Imprefe^.a  1. 
Naue  Liburna.  36.  b  2. 
Naue  Pittagorica.  1 1.  a  3. 
Naui  come  conuengono  nell'Impre- 

fe.  3  3 .  b  1 . 
Naui  di  Paride  dette  millepiedi.  41. 

a  1. 
Naui  Fluuiali.  31.  a  2. 
Necefsità.  5  7.b  2. 
Neftim  hemisfero  inferiore.  41.  b  2. 
Negotij  alla  riuerfa.  102.  bz. 
Negoti)  notturni.  74.  a  z. 
Negotio  tofto  finito.  5  z.  a  z. 
Nerone  faluato  per  il  Serpente .  50. 

bz. 
Nettuno,  detto  Prima  Teflera.o'.b  t. 
Nettuno  hebbe  il  Toro  in  Sacrificio. 

30.  b  z. 
Nettuno  primo  doroator  del  cauallo. 

Z9.  a  z. 
Nicò  meretrice  detta  Capra.  70. a  z. 
Nido  del  Papagallo.  108.  b  z. 
Nido  delle  Rondini  lignifica  l'infti- 

tutione.  107.  a  2. 
Nido  delle  Rondini  (imbolo  di  Ce- 


TAVOLA 


rere  &  Ofiride.  107.  a  z  . 
Nilo  detto  Aquiia.  54.  ai. 
Nilo  detto  Aquila  dal  colore.a4.a  z. 
Nilo  lignificato  per  l'Aquila. 94.  ai. 
Ninfa  detta  dal  cauallo.  22.  a  2.. 
Nitedula  f  a.  b  2. 
Nobiltà  non  antica ,  come  fu  detta . 

ij.  a  1. 
Nobiltà  vera.  113.  a  z. 
Noce  e  Quercia.  93.  a  z. 
Nodo  Gordiano.  65.  a  1. 
Nome  di  Felice, nell'Imprefe.jo.b  1. 
Nome  di  Olimpia, come  efpreflb  nel- 

l'Imprefe.  50.  b  1. 
Nome  proprio  come  fi  efprime  nell'- 

Imprefa.  50.  a  1. 
Nomi  dell'Hidra.  5  z.  b  z. 
Nomi  de'Porci.  65.  b  z. 
NomidiCrifto.  95.  b  2. 
Nomid'Hercole.  75.  a  z. 
Notariaco  della  Cabala.  5.  a  I. 
Notte  lignificata  per  il  Pauone  .114. 

bz. 
Nottola  indicio  di  vittoria.  100.  b  z. 
Nottola  lignifica  huomo  ftolido.102. 

bz. 
Nottola  lignificato  di  morte,  ioo.b  2. 
Nottola  fignif.vana  fapiéza.  100. b  z 
Nottola  (imbolo  diMinerua.ico.a  2. 
Nozze  fingificate  nella  Verbena  . 

139. az. 
Nube  che  lignifica  nella  Scrittura . 

32.  a  1. 
Nubi  come  Hanno  nell'  Imprefe.  3  2. 

a  1. 
Numenió  caftigato  per  riuelar  i  fe- 

creti.  7.  b  2. 
Numero  d'anni.  61.  a  2. 
Numero  nel  Motto.  79.  a  1. 
Numeri ,  eran  Ieroglifici  de'Cabali- 

.  fti.4.bi. 
Numidi  fi  nutrifcono  del  latte  del  Ci 

nocefalo.  65.  b  2. 
Nuotatore  dimoftrato  perii  Cinoce- 
falo. 66.  b  z. 


O 


OBedienza  al  padre  ligni- 
ficata per  il  Leone.  5.  b  2. 
Obediéza  dinotata  nell'orecchia  del 

Bue.  30.  b  z. 
Obelifco,  fimbolo  del  Sole.  ? .  b  3. 
Oca  Imprefa  di  tacere  a  tépo.  6.  a  3. 
Occidente  lignificato  per  il  Croco- 

dilo.  53.  b  z. 
Oche  nel  mal  tempo,  volati  prefto. 

6\b3. 
Oche  pattano  per  il  monte  Tauro. 

6.  a  3. 
Occhi  chiufi  del  Serpente  fimbolo  di 

tenebre.  56".  a  z. 
Occhi  del  Crocodilo  lignificano  ori- 
ente. 53.  a  z. 
Occhi  Lincei.  84.  a  z. 
Occhio,Imprefa  di  Prouidéza.j.b  I. 
Odio  della  mufica.  84.  a  z. 
Odorato  lignificato  per  l'Auoltore. 

izi.a  z. 
Odor  della  Pàtera  onde  nafci. 83. a  z 
Offerire  il  Bue  che  lignifica. 3  3.  a  z. 
Offerir  la  pecorella  che  lignifichi . 

3  3 .  a  z. 
Officiali  che  rubano.  %  4.  a  3 . 
Oggetti  vniuerfali  nell'Imprefa.  zi. 

a  1. 
Oglio  pche  rifchiara  l'acqua. 5 1.  b  3. 
Ogliofimb.  di  mifericordia.i22.b  2. 
Oliua  amata  dal  Polpo. 122.  a  z. 
Oliua  e  Coniglio,  fimbolo  della  Spa 

gna.  60.  b  1. 
Oliua  ePalma  arbori  poetici. izi.b  z 
Oliua,  e  Quercia  inimiche.  46.a  1. 
Oliua  Ieroglif.  della  pace.  1 2  2. a  2. 
Oliua  per  fé  fteiTa  bruci  ata.  44.3  1 . 
Oliua  più  che  la   Palma  nell'Impre- 

fedi  Vittoria.  81.  b  1. 
Oliua  quante  cofe  lignifica. 44.  b  1. 
Oliua  lignifica  perdono  e  felicità. 

122.  a  a. 
Oliua  fimbolo  dell'eternità. 122. b  z. 
Olmo,Fraffino,e  Pioppo,  Imprefe  di 

militia.  44.  a  1. 

Ombi- 
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Ombilico  della  terra.  94.  a  2. 
Onicomantia.  ?.  b  1. 
Oppugnatori  della  verità.  6$.  a  2. 
Opera  di  lanifìcio.  7?. a  2, 
Operarij  buoni  lignificati  per  il  Bue. 

33.  ai. 
Opere  della  mifericordia  corporale , 

e  (pirituale.  80.  b  2. 
Ordini  de  gli  animali.  42.  a  1. 
Orecchia  del  bue  per  l'obedienza . 

30. b  2. 
Orfica  Capienza.!  2.a  1. 
Oriente  lignificato  per  l'Elefante.  1 8 

a  2. 
Oriente  lignificato  per  gli  occhi  del 

Crocodilo.53  a  2 
Origano, Eringio  Moli.  6$. b  2. 
Orige  fpetie  di  Capra. 70. b  2. 
Origine  de  i  (imboli. 7. a  1 
Origine  dell'arme.  15. b.i 
Orione  armato. 26. a  2. 
Orfa,di  Felice  Orfina.  ?o.b  2. 
Orfapigrifiìmo  animale. 8  J.b  2 
Orfi  giocano  nella  pioggia. 87.b  2 
Orfini  che  fi  partono  da  Cefare  Bor- 
gia.87. a  2. 
Orfini  tengono  per  Imprefa  l'Orfo. 

86.b2. 
Orfi  fi  fan  ano  con  la  Mandragora . 

42.  b  1. 
Orfo,e  formica.  8  8. a  2. 
Orfo  haue  il  capo  debole.45.b  3 
Ofcuritàdell'lmprefa.73.a  1. 
Offequio  fignificatoper  il  Cane.  43 

b  2. 
Oflequiofo5e  modello,  lignificati  nel 

bue. 30.  b  2. 
OiTo  delle  gambe  dello  Spandere . 

112. a  2 
Otone  Vifconte  come  leuò  l'Impre- 

fa.i7-b  I. 
Oto  vccello  incantato  con  la  mufica . 

12. b  2. 
Ouanti  haweano  il  Mirto.8i.b  1. 
Ouo  del  Coruo fa  i  capelli  neri.i  io 
a  2. 


PAce  com'era  fi gnificata.io.a  1. 
Pace  fignif.p  il  caduceo  .  57.b2 

Pacefignif.perl'Oliua.i22.a  2 

P.Bartolomeo  Biondi,  ioo.a  2. 

Padre  che  egualmente  diftribuifce. 
io6.b  2 

Padre  che  non  ha  cognitione  del  fi- 
glio è  detto  Capro.7o.a  2. 

Padre  di  famiglia  come  fu  defcritto. 
56.bi. 

Palma  con  le  rame,Imprefa  di  loqua 
cita*  2  7.33. 

Palma  detta  Fenice.99.a  2. 

Palma  di  Cefare  in  Farfaglia.44.a  I 

Palma, Emblema,&  Imprefa. 3. b  1. 

Palma  &  Oliuo  arbori  poetici.i2i.b  z 

Palóbi,e  Merole  fi  purgano  col  Lau- 
ro. 42.  b  1. 

Panda  chi  nacque.ó^.b  2. 

Panedipefce.66\b  2 

PanLiceo.42.b2. 

Pan  per  la  generatione.^9.a  2. 

Pan  lignifica  il  parlare. 3  8.b  3 

Pantera  denota  infatiabile.82.b  2 

Pantera  di  Odetto  Fuxio.3  6\b  1. 

Pantera  Ieroglifico  de'  Santi. 84.b  2. 

Patera  (imbolo  dell'heretico.8j.a  2. 

Paolo  Anania.  80. a  2. 

Paolo  Caracciolo,  ie\a  2. 

Papagno,(imbolo  della  terra.  5  f.b  I. 

Papauero  limbolo  di  città. 8. a  1 

Papagallo  fimbolo  dell'eloquenza. 

I08. 32 

Parabole  di  Salomone,  dette  (imbo- 
li.8.a  1 

Parafiti  uogliono  il  porco.  61. b  2. 

Parafito  lignificato  nella  lumaca . 
56.br 

Parche  che  (ignificano.i  i.a  r. 

Pardali  dinota  sfacciatagine,e  diuo- 
ratori.8z.b  2. 

Pardali, e  Toro  (imbolo  dell'ubriaco 
39.  ai. 

Pardo  fimbolo  del  Regno  de'  Mace- 
doni.86.b  2.  fe 

Parlar 
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Parlar  di  cofe  vili.  a?. a  2. 

Parlar  chuino.  1 24.  a  2. 

Parlar  vano  dinotato  per  le  Rondi- 
ni. 107.  a  2. 

Parola  nel  motto ,  che  non  difunifce 
la  Temenza.  77.  b  1. 

Parricida  che  pena  hauefle.  5  i.b  2. 

Parti  del  corpo  mal  compofte.  68. a  1 

Parti,  haueano  doppio  Diadema.  19. 
a  1. 

Parti  limitari  e  difiimilari.  42.  b  1. 

Pafiar  da  honefti  Studij  a  difonefli . 
28.  b  2. 

PafTere,  che  lignifichi.  103  .a  2. 

Pafiere  il  cuore.  103.  b  2. 

Pa fiere  non  fi  prende  in  mala  parte. 
104.  a  2. 

Pafiere  per  che  fi  facrificaua  nel  vafo 
fittile.  103.  ba. 

Pafiere  lignifica  l'anima.  T03.  b  2. 

Pafiere  fignifica  l'anno.  103.  a  2. 

Pafiere  fignifica  la  Prudenza. 

Pafiere  tromba  angelica.  104.  a  2. 

Pafieri  lignificano  li  Angeli. 104. a  2. 

Pafleri  traheno  il  carro  di  Venere. 
103.  a  2. 

Pafiìone  di  C  R  1  s  t  o.  94.  b  2. 

Paftinaca  marina  fignifica  loquacità. 
27.  a  3. 

Pallori  delle  Pecore.76.  b  2. 

Patiente  dell'inedia.  86.  a  2. 

Pacienza,  è  fruttifera. 45.  a  3. 

Patrimonio  lafciato  a  Pofteri .  107. 
a  2. 

Pauone  leroglifico  di  Giunone.  1 14. 
a  2. 

Pauone  per  che  fi  confacri  a  Giuno- 
ne. 114.  a  2. 

Pauone  fignifica  il  Poeta  non  remu- 
nerato. 12.  a  3. 

Pauone  lignifica  il  ricco  ignorante. 
i2.a3> 

Pauone  lignifica  la  notte.  1 1 4.  b  2. 

Pauone  fignifica  Prodigo.  114.  b  2. 

Pauone,  (imbolo  d'Iimidia.  9.  a  3. 

Pauone,  fimbolo di  virtù.  11.  b3. 

Paurofo  per  vano  timore.  79.  a  2. 


Pazzi  facrificauano  il  Porco. 62.  a  2i 
Peccato  del  Principe.  71.32. 
Peccato  denotato  per  la  Capra  .  71. 

b2.  2 

Peccatore  penitente.  84.  b  2. 
Paccatore lignificato  perii  Camelo. 

89.  b.  2, 
Pecora  denota  felicità.  74.  b  2.  . 
Pecora  denota  l'Angelo.  77.  a  2. 
Pecora  d'infolito  colore.  74.  b  2. 
Pecora  e  Camelo.  77.  a  2. 
Pecora  e  Capra. 78.  b  2. 
Pecora  e  Lupo.  7  5 .  b  2. 
Pecora  &  Elefante.  78.  b  2. 
Pecora  leroglifico  dell'innocenza. 

76.  b  2. 
Pecora  lignifica  freno  di  ragione.  76. 

b.  2. 
Pecora  fignifica  il  popolo  eletto .  77. 

a  2. 
Pecora  fimbolo  della  ftoltitia.74.b  2. 
Pecora  fimbolo  di  Giunio  Bruto.  74. 

b2. 

Pecore  hanno  la  lana  d'oro }  che  li- 
gnifichi. 74.  b  2. 
Pecore  rofie  portento  d'Imperio.  75. 

a  2. 
Pecunia.  74.  a  2. 
Pecunia  di  cuoio  di  Bue.  3  2.  a  2* 
Pecunia  di  Samo.  1 14.  a  2. 
Pegafo  che  lignifica  nell'  Imprefe. 

23.  b  1. 
Pegafo  denota  velocità  di  trattar  ne- 

gotij.  22. a  2. 
Pegafo  fimbolo  della  fama.  28.  a  2. 
Pelicanoper  la  folitudine.  in.ai. 
Pelicano  ,  fimbolo  della  Digeritone. 

iu.b  2 
Pelicano,  fimbolo  dell'  Inlipienza. 

1 11.  b  2. 
Pelicano  fimbolo  d'Eremita. 1  ti.  b  2. 
Pelle  del  Ceruo  lignifica  vbriaco. 

14.  a  2. 
Pelle  della  Pantera  e  deirHiena.93. 

a  2. 
Pellegrino fignificato per  il  Lupo. 

79. b2. 

Pena 
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Pena  del  Parricide  5  i.bi 

Penna  d'Ibide  placa  il  Crocodilo.14 

a  2. 
Perdono  e  felicità  lignificate  dall'O- 

liua.122.  a  2. 
Peregri  natione  lignificata  per  le  ron 

dini.  107. b  2 
Pernice  che  lignifica.  1 17.  a  2. 
Pero  Imprefa  di  profferita.  44.1  1 
Perpetuità  (ignifi.nel  fuoco. 2  i.b  1 
Perfecutione  lignificata  per  il  Leone 

7.a  2. 
Perfecutori  lignificati  nell'  Aquile 

di  Hieremia.oó.a  2. 
Perlìco,e  fuoi  Ieroglifici.  !  3  6*.b  2 
Perlico  quando  lì  manda,  che  lignifi. 

137-12 
Perfico  lignifica  inganno.44.  b  I 
Pefce  che  lignifica.  56.3  1. 
Pefce  che  lignifica.  140. a  2 
Pefci  che  Imprele  formano.  I40.a  2 
Peftilenza  futura  denotata  per  il  Lu 

pò. 80. a  2. 
Piacere  d'animo  che  non  dura.  48. 

bi. 
Piacere  e  genio.  124.3  2. 
Pianeti  intefi  per  Cloto.i  i.b  1. 
Pianta  mallima,e  fuoi  nomi.46\a  1 
Pica  limbolo  del  bugiardo.  107. b  2. 
Piede  del  bue  lignifica  podagrofo.3  2 

b  z. 
Piedi  dell'orlo.  8 6". b  2. 
Piedi  di  Toro  perla  modeftia.  30. 

a  2. 
Pietà  com'era  dipinta. jo.b  1. 
Pietà  fig.per  la  Cicogna.  1 18. a  2 
Pietra  Aètite  gioua  al  parto.94.  a  2 
Pietra  oue  l'Aquila  fi  rinouaè  Cri- 

fto.04.b  2. 
Pietre  di  Saflbnia.7z.b  1." 
Pietre,e  lor  qualità. 45. b  1. 
Pietre  hanno  fimpatia  col  cuore.  3  ?. 

a  t. 
Pileo,(imbolo  di  Libertà. 6z.b  r. 
Pinojlmprefa  di  nauiganti.44.a  2 
Pioggia  che  lignifica. 3  i.b  1. 
Pioggia  nel]a  Scrittura.32.a  1. 


Pioggia  ne'  lunghi  peli.  zó.a.  1. 
Pioppo,arbore  funebre.  13 3. a  2 
Piramide  l'huomo  diffoluto.  64.3.  2. 
Pittagorici  hanno  chiamato  (imbolo 

l'Enigma. 6. b  1. 
Pittura  della  Fortuna.  \6.b  3. 
Pittura  deue  hauer  certezza  nell'lm 

prefa.43.b  1. 
Platano  conuertito  in  Olmata  1 
Plebe,giudica  i  Magiftrati.66\a  1. 
Pluto  perche  cieco,e  zoppo.  1  i.a  1. 
Podagrofo  per  li  piedi  del  bue.   32. 

b  2. 
Podeftà  regale  per  l'Elefante.  18.  a  2. 
Poeta  mal  trattato  da  Giudice.  113. 

a  2. 
Poeta  mendico.i26\b  2. 
Poeti  non  remunerati.  12. a  3. 
Polpo  ama  l'Oliua.  1 22,. a  2. 
Polpo  che  fignifica.3  .b  3 . 
Polpo  fa  uarie  imprefe.  io.a  3. 
Polpo  legno  dell'adulatore.42.a  3 
Polpo  fi  fa  imrflobile  con  la  Ruta.46. 

a  1. 
Polpo, lignifica  paura. io. a  3. 
Polpo  limbolo  della  gola. 9. b  3. 
Polpo,fimb.del  Phnc.Tiràno.i3.a  r. 
Pontefici  e  Scribi  lignificati  per  il  To 

ro.33.b2. 
Popoli  che  chiedono  aiuto.  107. a  2. 
Popolo  eletto  per  la  pecora.  77. a  2. 
Pòrca  Infegna  della  gente  Latina. 

63. b  2. 
Porci  non  fono  in  Arabia.^ i.a  2. 
Porci  feluaggi  comeparturifcono.6'1 

b  2. 
Porci  feluaggi  fi  fanano  conl'Hede- 

ra.42.b1. 
Porci  fi  pafcono  della  Salamandra 

fenzadanno.52.b  2. 
Porco  denota  il  Chaos.62.a  2. 
Porco  denota  lafciuia.  6y.b  2. 
Porco  denota  uano  parlare.  6o.b  2 
Porco  nel  feudo  d'Hercole.^.b  2 
Porco  Ieroglifico  del  giuramento.62 

bz. 
Porco  Ieroglifico  dell'ella. 6 i.b  2. 
p  Porco 
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Porco  Ieroglifico  ^ell'inuerno  .  61. 

a  2. 
Porco  perche  confecrato  a  Cerere . 

Porco  lignifica  huomo'profano.  61. 

a  2. 
Porco  (ìgnifìca  indocilità,  6i.az. 
Porco  (ìgnif.fenfo  bruto.6o.b  z. 
Porco  per  l'huomo  uitiofo.óo.b  z. 
Portinone  uccello  d'acqua,  e  di  ter- 
ra. 3  5.  a  1. 
Potenza  d'amore  lignificata  £  il  Leo 

ne.5-b  2. 
Potenza  dannofa  a  gli  amici.  93. a  2. 
Prcfagio  di  morte  intefo  per  il  caual 

lo. 2 i.b  2. 
Preftezza  lignificata  per  ilcauallo. 

22. a  2. 
Pretto  profitto.  1 17. a  2. 
Primauera  fignificato. nella  Rana.  16 

a  3. 
Primauera  lignificata  per  la  Cicogna 

ii8.b?„ 
Principe  a  cui  piace  la  tranquillità 

della  pace.i  16  a  2. 
Principe  buono ,  com'è  fignificato  . 

28. a3. 
Principe  che  non  ha  pietà  d'altri. 93 

a  2. 
Principe  defiderofo  della  fallite  de' 

fudditi.37.b  2. 
Principe  deue  effere  trattabile,  z'z. 

a  3. 
Principe  di  poco  ualore.86Va  1 
Principe  d'una  proumcia.^.b  2 
Principe  humile.ioó.b  1, 
Principe  fchernito  da  chi  non  fu  te- 
muto da  lui. 77. b  2 
Principe  fignificato  per  il  cane.  41. 

b  2. 
Principe  ftolido  com'è  fignificato  . 

Prodigo  fignificato  perilPauone\ 

1  i4.b  2 
Profano  dinotato  per  ilcauallo.  23. 

a  2. 
Profeta  affimigliato  a\"  cane.40.a  2 


Profeti, e  Dottóri  fignifìcati  o  il  Gal 

lo,  nf.b  2. 
Profitco  prefìo.  117. a  2. 
Prometeo  lignifica, l'arroganza.    4. 

a   1. 
Proprietà  de  gli  animali  'deuono  con 

fiderarfi  nell'Imprefe.34.b  1 
Proprietà   del  Leone   comparate    a 

Crifto.7.bj2. 
Profopopeanell'Imprefa.  5  3. a  1 
Profferita  fi  periore. 9  1  a  2. 
Profpero  fucceflb.Si.b  2 
Prouerbij  del  bue.  3  8.b  2. 
Prouerbij  del  cauallo.  2  8. a  b  z. 
Prouerbio  del  Polpo,  io. a  3. 
Prouidenza  nell'occhio. 5. b  1. 
Prouidenzaper  gli  occhi  della  Pan- 
tera.? 5. a  2. 
Prouidenza  lignificata  per  il  Serpe. 

3 i.b  2. 
Prudenza  del  Serpente  in  effer  fpiri- 

tale.  $6.'a  2. 
Prudenza  di  Principe.  9. a  I. 
Prudenza  di  Principe  nella  ftatua  dì 

Gioue.  9-b  1. 
Prudenza  in  due  maniere  diftinta.56 

a  z. 
Prudenza  fign.  nel  Caftoreo.9.bi 
Prudenza  fign.  per  il  Cerno.  I4.a    2. 
Prudenza  lignificata  per  il  Serpente. 

56.1 1. 
Pudicitia  incontaminata  lignificata 

per  il  Toro.30.a  2. 
Pudicitia fignificata per  il  giglio- 

128. b  2 
Purità  dell'animo.  11 5. a  2. 

QVattro  caualli  dell' Apocalipfi 
25.  ai. 
"Quittro  elementi  de  gli  Ebo 
litani.3  [.ai. 
Quercia  combattuta  da  Venti,che  fi- 

gnifica.38.b  1. 
Quercia  &  Hedera  fi  conformano. 
39.a  1. 


Q^ercic 
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Quercia, &  Ohua  inimiche.  4<5.a  r 
Quercia  Imprefa  di  Carlo  Quinto . 

38.br. 
Quercia Imprefa  di Commodo.  13. 

a-  1. 
Quercia  Imprefa, &  Emblema.3.b  I. 
Quercia  fign. mediocrità.  5  j. a  1 


R 


R 


Agione  intefa  per  il  cauallo.  23 


a  2. 


Raia  lignifica  l'huomo  clemente.  5  4 

b  1. 
Rana, Imprefa  di  Mecenate.  15^3. 
Rana  Senfia.  1  5  -b  3 - 
Rana  per  la  taciturnità,  ij.b  3 
Rana  lignifica  cofa imperfetta.  16. 

a  3; 

Rana  (imbolo  dell'acqua. 8.b  1. 

Rana  (imbolo  di  Prunauera.ió.a  3 
Rane  che  lignifica  appreiTo  la  Scrittu 

ra.  i6.a  3. 
Ranno  per  il  rubatore.  s  4.a  3 . 
Rapacità  come  fi  lignifichi. 96.  a  z 
Rapacità  de  Cittadini  lignificata  per 

dui  Leoni. 3-b  1. 
Rapacità  e  Tirannide. 93. a  1. 
Ralìro  (imbolo  di  gouerno.  69. a  1. 
Re  di  Lidia  con  la  Scure.  19. b  1. 
Redi  Pannonia  col  Diadema.   19. 

a   i. 
Religione  lignificata  per  l'Elefante. 

19. a  2. 
Remora  con  la  Naue^.a  1. 
Re  pietofo  lignificato  per  l'Aquila 

Offifraga.93.a  2. 
Re  lignificato  per  il  Serpente  .  49. 

a  2. 
Refurrettione  nella  Fenice.  99. a  2. 
Rettorica  nel  Coruo.  1  io. a  2. 
Rettorica  lignificato  nella  Chimera. 

€.bx. 
Re  tutelare  lignificato  per  il  Serpen- 
te. 49  b  1. 
Ricchezze  fcambieuoli.ii4.b  a 
Riccio  terreftre  per  la  prudenza.  13. 


b   3- 
Ricco  ignorante  com'è  lignificato. 

54-t>3- 
Ricco  ignorante  lignificato  nel  Pauo 

ne.i2.a  3. 
Ripofo  dalla  fatica  ^lignificato  per  il 

buefciolto.32.b  2 
Rifo  considerato  nel  cane.42.a  2 
Riftauratione  nella  Fenice.99.a  z 
Riualità  per  dui  Atieti.  7  5  .b  2. 
Biuerenza  uerfolemadn.88.b  2 
Riuerfi  delle  Medaglie,  fono  Impre- 

fe.i2.a  1. 
Rogo  funerale  Imprefa  di  Vero.  13. 

a  1. 
Rondine  che  {imbolo  tiene.  8.a  I. 
Rondine,e gallina. 73. a  z 
Rondine  infaulta.6+.  a  1 
Rondinemarina.33.b3. 
Rondine  nella  Statua  di  Medea,  io. 

a  3. 
Rondine  (imbolo  della  peregrinatio- 

ne.  107. b2. 
Rondine  (imbolo  della  Tragedia]. 

io7.a  2 
Rondini  lignifica  parlar  uano  .   107. 

a  -z. 
Rofa  che  Imprefe  forma.  13  4.a  2 
Rofadegli  Òriini.i9.b  1 
Rofa  de'  Romani  Pontef.2o.a  I 
Rofa  de'  Kegi  d'Inghilterra.  19. a  1 
Rofa,Imprefa  de'  M iteli j.  19. b  1. 
Rofa  nel  Cimiero  d'Ettore.  19. b  r. 
Rofa  perche  rofia,e  punge.  13  3. b  /. 
Rofa,  e  Scarabeo,  lignifica  iiuumini 

carnali.?; 3. b  2. 
Rofa,lignifica  la  morte.  133. b  2 
Rofa  lignifica  l'humana  imbecillità. 

13 3. a  2 
Rotìgnuolo  ne  gli  Augurij.^.a  1. 
Rofignuolo  fimuolo  della  Vigilia. 

57-b  r. 
Rota  (imbolo  del  mendace.  5 6. a  1 
Rugito  del  Leone  per  la  leuerità  del 

lhuomo.8.a  2. 
Ruta  fa  ini  mobile  il  Polpo. 4^.a  1. 
Ruta  fortifica  la  Muftela.42.b  1. 

y     1  Sacer- 
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SAcerdote  fignificato  per  il  Cino- 
cefalo. 66.  b  i. 
Sacerdotio  fignificato  per  l'amédola 

27. b  2. 
Sacerdote  e  Profeti  detti  caui.  43. 

b  2. 
Sacrifici;  Afcolij.óo.a  z. 
Sacrifici;  del  cane.42.b  2. 
Sacrifici;  del  cauallo.  23^2. 
Sacrifici)  hiacintij.8?.b  2. 
Sacrificio  delle  capre  inftituito  da 
.  Hercole.7o.a  2. 
Sacrificio  d'hirci,  e  di  capretto.  70. 

b  2. 
Salamandra  lignifica  laconftanza.52 

b  2. 
Salamandra  lignifica  amante.  $2.b  2. 
Salice  Imprefa  di  fterilità.43.a  1 
Salice  lignifica  caftità.i34'  b  2. 
Salice  lignifica  l'otio.  13  5. a  2 
Salio,ftagnale  lacrime.45.b  1. 
Salubrità  per  l'Iride.  11 9. b  2. 
Salubrità  dinotata  per  Mercurio  con 
.  rAriete.75.b2. 
Salute  come  la  pingeano.57.  a  1 
Salute  com'era  dipinta. 59. b  1 
Samaritani  denotatinel  Carnei  0.89. 

b  2. 
S.Giouanni  fignificato  per  l'Aquila. 

9$.a* 
Sangue  hircino  che  rompe  il  diama- 
te che  fignifichi.  7 1  .a  2. 
S.Marco perche  tenghi  il  Leone.  7. 

a  2. 
Santi  lignificati  per  la  pantera  .  84. 

b2. 
Sapienza  lignificata  nello  feifo  di  Ne 

ftore.4.a  r. 
Sapienza  uince  la  forza. 5  .a  z 
Satiro  (imbolo  di  libidine. 8. a  1. 
Sbarra  d'Auftria.i7.b  1. 
Sbarra  de'  Sanfeuerini*  1 7.b  1. 
Sbarre  di  Catalogna.  i8.b  1 
Scabie  dal  latte  di  porco. 6o.b  z 
Scarabeo  &  Aquila  Imprefa  di  dif- 


gualità.39.b  1. 
Scarabeo  Imprefa  di  foldati.  i6.z  3. 
Scarabeo  muore  nelle  rofe.  3  4.b  3 
Scarabeo  fegno  dell'huomo  mitico. 

3  4-  b  3 . 
Scarabeo  (imbolo  del  SoIe.26\a  3 
Scarpe  de' Germani. 19. a  1. 
Scarpe  rode  degli  Imperadori  Cotta 

tinopolitani.  19.3  1. 
Scettro  con  la  Cicogna .  che  fignifi- 
chi.6.a  1. 
Scettro  con  l'occhio  per  la  prouiden- 

za.f.b  1. 
Scifo  di  Neftore  /imbolo  di  fapiéza. 

4-a  1 
Scilla  Imprefa  di  Pompeo. 61. a  1 
Scirpo,che  lignifica.  6.b  1. 
Sciti  non  nudrifeono  il  porco.  61.3.  z 
Sc©rpionefig.inganno.52.a  2. 
Scorpione  (ig.la  generatione.3  1 ,1>  2 
Scorpione  fig.la  terra.52.a  2. 
Scorpione  fimb.dell'Africa.j2.b  2 
Scudo  biancojlmprefa.  39.  a  1. 
Scudo  d'Agamen.o  la  brauura  3-b2. 
Scure  che  lignifica. 6?. b  1. 
Scure  Imprefa  d'empia  morte.^.b  I 
Secretezze  di  negot/j  32.b  2. 
Secrerezza  in  uarij  huomini.3  9.  b  3 
Secretezza  lodata  in  unBarbaro.34. 

b3. 
Secrethcom'eran  lignificati. 5  8.b  1. 
Secreto  com'era  fignificato. 3  9. a  3 
Seggij  di  Nido,e  Capoana  fanno  la 

Imprefa  delcauallo.2  5.b  2. 
Segno  ual  quanto  Imprefa.i4.b  1. 
Simplici  lign.per  li  buoi. 3  3  .b  2. 
Sentenza  differifee  dall'Embl.  2.b  1. 
Sentenza  ofeura  è  l'Enigma.  6\b  1 
Sepia  che  lignifica  nelle  lertere  Egit 

t'Ì-3  b  3 
Sepia  fimb.di  Filofofi.3  «a  3 
Sepie  (imbolo  di  prouidenza.4.a  3 
Sepolcro  del  golofo.64.b  2. 
Sepolcro  di  femirami.  15.33» 
Sepolcro3e  morte.i24.b2 
Sepoltura  denotata  per  l'Auoltore. 


vn.az. 


Serpe 
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Serpe  de'Vifconti.  17.  b  i; 

Serpéte  che  vccide  col  fonno.  59.3  2. 

Serpente  comparato  con  C  r  s  ito. 

5*.  az. 
Sarpente  con  la  coda  in  bocca  che  li- 
gnifichi. 48.  a  a. 
Serpente  denotadelettatione.^.a  a. 
Serpente  e  Ceruo,  inimici. 49.0  3. 
Serpente  e  Croce.  55.  b  2. 
Serpente  in  bene  e  male.  7.  a  2. 
Serpéte  nafce  dalla  midolla  dell'huo 

mo.  58.  b  a. 
Serpente  per  che  di  bronco.  $  5 .  b  a. 
Serpente  per  che  lignifichi  il  tempo. 

48.  b  a. 
Serpente  lignifica  Eolo.  48.  b  a. 
Serpente  lignifica  il  mondo.  48. a  a. 
Serpente  lignifica  il  Re.  49.  a  a. 
Serpente  fignif.  d'altinenza.  58.  b  a. 
Serpente  fimbolo  dell'ebrietà. $  8. b  a. 
Serpente  {imbolo  di  prudenza.  5  6.  b  a 
Serpenti  fifanano  col  Finocchio.  4a. 

b  a. 
Seuerità  dell'huomo  lignificata  per  il 

rugito  di  Leone.  8.  a  a. 
Sfacciataggine  dinotata  per  la  Par- 

dali.  82.  b  a. 
Sfacciataggine  lignificata  per  la  Si« 

mia.  68.  a  a. 
Sfacciato  litigante.  44.  a  a. 
Sfinge,  cofafauolofa.  17.  b  3. 
Sfinge  di  che  figura  era.  17.  b  3. 
Sfinge  dimoftra  l'Imperio  dell'Imo- 

mo  fopra  li  animali.  6.  b  a. 
Sfinge  nata  dalla  Chimera  .   18.  a  3. 
Sfinge  perche  dipinto  innanzi  a  i  Té- 

pij.  18.33. 
Sfinge  ,  fiiggello  d' Augurio.  ia.  b  1. 
Sguardo  colerico  denotato  nel  Toro. 

30.  a  a. 
Sguardo  di  Serpente.  49.  b  a. 
Sguardo  di  Toro.3  °'  a  z* 
Sicilia, com'era  lignificata.  60. b  j. 
Sicurtà  delli  incantefmi.  79.  b  a. 
Significato  del  Caduceo.  57.  a  a. 
Significati  occolti  dell'  Auoltore . 

ìao.  b  a. 


Significato  di  negotio  difficile. iena  j. 
Silentio  lignif.nella  Tefludme^.a  1. 
Simbolica  dottrina,  la.  a  1. 
Simboli  che  lì  prendono  dalla  fauo- 

la.  9.  b  (. 
Simboli  de'Caldei.  8.  a  1. 
Simboli  de  gli  Egitti).  7.  b  1. 
Simboli  de'Greci,e  de'Romani.8.a  i 
Simia  Callitriche.  67.  b  a. 
Simia  denota  il  gufto.  68.  a  a. 
Simia  denota  libidine.  67.b  a. 
Simia  &  Alino.  68.  a  a. 
Simia  £c  Ercole  68.  a  a. 
Simia  fa  molte  attioni  humane .  1  a. 

b3- 
Simia  marina.  67.  b  a. 
Simia  nel  facco  del  Parricida. 5 i.b  a. 
Simia  non  fa  buona  Imprefa.  37.  a  1. 
Simia  lignificata  sfacciataggine .  68. 

a  a. 
Simia,  fimbolo  dell'huomo  fenza  ra- 
gione. 56.  b  1. 
Simie,  Cebi,  Celfi.  67.  b  a. 
Similitudine  diffìmile.  34.  b  1. 
Simolacri  antichi  quato  giouino  all' 

Imprefe.  58.  a  1. 
Simolacri  varij  della  Fortuna.  i6.b  3 
Simolacro  delli  Hebrei.  3  a. 6  a. 
Simolacro  di  Cefare.  65.  a  a. 
Simolacro  di  Veioue.  73 .  b  a. 
Sirena  ,  Imprefa  di  Cuma.  61.  a  1. 
Sirena  non  fignif.  cofe  buone. 2 3. b  1. 
Sirene  col  canto  che  lignificano.  11. 

b  1. 
Sirena  con  effigie  di  Paflere.  103.3  a. 
Siftro  d'Ifide.  60.  b  1. 
Sofifta  lignificato  per  1  Hidra.jab  a. 
Soldati  di  Pilato  detti  cani .  44.  a  a. 
Soldato  che  Iti  alTente  dal  Campo. 

109.  b  a. 
Sole  che  effetti  fa  nell'Impre.aa.  a  2. 
Sole  detto  Bacco  nelle  parti  inferiori. 

83.  b  a. 
Sole  ecliflato ,  Imprefa  di  matrimo- 
nio difeguali.  a  i.b  1. 
Sole  e  terra  fignif.per  il  Leone.  5. a  2. 
Solehaueaphmulac.laTigre.83.b  a  j 
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Sale  Ierogfrficodi  perpetuità.  2  2.b  1. 

Sole  intefo  per  il  fimolacro  della  Fe- 
nice. 99.02, 

Sole  nel  Criftallo,Gmbolo  di  guerra, 
io.  a  1. 

Sole  per  che  habbi  dedicato  il  Lupo. 
78. b2. 

Sole  lignificato  per  il  Gallo.!  t$.  a  a. 

Sole  lignificato  per  il  Lupo.  8 1 .  b  1. 

Sole,  (imbolo  del  Principe.  5  4.  b  1. 

Sole  lìmbolo  di  verità.  21.  ai. 

Solitaurilia  facrificij.  6z.  b  2. 

Solitudine  lignificata  nel  Pelicano. 
in.  ai. 

Sonno ,  nel  Papagno  ,  e  nell'  Orfo . 
57.  ai. 

Sortilegio  de  Maometani.f.  b  I. 

Sofipoli  Dio  della  falute.  50.  b  2. 

Spada,  timb.  della  Virginità.  5  7.  b  1. 

Spada  verfatile ,  che  lignifica.  8.  a  I. 

Spagna  com'era  lignificata.  66.  b  1. 

Sparuierefù  detto  Agatocle.i  12. a  2. 

Sparuieri,  Imprefa  di  Dario.  47. a  3. 

Sparuiere,  Imprefa  di  Nozze. 64.a  1. 

Sparuiere,  fegno  di  Vittoria.47.a  3. 

Sparuiere  li  facea  chiamar  Antioco. 
47.a3. 

Sparuiere  lignifica  perpetua  Vittoria. 
1  n.b  2. 

Sparuiere ,  (imbolo  di  Dio.  1 1 2.  a  2. 

Speràza  e  fertilità  lignificata  per  l'A- 
mendola 127.  a  2. 

Spirito  maligno  lignificato  per  il  Lu- 
po.8o.  a  2. 

Spoglia  dell  1  Serpe  di  Nerone. 5 o.b  2 

Spoglia  del  Leone  rer  la  virtù. 5. a  2. 

Sportigliene  (imbolo  dell'Adultero . 
54.  ai. 

Staterà ,  che  lignifica.  8.  a  1. 

Stefani, cognominati  i  Kegi  d'Illiria. 
io.b  1. 

Stella,  lignificato  difdegno.24  b  1. 

Stemma,  ondederiui.  15. a  1. 

Stoltitia  lìgnif.per  la  Pecora. 74.  b  2. 

Struzzo,  e fue  Imprefe.  55.33. 

Superbia  per  il  Giacinto.25.  b  2. 


T 
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TA  n  t  A"t<>  Imprefa  di  Ti  itti- 
dita.  77.  a  1. 

Tantalo,  lìmb.del  Traditore.29.b  3. 

Tefromantia.  5.bi. 

Tela  d'Atagho  che  lignifica.  5  3. a  3. 

Temperanza  per  l'Elefante.  1 8.  b  2. 

Temperanza  per  il  Toro-  29.b  2. 

Tempo  per  che  lignificato  per  il  Ser- 
pente. 8.  a  1. 

Tempo,  lignif.  nel  Pioppo.  13 3. a  2. 

Tempo  (ignif.per  il  Serpente,48.  a  2. 

Tenacità,  nella  mano  chiufa.6.  a  1. 

Tenacità  per  l'hedera.  1 26.  b  2. 

Tenebre  per  la  coda  del  Crocòdilo. 
53. b2. 

Tenebre  lignificate  per  li  occhi  cràu- 
ti del  Serpente.  56.  a  2. 

Terra ,  come  li  confiderà  nell'lmpre- 
fa.  34  a  1. 

Terra  fruttifera  dipinta  per  il  Bue . 
31.  a  2. 

Terra  lignificata  per  il  Bue.  3 1 .  b  2. 

Terra  fignif.  per  il  Caduceo.  57.  b  2. 

Terra  lignif.  per  lo  Scorpione.  5  2. a  2. 

Teflere  deH'hofpitic.  8.  b  1 . 

Teflere  militari.  19.  a  1 . 

Teftudine  caualcata  daVenere.9.a  1. 

Teftudine  con  la  vela.  37.  a  2. 

Teftudine  di  che  è  limbolo.9.a  1. 

Teftudine  lìmbolo  di  chi  ftà  in  cafa . 
46.  b  1. 

Teftudine  li  fana  cóla  Cicuta. 42. b  1. 

Tibia  delira  e  liniftra.  21.  a  3. 

Tifone  ladro.  54.  a  2. 

Tigre,  e  fua  hiftoria.  5  1.  b  r. 

Tigri  Jeroglif.dell'hipocrita.84.  b  2. 

Tigri  lignifica  il  Dianolo.  84.  bi. 

Timidi  lignificati  per  il  cane-43-  a  2. 

Timor  del  fuoco  lignificato  d  il  Leo- 
ne. 4.  a  2. 

Timore  dinotato  per  il  Cerno.  13.82. 

Timore  denotato  per  la  Colomba. 
105.  b  2. 

Timore  lignif.  per  l'Elefante  i8.b  2. 

Tirannide  e  Rapacità.  93 .  a  2. 

Tiranno 
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Tiranno  chiamato  Lupo.  8o.a  2. 

Tirfo  di  Bacco.  iz6.  a  2. 

Tutolo,  e  Titolati.  82.  a  1. 

Titoli  ne  i  libri.  82.  b  1. 

Tori  rapprefentano  fiumi.  30.  b  2. 

Toro  animai  libidinofo.  29.  b  2. 

Toro  celefte  denota  virtù  feminaria. 

cj©;  a  2.. 
Toro  phe  rapì  Europa  fu  Natie .:  3 1. 

3  2. 

Toro  .di  Pirillo.  36.  b  2. 
Toro  e  Dracone.  39.  a  2. 
Toro  e  Pardali  lìmbolo  dell'vbriaco. 

39.  a  2. 
Toro&  Elefante  più  robuftidelli  ani 

mali.  17-b  2. 
Toro  Ieroglifico  di  battaglia. 3  2. a  2. 
Toro  nero  raprefenta  l'acqua  del  ma- 
re. 30.  b  2. 
Toro  facrificato  a  Nettuno.  30.  b  2. 
Toro  fegno  di  futura  allegrezza.  3 1. 

a  2. 
Toro  fignif.  freno  di  libidine.30.  a  2. 
Toro  lignifica  il  Fiume.  54.  a  1. 
Toro  fignif,  Pótefici  e  Scribi.  33^2. 
Toro  lignificati  di  chi  da'mali  fi  difto 

glie.  30.  a  2.      . 
Toro  (imbolo  di  pudicitia  incontami 

nata.  30.  a  2. 
Toro  (imbolo  di  fguardo  colerico. 

30.  a  2. 
Toro  (imbolo  di  Temperanza.29.b  2. 
Trabea  di  Romolo.  19.  a  1. 
Traditore,  com'è  (ignificato.25.b3. 
Tragedia  intefaperla  Rondine.  107. 

a  2. 
Transformatione  d'Hippomane  ,  & 

Atalantain  Leoni.  8.b  2. 
Translatione  nel  Motto.75.a  1. 
Trattabilità  nel  Camelo.  88.  b  2. 
Trecéto  huomini  di  Gedeone. 44.8  2. 
Tre  chiaui  della  Cabala.  5.  a  1. 
Tre  efteti  del  peccato  mortai. 71. b  2. 
Tre  generationi.  3  4.  a  2. 
Tre  generi  di  Vilioni.  2  1.  a  1. 
Tre  qualità  di  cauallo.  24.  b  2. 
Trequalità di  Lupi.  80. b  2. 


Tricipitio  della  prudenza.  40.  b  2. 
Triegua  fignif.  per  il  Bue.  3 1.  b  2. 
Tritone  nello  Scoglio.  37.b2. 
Trittolemo  fcrifle  d'Agricole  5 1. a  2. 
Trochilo.  59.  b  2. 

Trochilo,  Senatore,  Regulo.  54.  a  2. 
Tromba  e  Gallo,  (imbolo,  io.  a  1. 
Tumulo  d' Archiloco.  26.  b  3. 
Turtura  e  Colomba.  \o6.  a  2. 
Turtura  Impr.delTlfola  Eea.20.  a  1. 
Turtura  lignifica  il  corpo.  103.  b  2. 
Tutulo&  Albagalero.  61.  b  1. 


VAcca   fimbolo  dell'  huomo 
vitiofo.  34-a2. 

Vacche  dell'Arca  lignificano  i  fideli 
Predicatori.  34.82. 

Valore  e  virtù  lignificata  perii  Leo- 
ne. 5. a  2. 

Valorofo  vinto  da  inferiore.  82.b  2. 

Vana  fapienza  (ignificata  per  la  Not 
tola.  100.  b  2. 

Vaniti  de'Sofifti.  61.  a  2. 

Vano  parlare  dinotato  per  il  Porco. 
60.  b  2. 

Variatione  di  flato.  8$.  a  2. 

Varietà  di  coftumi.  83.82. 

Vbriachezza lignificata  per  l'Aqui- 
la. 45.  a  2. 

Vbriaco  lignificato  per  la  pelle  del 
Ceruo.  14.  a  2. 

Vccelli  che  lìgnif.  il  Sole,  ti 5.  a  2. 

Vccelli  d'acqua  varij .  113.  b  2. 

Vccelli  di  Diomede,  quali  fiano.  3  3 
b3. 

Vccelli  più  pietofi  di  noi.  95.  b  2. 

Vccelli  lignificauano  cofe  aeree. 4. b  1 

Vdito  attribuito  al  Ceruo ,  al  Lupo  , 
all'Alino.  30.  b2. 

Vdito  buono  lignificato  per  la  capra. 
68.  b  2. 

Vecchi  perche  fonobeuirori.93.b  2. 

Veleno  è  il  fiele  del  cauallo.  23.  a  2. 

Velocità  di  trattar  negotij  denotata 
con  il  Pegafo.  22.  a  2. 


Ven- 
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Vendetta  lignificata  nella  Tigre.  84. 

a  2. 
Vendetta  lignificata  per  il  Leone  fe- 
rito. 4,  b  2. 
Venere  come  pinta  da  gli  Antichi . 

136.02/. 
Venere  equeftre.  19.  a  2. 
Venti  che  lignificano.  3  1.  b  1. 
Verbi  foli ,  come  Hanno  ne'  Motti . 

77-bi» 
Verga ,  caftigo  de'foldati  foraftieri. 

63. a  1. 
Verga  di  S.Chriftofaro.  57.  b  2. 
Verità ,  com'è  lignificata.  5 1.  b  3. 
Verità ,  lignificata  nel  Sole,  a  a.  a 
Vefpa  fopra  il  Crocodilo.  54.  a  2. 
Vefpe  di  Archiloco.  16.  b  3. 
Vefpe  generate  dal  cadauero  del  Ca 

uallo  lignif.  di  battaglia,  22.  a  2. 
Vette  del  Re  di  Perfia.  1 9.  a  1 . 
Veftigi)  dell'Aquila  volante.95.b  2. 

96.  a  z. 
Velli  in  luogo  d'Infegne.  19.  a  1. 
Via  Lattea  nelP  Imprefe.  24.  a  1. 
Viandante  con  l'Ombra,  fimb.  d'In- 

uidia,  9.  a  3. 
Vigilanza  e  cuftodia  lignificate  per  il 

capo  di  Leone.  3.  a  2. 
Vino  lignificato  di  Libertà.  123^2. 
Vino  fimbolo  dell'hilarità.  1 23 .  b  2. 
Vipera.  118.  a  2. 

Vipera  recide  il  capo  al  marito.9.a  1 
Vipera  lignifica  la  Ma drigna.ftf.b  1. 
Vipere,&  Acori  marini,hanno  il  vé- 

tre  Augurio.  5  2.  a  2. 
Virginità  lignificata  nella  Spada.  57. 

b  1. 
Virtù  d'Imperadore.  23.  b  2. 
Virtuofo lignificato  nello  Scarabeo. 

%6.  a  3. 
Virtù  laminaria  dinotata  nel  Toro 

celelle.  30  a  2. 
Villa  acuta.  84.  a  z. 
Vita  breue  e  trauagliofa.  103^2. 

Il    fine 


Vita  lubrica  lignificata  per  il  caual- 

lo.  2,4.  b  2. 
Vite ,  caftigo  de'  Soldati  Romani . 

63.  ai. 
Vite  denota  allegrezza.  123.  a  2. 
Vitelli  d'oro  fimbolo  delli  Heretici. 

33. b2. 
Vitelli  fono  detti  i  Giudei.  33.  b*. 
Vitello  lignifica  Criflo.  33.0  2. 
Vitello  lignifica  l'opera.  71.  b  2. 
Vite  lignifica  l'anima.  124.  a  2. 
Vite  lignifica  l'heretico.  124.  a  2. 
Vite  li  ingrafia  con  le  come  di  Ca- 
pra. 69.  a  2. 
Vite  fimb.  dell'abondanza.  124.  a*. 
Vite  fimbolo  della  fatica.  1 23.  b  2. 
Vitiolì  detti  cani  e  porci.  63.  a  2. 
Vittoria  acquiftat  a  per  mare,  e  per 

terra.  52.  b  2. 
Vittoria ,  per  che  con  l'Ali.  46.  a  3 . 
Vittoria  ,  lignificata  nel  Granato . 

46'.  a  3 . 
Vittoria  lignificata  per  il  Bue  vccifo. 

32.  b  2. 
Vittoria  lignificata  per  la  Nottola. 

100.  b  2. 
Viuacità  dinotata  per  le  corna  del 

ceruo.  13. b  2. 
Vlpiano,  che  cofa  chiama  Emblema. 

2.  b  1. 
Vnità  di  molto  valore.  67.  b  1. 
Voce  tenue.  74.  a  2. 
Volontà  diuina.  127.  a  2. 
Vfo  della  Promufcide.  17.  b  2. 


ZAiragia  de  Maomettani . 
5.bi. 
Zucca ,  e  Quercia ,  lignifica  medio- 
crità. $5.  a  1. 
Zucca ,  fimbolo  di  felicità  momen- 
tanea. 55.31. 
Zolfo  fimbolo  della  libidine,  z  5.  b  2. 

DELLA    TAVOLA. 


DEL    TRATTATO 

DELL'IMPRESE 
DI     GIVLIO      CESARE 

CAPACCIO, 

LIBRO     PRIMO. 


Chel  trattar  dell' Imprefe  e  difficile.  E  de  gli 

Autori  e*  hanno  fcritto  di  quefta 

materia.       "  Cap.  I. 

Ifficilissima  imprefa è  quella 
in  vero  che  gli  huomini  curiofi  pré- 
dono ,  di  fauellar  dell'Imprefe  .  Poi 
che  non  eflfendo  ella  materia,  o  tan- 
to dimoftratiua ,  che  potefle  all'in- 
telletto al  primo  incontro  recar  fo~ 
disfattione  di  oggetto  che  fufle  to- 
rto apprefo  ;  o  tanto  naturale  che'l 
rapprefentafle  ageuolmente  il  pri- 
mo Simolacro  ;  ingombra  alle  volte 
ìa  mente  di  tanta  caligine ,  e  di  nembo  così  '  ofeuro  l'offu/ca  , 
che  non  può  dileguarli  eccetto  che  con  quelle  interpetratio- 
ni,che  non  può  far  fubito  l'intelletto  ancor  che  purgato,e  col- 
modi  vna  vniuerfal  cognitione  dell'  Idee  di  tutte  le  cofe .  Per 

A  che 


DELLE     IMPRESE 

Che  cofa  c^e'  eflendo  l'Imprefa ,  vn'efprefsion  del  Concetto,  fotto  Sim- 
èlmprefa.  bolo  di  cofe  naturali  (  chenon  bramo  già  incorrere  nelle  va-r 
nità  di  tante  definitioni  )  ma  dalla  propria  naturalezza,  quali 
come  col  vapore  opera  il  Sole,  eleuandole  da  paluftri ,  e  trop- 
po bafsi  fegni,  ad  esprimere  il  più  occolto  penfiero  della  fupe- 
rior  portioìie  ,  bifognarebbe  che  fune  l'huomo  vn'Angelo,  ac- 
cio che  potefle  a  prima  villa  apprendere,  intendere,  &  accon- 
fentire .  Ma  fé  de  gli  huomini ,  con  lunga  prattica,  &  a  pena,  i 
cenni ,  i  fegni ,  l'anioni  efteriori ,  infino  al  moto  delle  dita  di 
quegli  antichi  Hiftrioni ,  conofcer  non  fi  ponno;  come  non  fe- 
ra che  malageuolmente ,  pofsiamo  intendere  il  concetto ,  che 
in  quelle  tenebre  Platoniche  nafcofto,oue  con  l'intellettual 
fìlentio  l'intelletto  produce  ;  al  producente  folo,  l'intuitiua 
cognitione  (  fiami  lecito  feruirmi  di  quefte  voci  )  fi  ferba ,  ha- 
uendo  ella  fòlaméte  di  fé  ftefla  la  teorica  di  formare,  e  la  prat- 
tica di  esprimere ,  e  di  produrre  ?  Che  marauiglia  dunque ,  fé 
fubito  non  intendiamo  ?  Che  fé  così  fufle,recondita  non  fareb- 
be l'Idea;  &  haurebbe  l'anima  quella  prenotione  non  Filofofi- 
ca ,  ma  diuina ,  che  farebbe  tanta  purità  conofcere  nel  corpo 
di  colui  che'l  concetto  produce ,  che  quafi  Criftallo  penetrar 
fi  potrebbe  da  i  raggi  della  cognitione,ambedue  le  quali  cofe, 
ad  huomo  mortale  conceue  non  fono ,  eccetto  che  per  illumi- 
Onde  na-  nati°ne  del  raggio  fuperiore  .  Quindi  nafce  la  difficoltà  di  fa- 
fce  la  dif-  bricar  l'Imprefa  ;  e  quindi  le  varie  opinioni  intorno  a  quella 
ficoltà  del  in  varie  Academie ,  &  in  varij  difcorfi  nacquero  ;  di  maniera 
Imprefe.  cne  non  reftringendofi  dentro  i  Cancelli  della  proprietà  gli 
ingegni,ma  quafi  per  larghifsimi  Campi  di  quefta  nuoua  Filo- 
fofia  vagando,  han  ridotto  il  modo  difficili  fsimo  a  porle  in 
Quel  che  eflecutione  .  Sono  pure  fiati  neceflarij  i  dubbij  le  diuifioni,  gli 

gì  altri  ha  apparati,  le  comparationi,  i  metodi ,  le  formi  ;  fu  conuenien- 
trattato  p  ~E\i   ,-n-  l..  r  .       .,  r  .,   ,~c  •    t 

J'Ifliprefe.       ^  difhnguere ,  il  figurar  proprio  ;  il  laper  1  athrmationi ,  le 

negationi;l'appropriar  al  tempo,al  luogo,alla  perfona;&  ogni 
altra  cofa,  ad  ogni  modo  è  fiata  fcorta  aH'introduttione,ma  fé 
tal'hora  mirado  fiffamente  al  Sole,  han  detto  i  Maggi,  che  nel- 
le tenebre  egli  fi' nafconde,  eflendo  proprio  delle  cofe  recon- 
dite ritrarfi  in  dietro  quando  affettuofamente  fi  cercano;  l'in- 
telletto noftro,  e  la  fua  operatione,  che  lucido  la  diuina  parte 
tiene  di  nofira  natura ,  non  è  dubio  che  in  lucido  ogetto  di  fé 

mede- 
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medefìmo  farà  vn  ritratto ,  in  quel  ch'efprime  fuori ,  a  cui  fé 
con  molte  (pecolationi ,  per  non  dir  fofnfticherie ,  Afferemo  lo 
fguardo  ,  fi  ottenebrarà  di  maniera ,  ch'egli  non  conofcerà  il 
parto ,  chi  mira  non  intenderà  il  concetto ,  e'1  Simolacro  fera 
la  Sfinge  di  Febo .  Onde ,  riducendo  il  difcorfo  a  determinate 
regole  nafcenti  da  tutto  ciò  che  la  Natura  ci  infegna ,  il  fenfo 
manifefta ,  e  la  varietà  delle  còfe  ci  dipinge  ,  con  metodo  par- 
ticolare pofsiamo  intender  le  fatte,  e  far  le  nuoue.  Molti  han-  QHe*  c'hS 
no  fcritto  intorno  a  quella  Cauaglierefca ,  e  bellifsima  prò-  "°j]fcmto 
fefsione ,  in  cui  più  che  in  ogni  altra  danno  fplendori  di  belle  terja  ^j-^ 
lettere  gli  huomini  fludiofi  ;  e  tutti  col  candore ,  e  con  la  dot-  prefe. 
trina  conueneuole  à  tal  fogetto  ;  e'1  Giouio  moflrò  la  ftrada ,  Giorno. 
per  queflo  {blamente  degnifsimo  di  lode  ;  l'Ammirato  nel  fuo  Ammira* 
Dialogo  ne  diede  buona  contezza  ;  11  Domenichi ,  e'1  Simeoni  Domeni— 
infegnarono molte  cofe  nuoue;  il  Contile ,  e'1  Rufcelli  nera-  chi. 
gionarono  argutamente ,  &  ancor  che  dichiaraffero  l'Imprefe  Simeoni. 
altrui,  non  lanciarono  luogo  di  auuertimenti  neceffarij  ;  il  Pa-  p  ^"If.* 
lazzi  ne  trattò  con  vna  copia  grande;  IlParadino,  molte  ne  paiaz2i" 
raccolfe  ;  Il  Bargagli  vltimo  a  quefli ,  e  primo  nell'inuentione  Baradinó. 
didifcorrere  con  vn  grido  di  molto  profitto  ;  Io  nientedimé-  "argagli. 
no ,  non  per  dar  l'vltima  mano ,  che  ardifco  dir  >  che  vltima 
darfi  non  puote  ;  ma  per  giungere  colore  alla  figura  ,  oue  om- 
bregiando  il  chiaro  ofcuro ,  pofsiamo  fcorgere  l'ofcuro  della 
materia  in  fé  fleffe  quanto  all'Imagine,  &  alla  Collocatione  ; 
e"l  chiaro  quanto  alla  Natura  &  all'Apparenza,  che  fanno  ri- 
fpondere  l'Imprefa  nelle  fue  due  parti  principali,  che  fono  la 
materia ,  e  la  forma  ;  ho  voluto  far  quello  difcorfo ,  non  dilun- 
gandomi già ,  come  quei  che  nel  dichiarar  de'  Poeti ,  tutto  il 
vago  dalla  Poetica ,  co  i  nembi  de'penfieri  Epici,  e  d'hiperbo- 
li  Arifloteliche  offufcano,  volendo  per  forza  trarre  al  fenfò  lo- 
ro, le  parole  di  quegli;  ma  reflringendomi  al  Nodo,e  riducen- 
do la  verità  dell'  Inuentione ,  acciò  che  non  mi  faceffe  parer 
Momo ,  cioè  altro  di  quello  ch'io  fofsi  ;  e  l'Imprefa  d'altra  ma- 
teria di  quella  che  naturalmente  richiede.  E  vero  c'hauendo 
conformità  di  alcuna  parte  tra  di  loro  gli  Emblemi ,  i  Ierogli- 
fici ,  l'Enigme ,  i  Simboli ,  necefferio  fera  dichiarar  quefte  vo- 
ci, per  bafe  del  nofhro  ragionamento . 

A    2  Che 
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Emblema 
C  Sente  za 
in  che  dif- 
ferifcono . 


% 


Emblema 
com'  è  det 
to  da  varie 
lingue . 


In  che  og- 
getti cónie 
ne  1'  Em- 
blema . 


Che  cofa  fiano  Emblemi,  e  come  da  quelli  ponno 
cauarfirimprefe.  Cap.  II. 

V  o  e  o  non  mi  par  quefto  di  di/putare,s'è  ve- 
ro che  l'Emblema  differifea  dalla  Sentenza 
ì   (  che  yva/av,  diflero  i  Greci  )  femplicemente 
"H  prefa,come  anco  dalla  Parabola  e  dall'Enig- 
ma ;  &  in  che  maniera  può  nell'Emblema  ri- 
trouariì  la  Sentenza ,  riceuendofi  per  il  Ver- 
fo,  o  dir  vogliamo  Epigramma,da  cui  la  pit- 
tura dell'Emblema  fi  dichiararne  fu  da'Greci  detta  *y*ì*f**j  e 
per  dirla  in  vna  parola ,  che  l'Emblema  e  la  Sentenza,  come  le 
cofe  dalle  parole  differifeano  ;  ma  per  ferire  allo  feopo ,  dirò 
che  Andrea  Alciafco  dottifsimo  huomo ,  e  dell'humane  lettere 
che  ogni  altra  qualità  di  fludio  abbellirono,  curiofo,fù  il  pri- 
mo che  di  quefta  voce  fi  feruiffe  per  efprimere  i  fuoi  concetti, 
ancor  che  atyav ss  fi  addimandi .  E  tanto  vai  quefta  voce ,  dice 
Budeo,  quanto ,  Opera  T?ermiculata  ex  te/feliis  infititijs apta&  coni' 
pofìta  j  propria  pittura  de'  pauimenti ,  che  così  dice  Lucillio , 
Verficolor  tefferula  &  ìnfnìtìa  qua  pauìmentum  variatur .  I  Francefì 
la  chiamano  ,  Entrelaffaments  de  pierres  pour  embellir  le 
paue;  Azuleios ,  detto  da  Spagnoli,che  più  raccorciati  fono  in 
molte  cofe  della  lingua .  Cicerone ,  &  Vlpiano  vogliono ,  che 
Emblema  fia  qualfiuoglia  ornamento  che  fi  può  riporre ,  e  to- 
gliere ne  i  Vafi  d'argento ,  o  d'oro,  come  fono  fiori  spiccio- 
le ftatue ,  detto  Ì^kìì^o, ,  e  £&)otoY  ìouS~uhy.et ,  da  Euftatio .  Ogni 
cofa  poi  di  varij  colori ,  di  varie  pietre ,  di  varia  teftura  di  le- 
gni, e  gli  ornamenti  Mufaichi  inuention  de'Goti ,  e  le  Minia- 
ture, rincroftature,  gli  Intagli,  le  pitture  in  pareti,  in  fineftre 
di  vetro,  in  panni  di  razza,  in  Quadri,  in  Vafi,in  Anelli,in  ve- 
fli  che  chiamano  Giornee,  in  Arme,  &  in  ogni  altra  fupelletti- 
le,  ritengono  queflo  nome,  che  d'ogni  intorno  fa  loquace  l'ap- 
parenza gioconda  delle  cofe  che  all'vfo  comune  appartengo- 
no. Per  quefto,fe  bene  in  alcuna  parte  l'Imprefa  conuiene  con 
l'Emblema ,  come  dirò  più  di  fotto,  pur  grande  è  la  differenza 
che  tra  di  loro  fi  ritruoua .  Per  ciò  che  l'Emblema  haurà  fola- 
mente 
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mente  da  pafcer  la  vifta ,  e  lìmprefa  l'Intelletto  ;  Quello  alla 
fola  moralità  attende  ;  e  quella  al  concetto  delle  cofe  rimira  ; 
quello  tanto  è  più  vago ,  quanto  è  più  ornato  di  figure ,  &  an- 
cor che  dell'efienza  dell'Emblema  non  fiano,bifogna  che  altre 
Imagini  o  grandino  picciole,  o  Gottefchi,  o  ArabefchijO  altri 
limili  l'adornino ,  e  quefta  tal'hor  femplice  e  nuda,  a  cui  prin- 
cipale ornamento  faccia  vii  Cartoccio,aH'occhio  con  più  leg- 
giadria aggradifce.  In  fomma,hà  l'Emblema  il  fuo  titolo,  qua- 
li fentenza,fpirito  dell'Icona ,  e  l'Imprefa  cótiene  il  motto  che 
dona  {blamente  fpirito  al  figurante,  che  col  fecreto  concetto 
produfle  fuori  la  figura .  Ma  per  che  ogni  cofa  nafce  da  due    Come  fi 
principij,  dalla  Natura,  o  dall'Hiftoria.,  non  niegarò  che  tan-  conforma- 
to conformi  alle  volte  quefte  due  materie  fi  rifcontrano  che  yj^j  co™ 
vn'Imprefa  potrà  fcruir  per  Emblema  togliendo  il  motto ,  e  l'imprefe. 
giungendo  l'Infcrittione,  qual  Ri  quella  dell'Epicuro  del  Tem- 
pio di  Giunone  Lacinia,c'haueua  per  motto,  1 V  1^0  "\1  L*A- 
Cll^l^iE  DICATV M\  &vn Emblema  all'incontro  potrà 
feruir  per  Imprefa ,  applicandoui  il  motto ,  qual  ni  quella  che    Imprefa 
fi  fece  per  la  Maeftà  di  Filippo  Re ,  mio  Signore ,  quando  con-  fatta  alRe 
ceffogli  dall'  Inuittifsimo  Cefare  fuo  Padre  (  Corona  inuinci-  FlliPP°» 


bile  e  gloriofa  di  tutte  le  Monarchie  Afsirie ,  e  di  tutti  gli  Ini- 
perij  Romani  )  i  fuoi  Regni,  per  ritrarfi  egli  ad  vna  tranquilla 
pace  di  vita  Religiofa;  fecero  vn'Hercole  col  mondo  in  fpalla, 
per  fignificaroi  ripofo  del  Vecchio  immortale;  e  dall'Emble- 
ma delle  figure  d'Atlante  e  d'Hercole ,  cauarono  illor  fignifi- 

cato, 
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cato,  col  motto,  VT  QVIESC*AT  ^Tl^iS;  volendo  infe- 
rir che  ripofandofi  Carlo ,  haurebbe  Filippo  foftenuto  il  go- 
Imprefe  uerno  di  tutta  la  Machina.    Et  è  pur  vero  che  l'Ancora  col 
de  gii  an-  Delfino  fu  Imprefa  di  Seleuco  ,  di  Nicànore ,  di  Augufto ,  &  a 
tieni,        tempi  noflri  di  Filippo  Cabocio  Almirantein  Francia,  e  fu 
all'Emblema  transferita  dall'Alciato ,  perche  il  Titolo  n'è  ca- 
gione, che  non  dirà  per  effempio,  Feftina  Lente,  ma,  Vrinceps  \ub- 
dUoYumincolumitatemprocurans ,  elfendo  transformato  il  corpo 
Opinione  col  folo  ipirito .  Benché  non  lodo  Luca  Contile,  nel  riprende- 
vi Luca    re  alcuni  Emblemi  c'hanno  due  fole  Figure ,  nò  vietandoli  che 
botile  m-  non  p0{fa  hauerne  vna  fola,  pur  che  com'hò  detto,  d'altra  pro- 
Emblemi.  ^Pettiua  ella  ornata  fìa ,  non  eifendo  la  Figura  fola  cagion  del- 
l'Emblema ,  ma  concorrendoui  l'infcrittione ,  e  la  moralità  a 
Come  dal  cui  fi  ha  rifguardo  .  Ben  è  vero  che  porge  materia  l'Emblema 
V  Emble-   di  cauar  Imprefe ,  quando  il  bell'ingegno ,  o  tradurrà  la  natu- 
rila fi  caua  ra  dell'animale  altroue;  o  delle  piante  vnite  infieme,  faprà  far 
mpre  a.  ^iuortio  ?  0  vj  fapra  far  nafcere  altro  accidente ,  come  ad  Im- 
prefa fu  ridotto  l'Emblema  della  Palma  col  toglierne  l'huma- 
na  figura,  dico  di  quella  i 

T^itìtur  in  ponàws  Talma  &  confurgit  in  arcani . 
Quomagis  &  premitura  hacmagetoUìtonus» 
per  dir  che  l'huomo  non  ceda  alla  fortuna  ;  ma  col  porui  vna 
pietra  che  faccia  il  pefo ,  di  cui  fi  fèruì  quel  Picinino,  della  fa- 
Imprefa   miglia  de  i  Fortebracci,  così  detto  dalla  picciola  ftatura,qua- 
de  i  Forte-  ^o  nella  guerra  di  Brefcia;rinchiufo  tra  moti,  per  campar  fal- 
bracci.       uQ^  g  g  portar  da  vn  Tedefco,fotto  fintione  d'effere  vn  foldato 
Emblemi  auenturiero ferito,  col  motto,  3\££  C  ^TsjJMlS  C^iD^iM. 
che  ponno  La  Quercia  non  fcoffa  da  Venti,  chi  niegarà  che  feruir  no  pof- 
feruir  per  fa  per  imprefa  ?  e  la  Naue  a  quanti  concetti  fu  applicata  ?  e  fé 
Imprefe.    jn  yn  iUOg0  fi  ritrouerà  ella  Emblema,  perche  portarà  fcritto, 
Spes  pYoxima  ;  altroue  fi  vedrà  Imprefa ,  col  bellifsimo  motto , 
D  V  T{  kA  T  E .  Dalla  figura  di  Nemefi,  non  potrà  cauarfi  la  Bri- 
glia fola  per  elprimere  vn  recondito  penfiero  ?  E  dal  Simbolo 
di  Tritone ,  non  potrà  figurarli  folamente  la  Buccina ,  o'I  Ser- 
pente per  l'immortalità?  E  così  dico  degli  altri , onde  come 
Diuifione   da  fonte ,  infiniti  concetti  ridondano  .    Hor  de  gli  Emblemi , 
de  gli  Em  aitr  j  fon-0  pifici  j  alla  natura  delle  cofe  appartenenti;  altri  Hi- 
blemi .      ftorfci 3  Q  Mitologici ,  che  con  certa  fecretezza  le  cofe  fatte 

inuol- 
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inuolgono  .  I  primi  fono  come  quello , 

B^pibma'éreis  fummiq.  crepìdine  faxì 

lmmites  frutlm  fìcm  acerba  park; 
Quos  Corui  comedunt,  quos deuorat  ìmproba  cornixt 

Qui  nìbilbumana,  commoditatis  habent; 
Sìcfatuorum  opibus  parafiti ,  &  [corta  fruuntur9 
Et  nulla  iuftos  vtilitate  iuuant. 
One  dall'  Apoftegma  di  Diogene  vedi ,  che  cauando  fimilitu- 
dine  naturale ,  va  con  l'Emblema  dipingendo  le  ricchezze  di 
quei  che  difpenfarle  non  fanno .    I  fecondi  par  che  nafcono  da   Emblemi 
Ieroglifìci,  come  lo  Scifo  di  Neflore  tipo  della  fapienza,di  cui  clie ^na'c°- 


no  da  Ier» 

glifici. 


molte  cofe  narra  Ateneo ,  e  Cornelio  Vitellio  nell'annotatio 
ni  in  Georgio  Merula  ;  &  Homero  mimicamente  ragionan- 
do ,  diffe 

■  Vi  rap  <T a  yipav  d[xoym  cLnpiv 

*/Lt  ipfe  fenex  Kleflor  facile  abflulit  ìllud, 
per  che  gli  altri  giouani  nella  menfa  nonhauean  potuto  al- 
zarlo .  Di  quella  maniera  è  anco  Prometeo 

Diripitur  facrì  py&petis  vngue  iecur , 

per  lignificar  a  punto  quel  c'hà  nella  Tua  infcrittione ,  Qua  fu- 

pra  nos ,  mbil  ad  nos ,  cauato  da  i  detti  di  Socrate  .  Alcuni  poi    Emblemi 

fenza  infcrittione  lignificano ,  come  queflo  oue  gli  effetti  del  clae  n°  ft5~ 

no  infcrit- 
tione . 


tempo  fi  figurano  ;  e  di  quelle  maniere  ponno  effere  infiniti , 
machebabbiano  del  recondito  ,  il  che  non  può  farli  inuero 
fenza  l'offeruatione  Ieroglifica . 

De* 
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De  Ieroglifici,  e  come  con  l'Imprefe  fi  con- 
formino. ,       Cap.  III. 

Ieroglifici  benché  habbiano  vn  fol  nome  » 
hanno  pur  larghifsimo  campo  mentre  in  fegni , 
in  animali,  in  elementi ,  in  membri ,  in  fegni  vo~ 
Per  che  i  S11I35  lIPSl  ca^>  femiuocali ,  e  muti ,  fi  reftringono .  Ma  ge- 
Sacerdoti  jKlKdSSssì  neralméte  i  Sacerdoti  dell'  Egitto  di  alcuni  ani- 
Egittij  fì  mali  per  efprimer  diuini  concetti  fi  feruiuano ,  acciò  che  non 
ferumano  pareffero  eglino  del  volgo  ne'  Caratteri  ordinar ij ,  i  quali  non 
fici  m  b  è  dubio  c'haueiTero  gli  Egitti; ,  contra  l'opinione  di  molti ,  a 
cui  piace  che  gli  animali  fufiero  Caratteri  di  quella  regione  , 
ICaratte-  fenza  che  altra  qualità  di  lettere  haueffero.  Et  è  verifsimo 
ri  ritroua-  quel  che  fcriue  S.  Geronimo ,  che  i  Caratteri ,  e  le  fcienze  fu- 
ti da  Ada-  rono  coi  nomi  loro  ritrouati  da  Adamo  ;  e  quefto  conchiuder 
mo  *  fi  deue ,  che  quei  Sacerdoti  nel  diuino  culto ,  non  voleano  co  i 

Ieroglifici  Caratteri  Secolari,  efler  tenuti  per  Profani .  Anzi  che  non  eli- 
di animali  rauano  di  feruirfi  di  animali  immondi  per  no  efler  intefi,  qua- 
immondi .  fi  cifrando  il  lor  penfiero ,  hauendo  pur  la  confideratione  ad 
effetto ,  o  conformità  di  detti  animali ,  di  cui  altri  ch'efsi  non 
haueano  cognitione .  Che  altri  poi  dicano  che  quegli  anima- 
li erano  abbreuiature ,  mafsime  fcriuendo  in  Piramidi  e'  han- 
no poco  fpacio,  io  non  so  conche  buona  ragione  fi  muouano  , 
poi  che  non  è  dubio  che  tutte  le  Lingue  neìcro  Caratteri  han- 
no e  ponti,  &  afterifei ,  e  linee  che  ponno  accorciare .  Se  pur 
buona  non  vogliono  l'opinione  d'altri  fare ,  che  come  i  Caba- 
lici con  numeri,  così  gli  Egittij  con  gli  animali  fignificauano, 
e  così  con  Vccelli  le  cofe  aeree ,  con  Serpenti  le  terreftri ,  co- 
•  me  col  capo  del  Leone  le  cofe  fuperiori ,  e  col  refto  del  corpo 
Ieroglifici  l'inferiori  voleano  darci  ad  intendere  .    Onde  non  rinchiudo 
che  nafeo-  tra  queftj,  quegli  altri  modi  di  Ieroglifici  che  da  vna  recondi- 
ti:0 baie  *    ta  Filofofìa  cabaliftica  nafeono,  di  cui  breuemente,  ma  con  il- 
luftre  grauità  ferine  quel  Giouanni  Dee  da  Londino .  Come 
per  eflempio ,  a  moftrar  la  Rarità  d'vn  Principe  (  &  egli  par- 
Arbore  d'I  Jaua  (jj  Mafsimiliano)produfle  l'Arbore  della  Rarità  nella  let- 
la  Rama .  tefa  pjttag0r  jca }  onde  facea  nafeer  tante  miriadi  per  la  per- 

fettio- 
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fettione  fecondo  la  proportion  de' numeri ,  e  la  generatione,  e 
concordanza  de  gli  Elementi ,  per  le  Teorie  del  mondo,  modo 


TYPANN02 
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fecretifsimo  della  fola  dottrina  Pitagorica  ,'oue  reftringo  la 
Real  Cabala,  non  fuperftitiofa,  con  ogni  fua  ragione  di  nume- 
ro efplicata,  e  dicano  quel  che  loro  piace  gli  altri  che  per  far- 
li tener  dotti ,  e  feparati  dalla  comunità,  fi  fan  chiamar  Caba- 
lifti.E  per  dirne  in  breuità  il  tutto  (che  da  Chriftiani  alla  rea- 
lità delle  difcipline  attender  fi  deue  )  eflercitauano  efsi  i  loro 
Ieroglifici  nella  Gemetria ,  nel  Notariaco ,  e  nel  Tziruf ,  tre 
chiaui  della  loro  arte,  oltre  i  confini  della  Lingua  Santajo  che 
fia  la  Cabala  detta  tou  òWor,  nata  co  noi  nella  Lege  della  Crea- 
tione;  o  che  fia  la  Grammatica,  m>  Aeyt^hovy  che  fi  ferma  {bla- 
mente nelle  lettere ,  che  da  huomo  fcriuer  fi  poffano,  ma  non  è 
dell'arti  nuoue  inuentrice  qual  è  la  prima ,  ne  dell'  aftrufe 
efplicatrice .  Come  per  effempio  nella  Figura  di  Mercurio , 
che  Monade  addimandano ,  moftrar  la  chiarezza  in  tutte  le 
professioni.  Farconofcere  che  le  prime,  emiftiche  lettere 
furono  da  Dio  inoltrate  a  i  mortali  (  e  cefsi  l' humana  arro- 
ganza )  e  che  le  figure ,  e  i  ponti ,  e  le  linee  rette ,  e  le  Perife- 
rie de'Circoli ,  con  fapientifsimo  artificio  furono  diipofte  ;  e. 
ch'effendo  tutto  il  fenfo  della  Legge  Mofaica  ridotto  alla  con- 
fideratione  di  vn  Iod,  e  d'vn' Apice ,  Iota  vnum  aut  vnits  apex  non 
prateribit;  nel  Iod ,  e  nel  Chirech  onde  tutte  le  lettere  confor- 
gono ,  e  le  vocali  de  gli  Hebrei ,  moftrar  che  ftando  immobile 
lVnità  dell'Apice  di  Chirech ,  nell'vnità  del  Iod,  fi  vede  la  Tri- 
nità delle  Monadi  confoftantiali .  Cosi  che  l'Aritmetico ,  nel- 

B  l'ifteffo 


Cabala 
Reale. 


Tre  chiaui 
della  Ca- 
bala. 

Due  qua- 
lità di  Ca- 
bala. 
Figura  di 
Mercurio 
Cabalifti- 
ca. 

Come  va- 
rie difcipli 
ne  fi  cono- 
icono  per 
laCabala. 
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l'ifteflb  Ieroglifìco  fccrga  i  numeri  Tuoi  attratti  da  cofe  corpo, 
rèe,  concreti ,  e  corporei  in  quella  figura ,  nel  numero  Dena- 
rio.  Che!  Geometra  veda  chiarifsimamente  in  quel  Monade, 
in  che  maniera  equale  al  Quadrato,  fi  concede  il  Circolo. Che 
l'Aftronomo  vi  conofea  tutti  i  moti  de  i  corpi  eclettiche  fi  fap 
pia  la  ragione  del  pieno,  e  del  Vacuo.  Che  le  ragioni  Hidrau- 
liche,e  di  Prolpettiua,  fenza  fegar  linea  dei  Cono, vi  fi  rappre- 
Cabala  fu  Tentino.  E  come  quelle  maniere  ingegnose  accettar  fi  deuono, 
perftitiofa  per  \0  contrario  fi  deuono  fugir  quelle  Cabale  fuperllitiofe ,  e 
Zairagia  diaboliche ,  Ipetie  di  cui  fu  la  Zairagia ,  così  detta  da  Maho- 
di   Mag-  mettani ,  modo  di  fortilegio ,  eflercitato  inFeffa  Città  della 
med.         Mauritania,  i  cui  Ieroglifìci ,  eran  varij  circoli ,  nel  Centro  il 
Polo,  e  per  la  circonferenza,  i  quattro  Elementi,con  varij  Ca- 
ratteri Arabici .  Predeano  poi  vna  lettera  della  propofta  que- 
ftione,  e  dei  detti  Circoli  moltiplicando  le  parti,  faceano  riu- 
feir  28.  caratteri ,  da  i  quali  raccoglieano  vna  dittione ,  e  da 
vna  dittione  tutto  il  parlare ,  col  quale  rilpondeano  come  dal 
Tripode  di  Apolline,  come  racconta'Giouanni  Leone  nel  ter- 
Tefroman  zo  libro  dell'Africa .  Oltre  la  Tefromantia  fatta  in  Ieroglifìci 
tia  •  di  cenere ,  e  la  òvv^o^Avreia, ,  in  fegni  di  oglio ,  e  di  fuligine  dell' 

manda  °"  ^nS^e  d'vn  putto  riuolto  al  Sole,  onde  rifultauano ,  per  ope- 
ra del  diauolo,  molti  fimolacri.  Quello  so  ben  io,  e'1  tengo  per 
I  IerogHfi  paradoflb,  che  fono  i  Ieroglifìci  quali  vna  bafeoue  fi  fondano 
ci  fono  ba  flmprefe  .  Et  ancor  che  di  contrario  parere  fono  alcuni,  dice- 
\cC    Im  ^°  c^e  *  Ierog^ifici>  co^e  diuine  lignificano,  pur  non  fi  lòno  ac-. 
corti  c'han  riftretto  il  Ieroglifìco  ad  ofleruata  relligione ,  per 
che  fé  fu  egli  per  fecretezza  di  dìuinità  ritrouato ,  fi  dilatò  nò 
dimeno  a  gli  atti  morali ,  &  infino  al  lignificato  di  bafsifsime 
cofe,  come  fi  vedrà  nel  fecondo  libro,  da  quel  che  ofleruò  Pie- 
rio,  che  quali  Ape  famelica  fugghiando  da  tutti  gli  antichi,fe- 
ce  il  miele  di  quell'opera  fua  molto  feconda.  E  benché  cofe  di- 
I  IerogHfi  uine  lignifichino,  come  nell'occhio  dentro  la  mano,  o  lòpra  lo 
ci  fignifica  feettro  la  prouidenza  diuina,nò  per  quello  non  potrà  egli  tra- 
no.?nco.at  durfi  alla  prouidéza  humaua,  eflendo  in  humano  membro  col- 
locato. Oltreché  chiaramente  ne  ragiona  Cornelio  Tacito, 
mentre  facendo  mentione  de  gli  Egittij,  dice,  Trimìper  figura* 
„  animulium  ^ìegyptij  fenfm  mentis  effinxerunt ,  &  litterarum  fernet  in- 
„  uentoresiteperhibent.  Qnde  due  propofitioni  fi  cauano;  Tvna  da 

quelle 


LIBRO     PRIMO.  6 

quefte  vltime  parole  c'haueano  altre  lettere  oltre  i  Ieroglifici; 
e  l'altra,  che  come  queivoleano  il  cócetto  della  mete  efprime- 
re  per  quei  Ieroglifici,così  pofsiamo  farlo  anco  noi.  Et  aggiù- 
goui,  che  fé  di  tutti  i  lignificati  di  qfti  Ieroglifìci  no  fi  acquifta 
bonifsima  prattica,mai  no  fi  potrà  far  Imprefa  c'habbia  del  re  . 

coudito,  per  che  la  fola  dottrina  della  natura  de  gii  animali,  e  tura  jj] 
delle  piàte,raccolta  da  Plinio,o  da  Alberto,  ci  tratt  iene  in  al-  piante,  nò 
cuni  fenfi  comuni,  e  triuiali;  e  fé  ci  imbatteremo  per  auentura  ci  fa  far 
ad  Imprefa  fatta  da  ingegno  perfpicace  ,  non  fapremo  far  giù-  Imprefa  re 
dicio  fenza  qfta  cognitione,  anzi  diffìcilifsima  ci  farà  l'intelli-  con  lta  ' 
geza.  Hor  s'io  vedefsi  vna  figura  piena  intorno  d'Occhi,e  fnffe  iero°lifiico 
ella  in  habito  feminile,  non  potrei  già  far  giudicio  d'Argo;ma  della  Giu- 
fàpendo  che  l'occhio  fignificaua  il  Cuftode  della  giuftitia ,  mi  ^ltia  • 
fouuerrebbe  quefta  Virtù  così  anco  defcritta  da  Crifippo,e  da 
Platone,che  l'addimanda  ipecolatrice  e  Vindice  di  tutti,e  co- 
sì dice  anco  effer  chiamata  da  gli  antichi  Sacerdoti ,  nel  9.  li- 
bro delle  Leggi .  E  s'io  vedefsi  ladeftrarnano  aperta,  ancor    ,    I-Cer- 
che fenza  motto,  tofto  direi  ch'è  Imprefa  di  libertà,come  la  fi- 
niftra  chiufa,  di  tenacità .    Se  nella  cima  d'vno  fcettro  Regale  I?1  Tenaci 
la  Cicogna,  e  giù  l'vnghia  dell'Hippopotamo;faprei  che  figni-     -" 
fica  la  forza  della  giuftitia  che  deprime  l'ingiuftitia ,  effendo  ftitì"^m~ 
l'Hippopotamo  per  ingiuftifsimo  animai  notato .  Oue  non  la- 
fciarò  di  dir  che  poco  prudente  fiì  colui  che  pinfe  quefto  Iero-    Ieroglifi- 
glifico  con  l'intiero  Hippopotamo  con  quefte  parole ,  co  del1'- 

Hoflis  colubris  ales  infidet  fceptro .     .  Hippopo- 

-    in  j/ntj-         •  •  tamo  co- 

Subjtrata  quod  J^iLoi  eqmpremit  terga .  me  s'jnten 

Domatfuperbos,  impio(q\pYOCUÌcat  de. 

Sceptrum  aquitatis,  noxiofq.  confumit* 
che  troppo  haurebbe  che  far  chi  teneffe  vno  fcettro  di  quella 
maniera;  per  che  veramente  hauea  il  capo  della  Cicogna  in 
cima,  e  l'vnghia  di  quefto  animale  in  piedi .  E  così  di  molte  al- 
tre cofe  c'han  più  del  fecreto ,  che  conofcer  folo  la  natura  del- 
l'animale o  della  pianta,  diche  aicuni  fanno  femplicemente 
profefsione ,  &  indi  imparano  di  efprimere  i  concetti ,  che  fé 
tal'hora  buoni  paiono,  fono  nientedimeno  affai  poueri;  e  maf- 
fime  quando  intorno  a  cofe  heroiche  verfàno,che  così  digiune 
fenza  fecretezza  Ieroglifica,quanto  più  fi  confiderano,pm  per  Jfcuf  i 
dono  di  vigore  e  diuentan  baffe .  Fuggafi  però  quell'ofcurità 

B     2         grande 
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grande  che  in  alcuni  Ieroglifìci  fi  fcorge,che  per  ciò  dice  Apu 
le  io,  Hoc  liner  or  um  genus  dici  ignorabile ,  come  farebbe  il  dir  che 
Stella  '.  Sileno  habbia  a  fignificar  moto  fpiritale  ;  che  la  Stella  fignifì- 
Capo.  chi  il  tempo,  che'l  capo  cofa  di  guadagno  appreffo  Artemido- 
Cuore  del  ro  ;  O  intendere  il  cielo  per  lo  cuore  del  Tonno ,  per  il  Cane 
Tonno .  Mercurio ,  per  Monade  Apolline ,  per  Diade  Diana,  per  Heb- 
Mona'de  Nomade  Minerua ,  per  Prima  Tederà  Nettuno  ;  o  quell'altro 
Hebdoma  modo  appreflb  i  Saiti  nel  Fano  di  Minerua,  ou'era  {colpito  vn 
de .  Fanciullo,  vn  Vecchio,  vno  Sparuiero,  vn  Pefce,  &  vn  Cauallo 

Diade .      Fluuiatile,che  fignifìcauano  queflo,0  nafcentes  &  morìentes  Deus 
fe"ma        odit  Impudentiam ,  nell'infante  lignificando  i  nafcenti ,  nel  vec- 
chio i  morienti ,  nello  fparuiere  Iddio ,  nel  Pefce  l'Odio ,  e  nel 
i  Cauallo  fumatile  l'impudenza  ,  Ma  perche  quelli  modi  han 
dell'Enigma,  dichiarare  che  cofa  ella  fia . 

Che  coia  figmfichi  quefta  voce  Enigma. 

Cap.        un. 

; 

Enigme  e  ll^fp^^^!®  Nicma  è  voce  Greca,  che  vn  parlare  ofc  uro 
Simboli,    tì  f|p?8fS*Ì  &  inuolto  lignifica ,  di  maniera  che  in  Scrit- 
ghifteffi    l^g  y[|@ÌÉ|l  tori  facri ,  cofe  recondite ,  e  mifliche  lignifi- 
ca  ittago  j&M  ^SfeSjk  ca;  e  i  Pitagorici  anco  Enigme  chiamarono 
Enigma  è  Z|||  |^tjp||$  i  Simboli .  Appreflb  gli  Hebrei,  il  Prouerbio 
detto  il     ^^L^^^^fè  alle  volte  è  detto  Enigma,e  quei  che  dei  Pro 
Prouerbio      *       ~    ***W     uerbij  fi  feruono,  i  Settanta  chiamarono  *Ae« 
bref  /    C"  nìgm*t'ftM\  dal  che  fi  conofce  c'hà  largo  lignificato  il  Vocabo- 
lo .  Aulo  Gellio  dice  che  da  alcuni  l'Enigme  fono  fiate  dette 
Enigme.    Scirpi ,  che  propriamente  fono  quei  Giunchi  palufìri  per  cui 
Scirpi .       nacque  il  ProuerbiOjTVWww  in  Scirpo  quaris.  Ma  riprendono  al- 
Grifo!  '      cun*  domini  di  belle  lettere  Gellio  per  quefla  voce ,  &  in  fuo 
luogo  ripongono ,  Griphum ,  ouero ,  Scrupum .  Grifi  fi  chiamati 
poi  l'Enigme,  da  vna  qualità  di  Rete,  che  inuolgono  ofcure 
queflioni  ;  le  quali  per  che  ne'Conuiti  fi  poneano  in  vfo ,  eran 
dette ,  come  fcriue  Polluce ,  MhU&d. £«*» para..  Altri  han  detto 
L'Enigma  che  in  quello  differifce  l'Enigma  del  Grifo ,  che  l'Enigma  con- 
«tal  Grifo  t-ene  gjoco  folamente ,  e'1  Grifo  accuratezza  e  diligenza .  Ma 
fe^fca       Per  ridurre  la  voce  alla  fua  vera  defìnitione ,  ha  detto  Diome- 
de Gram- 
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de  Grammatico,  ch'ella  è  vna  Sentenza  ofcura,  per  fimilitudi- 
ne  di  cofe  occolte  pronuntiata .  E  Quintiliano  per  quello  ag- 
giunge che  l'ofcura  Allegoria,può  chiamarfì  Enigma,  così  det  L'Allego- 
ta  TretpÀ  tÒ  cùv'i'Ca , perplexè  toquor .  Il  Grifo  è  definito  da  Clearco  ria   può 
Soienfe  Peripatetico ,  che  Ila  vna  propofta  quelHone  di  burla,  chiamarli 
acciò  che  la  rifpofta  in  honore,  o  vero  in  vituperio  d'alcuiio  ri  Eni§ma' 
dondi.  Come  par  che  fia  quello  di  Virgilio,; 

Die  quibm  in  terrts ,  &  eri*  mìhi  magnus  ^Apollo , 

Trespateat  ccdifpacium  non  amplìus  tflnas. 
Dell'Enigme ,  altre  fono  conlìituite  in  parole ,  altre  in  fenten-  Luoghi  Sì 
ze ,  altre  in  lettere  ;  altre  fono  Prouerbiali ,  altre. Problemati-  l'EnlSmc* 
che.  E  Clearco  fei  differenze  numera,  dal  limile,  dal  cótrario, 
Per  accidente  dallìiiftoria ,  per  equiuocatione  ,  e  fecondo  la 
proprietà  delle  Lingue.  Hor  come  con  la  voce  elprimer  fi  può  L'Enigma 
l'Enigma,  così  anco  con  l'ogetto  di  qualche  ipecie  fi  proferi-     P,uo 
fce.  Per  ciò  che  fé  bene  dirò  con  Clearco  Lindio ,  e  neir0gec 

Efi  vnm  genitori  cuiits  fitnt  pignora  bis  [ex,  .   ta. 

Bis  quoque  trigint ancita ,  [ed difpare  forma , 

xAfpeffu  bine  nìue&  ,nigris  funi  vultibusinde» 
per  lignificar  l'anno  c'hà.  dodicimefi ,  &  ogni  mefe  tréta  gior-    Enigma 
ni,  in  luce  &  in  tenebre  diftinti  ;  non  è  però  che  non  pofTa  for~  •       Anno 
mar  il  Simolacro  nella  pittura ,  a  cui  ogni  Imprefa  che  fi  alfo- 
miglia ,  farà  propriamente  detta  Enigma ,  qual  fu  quella  di 
APollonio  Malaco,  d'vn  Cello  pieno  di  Serpenti,per  lignificar 
Alabanda  Città ,  co  i  pefsimi  fuoi  Cittadini . 


Delle  varie  maniere  de  i  Simboli,  e  qual  fia  il  loro 
lignificato.  Cap.     V. 

A  N  N  O  i  Simboli  origine  da  quell'antichif-    origine 
fima  Theologia ,  la  qual  non  volfe  ,  che  nelle  de  i  Sim- 
corrotte  parole,  come  fcriue  Lifi  Pittagori-  boli  • 
co  ad  Hipparco ,  i  diuini  precetti,  quafi  lim- 
pidifsima  acqua  invn  turbido  pozzo  infon- 
dendo, flirterò  contaminati  nel  proprio  can-    I  Poeti  fi 
dorè  .  Per  il  che,  gli  antichi  Poeti,le  cofe  di-  bruirono 

ume,e  naturali  dentro  a  certi  fintioni  difauole  andarono  in-  dell'Enig- 

,  me. 

uolgeu- 
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I  Leeìfla-  uolgend°'  Furono  poi  feguiti  da  quei  che  nuoue  leggi  inftitui- 
tori  li  Ter-  tono ,  con  metafore ,  con  Enigme,  con  parabole  ,  cercando  di 
uirono  del  confirmarle,  che  oltre  a  Zoroaftre,  Zamolfi ,  Zeleuco,  Darda- 
l'Enigme.  no ,  Caronda ,  Numa ,  e  gli  altri ,  pur  s'è  veduto  quell'empio 
Magmed ,  che  Mahometto  chiama  il  volgo ,  hauer  quel  modo 
Alcorano  di  parlare  vfurpato  nel  fuo  Alcorano  fceleratifsimo ,  per  farli 
di  Mag-    a  Mosè  fìmile  nell'antica  Legge,  e  nellanuoua  a  C  r  i  s  t  o  no- 
med.         ftro  Saluatore,  fé  ben  quello  abondante,e  quello  parco  di  quel 
modo  parabolico,  e  fimilitudinario.  E  fantamente  non  volen- 
j,  do  l'Empio  Giuliano  diffe ,  xAmat  dìuina  natura  ccelari>  &  abdita 
»  tius  fubfiantia ,  non  patitur  nudis  verbi*  in  aures  introire  poìlutcvs .  E 
5,  che  i  Poeti  haueffero  conofciuta  quella  fecretezza,  par  che  al- 
tamente l'efprima  Virgilio ,  che  tìngendo  che  ragioni  Venere 
luogo  di  col  figlio  Enea,  mentre  come  donna  mortale  fi  fa  conofcere,  la 
Virgilio     dipinge  con  le  parti  del  corpo  vifibili , 

Succinflam  pkaretra,  &  maculo  fé  tegmine  LyntM> 
ma  volendogli  fcoprir  la  fua  diuinità,con  Simbolo'fecreto  fog 
giunge , 

—^pedesvejììsdtfiuxìtadimos, 
Et  pur  è  vero  nella  noftra  Theologia,  che ,  Secretum  meum  mihi; 
Pittagora  &,  Verètu  es  Deus abfconditus .  Onde  per  che  primi  feppero  Pit> 
e  Platone  tagora ,  e  Platone ,  che  non  conueniuano  a  Dio  le  nude  efpofi- 
rono'afer"-  t^on^ de fenfi ,  cominciarono  a  feruirfi de'Simboli ,  acciò  che 
uirfi  de*     non  accadeflTe  loro ,  quel  che  accadde  a  Numenio  Filofofo , 
Simboli .     che  con  l'interpetratione  hauendo  diuolgati  i  Sacrifici;  Eleu- 
Numenio  fini,  come  curiofo  dalle  Dee  prefidenti  a  quel  facrificio,  fu  ca- 
per riuelar  ftigato .  Ma  per  far  ritorno  a  Pittagora,  dalla  prattica  de  gli 
i  fecreti  fu  Hebrei,hauendo  molte  cofe  apparato,  fi  diede  in  tutto  al  par- 
■*   (     lare  &  allo fcriuere  Simbolico,  il  che  fé  ben niega  Lattando 
Firmiano  dottifsimo  huomo ,  niente  dimeno  vien  confirmato 
da  Giofefo  &  Ariftobolo  Hebrei,eda  Eufebio  e  Geronimo 
Simboli  de  Criftiani.  Ma  còtende  Iamblieo  che  l'habbia  prefi  da  gli  Egit- 
gli  Egittjj  tij,i  quali  per  il  Loto  (per  eflempio  intendeano  il  corpo  del 
Loto  ter-  moiK[o,  e  la  materia;  e  per  il  Loto  albero  che  le  frondi  e  i  frut- 
Albero .     ti n^  rotondi,  l'attione  circolare  deliamente  -  E  Cirillo  afferr 
Simbolo   ma  1  iftefl"0  > e  dando  l'efiempio  del  Simbolo,  dice  che  gli  Egit- 
che  fignifi  tij  per  lignificar  Dio  pingeano  fopra  lo  fcettro  vn'O echio,  ou 
cauaDio.  erano  intefi  il  dominio,  elaprouidenzajper  l'Afpide  inten- 
deano 
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deano  la  figura  del  Cielo  per  che  fi  muoue  in  Circolo  ;  e  per  il    Simbolo 
Serpente  il  tempo ,  che  fenza  ftrepito  in  volumi  fi  raggira .  De  d^  Ciclo. 
i  Simboli  de  gli  Hebrei ,  chi  dubita  ;  fé  oltre  a  quel  che  s'è  det-  de"^p°  ° 
to  di  Mosè ,  gli  altri  Profeti  ne  fon  pieni,  &  a  quelle  che  Para- 
bole fono  dette  di  Salomone  ,  fu  dato  nome  di  Simboli?  Dei  Simbolo  e 
Simboli  de'Caldei ,  molte  cofe  ha  fcritto  Pfello ,  amplificando  Parabo!e 
la  Magia  di  Zoroaftre ,  di  cui  fu  Emolo  Pittagora ,  come  han-  emboli 
no  fcritto  Clemente  Aleflandrino,  Cirillo,  e  Porfirio,  Trai  de  i  Cai- 
Simboli  de  i  Caldei  fono  quefti ,  dei . 

Ziiitirov  TT&pitS'&trov 

Qu&re  Varadifum 
Interpetrato  da  Pfello  per  il  Coro  delle  diuine  virtù.  E  quefi?    Simbolo 
altro ,  delle  virc* 

Flammeus  gladius,  &  verfatilis  ; 
ciò  è  come  dice  l'ifteflb,  lmplacabilìs  virtus  bis  qui  iniigne ingre- 
diuntur  Varadifum  ;  &  altri  di  cui  co  lunga  ferie  ragiona  Filone. 
Onde  non  folo  ì  Greci ,  ma  anco  i  Romani ,  fi  diedero  a  i  Sim-    Simboli 
boli,  e  fecero  della  Fertilità ,  e  della  Città  Simbolo  il  Papaue-  jg £re c ** 
ro,  del  Matrimonio  il  Cotogno,  de  i  frutti  Adoni,della  Liber-  ni  m 
tà  Bacco,  de  i  fiori  Ati ,  della  Genitura  la  fpuma,  della  libidi-  Papauero,. 
ne  il  Satiro ,  e  di  quefta  maniera  cento  tropi .  E  così  da  molte  Cotogno, 
cofe  prendeai  Simboli  Pittagora,  o'dalle  mifure ,  Bacco. 

Stateram  ne  tranfilito,  Spuma, 

(per  non  addurre  fempre  il  tefto  Greco  )  per  la  Giuftitia ,        Satiro .' 

In  Choenice  ne  fedeto ,  Simboli 

ch'era  vna  qualità  di  Ceflo  per  riponere  il  vitto,  come  piace  a  dalle  mif^ 
Lilio  Giraldo,per  dir  che  bifogna  confiderar  il  prefente,qua-  j^a  ■l  Vap 
fi  quella  fentenza  Criftiana ,  T^olite  cogitare  de  craftino .  O  da  gli 
Vccelli,  '"  "'     Da  gli  Ve 

Domeflicasbirundinesnebabeto  ,  celli' 

per  fuggir  la  prattica  delle  lingue  garrule ,  e  loquaci .  O  da  i  Da  { pefci 
Pefci,       Melanuros  ne gujìato  , 
per  fignificar  il  bugiardo,  hauendo  quel  pefee  la  coda  nera. 

Erythimum  ne  edito , 
per  fignificar  che  fi  dee  fuggir  la  vendetta ,  effendo  quel  pefee 
di  color  roflò .  O  da  gli  Arbori,  Dagli  Ar 

Ugna  Cuprejfina ,  ne  coaceruato ,  b°ri  • 

per  dir 
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per  dir  che  non  trauagliamo  fouerchiametite'  gli  animi  con  la 
meftitia  de'morti .  E  tanti  altri  che  oltre  il  debito  farebbero 
Quante  co  crefcere  il  volume .    Ma  per  dir  che  cofa  egli  fia  ;  alle  volte  fi- 
fe lignifica  gnifica  fegno ,  qual  fono  l'Infegne  militari  ;  alle  volte  quel  che 
quella  vo-  mojt j  p0rtan0  jn  vn  luogo  comune,  come  il  Simbolo  di  Teren- 
l0  k   '      "  tio;alle  volte  le  Teflere  dell'hofpicio  che  dalle  Città  fi  dauano 
a  i  meriteuoli  ;  alle  volte  cofe  fecrete ,  come  il  pugno  de  gli 
Simboli    Egittij  che  la  fertilità  deiranno  fignifìcaua .  Indi  nacquero 
quafi  Ci-  quei  fecreti  modi  di  fignifìcare,  quafi  Cifre  ;&  in  vece  di  let- 
tere Idantura  Re  di  Scitia ,  mandò  a  Dario  c'hanea  fatto  paf- 
far  l'eflercito  per  il  fiume  Iftro,  vn  Topo ,  vna  Rana,  vn'Vccel- 
Orontopa   lo,  vn  Dardo ,  &  vn' Aratro .  Onde  nato  il  dubio,  Orontopaga 
§a*  Capitano  diffe  che  quegli  gli  haur ebbero  dato  l'Imperio,  fi% 

gnificando  nel  Topo  l'habitationi ,  nella  Rana  l'Acqua ,  neli* 
Vccello  l'Aria;  nel  Dardo  l'arme,e  nell'Aratro  la  Regione.Ma 
a,  Xifodre  interpetrò  in  quefta  maniera ,  '$(jft  tanquam  ^A-ues  euo- 
i>  lauerimus  ,  aut  tanquam  mures  terram ,  vel  tanquam  Bgn&  aquam 
>j  fubierimus tìUorum  tela  non  effugerimus ,  non  enimjumus  Domìni  T{e* 
Audroci-  gionis .  Androcide  Pittagorico  dicea,che  le  lettere  dette  Epbe~ 
Le'tere  e  ^>nauean  hiogo  di  Simbolo,e  fono  quelle  avKiov,  tenebre, *cm&- 
fefie .        «mok,  luce  ;  a/'|,  terra  ;  t^Af ,  anno;  ^ayya,^ i/et/V,  Sole .  Volendo  in 
quefto  Simbolo  lignificare,  che  tal'è  l'ornamento  delle  cofe  di- 
uine ,  qual  è  delle  tenebre  fé  fi  paragonano  alla  luce ,  e'1  Sole 
con  l'anno ,  e  la  terra  con  tutta  la  generatione  della  Natura  ; 
j9P,imon.e  come  racconta  Clemente  Aleflandrino.  E  Dionifio  Trace  Gra 
fio  Trace"  matico>  citato  dall'ifteffo nel  5.  lib.  de  gli  Stromati,  Dedeclara- 
intorno  ai  tione  Symboli  de  B^ptulis ,  diceche  gli  antichi  fignificauano  per 
Simboli.     Simboli,  e  per  parole  .  Per  parole,  come  i  precetti  Delfici,?^- 
Simboli  fi  \jH  nìmig.  ify[ce  te  ip/umt  Per  Simboli ,  come  la  Ruota  che  fi  vol- 
fer  parole  Se  ne'  Tempi;  de  gli  Iddi; ,  tolta  da  gli  Egittij ,  e  come  i  Rami 
che  fi  danno  a  quei  ch'adorano,  dicendo  Orfeo . 

B^amirum  afl  quisfunt  hominum  ternaria  cura 
j\o«  vno  flant  fata  loco  in  mente  omnia  circum 
Voluuntur,  necf&sefttrna  ccnfìftere  parte 
Vt  ccepit  curfm,  verum  e fi  pars  cuilibet  xqua . 
Simboli  v-  Onde  conchiude  Clemente ,  che  fono  i  Simboli  a  molte  cofe 
tij'tfime  a  vtilìfsimi,  come  quei  che  giouano  alla  Teologia,alla  pietà,  al- 
mo te  co  e  |a  peripicacia  dell'ingegno ,  all'effercitio  della  breuità,  &a 

moftrar 
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moflrar  la  fapienza .  Et  in  quefto  numero  colloca  l'interpe- 
tratione  de  i  quattro  Elementi;&  i  Frigij  chiamano  Bedy}Y Ac- 
qua y  &  Orfeo  foggimi  gè . 

T^ymphammq.  Bedy  [aiutare  depreco? 

QuodfanìtatÙF  efipars  velpotìjjìma, 
intendendo  che  l'huomo  deue  attraher  l'aria  ferena  per  la  fa- 
nità .  Altri,  Zaps,  chiamarono  il  fuogo,  che  lignifica  ebullitio* 
ne;  e  così  Euforio  chiamò  il  mare 

EtZapsìnfano  nuncplangit  in  dquorefalfns  . 
Xea-«V,diflero  la  terra  diffufa  in  tanta  mole,E  tawjwpoc,  l'Aria  che 
pulfa ,  e  tnuoue  la  natura ,  e  tutte  lecofe  riempie.  Difcefero 
di  mano  in  mano  alle  cofe  morali ,  &  a  gli  Helienfi  formò  Fi- 
dia, vna  Venere ,  che  caualcaua  vna  Teftudine ,  per  lignificar 
il  decoro  della  Matrona,  a  cui  la  cafa,e'l  filentio  cuftodir  coli- 
mene, effendo  anco  del  Silentio  Simbolo  la  Teftudine .  L'iftef- 
fo  Scultore ,  preffo  alla  Statua  di  Pallade  poneua  il  Dracone , 
per  dar  ad  intendere  che  le  donne  Vergini  han  bifbgno  di  ef- 
fer  cuftodite,  acciò  che  in  tatto  fi  ferbi  il  pudore.  I  Cretefi  ha- 
ueano  il  Simolacro  di  Gioue  fenza  orecchie ,  fignificato  della 
prudenza  del  Principe,  che  nefluno  afcoltar  deue  .  E  di  quefte 
maniere  infiniti  modi,vtilifsimi  certo  all'Imprefe,  per  che  co- 
me da  gli  Emblemi,  così  da  i  Simboli  fi  difta  ccano  le  figure,  & 
ad  altri  figurati  applicar  fi  ponno  .  Di  quefti, altri  fi  prendono 
dalle  cofe  Naturali ,  come  a  fignificar  la  Moglie  Impudica  vn 
Serpente  che  all'altro  recida  il  Capo ,  qual  dicono  che  fia  la 


Simbolo 
de  Frigi;  . 


Simboli 
morali. 

Teftudine 
con  la  dora 
na. 

Dracone 
con  le  Vec 
gini. 

Gioue  fea 
za   orec- 
chie de  i 
Cretelì . 

Simboli 
dalle  cofe 
naturali. 

Simbolo 
di  moglie) 
impudica. 


natura  della  Vipera  nel  Coito .  E  diffe  quel  dotto  huomo, 

C  Cum 


Caftoreo . 


Imprefa  p 
huomoche 
nò  cura  cTl 
danno  per 
faluar  la 
vita. 

Simboli 
che  fi  pren 
dono  dal- 
la fauola* 
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Cum  Yitìt  in  Venererà ,  blanàìtur  Echidna  marito , 
Max  futura  infertum  prafcidìt  ore  caput. 
Il  Caftoreo  che  i  fuoi  genitali  melle ,  a  fignificar  che  glihuo- 
mini  prudenti ,  non  deuono  far  conto  di  danari  per  la  falute. 
e  fé  bene  egli  è  più  pretto  Apologo,  tolto  da  Efopo,è  nientedi- 
meno di  tanto  buon  fignificato ,  che  oltre  al  riufcir  che  fa  nel- 
l'Emblema ,  farebbe  attifsimo  oggetto  nell'Imprefa ,  di  cui  fi 
feruì  il  Giouio  a  fignificar  vn  dannofo  partito  che  alle  volte  fi 
prende  per  faluar  la  vita,col  motto  Greco,A  n  Ar  k  h.  Alle  voi 
te  fi  prendono  dalla  Fauola ,  come  a  fignificar  tutto  il  negotio 
dell'amicitia  vera,  il  Simbolo  delle  Gratie,  come  i  pittori  an- 


Simboli  fa 
uolofi,  ri- 
moti. 


Simboli 
ctlBochio. 


Simboli 
fatci  dal 
Doni. 


ti  chi  refpre(Tero.Ma  quefta  è  quella  maniera  fauolofà,che  la  Co 
la  fintione  del  Simolacro  ci  rapprefenta,effendo  nel  fenfo  inte- 
riore, verifsima  hiftoria;perciò  che  quell'altra  maniera,di  Tri 
déti,di  Tripodi,  di  Cerberi,di  Framea,  di  Claua,di  Tirfo,  e  fi- 
mili,hano  vn  fignificato  di  Simbolo  più  rimoto.E  quei  che  Sim 
boli  chiamò  il  Bocchio (dotto  huomo  veramete ,  e  curiofo  )  in 
molte  parti  dal  recódito  fignificato  Simbolico  fi  dilungano,ha 
uédoli  egli  ridotti  infino  alle  Forche,a  i  butti  tronchi,&  a  mol 
ti  Simolacri  c'hàno  fpetie  di  fogni  ;  benché  no  dubito  che  quel 
valent'huomo,volfe  dallo  ftile  comune  all5tanarfi,per  moftrar 
l'ingegno ,  e  di  nuoui  fegni  abbellir  quefto  nome  .  Non  so  mò 
ne  anco  in  che  maniera  fiano  reali  Simboli  quei  del  Doni ,  poi 
che  non  folo  fa  che  pofia  vno  feruir  al  fignificato  di  due  popo- 
li Venetiani ,  e  Fiorentini  (  vitiofo  modo  di  Simbolo  )  ma  in- 
tende per  vn  Battone  in  man  d'vna  Donala  potenza  de  Legni 

per 
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per  mare  ,  volendo  far  chiaro  il  mari  timo  valore  della  Repti- 
blica  Venetiana ,  il  che  lafcio  giudicar  a  giudiciofi .  Se  ben 
quello  del  Pellegrino  col  Falcone  incappellato,  ha  qualche  co 
formiti  col  Ieroglifico ,  a  lignificar  nel  Pellegrino  il  corpo ,  e 
nel  Falcone  l'anima ,  nel  carcere  del  corpo  rinchiufa .  Molte 
volte  fi  prendono  dall'occafione  per  certi  fegni  ;  come  per  oc- 
cafione  di  guerra  il  Sago  Coccineo,  che  fi  fpandea  fopra  il  Pre 
torio,  era  apprefiò  i  Romani  Simbolo  di  battaglia;  &  Antigo- 
no diede  per  fegno  di  fcaramuccia ,  vna  camicia  eleuata  in  vn 
nafta;  come  Dario  hauea  fopra  il  Padiglione,rimagine  del  So- 
le rinchiufa  nel  Criftallo .  Per  fegno  di  Pace  quei  di  Suetia,  e 
i  Goti,  foleano  innalzar  l'Elmetto .  E  quando  ne'conflitti  vo- 
leandarad  intendere  all'hofte  qual  delle  due  cofe  eligger  vo- 
leano,  pace  o  guerra  (  oltre  i  Simboli  c'hauean  quelli  contra- 
rij ,  che  pur  è  vero  quello  del  nero ,  e  del  bianco  Cauallo  col 
motto ,  TÓnpov)  prendean  quello  dalle  diuerfe  voci ,  della  Tró- 


Si  tribolo 
del  corpo, 
e  dell'ani- 
ma . 

Simboli 
che  fono 
fegni . 
Simboli  di 
fcaramuc- 
cie. 

Simboli  di 
Pace . 
Simboli' di 
guerra  edi 
pace. 


ba,  e  del  Gallo;  perche  pacifica  voce  e  l'vna,  e  guerriera  è  l'al- 
tra .  Simboli  fono  anco  l'Infegne  (  ma  non  parlo  de  gli  Sproni 
d'oro)  che  da'Regi  a  caualieri  fono  concede  in  fegni  di  Colla- 
ne; Qual  è  quella  di  Francia,  detta  di  S.  Michele,  inftituita  da 
Ludouico  X I .  nel  1469 .  Oue  oltre  alle  Conchiglie ,  e  i  Nodi 
d'oro;  in  quelle  moftrando  il  Simbolo  di  concorde  Equalità,  e 
ài  Fortuna  comune ,  imitando  l'Ordine  de'Senatori  Romani , 
che  nel  braccio  portauano  quel  fegno,come  hoggi  quei  di  Ve- 
netia  la  Calza,  e  i  Lucchefi  la  Banda  rolla;  e  ne  i  nodi,  la  Con- 
cordia; vi  aggiimfe  l'Imagine  di  S.  Michele,prouocato  dall'ef- 

C     2         fempio 


Simboli  fo 
no  l'Infe- 
gne caua- 
glierefche 
delle  Col- 
lane. 

Collane 
di  Fracia. 
Cóchiglie 
de  i  Sena- 
tori Roma 
ni. 


Simboli  di 
gouerno. 
Per  che  la 
Collanadi 
Tracia  tie- 
ne S.  Mi- 
chele . 

Collana 
di  Sauoia. 

Collana 
di  Borgo- 
gna. 

Collana 
'di  S.Stefa- 
no. 


Stefani  fi 
chiamano 
i  Regi  del 
l'Uliria. 


Simboli  di 
Vnione. 
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Tempio  del  Padre  Carlo  VII.  che  portò  quell'Icona  nelle  ban- 
diere dal  miracolo  che  fìvidde  di  effere  fcacciatiglilnglefì, 
apparendo  S.  Michele  nel  Ponte  della  Città  Aureiiana  .  Et  ef- 
fendo  ella  fpetie  d'Imprefa ,  vi  pofe  il  motto,  1  MMEK(S  J 
TI^EMOll  OCE^J^I.  Cosila  Collana  di  Sauoia  inftituita 
da  Amato  V  errio  V.  Cote  di  quella  Regione,  nel  foccorfo  che 
diede  a  Rodo,  e  ponendoui  l'altro  Simbolo  di  quattro  lettere 
F.E,  I^T.  voleadir,  FOBJTIT^DO  E1VS  BJÌODfM  T  E- 
TSl^lT.E  quella  di  Filippo  Duca  di  Borgogna,  nel  1429.  pri- 
ma di  tutte,  dell'Aureo  Vello,per  imitar  l'eipeditione  di  Gia- 
fone  in  Coleo ,  ad  effempio  di  virtù ,  e  di  pietà ,  tanto  da  quel 
Principe  amata ,  che  fi  acquiflò  il  cognome  di  Buono  .  E  tra 
quefte  merita  il  Tuo  luogo  la  Collana  di  S.Stefano  de'Reggi  d'~ 
Illiria,  i  quali  forfè  per  quello,  come  i  Romani  Cefari,  gli  He- 
brei  Faraoni  &  Herodi,gli  Egittij  Tolomei,così  Stefani  fi  adi- 
mandauano;onde  non  fi  merauigli  chi  trouerà  mentionato 
Stefano  Stefano  Namegnich ,  il  primo  effendo  cognome  della 
Regia  Maeftà ,  eì  fecondo  nome  proprio  come  nelle  fue  hifto- 
rie  moftrarà  vn  giorno  il  Signor  Pietro  Omuchieuich  de  Yue- 
glia,Caualiero  di  tanto  valore,quanto  la  fua  profapia  defcen~ 
dente  da  fangue  Regio ,  e  le  fue  molte  virtù  dell'  animo  e  del 
corpo  in  ogni  fua  attione  dimoftrano .  Hor  tutte  quefte  Col- 
lane furo  fatte  in  Simbolo  d' Vnione.  la  qual  quando  volefle  al- 
cuno far  chiara  in  materia  di  gouerno ,  e  di  flato ,  haurebbe 


quel  bellifsimo  Simbolo,che  pur  in  alcune  Imprefe  ho  veduto, 
col  Motto,  VH/S  \EX  yiiy€  IE  bicorne  concordi  &vni 

tele 
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te  le  flelle,  rendono  vago  il  Firmanento;  come  cócòrde  la  Ce- 
tera,  rende  armonia  ;  e  come  il  Cerchio  della  Corona ,  in  tal  Qie  »cofa 
maniera  nella  fua  circonferenza  fi  vnifce  (Simbolo  proprio  in  fignìficano 
tutte  le  Corone  Regali)  che  difcerner  non  fi  può  ond'ellaco-  le  Corone 
minci,  &  oue  termini.  Haurebbe  anco  quell'altro  della  Naue,  Regalx* 
col fuo breue,  H>AEC  C^iTlT  yi^UOS  V^AVIS  TEL- 
LITQ^  F^EBELLES  .   Oltre  alla  Naue  occhiuta,  de  gli  Ar-  La  Naue 
gonauti,  che  tiene  l'iftetfo  nullificato .  Altri  Simboli  da  varie  d'Argo  si- 
Itnagini  fi  cauanojonde  la  Galea  di  Plutone  e  Simbolo  dell'oc-  v" 

colto  penderò  ;  che  pur  altri  interpetrarono  per  quella  Nube    ga]èa  di 
in  che  gli  Iddij  s'inuolgeano ,  quando  non  voleano  effer  vedu-  Plutone  Si 
ti,  il  che  racconta  Platone  nel  io.  lib.  della  Repub.  Et  Orige-  DoI°  del 
ne  nel  primo  contra  Celio .   Molti  fingeano  Plutone  col  Cane  Y?£     °} 
Cerbero  fotto  i  piedi ,  per  che  come  dice  Placiade  Fulgentio,  unifichi 
Mortdium  iurglorum inuià'm ternario  conflentur fiatiti idefl ,  natii-  Plutonecó 
rali,cafuali,accidentali .  O  perche  fignificaua  le  tre  parti  del-  Cerbero  a 
le  biade ,  Troie  ffìonem,  aratìonem ,  &  germìnationem .  O  per  che  P1^*  • 
-fignoreggia  nella  terra ,  nell'aria ,  e  nell'acqua,  fecondo  Topi-  " 
nione  di  Porfirio .  Dall'Imagine  di  Pluto,per  fignificar  la  buo-  pjuto 
na  fortuna  nelle  ricchezze,  haueano  il  Simbolo  di  Pluto  pieno  che  cieco, 
d'occhi ,  come  a  quei  di  Rodo  a  cuieglipiouèoro,il  dipinge  zoppo  ,  e 
Fil'óftrato.  Alle  volte  il  pingeano  cieco  e  veloce,  per  dir  che  veloce. 
corrono  a  i  rei  gli  haueri .  E  quefti  era  detto  Mammona  da  tfàòQ 
Caldei,  quantunque  altri  vogliono  che  fia  voce  Sira,  altri  He- 
brea,  giuntaui  la  particella,  Mam^  che  lignifica,  vn  che  no  può 
dalla  gola  contenerli.  Quando  pingeano  Proferpina ,  e  Pluto-  Srmbolodi 
ne,  voleano  dar  ad  intendere  la  virtù  de  i  Semi ,  e  te  luce  che    a°5pfc 
da  il  Sole  alla  più  rimota  parte  del  mondo ,  nel  tempo  dell'In-  tone. 
uerno.  E  pur  in  altra  fignificatione  di  Simbolo  diede  di  fé  ftef- 
fa,  Proferpina,  quella  rifpofta , 

Qu£  terna  &fimulachraferoy  terra,  aeris ,  ìgnis 

Quippemeis  atYts  tenarum  efìcuramoloffis , 
apportata  da  Porfirio,  e  da  Eufebio .  Et  all'hor  quefte  imagi-  J  ?1ì,n}boIÌ 
ni  faran  più  vaghe ,  quando  non  fi  figuraranno  in  Simbolo  or-  gieni  n^ 
dinario .  Come ,  trattandofi  delle  Parche ,  è  vero  che  farà  bel  uono  effer 
Simbolo  quello  >  -  ordirjarij . 

Clotbo  colum  retinet ,  Lacbefts net ,  eir  lAtropos  occat  ;  Simbolo 

figurate  così  bene  dal  dottifsimo  Catullo ,  "  Parche"6 

Bis 
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Defcrittio  His  corpus  tremulum  compkcJens  vndiq.  veflU 

ne  <*elle  Candida  purpurea  talos  incinxerat  ora , 

'  Et  rofeo  niuea  refidebant  vertici  vitto , 

idEternumq.  marus  carpebantritè  laborem. 
Lteua  cotum  molli  lana  retinebat  amiclam , 
Dextera  tum  leuiter  deduce»  sfila  t[upinis 
Vormabat  digititi  tum  prona  in  pollice  torquens 
Libratum  tereti  verfabat  turbine  fufum . 
One  non  so  che  haurebbe  potuto  far  più  col  pennello  Rafaele; 
ma  quando  può  trasferirti  a  più  occolto  lignificato  >  maggior 
Simboli    bellezza  deue  al  Simbolo  effere  attribuita;  come  per  Cloto  in- 
delle  Par-  tendere  i  fette  Pianeti,per  Lachefi  le  cofe  fublunari,per  Atro- 
che  fecon-  pò,  Aplane,  ciò  è  la  Sfera  errante .  O  con  Platone,  che  le  fa  fi- 
do Plato-  gimoie  della  Necefsità ,  veftite  di  bianco,  col  e  apo  coronato, 
Ne'ceflìtà   e  cne  cantando  al  fuon  delle  Sirene ,  Lachefi  canta  le  cofe  paf- 
madre  del  fate,  le  prefenti  Cloto,  &  Atropo  le  future,  intendendo  il  pro- 
le Parche,  greflò  delle  vite  fotto  il  moto  de  i  Cieli,  gouernati  dalle  Sire- 
Sirene  , "e  ne,  ciò  è  dalle  Mufe,&  armonia  di  quei  corpi;e  tante  altre  co- 
Mufe  tut-  fe  che  va  nel  fuo  Commentario  amplificando  Marfilio  Ficino. 
te  vna  co-  £t  £  aitra  maniera  quella,  che  pingerle  col  fufo .  Ma  che  que- 
Platone     ^a  voce  Simbolo  fia  nome  anco  generale  alllmprefe,&  all'Ar- 
Simbolo  è  me,  ho  voluto  dirlo  con  quello  Epigrama  di  CrilHano  Pifcrio* 
nome  gè-  Symb ola  non  paruo  quondam  fubbonor e fuerunt  e  ; 

nerico  ali  ^c  apu^  egregìos  magnificosq.  viros . 

sTair  Ar-  &dc  babuere  Duces  <&  quondam  lnfìgnia  Rjgct; 

ine .   r  l^unc  hominum  quid  non  tentat  inane genu*  ? 

TarsVhlegetbonteos  Colubros,  Stygiosq.  Dracones, 

Tars  tumido  fieuos  peci  ore  qu&rit  *Apros. 
TarsVolucres  Tytij  rodentes  membra  Tromethei, 

Tars  abfumentes  peclorapofcitaues. 
y r far  um  pars  monftra  trucum ,  pars  monflra  Leonum  9 

Et  reliquas format  iam  nouitath  amat . 
Talia  nunc petit  a  brutti  lnfìgnia  vulgus , 
Brutorum  vitafiamina  more  trabens . 
Qua  totoproculavobis  fini  tempore  iflultum 

Tslamgenus  ex  omni  parte  notare  fclenU 
Inclyta  quin  potius  fmt  vedrà  lnfìgnia,  Virtus 
'Nobilita*  qua  non  clarior  effe  potefi . 

Imo 
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Imo  vos  reddant  prafentia  Symb'ola  claròs, 
Qii&  poter  unt  al iqao  nobilitare  modo. 
che  con  lungo  giro  di  parole  andò  defcriuendo  quel  che  diffe 
quel  Satirico , 

Tota  licei  veteres  exornent  vndìque  cera 

xAtriay  nobilitai  fola  eli ,  atque  vnica  virtù* - 
E  lafcio  per  hora  quella  confìderatione  che  intorno  a  i  Simbo- 
li Fa  Paolo  Scaligero,  il  qual  dice  che  la  dottrina  Simbolica  no  ^°"n.na 
è  altro  che  vn'efplicatione  di  quelle  cofe ,  che  fotto  ofcuri  in- 
dici; di  cofe  fi  riferifcono .  E  che  la  Cogniti one  Simbolica ,  fi-  Noue  par- 
gntfica  la  diurna  fcienza,  come  l'Orphica  fapienza,fignifica  la  te  tflla  dot 
fcierìza  humana,  E  che  quefta  cognitione  contiene  noue  opifi- 
ci, gli  Elementi ,  l'huomo ,  la  recettione ,  le  parti ,  il  luogo ,  la 
communicatione ,  il  Sabato ,  le  porte ,  eì  Simbolo,  ch'egli  nel 
fecondo  Tomo  con  grande  ingegno  va  con  le  Tue  parti  dimo- 
ftrando . 


trina  Sim- 
bolica. 


De  i  Riuerfi  delle  Medaglie ,  e  come  fi  confor- 
mino con  Vlmprefe .      Cap.  V I. 

I  marauiglio  oltre  modo  che  molti,da  quefta 
voce  Riuerfo,  prendono  il  giambo,  nel  dir 
che  tanto  egli  è  differente  dallTmprefa,qua~ 
to  è  l'huomo  dal  faffo  ;  e  che  nel  confondere 
quefte  due  cofe  infieme,par  che  fi  fabrichi  la 
materia  prima .  E  so  pur  benifsimo ,  che  in 
tanto  fi  nomina  Riuerfo ,  in  quanto  che  rap- 
prefenta,la  parte  riuolta  da  quella  ou'è  fcolpito  il  volto  di  co- 
lui a  chi  era  battuta  la  Medaglia .  Hor  quello ,  fé  quafi  nuoua 
ipetie  di  cofa ,  poffa  rimuouere  l'effetto  dell'  Imprefa ,  che  ne' 
tempi  noftri  in  altre  formi  vfiamo  (  che  fé  pur  le  medaglie  fuf- 
feroinvfo,incheluogopotrebbemo  collocarle  con  più  glo- 
ria) dicanlo  quei  che  fono  d'altra  opinione.  E  fé  in  quella  par-  Ne'  riuerfi 
te  erano  in  varie  maniere  fignificate  l'attioni  honorate,i  getti  e™n  fegna 
nelle  guerre,  i  Trionfi,  le  Virtù,  i  Gouerni  d'alcuno  che  meri-  SW^' 
tauaodal  Senato, o  da foraftiera natione  quell'honore,  chi      ultn' 

niegarà 
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niegarà  che  tutti  quei  fegni  non  fuffero  Imprefe.  E  fé  quei  che 

pretendono  faper  le  vere  regole  dell'  Imprefe  heroiche ,  ftaran 

pur  oftinati  che  di  là  no  fi  caua  ogni  ogetto  heroico ,  dirò  che 

Le  Meda-  non  fanno,  con  buona  lor  pace,  che  cofa  fiano  heroici  Simola- 

g  ie  ci  han  cr j  <  £  c^e  haurebbomo  faputo  noi  delllmprefe ,  fé  non  hauef- 

datacogm    ~        .  .   .  .  \.     , ,     ,      , .     .  f  , .      '    .   ,  .     .  ,. 

tione  dell'  "mo  hauuto  cognitione  delle  Medaglie  de  gli  Antichi ,  1  quali 
Imprefe.  feppero  tante  cofe ,  e  tante  infegnarono  a'pofteri  con  quell'Il- 
luflri  memorie ,  oue  fi  feorge  tutto  ciò  che  di  raro ,  e  di  eccel- 
di  f  ^te  P°^siamo  faper  per  natura  e  per  arte?  E  che  fi  vegga  chia- 
ne diuerfe  ramente  la  verità,  efsi  han  dimoftrato  tutte  le  qualità  dell'Im- 
Imprefe  d*  prefe,prima  per  via  d'Animali,e  quefti  o  terreftri,come  il  Grò 
Animali  codilo  (  benché  paluftri  fia  egli  tenuto  )  il  quale  incatenato , 
terrefln .    e  con  ja  paima,e  con  ja  Corona  pendente,  fiì  Imprefa  di  Otta- 

Crocodilo      .  j^tt-  •  »»*        »»»  •         -i-  •» 

Imprefa  d'  ulano ,  dopo  la  Vittoria  contra  Marc  Antonio .  E  quanto  pm 

Ottauiano  dicono  che'l  Crocodilo  era  fimbolo  dell'Egitto ,  tanto  fan  più 

propria  l'Imprefa ,  hauendo  con  l'animale  proprio  del  luogo, 

Jmprf[a   lignificata  la  Prouintia .  Et  Imprefa  contra  l'ifteffo  Marc'An- 

c'Antonio  toni°>  5  Cleopatra ,  fece  Roma  al  medefimo  Imperadore ,  vna 

Due  Ser-  Vittoria  fopra  d'vn'Ara  in  mezo  a  due  Serpenti ,  coi  motto  , 

penti.        *AS1U  BJECE'PTiA,  e  dirò  poi  in  che  modo  quefti  motti  han 

riceuuto  mutatione .  Col  Toro,  moftrarono  i  giochi  da  lui  ce- 

oro  "  lebrati,  nell'altra  d'argento.  Col  Cauallo  fecero  Imprefa  a  M. 
o.    Aurcii0  intonino ,  &  a  Traiano  l'vria  col  Caftore ,  e  l'altra  co 

Animali  la  Vittoria .  Con  l'Elefante  l'altra  a  Traiano ,  &  ad  Antonino 
moftruofi  Vio,  coìmotto ,  MV  WJF 1 C  ETSIT  l  *A .  Secondo,  con  gli  alli- 
neile Me-  mali  moftruofi,  come  il  Pegafo  frenato  da  Mercurio  nella  Me- 
daglie.  daglia  di  Antinoo .  La  Sfinge  di  Augufto ,  con  la  quale  egli  fu~ 
SelÌod'Au  gellaua  le  me  fritture ,  come  Nerone  fugellaua  con  la  fauola 
|ufto .  di  Marfia  feorticato  ;  e  vedi  fé  quella  Sfìnge  era  vera  Imprefa, 
Fauola  di  per  che  volea  egli  fignificare ,  che  come  la  Sfinge  tutte  le  cofe 
Marfia3fu-  dubiofe  rifoluere  folea,  così  Augufto  terminaua,e  veniua  al  di 
gello  di    jf0pra  fa  tutte  je  p  ju  diffìcili  imprefe ,  come  quello  che  dopò  la 

Animali  morte  di  Giulio  Cefare ,  hebbe  molto  che  fare,  hor  contra  re- 
cediti nel  belli,  hor  nel  Triumuirato  con  Lepido,e  con  Marc'Antonio  -,  e 
le  meda-  poi  contra  gli  inimici  foraftieri .  Si  veggono  tal'hora  animali 
£lie*  f  celefti,  come  il  Capricorno  col  Timone,  e  col  Corno  di  Doui- 
de"  Cardi  tia  nella  Medaglia  dell'  iftefio  Augufto ,  da  cui  cauò  la  fuafu* 
nais.Gior  perbifsima  Imprefa  il  Cardinal  di  S.  Giorgio ,  Rafael  Riario 
gio.  delfolo 
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del  folo  Timone ,  col  motto  ,HOC  OTfS,  volendo  lignificar 
che  per  effeguir  i  fuoi  difegni ,  era  neceffario  che  fuffe  Papa  ;  e    Animali 
i  difegni  eran  delle  gran  fabriche  che  iacea  ne  gli  edilìcij.  Tal'  Aquatili 
hora  animali  Aquatili,come  il  Delfino  nell'Ancora  di  Tito;  e'1  n^lle  Me- 
Polipo,la  Sepia,  e'1  Gambaro  nella  rarifsima  Medaglia  di  Ne-  ìaglfi,e  ' 
rone,  Imprefa  fatta  a  vituperio  di  quel  Principe ,  per  quel  che  p0iipo 
dal  fignificato  di  quegli  animali  fi  può  raccorre  appreffo  gli  Sepia  G£- 
Egittij,  onde  ancora  impariamo  il  valor  de'Ieroglifici,per  che  baro ,  che 
per  la  Sepia  intendeano  vn'huomo  che  inganna  la  fua  efpetta-  j:ofa  fi8ni~ 
tione  ;  per  il  Polipo ,  il  Principe  Tiranno  ;  e  per  il  Gambaro ,  nejjÈ  ^e- 
l'huomo  che  manca  da  gli  honorati  principi; .  Lafcio  i  Leoni,  daghe  di 
i  Cerui,  i  Cignali,e  gli  altri  infiniti  in  Medaglie  Greche,e  La-  Nerone . 
tine.  Ofifcorgono  per  via  di  Simboli,  come  il  Timone  col 
mondo ,  nella  Medaglia  di  Giulio  Cefare  Imprefa  del  fuo  do-  neJje  M^ 
minio  ;  di  Tempio  con  l'infegne  militari  in  quella  d'Augufto  ,  daghe. 
col  motto,  M  w4  I{T  1  V LTOB^l,  quando  perfeguitò  Cafsio  e  Timone . 
Bruto  ;  di  Stella  Crinita ,  che  fignificaua  l'Anima  di  quell'Im-  TeiJ]p,J.* . 
peradorejdi varij Trofei Nauali,  e terreflri,fignificanti la Vit-  ■**  a     ■■ 
toria  di  Ottauiano,e  le  due  di  Commodo  contra  Germani; del  R0g0  fune 
Rogo  funerale,di  L.  Vero,  Imprefa  fattagli  dopò  la  morte;del-  rale ,  Im- 
la  Claua  e'1  Caduceo  di  Antonino  Pio,  e  del  Fulmine  di  Gioue  P"fadiL. 
coricato  fopra  vn'Altare ,  chiarifsima  Imprefa  della  Clemen-  efaua 
za  dellTfteflò  Pio .  Si  feorgono  anco  per  via  di  Piante ,  e  d'Ar-  Caduceo, 
bori,  come  il  Fico  Ruminale  di  Adriano ,  la  Palma  di  Seuero ,    Imprefa 
la  Vite  di  Commodo,  i  due  Lauri  d'Augufto;le  Spighe,  i  Pomi,  di  Clemé 
di  varij  Imperadori .  Ma  chi  non  sa  che  gli  antichi  fecondo  i"#.  , 
fuccefsi,  e  fecondo  i  luoghi  faceano  lTmprefe;onde  per  la  Na-  pfe  &  p^ 
uigatione  che  fece  Adriano  per  il  Nilo,formarono  la  figura  di  te   nelle 
quel  Fiume  col  Crocodilo  a  canto ,  e  col  Corno  di  Douitia  in  Medaglie, 
mano  ,  &  all'ifteffo  la  Prouincia  Dacia  fedente  ;  de  a  Filippo  la  Y3^  ,mo" 
Metropoli  di  Samofatenfi ,  &  era  vna  figura  veftita ,  fedente      fe  ja  \ 
fopra  vn  Saffo,  co  vn'Vccello  fopra  il  deftro  braccio,  e  col  pie-  fucceffi. 
de  fopra  vn  Cauallo  Pegafo  ?  De  i  fuccefn  poi ,  chi  raccoglie- 
rà tanta  varietà  che  fi  vede?  Ma  non  è  chiaro  anco  c'haueano    ImPrefe 
Imprefe  fignificanti ,  con  figure  attratte  da'motti ,  come  l'Eie-  ti  nel]e 
fante  con  l'Eternità ,  la  Dea  Tellure  col  globo  del  mondo ,  e  la  Medaglie. 
Quercia  primo  cibo  de  glihuomini,per  lafignoria  dell'Vni- 
uerfo ,  battuta  a  Commodo  ;  e  le  Naui  Roftrate,  o  femplici ,  o 

D  con  la 
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con  la  Vela  come  quella  di  Adriano,  di  L.  Vero,  e  di  M.  Anto- 
nino per  la  felicità  di  quei  Signori?  Hor  fé  di  quelle,  e  fìmili 
inuentioni ,  molti  dottifsimi  huomini  han  voluto  feruirfi  nel- 
l'Imprefe  moderne  (che  particolarmente  a  quanti  feruì  la  Na- 
tie, Se  a  quanti  penfieri  ?  per  lafciar  l'altre  che  no  han  hifogno 
di  dimoflratione  )  necelfario  fera  che  diciamo  vna  delle  due 
cofe;o  che  i  Riuerfi  fono  Imprefe,o  che  quelle  Imprefe  non  fo- 
no vere,e  fono  Riuerfi;  il  che  tato  è  lungi  dal  vero,  che  di  que-r 
fle  qualità  d'Imprefe  fi  fono  feruiti  i  primi  huomini  del  mon- 
do nel  valor  dell'Armi,o  delle  Lettere,  che  nò  l'hanno  fdegna- 
te  infìno  a  i  Regi .  Tal  che  cefsi  di  gratia  quello  volere  elfer 
del  volgo  il  cui  proprio  è  feguir  l'altrui  opinione,  e  fé  gli  fi  di- 
manda, non  faprà  dir  per  che  fe'l  faccia  ;  per  ciò  che,  non  per 
detto  di  alcuni ,  che  tengono  quello  paradolfo,.  gli  altri  feguir 
deuono,  non  hauendo  (labile  fondamento  di  ragione  .  E  non  lì 
faccia  quello  torto  a  quella  coltifsima  Antichità ,  di  far  figli- 
uole adulterine,  tante  bellifsime  Imagini,  Imprefe  di  quei  va- 
lorofi  Capitani ,  di  cui  fi  efprelfero  in  quelle  due  maniere  im- 
mortali di  Marmo ,  e  di  Metallo  ;  e  di  cui  eran  tanto  vere  Im- 
prefe ,  ancor  che  tufferò  alcune  Monete ,  quanto  è  vera  nella 
te  perfo-  Moneta  del  Felicifsimo  Carlo  V.  la  fua  del,  TL  VS  VLT  \*A  . 
ne  "uolo-  £  verifsime  allTmprefe  eran  le  Figure  ancor  che  Fauolofe,co- 
prefe.    "*  me  §^  Hercoli,  Le  Cibeli,  i  Centauri, e  limili;  o  finte  per  diui- 
ne,  come  l'Honore,  la  Salute,  la  Libertà,  la  Pace;  o  Figure  im- 
II  Motto   perfette,  come  in  varij  Trionfi  varij  Trofei  .  E  per  che  il  Mot- 
non  e  del-  to  llon  £  jj  effenza dell'Imprefa  (  eccetto  in  quanto  difHngue) 
dell'Ln--  come  nc* &0 hiogo  dirafsi  ;  gli  Antichi  Maeltri del  Sapere ,  e- 
prefa.       fprimeano  nel  principio  il  concetto  con  la  fola  figura  ,  come 
nell'Imprefa  di  Giano  fi  vede,oue  con  le  due  faccie  riuolte,in- 
Come  co-  tendeano  il  miilerio .  Giuiife  poi  la  poilerità  il  folo  nome  del 
mire  aro    Confolo,  o  dell'Imperadore,  o  del  Senato,per  maggior  gloria, 
afuccede-  c  cominciarono  con  breuifsimi  motti  a  dichiarare  alcuni  ef- 
re t  mocn.  reu^  g  $$fe$6  y  FELICITATI,   AET  E  Fj^J  TATI,    MV-. 
Ts(I  FIC  E  T^T  I  ^,&  altri  parendo  loro  che  rullerò  quelli  qua- 
I  Moderni  fi  iplendori  in  quel  vifibile  Simolacro  .  Ma  i  più  moderni  aite- 
ranno aJ-  rando,  come  in  tutte  le  cofe  ha  fatto,  o  per  parer  più  ingegno- 
terato  o-    ^  ^  come  che  quella  è  comune  ambinone,  di  volere  efler  cono- 
gm  co  a.    fc|utj  per  rxtrouatori  del  meglio  )  o  per  dilungarli  da  quella 
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candida  antichità  a  torto  fchiuata,han  voluto  con  altri  ogettì 
efprimere,  i  quali  quantunque  belli,  fono  nientedimeno  il  più 
delle  volte  bafsi ,  per  che  fé  l'Imprefe  fono  cofe  Heroiche ,  più 
che  i  Diamanti,  che  gli  Armellini,  che  glifpecchi  accefi,  fono 
lodati  ipenfierialtifsimi  di  quei  grand' huomini .  E  perche 
cognite  non  fono  (  è  quefta  ho  chiamata  diftintione  )  le  cofe 
naturali,  per  dichiaratone  della  proprietà  per  cui  fi  formaua 
l'Imprefa ,  fi  prefero  luogo  da  fpaciare  in  molte  parole  che  la 
figura  accompagnaflero ,  e  ricorrendo  a  Spagnoli ,  a  Greci ,  a  Le  parole 
Francefi  fegno  che  fouerchie  erano  le  parole,che  tofto  nel  prò  foij^h,e 
prio  Idioma  lignificano,  pareano  più  ofcure  le  foraftiere.  Con  prefa, 
tutto  ciò  poi  che  l'vfo  l'ha  in  quefto  modo  introdotte, fono  de- 
gnissime di  lode  ;  e  quefto  ftile  è  neceflario  feguire ,  acciò  che 
rinfacciata  non  ci  fia  quell'antichità ,  che  fu  a  Teofrafto ,  &  a 
Liuio  rinfacciata  da  quella  donna  di  Atene,tanto  più  che  del- 
le moderne  Imprefe  all'vfo  noftro,  fi  ragiona.  Ma  de'Motti  nel 
fuo  luogo  fi  farà  proprio  difcorfo . 


Che  cofa  fignifichi  quefta  voce  Imprefa ,  e  della 

diuerfrtà  dell*  Infegne ,  e  dell'Arme . 

Cap.     VII. 

n  t»  (Il 

|Pjg  On  voreiefler  tanto  proprio  di  opinione,  J!\ 

che  difcordafsi  co  i  più ,  che  intorno  a  que- 
fta materia  hanno  fcritto.  Ma  mi  fpinge  dal-  Varie  de- 
l'altra  parte ,  a  paffar  oltre ,  che  in  tanta  va-  nuatiodi 
rietà,  i  molti  infieme  nò  fi  accordano .  E  chi       f  *n* 
ha  detto ,  che  Imprefa ,  dal  Verbo  lmprehxn- 
do  deriua ,  ma  non  pafsò  innanzi ,  a  dir  che  i 
buoni  Latini  non  dicono ,  Imprebanfus.  Chi  ha  detto  che  viene 
dal  Verbo,  lmprimo>e  bifognarebbe  dir  per  forza, Impreffa.  Et 
in  quefta  voce  molti  huomini  dotti  fi  fermano,  e  tra  gli  altri  il 
P.  Francefco  Guerriero  Gefuita ,  di  bellifsime  lettere,  e  dot- 
tifsimonellaGrecalingua,acui  piace  che  effendo  detto  e/w- 
£Mfj.a.:  TapÀ  rò  iy.fia.MHv,  dall'Imprimere,così  per  efprimer  la  vo- 
ce nella  noftra  lingua,  han  detto  Imprefla;e  che  fia  corrotto  il 

D     i        Voca- 
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Vocabolo,  d'Imprefa .  La  qual  opinione,  e  così  ingegnofa,che 
quando  ben  fi  cófìdera  la  conformità  dell'Emblema,  e  dell'Im- 
prefa ,  fa  ch'io  ragioneuolmente  acconfentifca .  Altri  prende 
la  deriuatione  da  quel  modo  di  dire  del  Petrarca , 

Se  tlmprefo  rigor  gran  tempo  dura  « 
Et  il  Palazzi  iiegue  con  l'autorità  del  Boccaccio,  ou  egli  dice, 
è  difpoflo  a  far  quello  medefimo  che  tu  hai  a  far  imprefo  ;  e 
dell'Arioso 

Gli  otto  che  dianzi  bebber  col  mondo  lmprefa , 
l'vno  de'  quali  lignifica  hauer  fatto  certo  proponimento,e  l'al- 
Imprefa,  tro>  Contefa. Altri  la  deriuano  infìn  dall'lfola  di  Bretragna,di 
da  Bretta-  cui  dicono,  ch'è  natiua  voce,  Imprendere  .  Ma  per  efler  noi  in 
gna .         Italia ,  troppo  lungo  mi  par  il  tratto ,  e  tanto  più  che  natiua  è 
quella  voce  lmprefa ,  di  quefta  Regione  .  E  fé  vogliamo  andar 
inueltigando  il  ritrouamento  delle  voci  con  le  loro  Etimolo- 
Imprefa  gie,ferà  imprefa  che  non  può  riufcire. Balla  che  tanto  appref- 
vale  quan  f0  noj  vaie  quella  voce  lmprefa ,  quanto  apprelfo  i  Latini ,  Si- 
°  e^n°*    gnum .  E  così  diciamo  in  Italia,  lmprefa  d'amante,  vn  fegno  di 
capelli  auuolti  in  oro;  e  per  cofa  heroica ,  lmprefa  dVn  Caua- 
liero,vn  memorabil  fegno  alla  pofterità  del  fuo  valore  in  qual- 
che maniera  oprato ,  e  che  facendolo  comparire  in  bandiere, 
in  velli ,  in  ornamenti,  in  tumuli,  ila  fegno  particolare  alla  fa- 
Imprefe,  miglia  di  lui,  delle  me  attioni.  Se  bene  vi  fono  quell'altre  qua- 
che non  fo  lità  d'Imprefe  che  durabil  non  fono ,  facendoli  per  quello  {pa- 
no durabi  c  j0  &[  tempo ,  che  dura  quel  fuo  penfiero  .  e  di  quelle  far  fé  ne 
ponno  per  quanti  penfieri  a]  l'humana  mente  occorrono.  Ma 
quelle  ch'eterne  rimangono  da  qualche  gloriofa  attione  ap- 
Imprefe   partenente  a  fatti  d'Arme,fono  propriamente  dette  heroiche. 
heroiche.   Onde hora propriamente  deriui,per  faperlo,  bifognarebbe 
che  Greci,  Latini ,  Longobardi ,  Goti ,  Prouenzali  &  altri  fo- 
rafcieri  di  cui  è  mefchiata  la  nollra  lingua ,  il  dichiaraffero , 
Ma  che  fegno  Ila  addimandata  potrà  vederli  in  Efchilo  Poeta 
Tragico ,  nella  Tragedia  c'hà  titolo  de  i  fette  a  Tebe ,  quando 
defcriuc  l'Imprefe  di  quei  fette  Capitani,  de  i  quali  era  primo 
Imprefe,  Capaneo.  Di  qui  nafce,  che  l'Imprefe,  lTnfegne,  e  l'Arme  qua- 
Infegne ,    to  al  genere ,  coflando  di  fegni ,  e  di  leroglifici  fìano  quali  ri- 
Arme,  vna  ftcffe-ma  differenti  nella  fpecie,elfendo  i  leroglifici  dell'Arme 
ricami"/"  difcefi  a  peculiar  lignificato  di  Famiglia ,  reflandoui  non  per 

concet- 
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concetto,  ma  per  fegno  folamente  di  progenie .  Ma  Tiraquel-  Diftlntio- 
lo  trattando  dell'Arme  cita  il  Panormitano,  che  tre  diftintio-  ne  dell' Ar 
ni  fa  di  quelle .  Alcune  dice  che  di  fingolar  dignità  fono,di  cui  me . 
priuate  pedone  feruirfi  non  ponno ,  che  per  ciò  dine  Ouidio 
parlando  di  Egeo,  e  di  Tefeo  fuo  figlio . 

Sumpferat  ignara  The firn  data  poetila  dextra  > 

Cum pater  in  Caputo  gladij  cognouit  e  burno 

Signa  [uis  generis  

Onde  anco  fi  pruoua  che  ogni  progenie  le  fue  peculiari  infe- 

gne  hauea ,  oltre  a  quel  c'han  detto  gli  altri  Scrittori ,  de  gli 

Stemmati,  dell'Imagini,  o  Statue  come  infeerne  di  nobiltà         Stemma 3 

■   j       rr      e*  Imagine, 
nec prò  aiti*  demiffum  Stemma,                           Statue. 

Statio  &  altroue 

Stemmate  materno  falìx ,  virtute  paterna . 
„  E  Plinio ,  Exprefft  cera  vultns  fingulis  difponebantur armarijs  ,  ì>t I,ib*  3  5,c* 
„  efjent  lmagines,quae  comìtarentur  gentiiitiafunera,  femperq.  defun- 
„  fio  alìquo  y  totm  aderat  famìlia  eìus  ,  qui  vnquam  fueratpopulus; 
j,  Stemmatavero  linei*  difeurrebant  adimagines  piffas.E  fi  dice  Sté- 
ma dal  Greco ,  quafi ,  a<pAvw^a. ,  Coronamentum,  folendofi  porre     . 
quefte  Infegne  delle  famiglie  in  mezo  ad  vna  Corona  di  molti  jederiuiT 
fiori. Se  ben  difputa  l'Alciato  che  non  ré/^a,  ma  «■ftw/ua,  fcriuer 
fi  debbia .  Le  feconde ,  ciò  è  l'Imagini  e  le  flatue ,  fi  feorgono 
nell'autorità  di  Cicerone  nel  principio  della  Lege  Agraria; 
a,  Ejl  hoc  in  more  qu&fìtum ,  vt  if  qui  beneficio  vefiro  Imagines  familia 
„  fux  confecuti  funt ,  eam  primam  habeant  condìtìonem%  quagratiam 
„  benefici}  veflri  cumfuomm  laude  coniungant .  Et  Horatio  parlan- 
do de  i  Nobili , 

Etfamxferuit  intptus 

Quifiupetintitulis &lmaginìbus  N  ...  , 

E  Plinio  a  Fabato  nell'ottauo  libro  delle  Lettere ,  chiama  Su-  non  antjca 

bitas  Imagines ,  la  nobiltà  non  molto  antica,  ma  per  beneficio  come  fu 

della  Fortuna  cercata.benche  quefta  giurifdittione  di  Statue,  decta  <*» 

e  d'Imagini ,  non  era  eccetto  che  da  quei  c'haueano  esercita-  Ìat,Ij*  ò  - 

to  Magiftrati ,  goduta .  Di  qua  Budeo  giudica  che  in  vece  di  m*t?  }■„" 

Stemmati,e  d'Imagini,habbiano  hauuta  fuccefsione  llnfegne  ceflero  r. 

gentilitie  dell'Arme ,  &  acconfentirono  molti  Giuri fconfulti.  Arme. 

E  Molti  quafi  l'iftefle  giudicarono ,  Arme ,  &  Infeene  per  che  Ar™e  »  & 

dilTe  Virgilio,  &      ;  Infe*nJ 

&        ■  vna  cof* . 

clypeoq.  medefinu 
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- —  clypeoq.infìgneparentum 
Centum  angue s,  cinclamq.gerìtSerpentìbusbydram, 
.benché  l'Infegna  è  più  vniuerfale , 

Danaumq.ìrjfignìanobis 

\Aptemus  clypeos  

Et  ad  altri  piace ,  che  Arma ,  fi  chiamino  i'  Infegne ,  da  quel 
luogo  di  Virgilio , 

aut  celfis  in  puppibusarma  Calci . 

*ì  eT'ìlfe  &  ^trone^rma  T^eoptolemi.  Altri  han  fatto  quefta  differenza, 
cnenó  de  cne  ^e  ^en  l'Infegne  erano  legno  di  Nobiltà ,  onde  dice  Sueto- 
kendeano  nio,  che  la  Géte  Flauia  era  ofcura,  per  che  nò  hauea  l'Imagini 
a  pofteri.  deTuoi  maggiori,  niente  dimeno  quefte  non  defcendeano  alla 
gloria  de  fucceffori ,  come  defcendono  l'Arme  ;  e  che  per  que=- 
.  fio  l'Infegne  a  i  cognomi  fi  fomigliano,che  nò  già  tutti  i  Man- 
lij  fi  chiamarono  Torquati,  ne  tutti  i  Scipioni  Africani.  Et  in* 
I  Romani  di  prendono  alcuni  materia  di  dire ,  che  l'Arme  non  erano  in 
a  lu°gha  v^°  aPPren°  i  Romani ,  e  che  in  vece  di  quelle ,  e  per  fegno  di 
ueano  i  co  Nobiltà ,  fi  feruiuano  de  i  cognomi ,  eflendo  quefti  cogniti  a  i 
gnomi .  •  lontani,  e  l'Arme  {blamente  a  i  prefenti.  E  c'haueffero  l'Arme 
Ond'heb-  hauuta  origine  da'  Longobardi,  e  da  Carlo  Magno  in  qua,  per 
bero  ongi  fegno  dì  partialità ,  poi  ch'effendo  tutta  l'Italia  piena  di  Na- 
I  Principi  ti°ne  foraftiera,dauano  i  Principi  delle  fattioni  l'Arme,acciò 
dauano  1'-  che  s'infiammanero  gli  animi  à  feguir  volentieri ,  poi  che  in 
Arme .  quella  maniera  fauoriti ,  cominciauano  ad  hauer  nobiltà .  E 
Diuife  di  che  fuflero  fegni  di  feguela,  apportano  l'effempio  della  più  gra 
Ghrbelù^  fettlone  d'Italia  che  fu  la  Guelfa,e  laGhibellina,nel  color  ro£ 
ni ,  fo,  e  nel  bianco  ;  e  le  Lifte  di  qualfiuoglia  colore ,  trauerfe  pe» 

rò,  eran  Guelfe;  e  per  lungo,Ghibelline.  E  pur  fi  legge  che  Be- 
Arme  da-  nedetto  VII.  Papa ,  a  Stefano  I.  Re  Chriftiano  de  gli  Vngari 
te  da  yanj  (jjeje  nnfegna  di  dueCroci,da'pofl:eri  vfurpata.E  che  ad  Via- 
dislao  1 1.  Re  di  Boemia  per  eflerfi  portato  valorofamente  col- 
tra Milanefi,  Federico I.  Imperadore  mutò  l'antiche  Arme 
Leone  de  dell'Aquila  nera  in  Leon  d'oro ,  per  che  maggior  forza  è  del 
Boemi.      Leone ,  che  dell'Aquila .  Ma  il  pittore  in  maniera  hauea  nel 
Vefsillo  dipinto  il  Leone,  che  fra  le  gambe  nafcòdea  la  Coda; 
il  che  vedendo  i  Boemi,  diflero ,  Dou  è  la  Coda  ?  Non  par  egli 
più  tofto  Simia  che  Leone?  All'hor  l'Imperadore  facendo  le  ri- 
fa, comandò  che  nel  Vefsillo  rollo  fi  dipingefTe  il  bianco  Leo*- 
-  ne  con 
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ne  con  due  Code  erette  in  alto ,  come  racconta  il  Dubracejo. 
Stefano  Colonna-,  per  cinque  anni  continoli!  fi! primo  Senato*-    Corona 
re  in  Roma ,  &  hauendo  contra  voglia  de'Pontefici,  riceuuti  e  nella  ^0,- 
coronati  nel  Campidoglio  Henrico  VII .  e  Ludouico  Bauaro,  Co"0annefi 
Ludouico  per  memoria  dell'officio  fattogli,  gli  diede  la  Coro- 
na d'oro  che  fòpra  la  Colonna  perpetuamente  haueflero  i  po- 
fteri .  Ladislao  Re  di  Vngharia  e  di  Boemia ,  hauendo  dichia-  , 

rato  Conte  di  Vienna,  Giouanni  Coruino,oltre  al  Coruo,vol-  Co°"ini  in 
fé  c'hauefle  vii  forte  Leone  ilqual  fofteneflfe  vna  Corona,  ha-  Vngaria. 
uendo  egli  con  la  fua  fortezza  (ottenuta  la  Corona  d' Vngaria. 
A  Sforza  il  grande,  nell'anno  1 403 .  chiamato  in  Italia  da  Fio- 
rentini per  fcacciar  Galeazzo  da  Milano ,  Roberto  di  Bauera  Leone ,  e 
Imperatore ,  diede  il  Leone  che  foftenefle  il  Cotogno ,  antica  ?otK°t_ 
Arma  de  gli  Attendoli;  dicendogli ,  Ti  darò  il  Leone  che  nella  ten|0ij . 
finiftra  habbia  il  Cotogno ,  e  con  la  minace  deftra  il  guardi  ;  e 
concefle  che  tutti  gli  Attendoli  haueflero  quell'Inferma ,  e  fu£ 
fero  nella  clientela  de'Principi  di  Bauera  ,  come  più  illuftra- 
mente  nella  fua  famiglia  ha  dimoftrato  Giouan  Battifta  Atte-  9AOUa  B" 
dolo  honor  d'Italia,  in  cui  di  doppia  nobiltà  è  flato  Simbolo  il  j^0i 
Leone,per  che  oltre  alla  defcendenza  da  quei  valorofì  Sforzef- 
chi ,  il  Leone  è  d'oro  fìmbolo  di  fapienza ,  che  in  eflb  in  tante  LeoneSim 
maniere  riluce  .  Bartolo  nel  trattato  dell'Arme  fcriue  che  da  bol°  di  Sa 
Carlo  I V.  gli  fu  conceflb  il  Leon  roflb  con  due  code ,  in  Cam-  Pienza* 
pò  d'oro.  I  Fiorentini,  hanno  vn  Giglio,  che  nel  1265.  fu  loro  perche  i 
donato  da  Carlo  d'Angiò ,  fratello  di  Ludouico,  per  che  beni-  Fiorétini 
guarnente  nella  loro  città  fu  riceuuto,  e'1  fauorirono  nel  viag-  h5.no  '*  Gi 
gio  di  Sicilia ,  Regno  a  lui  conceflb  da  Vrbano  1 1 1 1 .  benché  s  I0, 
altroue  fi  legge ,  che  Fiorenza  fu  detta  da  Carlo  Magno ,  da  i 
Gigli  de'Francefì .  Eperconfìrmatione  di  tutte  quefte  cofe ,  Modo  con 
duepriuileggiampifsiminel  fuo  fonte  ho  veduto  .con  molta  che  Carlo 
mia  fodisfattione,  per  faper  il  modo  con  che  i  Principi  conce-  l'Arme"0 
dono  l'Arme ,  l'vno  moftratomi  dalla  Signora  Donna  Agnefa 
Parregna  figlia  di  Don  Gio.Parregno  Caualiero  Spagnolo  Ca 
pitano  diCaualli  di  Carlo  V.  e  Commendatore  dell'abito  di 
S.  Giacomo,  moglie  di  Pietro  Pieroni  Gentil'huomo  Lucche- 
fe  Maftro  Portulano  per  il  Re  Cattolico  nelle  Prouintie  diTer 
ra  d'Otranto  &  Bafilicata  nel  Regno  di  Napoli;  l'altro  da  Pie- 
tro Iueglia  Omuchieuichi  di  cui  altroue  ho  fatta  mentione. 

Nel 
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Nel  primo  Carlo  V.  il  giorno  che  fu  coronato  in  Bologna  da 
Clemente  VII.  volendo  far  gratia  de'doni  fuoi  a  benemeriti , 
all'Arme  del  Parregno ,  giunge  vno  feudo  trauerfo  in  due  par- 
ti diuifomella  parte  inferiore  tre  bandiere  Francefì  in  campo 
d'oro,  dicédo  che  acquiftate  l'haueapreffo  a  Landriano;e(Ten-» 
do  prefo  Monfignor  di  San  Po  del  Re  Criftianifsimo  Genera- 
le; nella  fuperiore  vn  mezoLeon  d'oro  in  campo  Azurrocon 
cinque  fiamme  di  fuogo .  E  per  Cimiero  vn'Elmetto  chiufo ,  e 
fopra  vn  mezo  Leone  con  vna  fpada  ignuda  infanguinata ,  che 
gli  fu  donata  in  teftimonio  della  fua  virtù,dal  Duca  di  Borbo- 
ne, elfendo  fatto  pregione  il  Re  Francefco .  Per  non  eifer  lun- 
go ,  non  l'ho  pollo  di  parola  in  parola ,  ma  parmi  che  fìa  il  ve- 
ro modello,  ond'ogni  ritratto  di  fimil  materia  polfa  tradurli , 
facendo  così  largo  dono  vna  Maeftà  di  Carlo  V.  in  giorno  così 
che  ReR  ^ce •  Nel fecondo , Imitando  l'heroiche attioni del  Padre , 
lippo  ha    Filippo  Re,  concede  a  Don  Giouan  Matteo  Florio  Caualiero 
dato  l'Ar-  Ragufeo ,  oltre  alle  proprie  Arme,  vn  Cartello  in  campo  roffo, 
me  •  &  in  campo  d'argento  vn  roffo  Leone,  e  nel  Cimiero  vn'Elmet- 

to, con  fette  Cancelli  aperta  (offerua  quefta particolarità) 
con  vna  benda  intorta  di  oro ,  e  di  color  roffo ,  ornata  di  piu- 
me .  Onde  s'impara  per  che  dona,  il  modo  co  che  dona,  e  i  va- 
_ ,  ^  rij  Ornamenti  di  bende ,  di  colori ,  di  animali ,  e  di  ogni  altra 
minciar<>  co^.  che  a  quefta  materia  appartiene .  E  quello  giudicio  può 
no  da  Spa  ^ar^  de  gli  altri  che  da  varij  Regi  pretendono  hauer  riceuuti 
gna.  quefli  doni .  Ma  non  mancarono  di  quei  che  volfero  che  l'Ar- 

Arme  dal  me  cominciaffero  nella  Spagna,  a  tempo  di  Damafo  Papa,  e  di 
JgP°  °i A"  Giuliano  Imperadore ,  combattendofi  all'hora  contra  Mori 
Maeno .     valorofamente  .  Se  bene  il  Caffaneo  vuol  che  l'vfo  dell'Arme 
Arme  di  fufle  antichifsimo,forrogato  in  luogo  deH'Imagini,e  che  Alef- 
Ettore,      fandro  Magno  per  confìglio  di  Arinotele  diede  l'Arme  in  fe- 
Arme  di  gno  d'honore,a  gli  Atleti,&  a  i  foldati  valorofi  acciò  che  fi  ac- 
Arme'di  cendeffero  maggiormente  alla  gloria,  aggiungendo  altroue 
Giofuè.     che  due  Leoni  eleuati  d'oro  in  campo  rollò,  furono  Arme  di 
Anne  di  Ettore,  la  Lira  d'oro  in  campo  roffo  di  Dauid,  Tre  Pappagalli 
iudaMac  verdi  in  Campo  d'oro  di  Giofuè ,  il  Dracone  roffo  in  campo 
°'d»A  d'argento  di  Giuda  Maccabeo  ;vn  Re  d'oro  fedente  in  campo 
lefTandro    azuro  di  Aleffandro  Magno,  e  tre  Corone  d'oro  in  campo  azu- 
Arme  d'-  ro  di  Arturo,oue  anco  lì  veggono  gli  vii  de  i  colori,e  de  i  prin- 
Arturo .  "  cipali 
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cipali  che  all'Arme  conuengono  .Et  aggiungono,  che  no  con- 
cedendo fi  quelle ,  eccetto  che  per  premio  di  lode ,  e  di  gloria 
acquiftata  nella  Militia,  con  proprio  nome  Arme,fi  addimau- 
dano  ■>  di  cui  folamente  Europa  fi  vanta ,  non  hauendo  gli  He- 
brei  altra  nobiltà  che  delle  Tribù,  ne  gli  Africani  altra,  che 
del  nome  del  fangue  Regio,  e  de'  Sacerdoti  loro.  E  tutta  l'Afia 
vediamo ,  che  fé  honore  alcuno  oflerua  nella  Militia ,  pur  non 
vi  è  fegno  alcuno  di  nobiltà ,  effendo  tutti  Schiaui .  Hor  que- 
lle Arme  han  molte  differenze.  Altri  hauean  l'Arme  dalla  Na- 
tura,  come  quei  della  Gente  Dracontea ,  che  tutti  haueano 
fegnatonel  Corpo  il  Dracone .  eLaodice  Madre  di  Seleuco 
maritata  ad  Antioco ,  dall'Anello  c'hebbe  dal  concubito  con 
Apolline  ou'era  {colpita  vn'Ancora  ;  fu  cagione  che  tutti  i  di-' 
Scendenti  haueffero  l'Ancora  nella  cofcia.  Caridea  Hidafpe 
figliuola  del  Re  di  Etiopia ,  fu  per  figlia  del  Re  conofciuta,  da 
vn fegno  nero,fimile  advna  certa  pietra, ch'ella  hauéanel 
braccio;che  pur  mi  paiono  Imprefe  naturali.  Molte  fono  l'Ar- 
me, per  accidente  del  nome,qual  è  quefta  di  Scaf huta  in  Ger- 


Diftcrcra 

dell'Ar- 
me. 

Arme  pre 
fé  dalla 
natura. 


e 

Arme  pre 
fé  per  acci 
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mania,  per  che  Scaf,  vuol  dir  Pecora ,  e  di  quefta  qualità  fono 
infinite ,  come  de'  Cornini ,  de  gli  Angelij ,  de  gli  Aquilini  ;  i 
Gambari ,  i  Delfini ,  i  Pignatelli  ;  e  quando  può  il  Ieroglifico 
dell'Arma , elTere al  nome  corrifpondente,  la  giudico  fenza 
dubio  per  la  meglio  intefa  ;  eh  e  pur  cofa  ftrana ,  che  vn  fi  no- 
mini della  Torre ,  e  faccia  vn'Aquila  per  Arma .   Altre  fono  Arme  che 
dall'iftefla  Imprefa ,  qual  è  quefta  de  gli  Sforzefchi .  O  perche  fi  predone* 
Azzonelqualfinìla  linea  de' Vifconti,  hauendo  nel  Campo  dall' Im- 
depofto  l'Elmo,  e  dormito,  ripigliandolo  vi  era  entrato  vna  pre  a  * 
.■■■'"  E  Serpe, 
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come  fcriue  il  Merula ,  nell'anno  1 099 .  queft'Infègna  per  Inv 

prefa  fu  portata  a  Milano  da  Otone  Vifconte ,  tolta  ad  vn  fé- 

roce  Saraceno ,  che  per  fegno  di  barbara  crudeltà ,  nello  fcii- 

£  pedono  ^°  Port^ua  •  Altre  fono  dal  fucceflò ,  come  quefta ,  per  cheÀl- 

dal  fuccef  fonfo  primo  Re  di  Portogallo ,  nato  da  Henrico  Conte  di  Lo- 

fo .  teringia ,  e  da  Tirefia  figlia  di  Alfonfo  Sefto  Re  di  Cartiglia , 

racquietando  Lisboa  da  Saraceni ,  &  hauendodi  efsi ,  cinque 
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Regi  fuperati ,  per  memoria  lafciò  l'Arme  con  cinque  feudi  • 
Cosi  dico  delle  Sbarre  di  Catalogna,  per  le  cinque  dita  infan-* 
guinate  che  lafciò  il  Re  apprefe  in  vn  muro .  e  della  Sbarra 
de'Sanfeuerini ,  data  a  quel  Giorgio  Sanfeuerino  (  come  dico- 
no )  per  che  in  vna  fcaramuccia ,  hauendo  nel  collo  vna  banda 
bianca,  a  cui  nettando  fpeflb  la  fanguinofa  ipada ,  da  bianca 
diuenne  vermiglia. E  della  Sbarra  fanguigna  de  i  Duchi  d'Au- 
ftria,  dopò  che  Lupoldo ,  predò  a  Sempaco  da  gli  Suizzeri ,  fu 
col  figlio,  e  quindeci  gran  Signori  vecifo,  nell'anno  1386.  Al- 
tre fono  per  mera  antichità  lenza  faper  ne  altra  origine, co-, 

meque- 


LIBRO     PRIM  O.  18 

me  quefta  dell' Arciuefcouado  Magontino  ;  per  ciò  che  Gu- 


glielmo Saflb,  Àrciuefcouo  di  Maguntia  trigefimo  quarto  ha- 
pea  queft' Imprefa  nel  fuo Cenacolo  col  motto,  V VILLI- 
CI SS  E,  ciò  è ,  Quel  che  fei ,  e  quel  che  fei  ftato .  Onde  fé  la  Arma  di 
prefero  per  Arma  i  fucceflòri ,  e  fu  cònfirmata  a  quel  Vefco-  Magutia . 
uato  da  Henrico  1 1.  il  Zoppo .  Tra  quefti  accidenti  vado  nu- 
merando l'Arme  che  da  buoni  Aufpicij  fono  fiate  prefe,  come 
quella  della  Cafa  di  Lorena ,  co  i  tre  Alerions ,  paffati  da  vna    Arma  di 

Lorena . 


freccia ,  che  fecondo  le  Croniche  di  Lorena ,  fu  auuentata  da 
Goffredo  Buglione  nell'affedio  di  Gerufalemme ,  incontro  al- 
la Torre  di  Dauid ,  prefagio  della  fua  Vittoria .  E  perche  dal 
fuo  Ceppo ,  quella  cafa  defeende,  l'hanno  hauuta  per  propria. 
Così  fu  la  Croce  di  Alfonfo  1 1.  Re  di  Spagna,  ilqual  regnante, 
nella  Chiefa  Ouetenfe ,  repente  vna  Croce  d'oro  apparue  fat-  Re  tUSp 
ta  fenza  humano  artificio ,  laqual  veduta  prima  dal  Re, fu  mo-  gna . 
ftrata  a  i  Sacerdoti,  e  comandò  che  relligiofifsimamente  fi    Croce  di 
conferuafle ,  nell'anno  788.  E  la  Cafa  di  Borgogna  dalla  for-  ^^n<,re* 
ma  della  Croce  di  Sant'Andrea  >  hebbe  due  tronconi  di  Lau- 
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ro,iqnaÌi  fricandoiì  infieme  fi  accendono,  per moftrar che 
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due  forze  infieme  vnite,fi  fan  più  vigorofe.Da  quel  che  fùcceA 
fé  in  Guido  figliuolo  primogenito  del  Duca  di  Bertagna ,  che 
tre  pelli  d'Armelìino  portò  à  modo  di  sbarre  nellofcudo  fopra 
il  capo  d'oro,  i  Signori  di  Gueuara  han  prefe  l'Arme,  e  l'Impré 
fa  intorno  a  cui  haueano  fcritto,  ANTES  MORIR  Q^Y  E 
S  V  CI  AREL  BIVIK.  ma  il  cognome  di  Gueuara,  hebhe 
egli  dalla  regione  detta  Gueuara ,  nella  prouintia  di  Alaba  in 
Bifcaia,concelTagli  dal  primo  Re  eletto  in  Nauarra,hoggi  dal 
lor  Maiorafco  pofleduta .  Oue  accennarò  pure  che  lo  fcriuere 
alcuna  cofa  intorno.  all'Arme ,  è  flato  ofTeruato  da  Spagnoli  » 
ma'l  concedo  per  l'antichità,  che  nel  vero  la  fcrittura  nell'Ar- 
me, non  conuiene  .  Et  hauendo  parlato  de'fuccefsi,  chi  niega- 
rà  che  l'Arma  di  Nauarra  ìfo  fufle  quafi  Imprefa,  mentre  rom- 
pendo le  catene  pofle  per  impedimento  il  Re,  volfe  poi  feruir- 
fene  per  propria  Infegna  1 


. 


Delia  qua       Quanto  all'Infegne ,  nella  Notitia  Orientale ,  vedranno^ 

hw  dell'-  Qua(ìrUpeai ,  Vccelli ,  mezi  e  orpi  a  modo  di  Cimieri,  colori, 
Tnfcgne.      ^        9f  c'han^ 
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c'hanno  grandifsima  conformità  con  l'Arme  de'  noftri  tempi . 
Ma  dirò  pur  che  fono  di  molte  qualità .  Infegne  eran  le  Vefti  ^  • 
de'popoli,  come  il  Vincolo  detto  Herculano,  fopra  l'orecchie  vefli'd» 
de  gli  Heracleoti  in  Beotia ,  e  le  Toghe  de'  Romani ,  o  de'  ile*  popoli, 
gi  e  di  Principi ,  come  i  Regi  di  Perfia  prima  che  riceueiTero 
lo  Scettro ,  bifognaua  che  veftiflfero  la  Velie  di  Ciro  ;  la  Tra- 
bea  di  Romolo  ch'era  di  Purpura,mefchiatoui  il  color  bian- 
co; la  Clamide  di  Numa  dopò  l'ambafceria  degli  Ifauri;  le 
fcarpe  rofle  de  gli  Imperadori  di  Coftantinopoli  ;  che  già  Ba- 
filio  Patriarca  non  volfe  in  gratia riceuere  Foca  Barda,  fé 
prima  fcalzatofi  quelle  fcarpe  non  venille  in  habito  d'huomo 
priuato ,  come  fcriue  Zonara .  O  fono  de'  Capitani,  e  de'  Sol-  Vefli  di 
dati,  come  il  nodo  della_Tiara  ridotto  innanzi  alla  fronte,  Capitani, 
di  quei  fette  Perii ,  co  i  quali  di  notte  Dario ,  volea  all'aitar  i 
Magi  ;  e  come  quella  qualità  di  fcarpe ,  che  vfarono  i  Germa- 
ni per  comandamento  di  HenricoIIII.  Imperadore,  nella 
fpeditione  dell'Alia  contra  Turchi ,  e  come  le  Croci  di  Boe- 
mondo  figliuolo  di  Roberto  Guifcardo,  a  modo  di  quei  che 
andarono  all'acquifto  di  Terra  Santa,che  furon  fatte  dalle  Ve 
fti  di  Purpura  ;  come  anco  le  Vefti  de  i  Soldati  di  Sforza ,  e  di 
Braccio  di  color  giallo  e  bianco,  ondegiato  di  azurro  ;  &  eran 
quefte  Infegne  propriamente  dettc,Teffere  militari, e  Simboli. 
Benché  dice  Polibio  ch'era  quell'altra  Teflera  della  Tabella 
fcritta,  ch'effendo  il  Sole  nell'Occafo,era  dall'allogiameto  del 
Tribuno  portata  a  i  Principi  de  i  fegni,&  era  vn'altra  volta  ri- 
tornata al  Tribuno,ond'egli  conofcea  che  tutti  haueano  hauu- 
to  il  fegno .  In  luogo  di  Teflera  hebbe  Cefare  ne'  padiglioni,  la 
Vittoria,  Pompeo  vn'HercoIe,M.  Antonio  il  Dio  Lare,Silla  vn 
Apolline,  Antonino  l'Equanimità,  Settimio  Seuero  Labore- 
jMH^Pertinace  MiUtemus,kntioco  Sotero  Benevalere.Ga.io  Cali* 
gul a  perch'era  folito  a  Cherea  Tribuno  dar  la  Teflera  ofcena , 
fu  da  lui  vccifo,  come  racconta  Suetonio.Vn'altra  fpetie  d'In-  Infegne  e- 
fegna ,  era  la  Corona ,  come  quella  che  portò  fempre  Agato-  ran°leC° 
eie  Tiranno  di  Siracufa  ;  la  Fafcia  ch'ornaua  il  capo  de'  Regi , 
ftòritotù  hìvfjm ,  detta  da  Greci  ;  il  Diadema  di  Dario,  rollò  di- 
pinto da  bianco  ;  il  doppio  Diadema  de'  Parti  ;  il  Diadema  di 
San  Stefano  Re ,  di  cui  fi  adornano  i  Regi  che  fi  creano  nella 
Pannonia  ;  e  perciò  fi  differì  la  Coronatione  di  Vladislao ,  ri^ 

tro- 


uni. 
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trouandofi  quel  Diadema  in  poter  di  Federico  III.  D'vnal- 
Sro  °  tra  ' era  ^°  ^cettro  c'hauea  nel  fommo  la  Cicogna  ;  in  luogo  di 
cui  hauea  il  Re  di  Lidia  la  Scure,  e  i  Romani  il  Lituo;  ma  Tar- 
quinio  Prifco  hebbe  lo  Scettro  di  Auorio  co  l'Aquila  nella  ci- 
Baftone  ma  p  Cosìanco  il  Baffone  de'  Principi  Mofcouiti ,  che  dar  fò- 
Mo  co"  gliono  a  gli  Vfficiali ,  in  fegno  che  fìan  riueriti  ;  e  l'Hafta  de* 
Regi  di  Boemia ,  dopò  ritrouata  l'Hafta  di  Rodolfo  Duca  di 
Sueuia ,  quando  contra  lui  combattè  Henrico  UH,  D'vn'al- 
Infcgne  li  tra  fono  g^  Anelli ,  o  per  donatione,  com'è  coftume  de'Perfia- 
Ane  ni  che  portarlo  non  potino ,  fe'l  Re  no'l  dona  ;  o  per  honore  co* 

me  quei  che'l  Senato  concedeua  a  i  legati  a  gente  ftraniera  ;  e 
fé  gli  donauano  publicamente  ;.ma  in  publico  li  portauan  d'o-f 
ro,  dice  Plinio,  &  in  cafa,  di  ferro  ;  O  per  fede ,  come  quei  che 
alla  fpofa  mandaua  lo  fpofo ,  di  ferro ,  e  fenza  gemma,  dell'an- 
Infegnc  i  tico  vitto  la  parfimonia  lignificando.  Lafcio  quell'altra  quali- 
Littori,      ti  de'Littori,  Apparitori,  Viatori  con  li  Fafci,  e  con  le  Sdirei 
Infegnedi  Lafcio  l'altra  ancora  dell'Arme ,  de  i  Vefsilli ,  de  gli  Scudi,  de 
varie  géti.  j  cimieri,  che  ogniun  sa  il  Cane  d'Ofiride ,  l'Aquila  con  due 
tefte  dell'Imperio  de'  Germani ,  per  le  due  Aquile  da'  Germa- 
ni tolte  a  Quintilio  Vario  fotto  Augufto;  fé  bene  altri  vo- 
gliono che  fufle ,  quell'Arma  prefa  dall'Aquila  che  fermandoli 
nel  capo  di  Cefare ,  fcacciaua  due  Corui  che  da  qua ,  e  da  là 
gli  erano  molefti  :  e  ch'efìendo  di  vario  colore  nero  cioè  fopra 
£olor  d'oro ,  differo  gli  Auguri  c'haurebbe  egli  fignoreggiato 
con  forza  e  con  aftutia .  dalqual  tempo  gli  Imperadori  Roma- 
ni fé  ne  feruirono  in  campo  d'oro  fbtto  color  nero .  I  tre  Gigli 
che  inftituì  Carlo  V  I.  per  il  Regno  di  Francia  ;  e  i  molti  Gigli 
ch'vfurpò  Eduardo  III.  Ré  deglilnglefi;  là  Rofa  leuata-per 
Imprefa  da'Milefij,  e  da  gli  Scipioni ,  perche  il  primo  trionfan 
te  d'Annibale  voìfe  che  i  Soldati  dell'Ottaua  Legione  ,  che'l 
primo  aflalto  diedero  a  i  Cartaginefi,  c'haiieffero  l'infegne 
militari  di  quel  Capitano  ,  ch'erano  dipinte  di  quel  fiore, 
*  e  che  nel  giorno  del  Trionfo  portaflero  in  mano  vn  mazzo  di 

Rofe  ;  e  nel  Cimiero  d'Ettore  appreffo  Homero ,  era  vn  brac- 
cio che  tenea  vn  mazzo  di  Rofe  ;  che  non  fenza  ragione  i  Regi 
id'Inghilterra ,  e  di  Scotia  di  quefta  Infegna  fioritifsima  fi  fer- 
uirono, e  gli  Orimi  che  fenecauarono  anco  vn'Imprefa  con 
l'Ariete  fopra ,  e  col  motto  oahpios,  Benignus ,  propria  di 

Virgi- 
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Virginio  Orfino,  intendendo  che  col  valor  del  Gran  Duca  Tuo 
Zio ,  haurebbe  dato  odor  di  gloria  al  mondo .  Oltre  alla  Rofa    Jq  Jfinì* 
che  i  Romani  Pontefici  ogni  anno  nella  quarta  Domenica  di  5 
Quadragefima ,  di  oro,e  piena  di  odori  confacrano  nella  Mef-  Rofa  co». 
fa ,  per  donarla  ad  alcun  Principe ,  o  prefente ,  o  lontano ,  per  fecratada* 
(imbolo  di  honore;  ma  per  far  conofcere,che  come  nulla  cola  è  Fontehci . 
più  caduca  di  quel  fiore,  così  nulla  cofa  è  più  caduca  di  quefta 
vita  .  E  per  gli  odori  volendo  far  conofeere  l'immortalità ,  di 
cui  è  (imbolo  l'oro ,  come  fi  lege  nel  libro  delie  Cerimonie .  Et 
ho  voluto  dirlo ,  acciò  che  quei  c'hanno  la  Rofa  nelle  loro  Ar- 
me,fappiano  che  no  hanno  baffo  Ieroglifico,  come  molti  lo  (li- 
mano .  Lafcio  l'huomo  ignudo  con  la  fiaccola  accefa  nello  feu- 
do di  Capaneo ,  la  Gorgone  di  Perfeo ,  il  Cielo  (Iellato  di  Ti- 
deo,il  Tifone  d'Hippomedonte;  la  lettera  k  nello  feudo  de'La- 
cedemonij ,  la  p  in  quel  de'  Mefienij .  Vefsillo  fu  poi  de'  Perfì  Y"»?^ 
VAquila  con  l'ali  aperte ,  de  gli  Atenefi  la  Nottua ,  de'  Tebani  -^    n  € 
la  Sfinge,  de  Frigi)  la  Scrofa,  dell'Ifola  Eea  la  Turtura,  de'Cim 
bri  il  Toro ,  de  gli  Eumeni  Cerere ,  di  Neottolemo  Minerua , 
di  Ciro  il  Gallo  d'oro ,  de'Traci  Marte ,  di  Poro  Re  de  gli  Indi 
Hercole,  de  gli  Indi  i  Tintinaboli,  de  i  Dardani  due  Galli,  de' 
Regini  il  Lepore  e  la  Cicala ,  de'  Locrenfi  la  Stella  Eipero ,  di 
Corinto  il  Pegafo  ,  de'  Romani  l'Imagini ,  i  Draconi ,  gli  Ele- 
fanti, il  Labaro ,  l'Aquile  ;  Come  de'  Veneziani  il  Leone ,  de  i 
Sueui  l'Orfo ,  de' Sanefi  la  Lupa  e  limili .  Per  lafciar  hora  l'In- 
fegne  di  allegrezza ,  di  fepoltura ,  di  vita ,  di  facra  dignità,  di 
amicitia,  di  feruitù,  di  nobiltà,  d'ignominia,e  d'altre ,  Lequa- 
li  tutte ,  ancor  che  come  fpeciali ,  fiano  dall'Imprefe  differen- 
ti, non  è  però  che  non  poifano  a  quelle  in; gran  maniera  ac- 
commodarfi,  come  che  per  varie  Imprefe  a  diuerfi  tempi  fono 
ftate  vfate:  e  non  bifogna  portar  la  queftione  in  infinito  t 


Dell'antichità  delllmprefe .    Cap.  VII. 

V  e  i   che  fan  cominciar  l'vfo  dellTmprefe  dal  tempo  .^colci  h*n 
che  Arturo  regnò  in  Bertagna,  e  dicono  che  all'hora"  minciaS" 
cominciarono  gli  ingegni  a  fuegliarfi  a  quefta  inuen  Imprefe 
tionei  han  torto  fenza  dubio/e  grande  ingiuria  fanno  a  gli  an-  dal  R-c  Ar 
■  ~  ''  tichi,  turo? 
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tichi ,  che  ritrouatorì  di  tutte  l'inuentioni ,  non  haueffero  po- 
tuto giungere  a  ritrouar  quella.  Mabifognarebbe  che  così 
*  Imprefe   moderni  anco  fuflero  quei  Poeti,  Euripide,  Efchiio,  &  Home- 
mefitionx-  ro,che  di  quelle  in  varie  maniere,  in  molti  ornamenti  d'Arme, 
te  da  Poe-  fan  mentione  ;  e  di  tanta  antichità ,  che  molti  valentuomini 
Imprefe  affidarono  a  dir ,  che  tal'vfo  infìn  dal  principio  del  mondo  co- 
dal  princi  minciaffe ,  nell'Arbore  della  Vita  -,  nell'Iride  di  Tregua ,  nella 
piodelmó  Verga  di  Mosè ,  nelle  Lancette  di  Giofuè ,  nel  Veliere  di  Gè-» 
d°  *      f    deone,nelle  Colonne  di  fuogo ,  e  di  nube;  oltre  alle  Diuife  che 
neU'antì-  figuro  Dio  nell'antico  Teflamento  di  Cherubini ,  di  Tintina- 
co  Tefta-  buli ,  di  Candelieri ,  di  Menfe ,  di  Craticole ,  e  di  tanta  varia- 
mento,     tà  di  Vafì  e  di  veflimenti;  che  Te  pure  eran  fimboli  delle  diuinc 
attioni ,  vediamo  nondimeno ,  che  partecipano  in  tanto  con 
l'Imprefe ,  che  ad  efplicar  Imprefe  facre ,  bifogna  che  di  quei 
Varie  Im-  Ieroglifìci  ciferuiamo.  Già  che  fé  pur  tal'hora  Imprefe  anco 
prefe  nel-  fono  nella  Scrittura ,  le  Palme ,  i  Ciprefsi ,  le  Rofe ,  TOliue ,  i 
la  Scruni-  Xerebinti ,  Le  Colombe ,  l'Aquile ,  i  Leoni,  i  Leoncini ,  i  Cer- 
ili, le  Capre,  i  Pafferi  folitarij  e  tant'altri  animali,  e  tate  pian- 
te; non  è  però  che  ad  efplicar  altri  concetti  in  quelle  facre  ma 
Imprefe  terie ,  non  fìa  ogni  altro  Simbolo  atto  a  produrre  l'Imprefa .  E 
»el  Paradi  ^^  pure  per  l'offeruanza  di  quell'antichità ,  che  per  Imprefa 
{tre.6"6*"  ^1 ^uo  ca^ig°  *  P°^e  Dio  nel  Paradifo  il  Ieroglifico  della  Spa- 
Imprefe  da  verfatile  ;  e  per  Imprefa  di  Pace ,  hebbe  Noè  nell'Arca  la 
dell'Arca.  Colomba ,  e  l'Oliua ,  che  per  fegnodiPace  è  fiata  fempre  ha- 
uuta ,  ancor  che  non  viueffe  Arturo ,  prima  di  cui  fan  teflimo-» 
Quanto  è  nio,bronzi,e  marmi,  del  medefìmo  fignificato.  Direi  così;  che 
Antica  1'-  l'Imprefa  è  tanto  antica ,  quanto  è  la  creatione  dell'huomo, 
Imprefa.    coj  qUaje  nafcente,l'intelletto  fecondo  fu  produttor  de'capric 
cifiioi .  Ma  che  andò  mutando  le  bizarrie ,  come  mutar  fuo- 
DifFeréza  le  °gni  gi°rno  le  varie  Imprefe  ne  gli  ornamenti  del  corpo .  E 
tra  r  Epi-  quello  ferua  egli  per  curiofità ,  perciò  che  all'Imprefa  accade 
tafio ,  e  1'-  li  contrario  che  all'Epitafio  accader  fuolé ,  fecondo  1  gufli  de 
Imprefa.      «|  huomini  de'noflri  tempi  ;  e  fé  di  queflo  diciamo  che  all'hot* 
è  vago,  quando  ha  dell'antico;  di  quella,  cheall'hora  e  bella 
quand'è  moderna ,  fogliono  dire . 

Qual 
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Qual  fiala  m  ateria  dell'Ini  prete .     Cap.  Vili. 

I  potrebbono  alla  materia  dell'  Imprefa  ri- 
durre, tutti  gli  ofcuri ,  e  miftici  lignificati,  Tutte  le  ma 
tutte  l'imagini,  eie  fimilitudini  delle  cofé  teriemifti- 
che  per  efler  intefe  han  bifogno  dello  fguar-  che far^bbe 
do  della  mente ,  che  i  tré  generi  delle  vifioni  r°ve^t    m 
Corporale ,  Spirituale ,  &  Intellettuale  anco  p 
comprende;  ma  farebbe  quefto  vn  volere  en- 
trar dentro  al  Sephiroth ,  &  al  Mercaua  de  Cabalifti  che  Pico 
fa  riipondere  alle  tre  parti  della  Filofofia.Onde  per  efler  chia-  Tutti  gli  •- 
ro ,  dirò,  che  tutti  gli  oggetti  che  all'intelletto  rapprefentar  fi  getti  f0** 
ponno ,  pur  che  Fantafma ,  o  Larua  non  fia ,  ma  cofa  reale ,  &  fjJSfiJ, 
efiftente ,  materia  dell'Imprefe  efler  ponno .  Ma  in  quella  ma- 
niera che  l'intelletto  ancor  che  intenda,  alcun'oggetto  ,  come 
non  in  tutto  alla  fua  purità  conforme ,  fchiua  ;  in  quell'iftefla  Qual  mate 
fchiuata  efler  deue  quella  materia ,  laqual  ancor  che  reale ,  in  *ia  ^eue  **, 
qualche  parte  nulla  dimeno ,  è  bafla ,  o  vile ,  o  indegna ,  opo-  j6"^ 
co  alla  vifta  aggradeuole,  che  dell'intelletto  miniftra ,  anzi  fchiuata, 
delle  fue  operationi  accortifsimo  giudice ,  brama  gli  oggetti 
conformi  a  quel  principio  c'hà  da  ridurli  a  perfettione.  Quin-  Materia  SI 
di  è  che  riduconfi  quefte  materie ,  e  quefti  fubietti  per  parlar  j5.cofe  ce 
conforme  alla  Filosofia ,  prima  a  cofe  Celefti ,  e  quefte  o  vere , 
o  fauolofe .  Vere,  come  corpi  Luminofi,  Sole,  Luna,  ftelle;  oue  J~ofe  cele" 
fonol'Imprefe  dal  moto,  dalla  luce ,  dal  calore ,  daldefetto,  gLj^f?1 
dalla  forma,  dall'eleuation  de'vapori,  qual  fu  l'Imprefa  di  Gio    Cofe  cele 
uanni  Agoftino  Caccia ,  c'hauea  il  Sole  eleuante  da'  luoghi  pa~  fti  vere . 
luftri  la  nebbia,  col  motto ,  Tsy  TET  EL\AT^>  volendo  dir  Sole\ 
che  ipenfierinoftri  alzati  a  Dio ,  benché  ofcuri ,  chiarifsimi  jSJC?. 
diuengono  ;  dall'influflb ,  con  oggetti  inferiori,  come  della  l.u-  Sole,e  Spec 
ce  allo  fpecchio,  o  per  riflettere,  o  per  accendere,  o  per  dimo-  chio  . 
flrare  il  vero  fenza  adulatione ,  o  per  far  conofcere  che  ponno 
altri  mezzi  far  l'operationi ,  o  per  moftrar  come  l'operatione 
naturale,  e mancheuole  alle  volte ,  per  fignificar  atto  alcuno  .       r 
di  virtù ,  come  nell'Imprefa  di  Papa  Clemente ,  con  la  Palla  di  p^  q^ 
Criftallo  efpofta  al  Sole ,  per  cui  trapaflandoi  raggi ,  in  modo  mente. 

F  fi  vni-* 
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fi.vnifcono,chebrugiano  ogni  cofa  eccetto  le  bianche,  col 
motto,  C<ATipOB^  ILL^4ESVS,  per  inferir  che  la  bon- 
tà dell'animo  fuo,non  potea  da  maligni  effer  offefa;  o  per  efpli- 
Sole,  &  o-  car  cognitione  di  qualche  effetto ,  come  i  raggi  del  Sole  con 
nuolo,  del  i'Oriuolo,o  Gnomonico  che  vogliam  dire,  Imprefa  d'Aleffan- 
dro  Pucci,  col  motto,  SI  ^SVICIS  ^SVICIOB^ì  per 
cui  dir  volea,  che  fe'l  Tuo  Principe  l'hauefle  rifguardato  col  fa- 
uore ,  farebbe  egli  diuenuto  riguardeuole  &  nonorato ,  come 
Isuna.         al  Sole  fi  efpone  quell'inftrumento  per  effer  veduto.  Cosi  al  cor 
Imprefa  di  pQ  della  Luna  fi  appoggiarono  l'Imprefe,  nelle  fue  varie  formi 
confiderata  ;  &  Henrico  Re  di  Francia ,  hebbe  la  Luna  Cornu- 
ta, con  queflo  Breue  ,    DOIS^EC    TOTVM  IMTLE^T 
OBJBEM,  oue  fecondo  il  Giouio ,  il  Pittonio ,  e'ITegio,  vo- 
lea fignificar  che  non  potea  moftrar  egli  virtù  intiera,  fé  intie- 
ra non  haueffe  ottenuta  l'heredità.  Il  Rufcelli  vuol  contra  que- 
fti ,  che  quefto  fia  il  proprio  lignificato ,  ciò  è  il  defiderio  c'ha- 
uea  quel  Re ,  che  la  Chiefa  Militante  hauelfe  nel  fuo  dominio 
tutto  il  mondo;  dicendo  che  non  conueniua  il  primo  fignifica- 
to  dall'heredità  all'Imprefa ,  eflendo  viuo  il  padre ,  e  parendo 
Imprefa  di  cheì  figlio  gli  defideraffe  la  morte.  Re  Francefco,hebbe  la  Lu- 
ReFrance- na  piena,  con  quefto  motto,  QjKVM  TLETSI^A  EST  FIT 
'  sAE MVL<A   SOLIS,   hauendo  forfi  troppo  deirheroico , 

luna  Cor-  Per  dimoftrar  vna  gloria ,  eguale  allo  fplendor  del  Sole .  Pirro 
nuta.  Strozzi  (  dall'Arme  della  fua  famiglia  che  fono  tre  Lune)  ca-- 

Imprefa  di  uando  l'Imprefa,per  fignificar  che  del  lume  della  gloria  priua- 
Pirro  Stroz  to  eflTer  non  p0tea,  effendo  fatto  gloriofo  per  la  famiglia,  e  per 
^Luna  ec-  la  v*rtu  ma>net>be  la  Luna  ecliflata,  col  motto,  Tv^O  2\^  T^O- 
tliflata.      T  B^I  0     S V L E ?<(D 0 B^E    C OE^V S C<A?{S  ;   quafi  che  la- 
Luna  per  quefto  difettofa  fi  feorge ,  per  che  non  ha  proprio  lu- 
me, ma'l  riceue  dal  Sole .  E  quefto  è  vn  di  quei  lignificati  che  fi 
.  prendono  dal  contrario ,  come  nel  fuo  luogo  andarò  amplifi- 
Imprefa  di  cando .  Et  io  a  richiefta  d'vn  gentil'huomo ,  il  qual  volea  mo- 
vn  cafato    ftrar  cne  cafato  con  vna  Donna  priuata ,  era  flato  necefsitato 
con  donna  a  £arj0  .  fe  ben  eija  ofeuraua  in  alcuna  parte  la  fua  nobilezza , 
effendogli  inferiore  di  fangue,  per  non  vfeir  da  tutte  le  parti 
Sole  ecdif  della  Comparatane,  feci  il  Sole  Èclifiato  dalla  Luna,  col  mot- 
Tato,  to,  EFFVGEBJE   "KiEQJ'IT,  oue  con  la  neceffaria  con-- 
giuntione  di  que'due  Pianeti ,  moftraua  la  necefsità  del  cafar-< 

fijc 
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fl;e  con  fEclifTe,quelpocodi  ofcuriti -nella  parentela.  Di  qua  Effetti  deU 
nafcono  l'altre  da  gli  altri  effetti;  nella  Luna  che  moflral'ac-  i*^"n*r 
crefcimento,  e'1  defetto,  nelle  piante ,  e  ne  gli  animali  ;  nel  So- 
le che  rarefa ,  che  condenfa ,  che  all'acqua  dona  varij  fapori ,  5  j    *  dcI 
che  coperto  dalle  nubbi  non  perde  la  luce,  qual  fu  l'Imprefa  di 
Lucilio  Filalteo,  ou'erano  fcritte  quefle  parole,  ^IVTBJE-  {mprMfapdi 
H  E  3v\D  V  Tv^T  WV  'H&ViÀ  M  TEISTE  B  B^AE >  volendo  dir  Jjgjj  T 
che  i  maligni  non  han  gratia  da  Dio  di  poter  conofcere ,  oue 
vadano  a  mirar  le  fue  honorate  operationi.  Oue  neceffario  fa- 
rà queftoauertimento,  che  quando  l'Imprefa ,  eì  motto ,  de-  Imprefa  e 
riua  da  cofe  fcritturali,  non  deuono  i  Simolacri,  e  le  parole  al-  motto  *** 
terarfi,perciò  che  il  dir,  ^Apprehendunt ,  e  non  Comprehendunt,  "crittura 
oltre  che  dimoflra  altro  di  quel  che  fi  vorà  dire,  perde  il  fenti-  non  deue'aì 
méto  quel  vigore ,  che  Dignità  gli  Oratori  han  chiamato  neh"  terarfi . 
Oratione.  Hor  quefli  fubietti ,  non  deuono  hauer  inflrumenti  A  chl  *jj" 
oue  fi  efpongono ,  eccetto  che  ad  efsi  conuenienti,  per  ciò  che  j^pre^e  de 
altra  perfpettiua  fa  il  Marmo,  altra  l'Oro,  &  altra  il  colore;  cofecekftt 
ne  appropriar  fi  deuono  eccetto  che  ad  huomini  Eccelléti  per 
dominio ,  e  per  virtù ,  acciò  che  nobili  oggetti ,  nobilmente  fi 
veggiano collocati, vedendo  in  molte Imprefe che  fi  confon- 
dono le  materie ,  e  tal'hor  Sole  fi  fa  vn  Fabro ,  hoggi  che  tutti 
vogliono  l'Imprefe .  Conuenne  il  Sole  a  Luigi  di  Luzimborgo  ImPrefa  di 
che'l  portaua  dentro  alle  nubi  ch'egli  rarefacea ,  col  motto ,       f£!  ^*u 
OBST^nslTI^t  TyjSBIL^t  SOLVET;  e fimile a quefla,  Z'm    rg°' 
quella  di  Pagan  d'Oria  col  motto,  ^t  VbLQVE  OS  TESE,  Imprefa  di 
non  dubitando  di  qualunque  inuidiofo  contrailo  ;  e  la  Luna  e'1  Pagan  d'O 
Sole  dentro  vn  Anello  col  Diamante ,  al  Re ,  &  alla  Regina  di  "a  ■ 
Nauarra ,  il  cui  motto  era.  SIMVL  ET  SEMEL,  per  in-  Ki  in- 
ferir la  concordia  dell'amore .  Alle  volte  da  quefti  corpi ,  fi  uarra , 
prende  l'Imprefa ,  o  per  ragion  di  Meteora,  come  il  mezzo  So-  Come  naf- 
le  ch'efchi  fuor  dalle  nubi,di  cui  fi  feruì  per  Imprefa  minaccie-  c)ìl  J* Im" 
uole  quel  gentil'huomo  a  cui  effendo  fiato  vccifo  il  padre ,  vo-  £eora* 
lea  dir  che  rimafto  così  mezzo ,  farebbe  flato  cagion  di  pian- 
to ,  come  così  mezzo  il  Sole ,  è  pronoflico  di  pioggie  in  Vergi- 
lio,  &  in  Arato .  O  per  ragione  di  Apparenza,  che  così  lucidò  Dall'appa- 
iì  Sole ,  fignifka  la  verità ,  onde  dicea  Pittagora ,  Contra  Svieni  renza  ■ 
facie  verfa  non  effe loquendum;  Et  Epiilemone  folea  dire,  Sol  vtplu- 
r'mwn  acutum  babet  gladium  ;  Et  a  queflo  propofito  varij  motti 

F     x  con- 


DELLE     IMPRESE 

Dal  Sinico  conuer.gono  attini,  pafsiui,  di  affetto,  di  demoftratione .  Ali* 
volte  per  ragione  di  Simbolo,  per  ch'effóndo  il  Sole detto  da 
Orfeo ,  occhio  dei  Cielo ,  e  lignifica  che  nell'intelletto  così  fo- 
no tutti  i  concetti ,  e  rimaglili  delle  cofe  ,  come  nel  Sole  fono 
tutti  i  colori  delle  cofe  vifibili ,  può  leggiadramente  feruir  acl 
Imprefa  lignificante  fìmili  fpetie  in  fogetto  heroico ,  od  amo- 
Dal  fignifi  rofo.  Alle  volte  dal  lignificato  del  nome,  per  ciò  che  chiaman- 
catodelno  j0fì  %Kt0; ,  daHeel,  come  dice  Goropio,  che  vuol  dire,  lnte~ 
grìtati  reftituo  ;  potrebbe  neli'Imprefa  lignificar ,  vn  che  nell'in- 
tiero tutte  le  cofe  refHtuifce.  È  così  dico  dell'altre  Etimolo- 
'Etìmolo-   gie  per  cui  varij  effetti  fortifee ,  per  ch'è  detto  Apollo  effendo 
gie  del  So-  da  lui  tutte  le  cofe  reuelate ,  Febo  per  che  a  tutte  le  cofe  mini- 
le*  ftra  gli  alimenti ,  lacco  per  che  dona  il  vital  calore ,  Mithra 

per  che  partendo/i  fi  nascondono  le  chiome  della  terra ,  Ati 
per  che  corredo  per. li  fegni  dellTnuerno  par  c'habbia  in  odio 
la  cuftodia  noflra,  e  fimilijda  cui  con  vna  prontezza  giudicio- 
fa  ponno  vfeir  demoftrationi  bellifsime  ad  efplicar  i  noftri 
Ier'oglifico  concetti .  Ma  non  parlo  delleroglifico,  come  il  Sole,  la  Luna9 
dl  1  ?r[e°    e  ^a  terra  cne  aPPre^°  Orfeo  lignificano  le  tre  parti  principa- 
nella  Lwna  H  dell'huomo,  Intelletto,  Anima,  e  Corpo ,  che  per  effer  quefti 
e  nella  ter-  corpi  così  lucidi,  nonponno  da  Ieroglifici  effer  adombrati-, 
ra .  Come  difeonuiene  anco  al  Corpo  della  Luna ,  trarlo  al  Mal- 

Malchutdi  chut  del  Teatro  di  Giulio  Camillo,  o  alla  prima  Sephira  de* 
mìHo°  a  Cabalifti  ;  non  efcludendo  però  quei  chiari  Ieroglifìci  che; 
Sephira  de*  ponno  addurre  qualche  bellezza,  nel  modo  che  fa  fatto  nell" 
Cabalici .  Imprefa  della  Regina  di  Nauarra ,  com'hò  detto ,  oue  il  Sole  e 
la  Luna  fignifìcano  il  Ieroglifico  di  perpetuità ,  per  che  gli  E- 
Sok  e  Lu-  gittij  ftimauano  che'l  Sole ,  e  la  Luna  eran  delle  cofe  perpetui 
fico  dTper-  elementi  che  con  propria  virtù  generano ,  conferuano ,  e  per- 
petuità .  petuano  ;  onde  fi  ponno  trarre  infiniti  penfieri .  Alle  volte  na~ 
Dall'  Aftro  feono  in  quelli  Corpi  l'Imprefe  dall'Aftrologia ,  come  la  Luna 
loSia  •  -  nel  Sagittario  moftra  effetti  di  litigare ,  e  ne'  Gemini  di  cafar- 
«"famento!  -4i  c'l  S°*e  °fcuro>  morte  di  grand'huomo ,  per  che , 

iUeeLiamextìnffomiferatusCaefareRgmam  ■  . 

Tum  caput  obfcura  nitidum  ferrugine  texit . 
Non  dico ,  quante  maniere  nafeono  dalle  cofe  naturali,  efTen- 
Le  Stelle  Jq  pr0ntifsime  l'imitationi.  Le  Stelle,  benché  paiano  più  ba£- 
ne     mpre  ^  Inaterja }  nientedimeno  ad  Imprefe  heroiche,  fpefib  fi  acco-r 

moda-» 
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modano .  Ma  fé  panie  a  Giulio  Cefare  propria  la  Cometa        Cometa n3 

micat  Inter  orane s  ■  .  jt,mprea 

•   .  .     .    \  dibuonoau 

lulium  Jydus  fpicio. 

mai  però  non  deue  feruirfene  alcun  Principe,  per  eflferui  man- 
camento di  annuntiar  morte  .  Quafi  quel  pronoflico  del  Re  Imprefa  di 
Henrico  c'hauea  per  Imprefa  vno  Scudo  in  mezzp  a  cui  era  vn  Enrico  III 
fanciullo  trafìtto  da  vna  fpada,  che  pur  infauflamente  l'habia- 
mo  a  tempi  noflri  veduto  morir  vccifq .  Per  lo  che  fuggire  ad 
ogni  modo  fi  deuono  in  quella  materia  tutti  gli  oggetti  che 
ponno  hauer  nel  lignificato ,  o  nella  vifta  qualche  infelicità . 
Hor  quando  i  corpi  celefti  fono  fauolofi ,  o  fono  Fulmini ,  per  Corpi  cele 
dimoilrar  clemenza,come  fi  vede  nella  Medaglia  di  Antonino  fti  fauolofi. 
Pio ,  oue  flà  pollo  il  Fulmine  fopra  vn'altare  ;  o  per  dimoflrar   ,  |?5 m& 
principio  di  allegrezza,  e  fine  di  trauagli,  qual  fu  l'Imprefa  ne# 
del  Giouio  all'Adorno,  col  motto,  EXTI<ABIT   ,A  V  T    Imprefa. 
O  B  Rjf  ET;  benché  in  modo  occoltifsimo,  sì  per  ch'è  necefia-  dell'  Ador- 
no ritrouar  Giulio  Obfequente  che  fcriue  di  quella  fuperfii-  n0* 
rione  del  Fulmine  ;  sì  per  ch'è  appoggiata  a  cofa  non  naturale, 
cofa  inimicifsima  all'Imprefe;  o  per  mofirar  forza  diRelli- 
gione,come  il  Fulmine  che  rifletto  figurò  al  Cardinal  Farnese    Imprefa 
mandato  in  Alemagna  per  domar  i  Tedefchi ,  c'hauea  quelle  del  Cardi- 
parole  ,  V  'HO  HOC  IVVTITEB^VLTOB^  Significa  an-,  "al  Farnc~ 
co ,  Fama  di  alcuno  fatto  celebre  nel  mondo  ;  che  per  ciò  ri- 
prefa  efler  non  deue  quella  che  fu  fatta  al  Gran  Confaluo ,  del, 
fulmine  col  motto ,  VOLIT^T  VEB^S  ^ECV  LJÌ  i^O- 
M  E  ?v^,  hauendo  anco  il  motto  l'Allegoria  del  lignificato  del 
corpo .  Quei  che  fé  ne  feruironoper  lignificar  aufpicij  di  cofe  Fulmine  fi 
grandi  &  Uluflri ,  l'han  prefo  da  gli  antichi,  e  nelle  fue  meda-  gnifica  co- 
glie apporta  effempi  L'Erizzo .  Fu  Imprefa  di  molti  che  per  Ref^da- 
confenfo  de'  popoli  furono  affonti  al  Regno ,  come  Carlo  Ma-  to  pCr  con- 
gno ,  eletto  dal  Popolo  Romano ,  &  vnto  da  Leone  Pontefice ,  fenfo  popò 
che  poi  ni  perlegge  di  Gregorio,  transferita  l'elettione  a  i  fet-  lare  • 
te  Principi  Germani .  Così  anco  Odone  (degenerando  la  prò-  CnaQr  °^a~ 
le  di  Pipino)  e  poi  il  fratello  Roberto,&  appretto  ij  nipote  Hu-  §£  Roma- 
gone .  Quando  vogliono  lignificar  caftigo  che  alcun  Re  dona  ni. 
a  Potentati  rcbelii,  pingono  propriamente  ilFulmine,col  mot  Odone . 
to,    SVMM^t    VETVHT     DEXTF^    FVLMIT^A^^00 
MISS*!  IO  VIS.  Ma  il  Fulmine  che  defeende  fòpra  la  foni-  Hugonc  ' 

mità 
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mità dVn monte,col motto, F E PJ V  7\[  7  SVMMO'$,fìi Tm* 
prefa di Vefpafiano Gonzaga, per lignificar  ch'egli  mai  noti 
fece ,  ne  pensò  cofa  indegna,  e  bafla  ;  come  i  Fulmini  mai  luo- 
ghi humili ,  ma  fommi  tetti  toccano .  Non  so  che  altro  lignifi- 
cato gli  attribuire  Camillo  Camilli .  O  fono  Imagini  celefti, 
per  ciò  che  vn  effetto  fan  le  Vergilie,  l'Hiadi  vn'altro  ;  e'1  Pe- 
gafo ha  forza  di  Contemplatione,di  Eloquenza,di  ftudio  Poe- 
tico, di  nafcimento  di  nuoua  cofa,  di  gloriamosi  haueua  il  Bé- 
bo ,  il  Pegafo  che  volendo ,  hauea  incontro  vn  ramo  di  Palma 
ediLauro,con  quefte  voci,  SI  TE  F<AT<A  VOC^fHJ^ 
volendo  dir, che  in  damo  alcun  cerca  l'honore,  fé  non  gli  è  có- 
ceflò  dal  cielo  :  e  quell'altro  fìnfe  il  Pegafo  che  battendo  lara* 
dice  d'vn  mote,  n'vfciua  il  fonte  Caballino ,  col  motto,£M£i^- 
GET,  volendo  dir  che  l'attion  virtuofa,  fa  fcaturir'i  fonti  delr 
la  gloria,  e  della  lode .  Il  Capricorno ,  fi  sa  come  per  proprio 
fu  dedicato  ad  Augufto ,  per  cagion  dell'afcendente  che  pre- 
tende Imperio  ;  e  come  fxx  di  Cofmo  di  Medici  ;  La  Lira ,  ligni- 
ficò la  Concordia ,  che  per  quel  celefte  Simolacrofe  la  dipin- 
gono propria  i  Napolitani  in  braccio  d'vna  Sirena ,  e  di  fei 
corde,  per  l'vnione  di  cinque  piazze  di  Nobili ,  &  vna  Popolar 
re  .  Ma  non  panie  a  me  buona  mai  l'Imprefa  di  Sirena ,  mai  ài 
cofa  buona  fignificatrice,  fempre  fraudolenta,  e  che  inganna; 
e  direi  che  più  tofto  è  Imprefa  per  fignificar  le  delitie ,  e  i  gu- 
Iti  della  Città,  alludendo  alla  dolce,  e  delitiofa  Partenopee© 


Sirena ,  fi-  tutt0  cj*  j  nc|  temp0  de'fuoi  Rumori ,  dopò  l'efferfi  ridotta  a 
S^ufte"  ftato  di  quiete  tu  fatta  quefta, d'vna  Sirena  che  in  mezzo. a 
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Vefeuo  aceefo  fi  frullar  latte  dalle  mamme ,  còl  motto,  D  V  M 
VESVVII  SIB^ElS^  iT^CE'Nipi^  MVLCET.  E  per 
far  ritorno  alle  cofe  celefti  ;  della  Via  Lattea ,  chiamata  Galar-'.  yiaLattca 
xia  da  Greci ,  onde  fìngeanoche  gli  Iddij  paffaffero ,  quando 
per  eonfultar  infieme  fi  congregauano ,  volfe  far  la  fua  Impre- 
fa  Carlo  Borromeo,  &  hauea  il  motto,  M  0  7\[S  T^T  ITEI{,  Imprefa  di 
per  accennar  la  purità  congiunta  con  la  verità,della  Chriftia-  Carl°  Bor 
na  Relligione .  Si  accoppiano  fpeffe  volte  quefti  corpi  celefti  corpi'celc 
con  Piante,come  nell'Imprefa  di  Geronimo  Corbano,dell'Iri-  fà,  fi  acco- 
de  Arco  celefte ,  con  l'Iride  nerba  detta  Afpalto,  con  motto,  modano  co 
VIBJ'V  S  HIT{C  M^IIOB^  che  fé  ben  egli  ad  altro  figni-  P*ante'  ■„ 
fìcato  il  traduffe ,  potrebbe  anco  feruir  per  pen fiero  amorofo,  ^ronimo1 
per  efplicar  fomiglianza  di  nome,  di  aftettione,di  patria,  e  fi-  Corbano . 
mili;  o  per  feruitù  di  Principe  che  di  quella  profefsion  fi  dilet-  Iride . 
ti  j  di  cui  fi  diletta  chi  fa  l'Imprcfa ,  a  dimoftrar  gratia  dall'in- 
fluflb  del  fauore .  Ma  quella  ch'vn'altro  fece  d'vn  Lauro  con 
vn  Gallo  di  fopra ,  rifguardato  dal  Sole ,  col  motto ,  V  VJ)  I-  l™?*f*  di' 
Qv E  TVTVS,  non  mi  piacque,  per  che  non  conueniua  su 
r'arbore  il  Gallo  che  fempre  fé  ne  ftà  in  terra;  e  fcnza  il  Sole, 
ogniun'sà  che'l  Lauro  è  arbore  Solare.  Si  accoppiano  co'Mon- 
ti,  come  quella  di  Geronimo  Montio,che  al  cognome  alludeu-  Imprefa  di 
do  ,  fece  vn  Monte  pieno  d'arbori  col  Sol  di  fopra ,  con  quefte  Geronimo 
parole,  SI  ILLVXEBJT,  volendo  per  ciò  fignificare ,  che  Mont10' 
s'egli  foffe  della  diuina  virtù  fauorito ,  produrebbe  frutti  glo- 
rio!]. Si  congiungono  con  Animali,  come  la  Luna  con  l'Eie-  Corpi  cele 
fante,a  diuerfi  propofiti  efplicata.La  Stella  in  aria  Serena  con  fti  fi  acco- 
le  Conche  marine  ;&vna  Stella  portaua  Galeazzo  Beccaria  modanoco' ' 
fopra vnLaberinto,cóqueftoBreue,H^C  DVCE  £Gil.£-  wefadi 
Dl^tR^  bencheilfilomoftròlaftradaaTefeOjenonlaStel-  Galeazzo 
la,che  deue  auuertirfi  bene  nell'Imprefa,a  non  vfcir  dalle  prò-  beccana . 
prietà ,  o  dall'anioni  della  Fauola ,  e  dell'Hiftoria .    La  ftella  Imprefa  di 
ch'vn'altro  applicò  con  l'vccello  Pico  all'Abete ,  fu  di  lunghif-  fettofa* 
fima  ftiratura ,  col  motto ,  BJ.Qj/IES'  H^EC    CEBJT^ 
L^IBOBJSM.  per  ciò  che  onde  pofsiamo  torto  faperchela 
Stella  na  Mercurio,  e  che  conuenga  all'Abete  ?  e  con  qual  prò- 
pofito  il  Pico  fa  il  nido  in  quell'arbore ,  più  che  in  vn'altro  ;  o 
per  che  quella  Stella  è  dedicata  al  Pico?  Ma  l'imprefa  dell'Àbe    ImPre>*  a 
te  che  fu  d'vn  Caualiero,  per  trattar  vn'altro  da  traditore,  con  &&££? 

al  cu- 
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aldini  animali  dallVna  parte ,  e  con  alcune  piante  dall'altra  j 
col  motto,  HITSlj;  1>10CET  HI'Mj:  FOVET,  fo giudica- 
ta buona ,  dalla  proprietà ,  poi  che  quell'arbore ,  fé  pafce  gli 
animali ,  dall'altra  parte  offende  le  piante ,  e  l'impedifce  alla 
Imprefa    produttione .  Hor  quando  lì  vede  Stella  che  precede  al  Sole  ; 
dalle  Stel-  non  e  da  dubitar  che  fia  Lucifero,  Imprefa  di  Ferdinàdo  Fran- 
-'  cefcoDaualo,  colmotto,  H  ^L  C   M  0  T^S  T  V^^L  2^T  E 

,       '      VlJtM,  per  fignifìcar  la  volontà  di  feguire  i  veftigij  del  ilio 
Re ,  o'I  defiderio  di  muouer  guerra  all'Oriente  contra  gli  ini- 
mici della  fede.  Altri  han  fatto  fifteffa  Imprefa ,  col  motto , 
E :  X  OI(E  CO  J\V  SCO  oue  han  voluto  far  (imbolo  il  Sole  deK 
la  virtù ,  e  la  Stella  del  defiderio ,  col  motto  poi  tanto  lontano 
dal  penfiero  ;  &  in  che  maniera  vi  fi  può  introdurre  allegoria 
Come  de-  della  bocca?  E  nò  vorei  lafciar  quefto  auuertimento,che  quan 
uemo  fer-  do  vii  corpo  d'Imprefa  ha  qualche  riufcita  in  materia  heroica» 
uircidiMa  e  vogliamo  noi  feruircene  in  materia  morale  abbacandola , 
J#!a. mora  dar  fé  gli  deue  almen  col  motto  nobile ,  alcuno  fplendore  di 
prefaheroì  grandezza.-  Può  fignifìcar  la  Stella,  fdegno,  e  caftigo ,  di  cui 
ca .  fu  fatto  vn  fimbolo  contra  i  Giudei,  col  motto,  V  E  7{T  VB^/t 

Stella  figni  j>  £ .$  y  T  E  J^  V  BJ3  I .  Può  fignifìcar  profperità , 

ficafdegno  futytoq.  fragore 

_■  Intorniti  laeuum,  de  calo  lapfapervmbras 
Stella  facem  ducens  multa  cum  luce  cucurrit . 
,.  Appreffoi  Romanijla  Stella  pofta  fopra  il  capo  di  Romolo  e  di 
Immota  e  Rerno  cne  fngghiauano  le  mamme  della  Lupa,  fignifìcaua  la 
Remo,  che  cuftodia  de  i  proprij  Genij,  per  cui  furono  conferuati  quei  fan 
figmfìca.     ciulli.  Ma  che  vn'altro  voleffe  introdurla  all' Imprefa,  con 
qualche  motto,  lignificante  cuftodia,  o  falute,  haurebbe  trop— 
Stella  Ca-  ^Q  ^  rimoto.  Come  farebbe  medefimamente  della  Stella  Ca- 
fua°proprie'  nicula ,  la  qual  fé  nel  fuo  nafcimento  è  caliginofa,  fignifìca  pe- 
rà;- fte;  fé  lucida,  falute .  Ben  è  vero  che  mai  la  Stella  non  iftà  be- 
IlSole;e  la  né  congiunta  con  inftrumenti  mechanici  (  fé  ben  concedo  ai- 
Luna  fi  co-  cune  piante,  per  alcuna  proprietà  che  quadri  benifsimo  al  cò- 

gmngono  tt  \  necon  \c  cofe  terreftri ,  come  può  farfi  del  Sole  e  della 
con  altri  /        &    . .  .      r  *  *  ,  L 

corpi  baffi.  Luna .  che  già  colui  congiunte  il  Sole  col  Quadrante ,  ma  non 

Non  deue  sòfinhora  che  voglia  dir  il  motto,  L V  M I  TSl^A  M E  IS^S  I L- 
finirli  il  LIT^C.  che  folamente  finir  il  motto  con  vn'Auuerbio,  mucn 
Vauuerbk»?  ue  naufea  a  chi  di  buone  lettere  fi  deletta,  e  con  Auuerbio  così 

moz- 
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mozzo ,  che  pur  alcuno  quand'è  numerofo  fi  comporta .  Vna  J^Antai 
ho  ftimata  ingegnofifsima  del  Signor  Don  Antonio  Sanches ,  nio^JJ™" 
Caualiero  in  ogni  qualità  di  virtù  valoroilfsimo ,  il  qual  vo- 
lendo lignificar  che  fempre  con  vna  Signora  ftaua  in  guerra , 
eccetto  quando  infieme  incontrati  fi  fuflero ,  portaua  quell - 
Ifola  del  Mar  Eritreo,di  cui  fa  mentione  Plinio,  dentro  la  cui 


concauita  era  vna  pietra,che  percofla  da  i  raggi  del  SoIe,for= 
maua  dentro  al  concauo ,  l'Arco  celefte ,  &  hauea  il  motto  » 
TVT^C  EOEDEB^A  Tip  V I .  Vaga  per  la  figura ,  e  per  il 
Significato .  Caterina  Regina  di  Francia,  hebbe  per  Imprefa  frnprefa  di 
l'Arco  celefte,  per  fegnodi  ferenità,col  motto  Greco  *&2  SBSL, 
*EPEI  H4E  TAAH  NHN,  LVCEM  FERJ"  ET  S  EB.E- 
TiJT^TEM,  forfè  applicandola  alla  ragion  dello  ftatocon 
la  giuftitia ,  e  con  l'equità  ^abilito .  Hor  defcendendo  da  i 
corpi  celefH,  può  confiderarfi  la  materia  ne  gli  Elementi  • 


In  che  modo  polla  la  materia  Elementare  fèruir 
all'vfo dell'Imprefe .     Cap.  Villi. 

L  Fvoco  come nobilifsimo Elemento , di no- 
bilifsime  Imprefe  può  effer  materia ,  &  eleuan- 
dofi  egli  in  alto,fempre  può  d'altri  penfieri  prò-  a  tre  effct- 
durre  l'Imagini.  Ma  per  reftringerci  al  metodo,  ti  d'Impre» 
ad  efprimer  tre  cofe  principali  egli  ferue  ;  cofe  jf  p«ncip» 
diuine ,  gouerno  di  flato,  e  gli  amori.  Per  le  prime  fono  l'Eie-  {uo™ 

G  uationi,     ■ 
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ttSÈtioar,  il  Calore,  la generatibne,  l'altezza,  il  moto  3  te'fottr* 
'  [  .  '     .     gliezza,  e  tutte  l'altre  proprietà  che  gli  diede  la  Natura;onde. 
vediamo  che  Tempre  i  Platonici ,  delle  cofe  diuine  fcrutatori, 
per  efplicarle ,  del  fuogo  fi  feruirono .  Al  fecondo  effetto  fono! 
gli  incendij,  il  terrore,  il  diftenderlì  da  picciola  fauilla,  a  gra 
fiamma  ,  e  limili..   Al  terzo,  i  calori,  il  confumar  ,.onde. nafco* 
no  l'Etne,  i  Mongibelli,  i  Vefeui,  &  altre  materie  più  cognite 
per  verità  che  per  difeorfo .    E  per  non  digredir  dall'ordine 
Imprefa    (  e  quella  maniera  potrà  fempre  olferuarfi  in  ogni  altra  mate- 
dal  fuogo    rjaj  cne  bafta  vna  volta  moftrar  la  ftrada  )  alle  volte  potremo 
•     Hf  d°-  con6derar  fi  fuogo  dall' Hiftoria ,  come  il  Fuogo  Veftale ,  che 
rato .  potrebbe  lignificar  ruuina,  come  ellinguendofi  quello,fignifi- 

Fuogo  Ve-  caua  la  calamità  de'  Romani ,  e  così  accadde  nel  tempo  della 
ftaliche  fi-  guerra  Ciuile ,  e  di  Mitridate;  O  perpetuità,  che  per  quefto , 
gnifachi.      perpetuamente  era  dalle  Vergini  cuftodito  ;  O  vero  Caftità , 
Perpetuità.  Per  ci°  cne  l'effere  dalle  Vergini  Veftali  cuftodito  quel  fuogo, 
Caftità.     fignificaua  (diceilPorcacchi  ne'funerali)  che  a  cofa  fterile 
Fuogo,&ac  &  infeconda,  vera  caftità  conuiene.  Et  ha  luogo  d'Impreca 
qua  delle  .^gj  fUOg0  anco  ?  cne  con  l'acqua  era  portato  nelle  cerimonie 
eli  antichi,  delle  Nozze ,  lignificando  che  gli  fpofi  difgiunti  fono  fterili  ; 
come  infecondi  da  per  fé  fono  il  calore,  e  l'humore.  Et  àggiù- 
Àttìone ,  e  gè  ne'fuoi  Geniali  Alelfandro ,  che  l'attione  è  nell'huomo  co- 
paffione      me  nQ\  fuogo,  e  la  pafsione  nella  donna  come  nell'Acqua .  Ma 
neiraccuuf  vn  certo  l5°€ta  dilfe  che  quelle  due  còfè  fignificauanò  in  quel* 
'  le  cerimonie,  le  miferie  coniugali, giudicando  i  Greci  che  tre 
cofe  era  danneuòli  a  gli  huomlni ,  il  fuogo ,  l'acqua ,  e  la  don- 
na ,  fé  pur  no  diremo  che  nafea  il  lignificato  dal  Ieroglifico  di 
Oro,  i7r&  ìia  Tovrav  rfJ'  s-oi"xjhcì>v  Kc&%a.py.of  \x.7thH7cu,  Quoà  his  elemen- 
Fiammelle  t'ls  0mnis  luftratio  fiat;  e  che  per  quefto  lignificano  la  purità.E  per 
di  fuogo     jmprefa  heroica ,  dall'hiftoria  potrebbero  feruir  le  Fiammel- 
rinfeene    le  di  fuogo  ;  portate  nell'Infegne  da'foldati  Romani ,  il  che  fi- 
Romane,     gnificaua  profpero  fuccelfo ,  come  fu  a  i  Romani  nella  guerra 
Sabina ,  quando  apparuero  l'halle  accefe .  E  del  fuogo  nella 
fua  bandiera  pollo  in  vn'Altare ,  per  lignificar  la  confidanza 
alla  diuina feorta ,  nell'efpeditione  contra  Turchi, hebbe  vn 
Fuogo  de'  Capitano  Mefsinefe ,  dall'hiftoria  de'Perfi,  i  ciù  Regi  ftiman- 
Perii  n  elle  (jQ  •  j  fUOgQ  Nurne  diuino,  ouunque  vadano,  fan  portare  ne  gli 
guerre.      Aitari  ^  j  Argento  j  ac  hauea  il  motto,  T  J5:  DVCE.  Eperche 

prece* 
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,pretecteà  innanzi  att'A iigulìe,  ha  potuto  fèruir  per  Imprefe  di  Fungo.pt*. 
:Kegine.  Lafcio  che  poi  nell'Altare  il  fuogo,  fu  fignifìcato  di    .  **  *nna 
-perpetuo  amore .  come  fi  vede  nell'  Imprefa  dell'Epicuro ,  nel  ^e> 
Tempio  di  Giunone  Lacima,&  in  quella  d'Andrea  Spinola  der 
Tifteffo  corpo,  ma  col  motto,  SI  7VTJ?  L*ABE  ;  oue  il  primo  i 

,non  ha  motto,ma  vn'Infcrittione;  e'1  fecondo  per  accomodar,  m 

lì  dilungò  dall'  hiftoria .  Quando  confideriamo  il  fiiogo  dal  Jj*S  J1 
Ieroglifico,il  fuogo  Veftale  lignifica  vna  vita  più  fublime.  Ap-  t|àno  vfrie 
preflb  gli  Egittij,Ruuina,  per  che  ogni  cofa  confuma,  e'1  chia-  imprefe . 
mano  Beftia  animata ,  che  per  ciò  no  brugiauano  i  Cadaueri,  Vita  più  fu 
dicendo  ch'era  cofa  indegna  far  diuorar  i  corpi  humani  dalle  JL.e* 
beftie .  Appretto  Geremia,  lignifica  guerra,  che'l  vidde  verfb  Guerra  Vw 
.  Aquilone,  in  vn  Vafo  accefo.  E  Virgilio,di  quel  fuogo  che  co-- 
fumò  i  Capelli  di  Lauinia ,  dilfe , 

fedpopulomagnumportenderebeUum. 

Gli  Hebrei  dicono,  che  lignifica  l'intelletto,  tutto  conuertito    T«tel,et«» 
a  Dio  .  I  Pittagorici,  dicono  che'l  fuogo  Solare ,  fignifica  gli  ^dìo!  '  l 
occhi .  Il  fuogo  efpofto  al  Sole ,  fignifica  l'interuento  di  alcun  Occhi, 
più  nobile  d'vn'altro ,  come  il  fuogo  perde ,  efpofto  al  Sole ,  il  Nobiltà 
fuo  fplendore .  Nel  Mondo  Angelico ,  fignifica  l'amor  Serafi-  mì%è10*€' 
co  ;  nel  Celefte ,  il  Sole ,  dice  Pico  della  Mirandola .    Ma  vna  £ ""  bcra 
fiamma  di  fuogo ,  c'hà  vn'apice  doppio  nella  Piromatia  de  gli  Sole*. 
antichi,fignifica  difcordia,  che  per  quefto  fi  legge  in  Statio , 
Vincatur pietas,irujuit,  pone  ca  altana  Virgo 
Queramus  fuperos .  Facit  illa,  acieq.fagaci  ... 

Sanguineas fiammarum  apicesygeminumq.per  auras 

Ignem  ■ 

C  non  defraudare  Pietro  Crinito ,  da  cui  fu  fatta  quella  anno-  De  h°"eft' 
.  tatione .  Dalla  Filofofia,  hauremo  Imprefe  che  verfano  intor-  d"CIP*  "b* 
no  alle  cofe  intellettuali;per  che  il  vigor  fbcofo,  appreffo  Hip       °"     • 
parco  e  Virgilio,  fignifica  l'anima  ;  e  l'empito  acuto  di  fuogo, 
la  colerica  eomplefsione .  Fuogo  da  Platone  fu  detto  il  Cielo, 
per  che  difle,  Deus  primo  fecit  ignem,  ij  terram,  offeruato  da  Fici-  ImPre^a  *l 
no  nel  Compendio  del  Timeo.  E  pur  l'ifteffo  Platone  fé  quel-  datone* 
la  bella  Imprefa,  a  lignificar  vn  che  tenta  cofe  impofsibili,del  imprefe"^ 
fuogo  animato  neH'acqua,che  non  può  trafrnutarfi.  E  chivo-  fuogo  nella 
le ffe formarle  dalla  fcrittura,  haurebbe  infiniti  penfieri  da  fcr>wura'.> 
«  cfplicare.   Come  ilfuogo  nafcofto  nella  Valle,  .fignifica la  jjjjjrf* 
'  -  -'  G    a        fcienza 
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Carità,      fcienza  della  carità  nafcofta  de  gli  huominf,  Imprefa  c'ha  vel- 
luto hauer  propria  Agofti  no  Caputo  Signor  di  Bagnoli,  che 
nella  grande  humiltà,ornata  di  ricchezze,  e  di  generofità  d'a- 
Fuogo  de'  nimo,  merita  di  eflere  da  ogni  lingua  eflaltato .  Il  fuogo  acce- 
Numeri  .     fo  ne'Numeri,  fignifica  la  diuina  vendetta.  Il  fuoco  che  brugia 
Fuogo  de'  i  Monti ,  nel  Salmo  8a.  fignifica  che  Dio  caftiga  i  fuperbi .  Il 
Ùiuina  ve-  ^uoS°  accefo  in  Giacob,nel  Salmo  77-dimoflra  la  concupifeé- 
detta.      "  za ,  e  llnuidia .  Il  fuogo  nel  Rubo ,  Iddio  humanato .  E  tanti 
Concupi-   altri  fuoghi  in  Candelieri,  in  Altari,  in  Aria  per  Colonne,chc 
icenza.       defeendono,  che  diuorano,  che  veci  dono,  oggetti  d'ingegno- 
I"uid,a*    .  fé  fpecolationi.  E  non  voglio  lafciar  il  luogo  dell'Imprefa  dal- 
>Rubo.°   C  laFauola,  come  il  fuogo  rubato  da  Prometeo, dimoftra  la  me- 
Fuogo  fa-  te  artificiale,  come  dice  Rodigino  nel  4.  lib.cap.  20.  e  ciò  che 
uolofo.       vorà  dimoftrar  chi  è  curiofo.Ma  poi  che  infin  qua  ho  trafeor- 
Fuogo  Ar-  f0)  dirò  che  fi  confiderà  il  fuogo,  Artificiale,  Fauolofo,  Natu- 
Fauolofo     ra*e  •  Nell'artificiale,  ponno  ftar  animali ,  come  l'Imprefa  del 
Naturale'.  Re  Francefco  Primo,  della  Salamandra,  col  motto,   T^K- 
Imprefedl  T  EJ  S  C  0  ET  E  S T I TS(G V 0 ,  per  dimoftrarfi  ardente,  co i 
fuogo  artifi  virtuofi ,  e  di  animo  indomito  contra  gli  empiti  di  Fortuna . 
lui  Crèfa  d'  P°nnou*fr  applicar  Libri ,  come  quella  che  fi  fece  Re  Federi- 
le France-  §°>  prefo  c'hebbe  il  pofieffo  del  Regno ,  con  vn  Libro  da  con- 
feo .  ti ,  a  cui  di  dentro  vfeiuan  fiamme ,  col  millefimo  nell'Orlo  ;  e 

Imprefa  di  volea  egli  lignificare  che  a  tutti  perdonaua  gli  errori  di  quel- 
Re  Federi-  datino,  pcr  quello  vi  pofe  il  motto ,  -pjE  C  E  D  *A  TSTT  V  E  TE- 
B^A.  Con  le  Legna  il  fuogo  è  accomodatifsimò,come  in  quel- 
Imprefa  di  la  di  Angelo  Politiano  al  giouane  Pietro  figliuolo  di  Lorenzo 
Angelo  Po  de'Medici,  ch'erano i  tronchi  verdi  accefi,  col  motto,  17^ 
litiano.  VIBJDI  TEHEB^AS  EXVBJT  FLAMMEA  ME- 
DV  LLASy  per  fignificar  ne'verdi  anni ,  la  forza  d'Amore . 
Auertimen  ^  Pur  ^°  vo^uto  P°tre  quefta,  acciò  che  fappiamo  che  non  fo- 
to intorno  no  quelli  modi  fccuri  dlmprefa,  nel  dar  da  penfare  fé  verdi,  o 
all'  Impre-  fecche  fono  le  legna, ancor  che  alle  volte  polla  farlo  conofeerc 
**'  la  pittura.  Ma  non  è  dubio  che'l  motto,faccia  conofeere  la  ve- 

rità della  materia,  quando  vna  fola  voce  fi  pone  come  in  que- 
fta del  Politiano  ;  che  fé  poi  fi  confondono  congiunte,come  in 
Imprefa     quella  c'hauea  la  famiglia  Caldora ,  che  per  fignificar  il  zelo 
de'  Caldei,  c'hebbero  alcuni  di  loro  di  feruire  al  Re,  vigorofo  ne'giouani 
per  forza,  e  ne'vecchi  per  configlio,haueano  i  Tronchi  accefi, 
'  "  col 
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.col  motto  tolto  dalla  fcrittura,  SI  lT{,riBJDI  QVID 

JIS^^BJDOÌ  all'hora  maggior  difficoltà  porge  l' oggetto 
della  materia .   Non  difdicono  nel  fuogo  Artificiale,  gli  Ani-  ^S^jf n" 
mali  Artificiali,come  il  Toro  di  Perillo  de'Col6nefi,&  in  par-  yjiiaaeSti 
ticolardi  Profpero ,  il  qual  volendo  con  qualche  lignificato  imprefadi 
moftrare,  ch'egli  fteffo  era  del  Tuo  male  ftato  cagione  ,  hebbe  Profpero 
quell'Imprefa con quefte parole, I XP E'HJO  EXVERJOI^ Colonna. 
F  V  "NJE  B^A  DIG  Is^A   MEO.  Ma  quella  che  del  fuogo  fu 
fatta  con  la  vefte  dentro,  di  Marc' Antonio  Colonna ,  che  non  imprefa  ^ 
fi  confumaua ,  col  motto  ,SEMTER^TE  B^V  I  C>A  X,  volen-  Marc'Aneo 
do  dir,che  farebbe  così  egli  vigorofo  in  mezo  a  nemici,  come  nio  Colom- 
non  mai  fi  confuma  la  Vefte  fatta  del  Lino  da  Plinio  chiamato  na» 
Asbeftino ,  fu  da  alcuni  riprefa ,  per  che  il  ritrouar  vna  Vefte 
di  quel  Lino,  diceano  c'hauea  del  rimoto,  e  che  meglio  fareb- 
be ftato  porre  vn  Fafcio  di  quel  Lino .  Hor  fé  vn  fafeio  può  ri- 
trouarfene,  fi  ritrouarà  ancora  vna  Vefte. E  per  dir  la  verità, 
quefti  ceruelli  curiofi,  co  quefte  fottigliezze  di  bizzarrie,  vo- 
rei  fempre  io  veder  in  opera  di  compofitioni,  per  imparar  da  Riprendo— 
loro  quello  ftudio  irreprehenfibile ,  di  che  fan  profefsione .  "f  c.°"tra  * 
Ma  difpiacemi  che  fono  buoni  con  veleno  di  Serpente  ad  efler     un  '  * 
Critici  nell'opere  altrui, e  mai  non  caccian  fuori  del  fuo  alcu- 
na cofa  per  cui  gli  altri  potettero  far  conofeere  gli  errori  lo- 
ro .  E  quefto  io  non  folo  dico  nell'Imprefe ,  ma  in  ogni  altra 
materia  che  fi  tratta.  Che  pur  vero  che  tutto  giorno  attendo- 
no a  dir,  Virgilio  qua  potè  dir  meglio  (  ma  da  Scaligero  inte- 
lì  non  fono  )  là  il  Sannazaro  ha  cominciato  con  errore, 

Virgmei  partus  — - 
l'Ariofto  è  vn  Romanzo,Monfignor  della  Cafa  ni  troppo  gon- 
fio, il  Tolomei  parlò  volgar  Latino  ;  e  fimili  baie,  che  mi  han- 
no hor  mai  rotto  il  ceruello .  ne  fi  accorgono  che  per  volere 
il  titolo  di  Giudiciofi ,  fono  giudicati  maligni  &  ignoranti . 
Ma  per  che  potrebbero  meco  anco  far  del  Critico ,  dicendo 
che  nel  trattato  dellTmprefe  nò  conuengono  quefti  Parerghi; 
ritorno  allTmprefe  del  fuogo ,  e  dell'ifteflb  Corpo  hebbe  l'Im- 
prefa  Imperiale  Oldrado ,  ma  era  panno  di  lino ,  col  motto , 
TEUGIT  Tip  TSt^PJDET.mz  ne  il  motto,  ne  il  corpo,ha- 
no  troppo  vigore.E  cjuefto  accader  fuole  quado  fatta  già  lTm- 
prefa  prima,  e  riufeita  neH'Inuentionc,non  vi  fi  può  giungere 

coi 
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col  volere  imitaré.Per  quello  farà  Tempre  lodeuole  far  lento- 
uè,  eccetto  quando  poco  fpirito  haueffero  le  prime .  Nel  fuò- 
go  concorrono  membra  humane ,  come  la  Mano  j  Imprefa  di 
Imprefa  di  Mutio  Colonna ,  &  alludendo  al  nome  &  alla  patria ,  hebbe  il 
M  uno  Co-  motto,  F  0  Bjr  I  ^t  E^CEE^E  ET  V^ITI  RJ)M^tlsiyM 
tonna.        EST ,  a  mio  giudicio  fatta  con  ogni  debita  proportione .  Vi 
ftanno  bene  gli  inflrumenti  di  Artefici,  come  il  Crocciuolo 
Imprefa  di  pieno  di  verghe  d'oro  nella  Fornace,  Imprefa  di  Francefco 
Francefco   Gonzaga Marchefe  di Mantoua,  quando  fu  da' Venetianica- 
,  Gonzaga.  Iunniato,con  le  parole,  Pi^O  B^S  TI  ME  DOMIK^E  ET 
COG  Ó$p  VISTI,  E  qua  gli  altri  infurgono,  che  non  fu  Im- 
prefa heroica,  hauendo  il  motto  dalla  Scrittura .  Et  in  buona 
le  che  fé  dell'  Heroica  Hiftoria  fcritturale  haueffero  eglino 
guflo  e  cognitione,  direbbero  che  tato  è  più  heroica  l'Impre- 
fa  per  quelle  parole,  quanto  d'ogni  altra  lettione ,  è  più  nobi-* 
le ,  e  grande  quella  della  Scrittura .  L' Imprefa  del  fuogo  col 
Imprefa  di  fuirio  nella  Fornace ,  che  portò  Odetto  Fuxio ,  hauea  del  fù- 
.  Odetto  tu  pgj-jjQ  sfacciato,  per  quello  non  lodata  ,  come  anco  per  la  di- 
iK10#  chiaratione  del  motto  ,    OVE    E   GRAN    FOCO    E 

La  grande  GRAN  F  V  M  O.  Ancor  che  heroica  cofa  fia  l'Imprefa^tan 
altezza,  ab  ta  altezza  l'abbaffa ,  come  a  fuperbo  Signore ,  pana  innanzi 
Ì*^a  lvT~  f  h111™^  lodati fsima  d'vn  Contadino.  Et  heroica  è  l'attioné, 
p°efe?  cne  ad  ogni  modo  ritoglie  il  fuco  nella  parola ,  nell'appareri- 
Qualèl'he  za,  &  in  tutta  la  vita .  Ma  non  così  abomineuole  è  quel  Fumo 
roica  attio-  fatto  dal  Villano  nel  Vafo  dell'Api ,  per  cui  fi  muoiono ,  Im- 
ne*  prefa  di  Ludouico  Arioflo  col  motto  che  dicea ,   T  RjO  B  0- 

TS(J)  M^LVM,  degna  di  effere  applicata,  quante  vo. te  fi 
fa  beneficio  ad  huomo  ingrato ,  e  foriì  egli  era  flato  mal  trat- 
Imprefe  va  tato  da  alcun  Signore .    Parue  beilifsima  l'Imprefa  della  Fe- 
rie della  Fé  nice  nel  fuogo,e  fu  di  Madama  Bona  di  Sauoia,con  quelle  pa- 
nice*  role,  SOL^t    EJlCT^t    SOLVM    DEVM   SEQVOR^ 

Helionora  'per  ch'era  rimafla  Vedoua .  Fu  anco  di  Helionora  d'Auflria, 
4'Auftria.  rimafla  Vedoua  di  Francefco  Re  di  Francia ,  con  quelle  pa- 
role ,  V  "HI  C^l  SEMVER^^VIS-,  volendo  lignificar  co- 
me dice  il  Paradino,che  le  cofe  pretiofe  difficilmente  fi  ritro- 
ChriiVfo-  uano,  e  che  non  mài  ritrouerebbe  vn'altro  Francefco.  Criflo- 
ro  Mad.-uc-  foro  Madruccio ,  hebbe  quefl'Imprefa ,  col  motto ,  V  T  VÌ- 
cio .  y^tf  xt  lignificando  vn'huomo,  che  viuendo,e  dopò  morte,pèr 

le  vir- 
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fé  virtùófe  fatiche  fi  fa  immortale .  Vn  Geòrgie  Coita,  hebbe; 
Tiftefla  Imprefa ,  ma  fenza  motto ,  per  moftrar  animo  inuittq 
col  folo  aiuto  di  Dio  di  cui  è  Simbolo  in  queH'lmprefa,il  Sole. 
Et  il  Giolito,  delicatifsimo  huomo  nel  fuo  effercitio,per  prò-* 
pria  fé  la  prefe,  la  più  bella  di  quante  ne  ritrouarono  Librari, 
degne  di  confìderatione,fe  non  tufferò  per  quello  difgratiate, 
per  che  fono  elle  fatte  Impronte ,  e  non  feruono  ad  vfo  Caua- 
glierefco.  Io  l'ho  voluto  applicare  a  Carlo  Fenice ,  Configlie- 
ne di  Sua  Maeftà  Cattolica ,  che  per  fangue ,  per  lettere ,  per 
giudicio,  per  cortefia  chiarifsimo ,  &  vnico  mio  Signore ,  co- 
me in  tutte  le  fue  attioni ,merita la  Finice,col motto,  ILL,V- 
STBjOB^iA  LTEB^A,  per  effer  egli  più  rara  Fenice.  Col 
fuogo  fi  congiungono  le  Ruuine  ,  qual  fu  l' Imprefa  di  Luigi 
Gonzaga,  del  Tempio  di  Diana  Efefia ,  brugiata  da  colui  che 
quefta  itrada  tenne  per  l'immortalità, col  motto,  >A  UT  E  j^V-j 
TB^A  CL^t{ESCEBJL  FAM^I.  che  potrebbe  hauer  li- 
gnificato di  volontà  di  farfi  illuftre  per  via  lecita ,  o  illecita . 
L'Artificiale  d'vn'altra  fpetie ,  è  quello  che  nafee  dalle  miftu- 
re;  e  richiede  o  Aria,come  nell'Imprefa  che  con  nuoua  inuen- 
tione  fu  fatta  da  Giouan  Battifta  Crifpo,vn  de' nobili  ingegni 
c'hò  nell'età  mia  conofeiuto  ,  del  Folgore  (che  noi  diciamo) 
accefo,  il  quale  in  su  afeende  con  la  forza  del  fuogo ,  &hauea 
il  motto,  QV^ITSIJVM  7^0  TS^  7vj9  X I  <A  COBJ>OB^A. 
T *A RJD ^ TiT i e volea per quefto  far conofeere  vn'ardua , e 
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difficile  pretendenza;  che  già  tanto  quel  fuogo  iui  nafeofto 
afcende,quanto  non  truoua  impedimento  dalla  materia  che'l 

fomenta, 
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fomenta ,  e  dall'aria  che'l  foftiene  ;  otie  per  che  femplice  è  lì 
corpo ,  &  ha  egli  da  afcendere  per  l'aria ,  bifogna  che  l'iftef* 
fa  aria  nella  pittura  accompagni,  e  che  col  chiaro  ofcuro  ab- 
.  bellifca  l'Imagi  ne .  Fu  forfè  da  lui  fatta  per  aggradire  a  Fla- 
fidaf^deuè  mm*°  Caracciolo,Cauàliero  di  lui  benemerito,che  nelle  Let 
collocarti    tere,nellaMufica,e  nell'Arme  a  ne(funo,métre  vifiè  cedea.Ri- 
bel  corpo,    chiede  anco  bellezza  del  Corpo,oue  fi  rinchiude,  come  la  Pai 
Imprcfa  di  ja  artefìcialc,  di  Alfonfo  Duca  di  Ferrara,per  cui  fignificaua, 
■ad '"Ferra  cne  a  luog°>&  a  temP°  haurebbe  da  gli  inimici  fatto  gran  fra- 
tj#  l  caffo ,  con  quell'anima ,  ^  LIEV  E  TE  MT  S  ;  oue  la  ro- 

tondità della  Palla  ;  e  l'vfcita  delle  fiamme,  abbellirono,  fen- 
Imprefa  di  za  altro  ornamento,  o  colore .  E  quefta  fé  parer  men  legiadra 
Borbona.     Hmpre  fa,  del  Duca  Giouanni  di  Borbone ,  ch'era  vn  Vaio  che 
d'ogni  intorno  verfaua  fiamme ,  per  lignificar  ch'era  pofto  in 
col  era,  per  quefto  vi  era  fcritto  intorno,  Z  ~4B^A\4  CHI 
Improfa  fu  TOCCAI .  Che  fé  par  ella  tal'hora  vna  dell'Imprefe  fuperbe  , 
perbacome  e  per  quefto  tacciata  da  alcuni ,  non  è  però  che  tanto  fi  dero- 
s'intenda,    g^j  aj  vaior  deH'lmprefa  che  non  pofta  in  fimili  affètti  far  le 
me  demoftrationi  ;  perciò  che  in  tanto  diremo  che  procede, 
in  quanto  ha  da  moftrar  l'affetto  dell'animo,  efia  egliqualfi- 
uoglia .  Ma  nel  vero  numero  delle  fuperbe  Imprefe  vado  col- 
locando, quelle  c'hanno  dell'altiero  nel  lignificato  di  qualche 
qualità  d'ambitione,  e  tanto  più  quando  huomini  bafsi  ridot- 
ti in  qualche  modo  in  luogo  d'eftaitatione ,  non  fapendo  fer- 
uirfi  della  mifura ,  tofto  da'  Caualli  vorebbero  diuentar  Pe- 
gafi ,  Ouero  quelle ,  che  ancor  che  fiano  di  Principi  grandi,  il 
corpo,  o  l'anima ,  qual  è  quella  del  Fuxio  di  cui  fi  è  ragionato 
prima ,  apporta  ftomaco  nella  pretendenza  che  va  d'huomini 
grandi  feemando  la  gloria .  Alle  volte  par  che  fuperbo  fia  il 
motto ,  e'1  corpo ,  nel  fuono  delle  voci ,  e  nell'apparenza  della 
Figura ,  ma  lontanifsimo  dalla  fuperbia  è  il  fentimento  del  fi- 
Impreca  di  gnifoato .  E  tale  ho  ftimata  l'Imprefa  di  Federico  III.  Impe- 
Fedeneo  3.  ra(jorej  ^dla  Torre  col  folgore  in  cima,  col  breue,  FEBJV'HT 
SVMM*AS.  per  ciò  che  efiendogli  riferito  da  Cortegiani , 
Rìfpofta  di  cne  alcuni  gli  diceano  ingiurie  ;  O  forfè  (  rifpofe  egli)  non  fa- 
Federico  a'  pete  che!  Principe  è  pofto  quafivnfegno  alla  Saetta,  e  che  i 
fuoi  corte-  Folgori  percuoteno  l'alte  Torri ,  e  non  curano  gli  humili  tet- 
giani.        tj  z  Deuefi  anco  lodare  quell'altro  modo  Arteficiale ,  da  vn'al- 

tro 
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ero  corpo  luminofo ,  che  quella  che  fu  pofta  dal  Contile ,  del  Imprd* 
Vafo  pieno  d'acqua ,  efpofto  al  Sole ,  i  cui  raggi  percotendo ,  ^^  < 
accendono  la  bambagia ,  o  l'efca .  Ma  il  motto  eh  egli  vi  ag~ 


.    ,  n    r    Riprendo* 

giunge,  MELIOF^A  SVTEBJV"H?>  p  armi  che  guaftaf-  ncdiqueft* 
le  quel  vago  corpo ,  non  conofeendofi  che  cofa  voleffe  egli  fi-  Imprefa. 
gnificare  ,  onde  parue  che  incaftralfe  la  Gioia  in  piombo.  E 
quantunque  vada  dichiarando  che'lvero  lignificato  fia  que- 
llo, che'l  ìlio  Autore  che  fu  vn  Medico,  voglia  dir,  che  come  il 
Sole  col  mezo  dell'acqua  pofta  dentro  a  quel  vafo  rende  ma- 
rauiglia,  mentre  il  fuogo  in  parte  fi  genera  dal  fuo  contrario; 
così  egli  per  la  molta  efperienza  delle  cofe  medicinali ,  /pera 
di  feoprire ,  e  di  lambiccare  molti  femplici  vtilifsimi  all'  vfi> 
de  gli  huomini .  Io  non  voglio  ne  deuo  tacciar  alcuno ,  e  maf- 
(ìme  gli  huomini  di  bell'ingegno ,  che  particolarmente  cono-  c       -  . 
feo  quando  di  quefta  materia  trattano .  Ma  voglio  auuertir  uono  jì_ 
che  nella  dichiarationedell'Imprefa,  fi  vada  cercando  quan-  chiarar  ì\ 
to  fi  può  il  proprio  lignificato  ,  che  a  quefta  conuerrebbe ,  o  Imprefc. 
nel  moftrar  purità  percofta  da  gratia,  che  ogni  arida  materia 
accende  ;  o  che  per  purifsimi  mezzi ,  fi  viene  alla  cogn*cione 
della  diuinità  .  E  di  quefta  qualità  parmi  quella  dì  iJapa  Cle- 
mente col  legno  accefo  per  lo  Specchio.    Onde  lodai  molto  . 
quell'Ingegnofo  che  facendone  Imprefa  Spirituale ,  volfe  dar  Sp^ft^afe 
ad  intendere  il  mifterio  dell'Incarnatione  con  quei  tre  corpi,  a  fignificar 
e  per  lo  Sole  intefe  Dio,per  il  Vaio  la  Vergine,  e  per  l'Efca  1'  Incarna* 
il  Verbo, con  quelle  parole, I G  i\£ M  VEHJ  MITTEBJZ  »°ne . 

H  IK 
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ff^  T£RJ\jAM.  tanto  più  lodeuole  ,  quanto  che  a  quefte? 
Imprefe  di  Spirito  con  molta  gloria  attender  fi  deiie ,  che  per 
quefto  n'ho  data  materia  in  tanti  leroglificipofti  nelfecondo 
Fuogo  Na-  ubro.  11  fuogo  Naturale  ci  viene  rapprefentato  dalle  Vora- 
gini, da  i  luoghi  fulfurei ,  come  il  Monte  Etna  del  Giouio  per 
Imp  refa  Sì  il  Caftaldo,  col  motto,  7^4"  T  V  B^A  MjtlO  F^A  FlACIT, 
Ma  rchefe  alludendo  alla  ftrauaganza  del  Marchefe  delVafto  incom- 
bei Vaflo.    partire  gli  honori  del  Campo,  per  che  ftrauagante  è  quel  Mo- 
te che  nella  fommità  ha  le  fiamme ,  più  baffo  la  neue ,  in  mezo 
pietre  arfe  ,  e  nel  piano,  luogo  coltiuato  e  fecondo .  Altri  col 
monte  Etna,  e  col  motto,  EGO  SEMTEB,}  han  voluto  figni- 
fìcar  in  materia  amorofa,  che  Tempre,  e  tutti  fono  fiamme,on- 
de  auanzano  Etna  nell'ardore  che  non  tutto ,  ne  fempre  efala 
Rìfpofta  di  il  fuogo .  Alfonfò  Re  nauigando  da  Gaeta  a  Napoli ,  accom- 
AlfonfoRe  pagnato  dalla  Regina  Giouanna,  da  Gióuanni  Caracciolo ,  e 
a  Sforza,     da  molti  altri  Signori,  ragionò  vn  pezzo  con  Sforza  che  gli 
venne  incontro .  Et  effendogli  da  lui  detto ,  Hora,  o  Re,fenzar 
auuerfario  puoi  ottenere  il  Regno  di  Napoli ,  fé  quefti  che 
f  .-;  meni  teco  manderai  pregioni  in  Sicilia  ;  riipofe ,  che  non  do- 

uea  ritornare  a  i  fuoi  con  vna  gloria  acquietata  con  inganno  ; 
E  che  quefto  farebbe  vn  metter  fuogo  più  grande  di  quello  di 
Impresi    Mongibello .  Onde  gli  fu  fatta  per  Imprefa  l'Ifteflb  Monte,  co 
Alfonfo.  e  quefto breue,M^IOi^I  FLEMME  SCEI^ET  IGT^Ei- 
voledo  dir  che  per  quell'attione ,  farebbero  cresciute  le  guer~» 
Il  fuogo  co  re,  e  l'ire .  Sempre  però  conuiene  a  quell'Elemento ,  il  luogo 
me  deue    eleuato,  come  in  Monti ,  in  Altari,  in  Pietre  cinte  di  Feftoni,- 
fieirim   e  acc*°  c^e  non  ^e  ne  ^a  abietto,come  il  pongono  molti  in  ter- 
fé.      pr   ra  y  &  auuertifcafi  che  fé  tal'hora  altri  corpi  dentro  al  fuogo 
conuerrà  collocare ,  di  proipettiua  minore ,  fi  collochino  in 
Imprcfafat  modo  tale  che  fian  conofciuti .  Per  quefto  difficile  mi  fu  l'Im- 
re MC°dte  Prefa- cn  i°  ^eci  Per  fignificar  l'incorruttione  dell'animo  del 
u  a*  Conte  di  Miranda,  Viceré  in  quefto  Regno,  a  cui  conceda 
Iddio  l'eternità  de  gli  anni  felici ,  specchio  di  Giuftitia ,  e  di 
Relligione  ;  e  fu  il  Diamante  in  mezo  alle  fiamme,  il  qual  mai 
firmante  non  fi  altera  ne  muta  colore ,  come  l'altre  Gioie  far  fogliono , 
c^n/rT  con  ^ue^e  parole,  SEMTEF^IDEM.  ou'era  neceflario 
pn»  ' 3  *  cnc  *a  Pietra  hauefle  apparenza  acciò  che  fi  fapefie  quel  che 
non  può  dar  ad  intendere  il  motto.  Non  voglio  hora  parlare 
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del  fuogo  della  Candela,  antica  Imprefa  con  la  Farfalla,  a  cui    imprcfv 

-=— ^^_  della   Far- 

„CXB^^  falla . 


■H  . 


fece  il  motto  il  Simeoni,C  OSI  VIVO  PIACER  COÌST- 
D  VC  E  A  M  O  R  T  E ,  che  fu  da  alcuni  chiamata  Emblema 
per  ragione  di  quel  motto  ch'efprime  moralità .  Ne  del  fuo-  imprefe  si 
go  che  fi  caua  col  Focile ,  Imprefa  de  i  Signori  d'Auftria  ;  ma  Focile  del- 
ben  dirò  che  forfè  amaggiorpropofitofùfatta  l'Imprefadel  U  Signori 
Focile,  e  della  Pietra  focaia,  per  due  gran  Principi  tra  i  quali  J  Aviìr1*' 
eflendo  nata  differenza,  e  1  vno  moltrandofi  pm  duro  e  più  ri-  ^J^^ 
gido  dell'altro ,  fu  fatto  quefto  corpo ,  col  motto ,  I  Tyx  E  Tv^j  tra  due  PrI 
Dl^i  SV B^G E 7V(T , volendo  lignificar  che  dalla  discordia  cipi . 


d  ambedue  farebbero  caufati  difordini  grandi .  Benché  (e 
quefto  l'accennarò  per  l'antichità  dell'Imprefa ,  &  apprefib  a 
Barbari  )  ho  letto  in  vn'hiftoria  di  vn  tal  Boetio ,  che  quefto 
Corpo  fu  pofto  nelle  bandiere  de'Bertoni,  quando  foggiugati 

H     a        da'  Scoz- 
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Imprefa    da'Scozzefi>  erano  in  vna  mifera  feruitù  nel  tempo  di  Martià- 
4ella  plebe  no  ■  Ma  Per  Piu  Sraue  «mina ,  i  plebei  Bertoni  confpirarono 
de  Bertoni  coiitrala  nobiltà  per  efterminarla.  AU'hora  vinta  due  volte 
la  plebe ,  ritiratafi  nelle  Ca  uerne,  e  ne  i  Monti  faceanó  mira- 
bili infulti  a  gli  armenti ,  &  alle  ville  de'  Nobili ,  &  vfciuano 
con  quefta  Imprefa,  volendo  pur  lignificare  in  materia  di  Sta- 
'  to,  che  fe'l  Nobile  quafi  ferro  rintuzza  neila  pietra,  è  neceffa- 
rio  ch'efchino  fuora  le  fcintille ,  onde  fpelìò  le  Republiche  fo- 
Imprefa  di  no  confumate  .    L' Emilio ,  mi  par  che  l'accenni  per  Filippo 
Filippo  Va  Valefio  Re  de'Francefi ,  e  per  Eduardo  1 1 1.  Re  d'Inghilterra, 
lefio.         all'hor  che  il  primo  chiamò  in  aiuto  Ludouico  di  Bauera ,  e'1 
fecondo  Scoto  di  Boemia .  Ma  in  qualfiu'oglia  modo  che  fia, 
l'Imprefa  è  molto  bella ,  quantunque  fia  giudicata  delie  co- 
muni ,  che  a  qualfiuoglia  materia  applicar  fi  poffa .  E  fé  a  pri- 
ma fronte  par  che  fia  egli  il  vero ,  con  tutto  ciò  par  che  ad  al- 
tra materia  che  Heroica  applicar  non  fi  polla  quando  bene  fi 
confiderà .  e  tanto  più  che  iplendore  heroico  gli  aggiunfe  Fi- 
lippo Duca  di  Borgogna,  hauendola  voluta  per  propria  della 
Imprefe    ma  ca&  ■  Che  fia  mò,  vna  di  quell'Imprefe  che  non  han  luogo 
che  pendo-  douc  fi  appoggiano,ò  che  nò  ftanno  foipefe  in  modo  che  real- 
no sé?.a  na  mente  non  offendano  l'occhio ,  o  la  mente  a  considerar  come 
™Ia  .    aP:  fimantenghino; qua  non  so  dir  altro,  eccetto  che  quando  fi 
UpSuwf  ponno  produrre  oggetti  che  per  fé  fofsfflano  fermi ,  come  vn* 
Animale ,  od  vna  Pianta ,  è  fenza  dubio  perfettione  dell'ope- 
ra; ma  quando  alcuni  corpi  lignificano  con  eccellenza  il  pen- 
fiero ,  detiono  elTer  confiderati  nei  loro  effetto ,  e  non  fard 
l'imperfettione  nel  lignificare  ,  ma  nella  pittura  che  altra- 
mente non  comporta  ;  per  che  fé  bene  ha  detto  colui , 

picìoribus  atque pcetis 

Jteqiia  poteflas  

niente  dimeno,  non  prefcriue  i  termini  alle  Linee  Matemati- 
che ,  ma  folamente  li  conforma  nella  produttione  del  concet- 
La  colloca  to  •  Pur  fara  Dene  auuertir  fempre  di  far  la  collocatane  del- 
rione  delle  le  Figure  con  quella  Simmetria,  e  con  quella  proportione  che 
Figure  fi  fj  richiede .  E  pur  diffe  Vittruuio  che  nella  Compofitione 
iacea  con  dell'hiiomo ,  l'occhio  non  pende  (per  lafciarhora  l'Anatomia 
immetna  ^  ^eruj  j  ma  COiTi$  Stella  nel  Firmamento  ftà  collocato . 

Come 
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Come  nell'Elemento  dell'A  ria ,  dell*  A  equa ,  e  della 

Terra ,  pofsano  l'Imprefe  accomodarfi , 

Cap.     X , 

E  R  Te  fteffa  l'Aria  non  è  oggetto  accomoda- 
to ad  alcuna  qualità  d'Imprefa,  eccetto  in 
quanto  nel  fuo  colore  può  varie  fpetie  rap- 
prefentare,  del  che  particolarmente  fi  trat- 
tari nel  luogo  de  i  colori.  E  quantunque  nel 
vigor  de'fuoi  Ieroglifìci ,  può  addurre  molti 
concetti ,  per  ciò  che  fecondo  il  parere  di 
-Anaximene  lignifica  Iddio  ,  e  l'anima  per  quei  minuti  corpu- 
fcoli  che  vi  comparono  fecondo  i  Pittagorici;  in.  Dio  fimboli- 
-camente  lignifica*  quella  forza  dello  fpirito  con  la  quale  egli 
conglutina  tutte  le  cofe  a  cui  deue  dar  compimento  ;  alle  vol- 
te, le  menti  fecolari,  e  i  fluidi  penfieri  che  a  modo  d'Aria  fono 
qua  e  là  difperfi  ;  &  appreffo  Platone  l'intelligenza  dello  Spi- 
rito del  modo;  per  che  li  come  l'Aria  è  polla  tra'l  luogo  e  l'Ac- 
qua ,  così  quell'intelligenza  è  tra  l'intelletto  e  l'anima  dell' 
ifteffo  fpirito  del  mondo  ;  fenza  che  appreffo  gli  antichi  Filo- 
fon"  fìgnificaua  ciò  che  fi  può  formare,  come  ilFuogo  lignifica- 
ua  ciò  ch'è  a  formare,&  a  muouere  efficace;  nulla  dimeno  dif- 
fidi cofa  fera  che  quindi  pofsiamo  prendere  materia  laqual 
commodamente  poffa  formarli  ad  Imprefa  alcuna,per  effer  e- 
gli  vn  corpo  Diafano,  come  ne  anco  l'Acqua  deH'ifteffa  quali- 
tà ,  per  fé  fola  può  far  l'iflelfo  effetto .  E  vero  che  nell'Aria  fu- 
rono altri  corpi  applicati;  &  alcuna  volta  vi  apparuero  con- 
fufi ,  come  l'Imprefa  de  i  quattro  Elementi  de  gli  Ebolitani , 
forfè  per  lignificar  la  fecondità  del  paefe  ;  alle  volte  difìinti , 
come  alcune  Imprefsioni  Aeree,  o  Venti  che  combattono  * 
-che  fpirano,  che  altro  effetto  dimofirano,  qual  fu  l'Imprefa 
ch'io  feci  a  dimoftrar  il  fubito  furore  d'vn  Gentil'huomoche 
d'vna  minima  parola  fentendo  offefa,vccife  vn  fuo  amico,qua- 
fi  quel  Vencislao  Re  di  Boemia  fratello  di  Sigifmodo,  figliuo- 
lo di  Carlo  4.  che  vecife  per  minima  parola  l'amico  nella  Men 
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fa  ;  e  quali  quell'  Aleffandro  Macedone  quando  vccife  CI  ito  ;  e 
furono  i  quattro  Venti ,  col  motto ,  ET  FÉ  BJf  TSIjT  B^A- 
VI  DI  SECVMy  alludendo  alla  turbulenza  de  i  quattro  af- 
fetti humani ,  che  acciecano  la  mente  de  gli  huomini,  e  la  fan 
Quattro  ve  precipitare .  Ma  i  quattro  Venti  che  nel  mare  grande  pugna- 
ti di  Danie  no,  introdotti  da  Daniele,  oltre  che  lignificano  gli  Angeli  che 
Dan.  7.  Pre^etti  a  i  Regni  li  cuftodifcono,  come  dice  San  Gieronimo  ; 
Imprefa  di  Sarebbero  Imprefa  di  Principi  temporali  che  fan  l'ifteffo.  Alle 
Principi  té  volte  può  effer  nell'Aria  collocato  il  Vento,  a  fignifìcar  pro- 
porli.  fperità  .  e  così  feci  l'altra  col  Breue,  STIB^ATSiTlBVS 
Profpentà.  ^y  ST  BJ  S .  Eper  accennar  la  felicità  che  godemo  in  que- 
Imprefafat  &o  Regno  con  la  prudenza  del  gouerno  del  Conte  di  Miran- 
ta  p  gouer-  da ,  col  minifterio ,  e  con  l'aiuto  di  Giovan  Battista  Crifpo. 
no  di  que-  e  mafsime  in  tempi  calamitofi,  l'ifteffa  Imprefa  con  le  parole, 
VOR<T°nÌ  CBJSV^T  ti&'M  ZETHIRjfS  VHp^S,  giuntoui 
fica"  itraua  ^otto  l'aria  ferena,  il  mare .  Lafcio  che  nel  medefinio  oggetto, 
gli .  può  il  Vento  Auftro  lignificar  il  contrario,per  che  fu  chiama- 

Ezech.  ^7^  to  Exurens  da  Ezechiele,  che  lignificò  le  fatiche  di  quefta  vita. 
Vento figni  Alle  volte  lignifica  il  Vento  gloria  tranfitoria ,  Imprefa  di 
t  Gtoria*  °iue*  Giouanni  de  Hunniad  Hungaro,  affomigliato  a  Scander- 
Imprefa  d'i  bec  di  Albania ,  a  Pagebratio  Boemo ,  &  a  quell'Alberto  Te- 
Giouanide  defco,Marchefe  di  Brandeburg,inuittifsimi  foldatf;  che  quan 
Hunniad.  tunque  celebri  nella  Militia ,  fèmpre  fi  riputarono  humilifsi- 
mi  huomini,  dicendo  che  la  vera  gloria  non  nella  lode,  ma  nel 
fatto  confifte  ;  con  vn  motto ,  che  nella  noftra  lingua  dicea , 
Vento  che  IL  VETiTO  DISVER^GE  L  ^  T^GLI^T.  IlVento 
brugia»  che  brugia  nell'Efodo ,  dice  Beda  che  lignifica  lo  Spirito  San- 
Exod.  14.  to  che  gli  humori  de  i  vitij  diffecca .  Altri  l'attribuirono  alla 
Vento  %ni  diuina  vendetta,  come  del  Romano  effer  cito  contra  i  Giudei, 
na  vendet-  Gioachimo  in  Geremia, dice  che  fìgnifica  la  perfecutione  che 
ta.  la  Chiefa  hauer  douea  da  Federico  2.  Imperadore .  Conuiene 

Vcntofìgni  anco  il  Vento  che  gioui  alla  generatione,come  accade  ne'Ci- 
fica  la  per-  gni^e  nelle  Pernici,  oltre  ai  Cauallilberi .  Conuengono  le 
Significati  Pi°ggie  >  cne  ponno  lignificar  le  gratie  diuine ,  i  fauori  tem- 
delle  Piog-  porali  ;  quelle  che  nafcono  dalle  nubi  fopra  mondane  nelle 
gie  nell'Ira  quali  nafconde  Iddio  i  fecreti  fuoi  ;  quelli ,  che  nafcono  dalle 
Pie?  • .  humane  menti  de'  Regi ,  e  de'Principi  che  fauorifcono  quan- 
zYiol  ì"*  ^°  Par  ^  temP°  opportuno .  E  per  Imprefa  fu  fatta  a  Pio  Se- 
condo» 
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Gondo,  mentre  con  tanta  carità  fi  degnò  di  fcriuere  a  Mano- 
metto Principe  de'  Turchi ,  a  cui  giunfero  quell'anima  ,  V  T 
G  E  BJM I  T^E  T ,  per  dir  che  bramaua  con  tanta  buona  dot- 
trina,conofcere  qualche  frutto  in  quel  Signore.  E  nella  Scrit- 
tura per  la  Pioggia  era  intefa  la  celefte  dottrinala  qual  muo- 
ue  più  che  l'altre,  come  più  dell'altre  acque  fecòda  la  Pioggia. 
Cirillo  fé  mentione  della  Regina  delle  Pioggie  ;  e  fu  intefa  da 
alcuni  per  Auignone,onde  riforfe  colui  che  l'Antipapa  ruppe. 
Conuengono  nell'Aria  le  Nubi,o  fotto  il  Sole  per  ombra,  o  in- 
torno al  Sole  per  efler  dileguate;o  Nubi  grauide,ma  che  afpet 
tino  il  Vento  per  madar  la  pioggia.  E  tal  fu  l'Imprefa  ch'io  feci 
p  vna  Città  laquale  afpettado  alcune  gratie  dal  Principe  che 
la  gouernaua,  &  egli  afpettando  nuouo  auifo  dal  fuo  Signore , 
feci  la  Nube  fopra  vn  terreno  feminato ,  che  quantunque  altri 
venti  haueffe  intorno ,  afpettaua  nondimeno  quel.Véto  ch'era 


Pioggia  nel 
là  fcrittura 
che  lignifi- 
ca . 

Regina  del 
le  pioggie 
intefa  per 
Auignone. 
Nubbe  di 
che  forma 
fono  nell'- 
Imprefe  . 
Imprefa  p 
lignificar  ri 
folutionedi 
alcun  nego 
tio, 


atto  a  far  pìouere,  con  quefto  Breue,  J^ISI  FL^AVET^lT. 
E  veggafi  da  quefto  quanto  gioui  la  cognitione  de'  Ieroglifìci 
Scritturali ,  che  la  Nube  fenza  pioggia,  fignifìcando  Giuda , 
può  dar  materia  d'Imprefa  contra  huomini  fraudolenti^  del- 
la natura  di  lui.  La  Nube ,  che  ferue  per  guida ,  fu  Imprefa  di 
Gafpare  Schlichio ,  lodato  dal  Panormitano  per  che  fu  Can- 
celliero  di  tre  Imperadori,  e  che  folea  dire,che  i  Regi  vn  tem- 
po furono  huomini priuati,  e  poueii;  e  che  non  ha  compafsio- 
nechi  non  è  ftatomifero;  tolta  dalla  Nube  che  ^uidaua  gli 
Hebrei  j  e  come  là  moftraua  la  gratia  dello  SpiritoSanto;  qua 

volea 
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volea  égli  dar  ad  intendere  la  buona  gratia  de' Tuoi  Signori. 
Ma  dal  motto  che  vi  giunfe,    TE  DV  CE  EGF^EDl^AB^j 
alcuni  han  detto  che  voleffe  inferir  /  che  con  la  diuina  gratia 
Imprefa  a  farebbe  vii  giorno  vfcito  dall'obligo  di  feruire  .  E  dal  fignifi- 
Je°acqutftà  cato  Scritturale,  eiTendo richiedo  d'vn'Imprefa  per  fignificar 
ta  per  feri-  che  vno  Scrittore  d'hiftoria  d'vna  nobilifsima  Famiglia,  con 
uere  l'ai-  loferiuere  di  quella  materia,  fihauea  acquiftato  fplendore 
trui    hifto-  per  l'Italia ,  feci  quella  Nube  di Giob.  nel  37.  che  fparge  lu- 
TU*  me ,  e  S.Geronimo  dice  che  dinotaua  gli  Apoftoli  predicatori 

di  CRISTO  ;  e  hauea  l'anima  di  quefle  voci,  DOVE  <AL.~ 
Baleni   co-  ZATO  TEB^ME  'K07{  FOB^A  M^tl.    I  Baleni,  fan 
me  deuono  corpo  appropriato  nell'Aria,  ma  che  in  chiaro  difegno  appa- 
all'Imprefe  rifcan0j  &  incolore  che  fubito  fi  apprenda,  effendo  quella 
accomo  ai   quauta  ^i  corpi  molto  gelofa  alla  vifta  .  Nedifdicono  alcuni 
Palla  da  corpi  che  pernecefsità  bifogna  pingerli  nell'Aria»  come  la 
vento.         Palla  da  vento ,  sbalzata  in  Aria,  qual  fi  vede  nell'Imprefa  del 
Impiefadel  principe  di  Bifignano,  che  per  dimoftrar  quanto  l'nuomofi 
Sf^'iTo  l  f°^eu* m  a^t0  Per  mczzo  delle  perfecutioni,o  pur  quanto  gio- 
imprefa  di  ui  l'humiliarfi,  fé  per  ogni  cantone  della  Tua  cafa  dipingere, 
Monfignor   col  motto ,    DV  M   VE  BJS  E  BJ)  i^.    a  cui  parmi  che  alluda 
Caracciolo  quell'altra  dell'Acqua  allacciata ,  che  forge  in  alto ,  con  que- 
SÌr!ndeCir-  fte  Parole >  COHlBIT^l  SVBJS-O-,  ch'io  dedicai  per Im- 
Acqua.       prefa  a  Monfignor  Caracciolo  Vefcouo  dell'Ifola,  che  con  ani 
Sapiéza  di  mo  generofo,  &  integro  foffrendo  ogni  perfecutione  inimica, 
Chrifto .      intanto  fi  folleua  col  fuo  valore,  che  merita  ogni  grande  effal- 
Acqua  di  tati0ne.  Hor  pacando  all'Acqua,  non  è  dubio  che  per  fé  fola 
Acqua  tur-  confiderata ,  non  può  produrre  effetto  reale  d'Imprefa.  Ma  fé 
bida.  la  confideriamo  dal  fuo  Ieroglifico ,  l'Acqua  di  Siloe  fignifica 

Acqua  del  ia  Sapienza  di  CRISTO;  e'1  lauacro  preparato  alla  noftra 
mare*  .,  regeneratione.  Secondo  Talete,  il  primo  principio  di  tutte  le 
tto'1  "cole.  L'Acqua  torbida  beuuta,  fignifica  quegli  huomini  che 
Acqua  del  profefsi  nella  relligione,  di  nuouo  tentano  far  ritorno  al  feco- 
Fiume  Af-  lo.  L'Acqua  del  Mare  fignifica  la  dottrina  delle  genti,  come 
fur-  ch'èfenza frutto.  L'Acqua  dell'Egitto,  tui'bata  di fangue,  i 

Aondo  An  tefe^pè  •  L'acque  del  Fiume  Affur ,  la  fuperbia .  L'acqua  nel 
eelico,  mondo  Angelico,  i  Cherubini,  nel  mondo  CeleftelaLuna,  per 
Acqua  del  autorità  di  Pico .  L'acque  de'Fiumi ,  come  il  Caftalio ,  l'onde 
mencio  Ce  Cefife,Permefk>,Iliflb,  e  fimili,  dinotano  la  dottrina  de'Poeti. 
lefte-  Quando 
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Quando  fi  vedrà  vii  Serpente  che  manda  fuori  dalla  Èòéèk} filAc.quf 
l'Acqua,  e  fieguevna  donna,  èleroglifico  della  perfidia  Ar-  trina 'poe- 
riana ,  come  fi  legge  nell'Hiftoria  Ecclefiaftica ,  &  in  Ruper-  tica. 
to  Abate  nel  lib.  1 3 .  cap.  6.  De  Vigoria  verbi  Dei .  Quando  affo-    Herefia  di 
Ultamente  fi  pinge  l'Acqua,  lignifica  la  materia  prima,  e  fu  Amo. 
chi  volfe  feruirfene  per  Imprefa  ad  esprimere  cófufione.L' Ac-  nocc ^\ *  rad] 
que  di  Marat,fignificarono  il  Battefimo.  L'Acqua  della  Cifter  teda  prima 
na  di  Betleem ,  la  grafia  hauuta  dalla  Natiuità  del  Signore .       Acqua  di 
L'Acqua  dalla  pietra  in  Efaia  ,  iDoni  fpirituali.  L'Acqua  nel  M^rat* 
Bacile  nel  6\de'Giudici,la  gratia  nell'anima.L'Acqua  nel  Va-  Betleenf. 
fo  che  chiedeua  Helia,la  fede  che  bramaua  Cri  s  t o  da  i  Gè-  £fa,  48. 
tili;  per  lafciar  tante  altre  qualità  d'Acque  che  in  varie  ma-    Acquane! 
niere  defcritte,  varie  cofe  han  potuto  lignificare.  In  quell'eie-  Bacile, 
méto  han  collocato  Inftrumeti ,  come  la  Ruota  che  trahe  fuo-  y^ua  nel 
ri  l'acqua,  qual  fu  l'Imprefa  del  Gufman,con  quel  Breue,  LOS  impr'efa  ai 
LLEl^OS  DE  DOLOE^Y  LOS    V^ZIOS    DE    SVE-  D.  Pietro 
B^^ì'KljZ \A ,  per  cui  volea  inferir,  che'l  fuo  dolore  era  fenza  Guzman. 
fperanza  di  rimedio .  Hannoui  collocato  gli  animali  ,  come 
l'Alicorno  che  nel  fonte  fi  attufifa,  &  hauea  quefte  parole,  VE-  imprefil  ,. 
?ÌE  TS^yf  TELLO;  &  è  Imprefa  di  alcuno  che  i  r uuinatori  quej c\ie ft{ 
della  Republica  difeaccia  ;  o  di  quel  Cortegiano  che  sa  paci-  nano  Ja  Re 
ficarfi  il  Principe  adirato.  Alle  volte  i  Volatili,  come  l'Oca  in  Pub« 
mezzoaiCigni,  OBSTB^ETFIT  ITiTEB^  OLOBJES,  & 
è  fignificato  di  cofa  Impropria ,  come  che  vn  Senatore  tra  Ca-  *mP"fa  4i 
pitani ,  voglia  far  giudicio  di  cofa  di  guerra .  O  come  l'Aldo-  fè l,j'mcarrc9 
ni  nel  mare ,  che  per  inftinto  di  natura  affettano  il  Solftitio  pria. 
dell'Inuerno,  e  mafsime  quella  tranquillità  ch'è  detta,  Eftate 
di  S.  Martino ,  con  quell'anima  intorno ,  lS[p  VS  S^VO  T$J 
BIETOLE  TEMVS,  volendo  fignificar  chilaleuaua,  che  Nell'elemS 
fapea  molto  bene  il  tempo,  e'1  quando  gli  cóueniuamuouerfi  to  dell'  ac- 
centra l'Hofte.  Alle  vo'te  imofìri  ,  come  gli  Hippopotami,  qua  fi  collo 
le  Sirene ,  qual  fu  di  Stefano  Colonna,  che  in  mezzo  a  due  Co-  "nomoftri 

1  *       .     o  •  1  1^  •  r     •  Imprefa  di 

lonne  portaua  la  Sirena  nel  mare,  e  nel  Cartoccio  era  icntto,  Stefano  Co 
COl^rEMTSlJT  rVT^L  TBJD  CEL  L^S  ,  inoltrando  il  Ioana. 
gran  valore  dell'animo  fuo  .Gli  Scogli  fono  proprij  del  mare,  Imprefa  £1 
qual  fu  della  Marchefa  di  Pefcara,col  motto,C  O  7V(y*  Tv;  T  1^1  J?  Marche- 
FKjATiGEI^E  F F^A T^G  V 'HT ,  volendo  della fua  firmifsi-  ^  cx 
ma  virtù  far  dimoflratione .  Il  Pittono  fa  l'Imprefa  dello  Sco-  Scogli  nel 

I  glio  mare. 
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elio  circondato  dall'onde,  e  da  i  Venti  con  queflo  verfo ,  I  M-» 
MOBIL  SON  DI  VERA  FEDE  SCOGLIO,  eia 
fimile il  Rufcelli col  Breue ,S EMTER^I D  EM.  Conuengo- 
no  anco  quei  corpi,  che  fommergerfi  no  ponno,come  le  legna, 
5?PJ  P  e  là  Palla  piena  di  Vento ,  qual  fu.  quella  del  Cardinal  Ferrerò 
Ferrerò!  *  c'hauea  il  motto ,  I  jfc4 2v\E  S  MI  TSt^AE.  pofta  con  qualche 


Imprefaìm  improprietà,  poi  che  non  mai  conuienequel  corpo  nell'Ac- 
propria.      qua ,  ne  vi  ha  luogo  alcuno  la  Comparatione ,  come  l'ha  nelf- 
Imprefa  del  Bifignano,  e  dell'Almirante  di  Chabot,  con  l'ani- 
ma, CO  TSICVSSVS  SVELGO.  Alcuni  han  detto  che  quan- 
tunque fé  gli  deue  il  Luogo  terreftre  ,  niente  dimeno  rara  Im- 
Keirimófa  Pre^a  *n  quefta  maniera  dourebbe  hauer  lode.  E  fé  la  Colloca- 
li colloca  fé  tione  principalmente  confiderar  fi  deue ,  pur  non  è  dubio  che 
condo  il  co  alle  volte  fi  colloca  fecondo  il  concetto ,  più  che  per  ragion  di 
cetto.  locato  ;  elTendo  nell'Imprefa  il  difeorfo  nell'Imaginatiua,  che 

N  .  opera  fecondo  la  fua  intentione  .  Nel  mare  fono  proprie  le 

qualilm-  naui,  e  quefte  o  Vere ,  o  Fauolofe .  Nelle  vere  fi  confiderano 
prefe  con-  i  varij  effetti  che  fortifeono  ,  come  quella  ch'è  ritenuta  nell'- 
uengono.  arena ,  &  afpettando  aiuto ,  ha fcritto  intorno ,  ^DEBJT 
MOX  VE'HJVS  ET  VKp^>  per  fignifìcato  d'vn  che 
o  Fauolofe!  fpera  prefto  cofa  honefta  &  vtile .  La  naue  con  l'Arbore  rotto 
'  in  mezzo  all'onde  procellofe,con quefte parole,M EMI  1S{J S- 
Imprefa  di  SE  IW^fBIT,  è  Imprefa  d'huomo  che  dopò  la  calamità, 
fperar  cofa  fpera  il  riftoro .  La  naue  con  le  vele  remurchiate ,  e  che  de  i 
Immefa  di  ^olÌ  remi  fi  *"Crua  C<)1  motto  »  T  F\P  T  BJ I S   Tv^I  T*A  B^  è  Im- 

fperar  riftó  prefa  lignificante,  che  ben  che  alcuno  habbia  perduto  il  fauor 
ro,  del 
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del  Tuo  Principe ,  o  per  morte ,  o  per  altro  accidente ,  fi  sfor-  imprcfa  di 
2arà  col  proprio  valore  paffar  la  vita.Fauolofa  fu  la  naue  d'Ar  lignificar 
go  di  Francefco  Giorgi ,  col  motto ,  ^tVT  1 7N(T  BJD I  %JE  proprio  va- 
^ÌVT  TEBJB.E,  la  cmal  più  tofto  farebbe  imprefa  di  vaio-  j£*' 
rofo  Capitano ,  che  proto  voglia  efporfi  a  i  pericoli  ;  o  d'huo-  \0^ 
mo  che  determina  mandar  i!  fuo  configlio  in  ciTecutione .  Ma 
piacquemi  che  la  dipingere  Occhiuta  ;  e  come  nell'Allegoria    Allegoria 
può  ella  feruir  per  corpo ,  che  già  corpo  è  la  Republica.  deiia  »*«*• 

0  nauis  referent  in  mare  te  noui 

Fluftus  ;  o  quid  agis  ,fortiter  occupa 

Tortum  — 
Così  le  cofe  corporee  non  gli  difeonuengono  ;  oltre  che  da  Ar- 
go così  detta  la  naue  può  con  vnmodo  translato  appropriarfi 
le  dijuipafsioni.  Fauolofa  fu  l'altra  naue  con  l'Aureo  Vello  Naue  JfJJ" 
appefo  all'Arbore ,  col  motto ,  .ASTI  Vt^A  7v(T  IBVS  AV-  £ureo  Vel" 
STRJS,  Imprefa  di  quel  Cortigiano,  che  vuol  fignih"care,che 
con  l'aiuto  del  Principe,  procedente  dalla  fua  virtù,confegui- 
rà  quel  che  vuole.  Alla  naue  hanno  poi  giunti  altri  corpi,  co-  Altri  corpi 
me  il  Remora  picciolo  pefce,col  motto,  SIC  VABJKIS  M<A  ag§ifitj.a^ 
G  Ts^yf  CEDV  7S(jr,  che  a  varij  concetti  fi  può  applicare;  ma  fcjjjjjj 
non  partendoci  dalla  prima  Allegoria,  ad  huomo  che  con  pic- 
ciola  feditione ,  può  dello  ftato  impedire  il  gouerno.  Hor  che 
fia il  Remora, o la Muftela marina,  come fcriue il  Cardano,  Remora, e 
che  facciano  quell'effetto ,  a  chi  vorà  crederlo ,  nò  può  far  ve-  Madama 
der l'acqua oue ftia egli  attaccato,  eperquefto  è  mancante  rma* 
l'Imprefa.  Ad  altre  naui  giunfero  poi  altre  cofe  che  fono  fuori 
dalla  nauigatione,  come  la  naue  pofta  dal  Rufcelli,  oue  la  For 
tuna  tende  la  Vela,  e  la  Virtù  regge  il  Timone,  con  quefte  pa- 
role, V  T  HJ  V  S  Q^  AVXIIAO ,  e  limile  a  quefta  quella  del  Te- 
gio,con  la  Fortuna  e  con  Pallade,  con  quefte  voci ,  0  V  T^4  Tv^ 
D~4  TX^AVlGtATIO.  ou'è  troppo  rumor  di  Figure,  e  più 
proprietà  d'Emblema.  Fu  con  l'Elemento  dell'Acqua  ben  col- 
locato il  penfiero  del  Conte  Francefco  Porto,  che  finfe  le  goc-  ^T,preflF^i 
eie  ftillanti  fopra  vn a  pietra  da  quel  verfo.  ce£ "Q  PorJ* 

Gutta  canal  lapidcm  

con  l'anima,  il  i  T^jC  S  V  E  S>  per  dimoftrar  quato  può  la  lun-  L'eleméto  s 
ghezza  del  tempo ,  e  l'afsiduità .  Nell'Elemento  della  Terra ,  della  terr.a 
perche  tante  fpetie  di  cofe  firaccogliono  ,  bifogna  general-  f££rea  n£Jj7 

I    a  mente  imprefa. 
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mente  dir  che  tutte  quefte  cofe  dette  di  fopra,  comeàBafe 
de  gli  Elementi,  concorrono,  e  che  poi  vi  fi  confìderano  tanti 
animali ,  tanti  arbori  ;  i  Minerali ,  le  Pietre^  i  Colori,  i  Sapo- 
ri, i  frutti,  le  foglie  \  e  tutti  poi  con  tante  d  mi  fio  hi,  perche  gli 
DiiM^oni  Animali  fono  Aquatili ,  Terreftri ,  Sotterranei ,  come  le  Tal- 
dc  gli  Ani-  pCj  e  i  Lumbrici  ;  e  quefti  iftefsi,  feroci,  e  miti  ;  fecondi,  e  ite- 
rili ;  timidi ,  e  coraggiofi  ;  fieri,  e  domeftici  ;  di  buona  vifta,  & 
.horribili ,  o  d'altre  qualità ,  che  tutte  nell'Imprefa  confiderar 
fi  deuono ,  acciò  che  alla  natura ,  o  lode ,  o  vituperio  di  chi  fi 
Imprefa  co  fa  ,  fian  proprie  con  la  Collatione  e  con  la  Similitudine  ;  che 
uenghi  con  tal'hora  di  Scarabeo  fi  fa  Imprefa  a  chi  conuerrebbe  l'Elefan- 
aeco        "  te ,  e  per  lo  contrario  ;  &  vn  Leone  fi  applica  a  chi  conuerreb- 
Similirudi-  be  vna  Damma .  E  non  voglio  con  tutto  ciò  negare,  chefimi- 
ni  difsimili  litudini  difsimili  per  alcun'effettoponno  accomodarfi ,  e  non 
fi  deuono  tacciare,  qual  fu  nell'Imprefa  della  Formica  che  fo- 
ftiene  il  mondo ,  per  vn  Signore  che  nouellamente  nobile  per 
molte  ricchezze,  chiedea  vn  carico  non  conueniente  a  lui, 
colmotto,  D'ALTRI  HOMERI    SOMA  CHE  DA 


C5  gli  0f>- 

gctli  delì'- 
imprefe,  di 
«crii  corpi 
applicar  fi 
ponno. 
Come  s'ha 
da    ponere 

?,H  Anima- 
incirim- 
pr'efe. 


T  V  O I .  Onde  riprender  non  fi  deue ,  quella  maniera  di  ac- 
coppiar con  animali ,  cofe  che  d'altri  oggetti  fono ,  come  il 
Giogo  col  Leone,per  fignifìcar  che  la  fierezza,  è  diuenuta  hu- 
miltà ,  e  fimili ,  che  nel  Ieroglifico  del  Leone  diranfi .  Ma  quel 
che  principalmente  importa  è,  che  trattandoli  d'animali  o  di 
piante,  con  verità  di  naturale  hiftoria ,  dalla  maggior  parte 
de  gli  Scrittori  difefa ,  fi  ragioni  ;  e  tanto  più  in  quelli ,  di  cui 
la  notitia  apprefTo  gli  huomini  nò  è  chiara.  Onde  in  quell'Inv 

prefa 
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prefa  del  Porfìrionc ,  Ve  cello  d'acqua ,  e  di  terra ,  che  con  vn  P°rfi«one,' 
piede  piano  a  modo  d'Oca,  e  con  l'altro  fìmile  a  quei  de  gli  al-  f   .. 

tri  Vccelli ,  fatta  per  il  Marchefe  di  S.  Croce  General  Capita-  ^chefe 
no  delle  Galee  di  S.Maeftà,  col  motto,  Ils^VTBjfMQ^  ?«£-  di  s.  Croce. 


■.. 


I{yi  TV  Sì  lodarei  l'Inuentione  per  cui  figniiicauano  la  prat- 
tica  di  quel  Signore  nella  militia  di  mare ,  e  di  terra  ;  quando 
quella  proprietà  moftruofa,  o  luffe  cognita,  o  da  molti  appro- 
uata  ;  ma  legédofi  folamente  in  Ifidoro,  mi  da  che  péfare  s'ella 
debbia  effer  riceuuta .   Così  dell' altre  proprietà,  come  il  dir 
chela  Lince  feorga  dell'vna  parte  del  monte  all'altra,  ancor  Lince, 
che  mille  Arinoteli  fi  congreghino  infieme ,  noi  daranno  mai 
ad  intendere  a  fano  intelletto .  L'ifleffo  dico  delle  Pietre,  per  Alettone» 
ciò  che,  dir  che  l'Alettorio  portato  in  bocca  dal  Gladiatore  il  Pietra* 
fàinuitto,  ripugna  ad  vna  credibile  opinione;  che  l'Antraci-  Antracite. 
te  raffreni  l'ira  ,  e  l'empito  de  gli  animi,  non  par  cofa  degna  di 
fede,  quàtunque  la  villa  delle  Pietre  habbia  Simpatia  col  cuo-     ■  '  '  . 
re,  per  non  niegar  in  tutto  la  virtù  di  quelle.  E  tutti  quei  che 
o  nell'Imprefe ,  o  nello  fcriuere ,  o  nel  ragionare,  fondano  i  lo- 
ro penfìeri  in  quelli  effempi  naturali,  che  non  fono  efperimen- 
tati ,  o  cogniti  in  alcun  modo ,  e  c'hanno  dell'  impofsibile ,  mi 
par  che  fabricano  i  loro  concetti  fopra  l'arena .  Ma  di  quanto 
nella  Terra  fi  feorge ,  nel  fecondo  libro  s'haurà  nòtitia  parti- 
colare. 


Che 
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Che  giudicio  può  farfi  della  bellezza  dell'Im- 
prefa.  Cap.  XI. 

,Ell' Impresa  ( lafciando  hora la  bellezza 
di  lei  nella  fua  perfettione  quand'è  col  motto 
congiunta  )  è  quella  che  riufcir  può  nella  va- 
ghezza del  corpo,  che  vn'altra  volta  dirò  del- 
la bellezza  della  Comparatione ,  o  dell' Alle- 
BelleMi  jS§J  lÈ^^L^^  goria,ondenafceringegnofainuétione.Hor 
Hcirimpre  ^s?«sss^i^l  tra  tutti  i  corpi ,  di  bellezza  il  primo  luogo 
f*  cc»°Corpi  concedo  al  Luminofb,  per  ciò  che  oltre  alla  nobiltà  che  quegli 
luminofi.     splendori  ritengono  ;  danno  vaghezza  all'occhio ,  &  vna  con- 
tinouata  ricchezza  al  luogo  oue  dourà  collocarli .  E  come  di 
tutto  il  corpo  dell' Vniuerfo,  occhi  leggiadrifsimi  fono  il  Sole, 
Sole.  la  Luna ,  le  Stelle ,  così  ad  ogni  altro  corpo  d'Imprefa  in  ogni 

£u"a*         bellezza ,  &  in  ogni  nobile  lignificato  preuagliono,  con  quella 
Regola  però,  che  foli  collocati  hanno  dell'Heroico,e  del  Mae- 
flofo  ,  e  ponno  ogni  gran  cofa  dinotare  ;  tolto  che  loro  fi  dona 
compagnia  d'altri  ogetti ,  fignificaranno  bene  qualche  buono 
concetto,ma  non  è  dubio  che  perderanno  di  vigore  in  più  baf- 
Corp!  lumi  fo  lignificato.  Sono  poi  nel  fecondo  genere  alcuni  corpi  Lumi- 
noficheda  nofi  che  ponno  altronde  riceuereil  lume  come  gli  Specchi,  i 
altri  riceiio  qUajj  £0\[  collocati  (come  nell'Imprefa  che  va  attorno  col  mot 
no  lume.      ^  0Mls!JBVS  IDEM)  non  han  vaghezza  alcuna  ,  anzi 
hanno  vn  non  so  che  di  brutto  nel  modo  triuiale ,  e  quello  per 
che  non  la  natura ,  ma  l'artificio  gli  diede  alcun'effetto.  Alcu- 
Specchio     ni  altri  con  la  compagnia  de  gli  altri  corpi ,  con  più  recondita 
concauo.     proprietà ,  fan  bella  villa ,  come  lo  Specchio  Concauo ,  che  ri- 
flette i  raggi  del  Sole,  e  che  brugia  la  materia  oppollagli,e  per 
cui  con  vna  Fifica  ragione ,  par  che  alle  cofe  immobili  pofla 
Imprefa  di  darli  moto  .  E  quando  Guglielmo  detto  Ferrobraccio,  Con- 
Guglielmo  te  d'Altauilla ,  Normanno  di  Origine ,  figliuolo  di  Tancredi , 
Normino.  €on  dodici  fratelli  era  padrone  di  tutto  il  paefe  Flaminio ,  ha- 
uendo  fatta  tregua  col  Principe  di  Salerno ,  e  con  Maloco  am- 
balciador  del  Greco  Imperadore  in  Puglia ,e  volendo  fcacciar 
i  Mori  da  Sicilia ,  come  in  effetto  fcacciò ,  hebbe  per  fua  Im- 
prefa 
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prefa nelle  bandiere  queflo Specchio  col  Sole,  com'hò  veduto   '        '• 
in  antichifsime  Miniature  de  Scritture ,  ma  non  vi  ho  potuto 
feorgere  il  motto .  Al  Cardinal  del  Mondouì  Principe  d'infì-      imprcfa, 
nito  merito  per  valor  di  bontà  e  di  lettere,  che  volendo  far  co-  jel  Cardi- 
nofeere  che'l  male  maciullatogli  da  gli  Emoli  Tempre  haue  gli  «al  del  M5 
flefsi  offefo  i  pinfì  lo  Specchio  concauo  con  la  Regola ,  o  Nor-  douì* 
ma ,  la  quai  tenendola  la  mano  per  offender  l'occhio  dell'Ima- 
gi ne  che  détro  rapprefenta,  riflette  con  impeto,  e  con  più  viui 
raggi  ad  offender  l'occhio  del  percuffore,  come  l'efperienza  ci 


infegna  ;&  hauea  queflo  Breue ,  V LCISC ITVE^V LTFJ), 
(limata  di  qualche  fottil  confideratione ,  oltre  alla  vaghezza 
del  corpo  per  la  nouità  dell'effetto  naturale .  Hor  appreffo  a  i 
corpi  luminofi,  danno  vaghezza  gli  Animali,  o  per  la  nobiltà, 
cornei  Leoni,  l'Aquile,  iRinoceroti;  o  per  leggiadria ,  come  fh/ndj.J* 
i  Pauoni ,  gli  Struzzi  ;  o  per  coflumi ,  come  gli  Alicorni ,  i  Ca-  imprefa, 
meli  ;  o  per  fortezza,  come  gli  Elefanti,  i  Tori  ;  o  per  vifla  che 
fanno  in  terra  &  in  Aria ,  come  le  Gru ,  gli  Aeroni .  I  piccioli  Vecelli  pie 
Vccellinon  fan  vifla  leggiadra,  eccetto  che  fé  con  vagoog-  foìl  comc 
getto  fi  accompagnano;  e  la  vaghezza  tal'hora  delle  penne,ab-       ccom  :  ' 
bellifcono  il  corpo  aggiunto ,  ancor  che  ruflico  ;  qual  fu  nell'- 
Imprefa  d'vn  mio  amico,  il  quale  vna  Signora  brutta  di  corpo, 
ma  gentilifsima  di  coflumi ,  amando  hebbe  il  Cardelo  che  nel 
cardo  brama  pafeere  il  feme ,  no  curando  le  ponture,  con  que- 
lle parole,  E  D'ALTRO  NON  MI  CALE,  toltedal 
Petrarca;  volendo  dir  che'l  buono  di  leiprendea,  fenzache 
nel  reflo  haueffe  immódefla  fodisfattione ,  Le  Lupe ,  le  Sfingi, 

le  Sa- 


gnano. 
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Animali  le  Salamandre ,  le  Pantere ,  han  vifta  horribile  per  fé  ùeCsi,  ma 

che  fan  vi-  r  ?«««• 

fta  horribi- 
le. 

• 
.    .    . 


•    li 

i 


' 


gli  altri  corpi  co'quaii  fi  accompagnano ,  o  l'altre  qualità  che 
vi  fi  confiderano  intorno,  non  folo  di  buona  profpettiua  appa- 
rir li  fanno ,  ma  non  so  che  di  vaghezza  mefchiata  col  fignori- 
Imprefa  di  je  ^  apportano.  Onde  Monfignor  Odetto  Fuxio,  effendo  giu- 
xio  Pàtera!  dicatohuomo  feroce  in  vifta,  hebbe  per  Imprefa  la  Pantera 


■ 


■ 


-  •    . 

■-••• 

■ 
colmotto,  \ALLlCir  ITiTEBJVS  ,  alludendo  alla  be- 
nigna natura  di  cui  egli  il  ftimaua,  come  quell'animale  con  l'o- 
dore allice  l'altre  fiere .  Sono  molti  a  cui  piace  che  ruffe  di  Ro- 
Conte  di  bertol.  figliuolo  del  Guifcardo,  quando  dopò  ri couerata  Si- 
Sicilia.       cilia,volfèeifer chiamato  Conte  di quelf  Ifola ;  mentre Boe- 
Andochia*  mondo  il  fratello,  hauendo  occupata  Melfi,  nell'efpeditione 
Alcuni  cor  di  Geruìalemme ,  fu  creato  Principe  di  Antiochia.  Fanno  ma- 
pi  fan  ma-  lifsima  vifta  alcuni  corpi,  o  bafsi,  o  troppp  ignudi,  o  no  molto 

candì- 
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candidi ,  come  la  Lancia  fola  di  quel  gentil'huomo ,  la  Piano- 
la del  maeftro  legnaiuolo  di  Silueftro  Bottigella ,  o  la  Zappa 
di  Francefco  Lunato  ;  con"  dico  de  gli  atti  Sordidi  de  gli  ani- 
mali ,  come  della  Ibbi ,  del  Cane  che  fa  il  vomito,  del  Cinoce- 
falo che  vrina,  del  Leone  che  diuora  la  Simia,  delle  quali  mol- 
ti inconfìderatamente  fi  fono  feruiti per  Imprefe.  L'ifteflo  in- 
tendo de  gli  altri  inftrumenti,  tra  i  quali  per  molti  fé  ne  ritro- 
uano,che  ancorché  advfofordido  fiano  appropriati ,  nulla 
dimeno  fan  vifta  lodeuole ,  per  l'effetto  nobile ,  e  di  molta  có- 
fìderatione  che  fanno ,  come  il  Giogo  di  Papa  Leone ,  e  della 
Regina  Ifabella,  la  Staterà  del  Contedi  Matalone  Generale 
del  Re  Ferrante,  di  cui  la  famiglia  Carafefca  fi  ferue,col  mot- 
to, HOC  F^LC  ET  FIFES,  fé  bene  all'autor  riufcì  non 
molto  felice ,  non  combattendo  con  forze  eguali .  E  pur  fi  fo- 
go veduti  inftrumenti  feminili  c'han  dato  concetti  nobilifsi- 
tni ,  come  quello  oue  auuolgono  il  filo ,  Imprefa  d'vn  Caualie- 
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ro  per  dinotar  fermezza  in  lui,  &  inconftanza  nella  fua  donna^ 
con  l'anima,  7  0  EL  VIE  Y  VOS  L^i  ZIMjt.  Benve- 
ro  farà  che  molti  inftrumenti  a  primo  incontro  par  che  non 
pollano  altro  fignificar  che  l'effetto  per  cui  furono  ritrouati , 
come  la  Sega,  e  l'Ancudine,  e  fimili,che  per  ciò  i  motti  di  Du- 
rare, o  di  diuidere  farebbero  fouerchi,  come  ben  ragiona  il 
Bargagli  contra  il  Rufcelli,  ma  non  è  però  che  quella  fola  co- 
paratione ,  in  quel  folo  effetto  fia  limitata,  e  preferi tta  in  mo- 
do che  non  poffa  produrre  altri  concetti  dalla  varietà  delle 
cofe  che  applicaruifi.ponno.Et  ancor  che  potefs'io  far  vna  di- 

K  ftintio- 
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Ne  di  in-  ftintione  d'inftrumenti  naturali ,  &  Artificiali  per  cauarne  le 
ibumenti    varie  fimilitudini ,  pur  mi  parrebbe  di  efler  faftidiofo  ;  e  bifo-. 
deue  collo-  gna  rimetterci  in  quello  particolare  al  bell'ingegno  che  neli- 
carh  la  me-  occorrenze  faprà  far  nafeere  da  qualfiuoglia  corpo ,  il  fuo  pé*- 
fìero  con  la  proprietà  della  metafora  di  ogni  artifìcio  eiplica- 
to .  Per  ciò  che  non  s'haurà  nell'Ancudine ,  per  effempio ,  da. 
confiderarlafola  durezza  per  cui  è  ftata  fabricata ,  ma  le  va- 
rie formi  che  dona  al  ferrojeffetto  del  fuogo  che  in  varie  fein 
tille  fopra  di  lei  fi  disperge, di  cui  formarono  l'Imprefa  a  Car-« 
Imprcfa  di  lo  Duca  di  Durazzo,quando  morto  il  fratello  Lodouico  s'im- 
Carlo  Du-  patroni  del  Regno  di  Taranto,e  ftrangolò  la  Regina,col  mot- 
razzo  DU"  to  F^ITES  MOY  ¥&k ISOK^  Fatemi ragione,che fi fuol 
dire  ne'conuiti .  Non  ho  mai  potuto  penetrar  dentro  al  vero 
lignificato; ma  vi  era  dipinta  l'Ancudine  fopra  di  cui  vi  era  vn 
ferro  acce  Imbattuto  da  vn  martello,onde  varie  fcintille  eran 
diiperfe.  Molti  han  voluto  dir  che  allude  al  nome  di  Duraz-» 
zo ,  moftrando  che  métre  nel  duro  il  ferro  dell'altrui  mala  vo- 
lontà ne'Regni  fi  percuote  con  gli  odij,  il  fuogo  vibra  intorno 
per  offendere  i  conuicini .  E  baftarà  quefto  per  auuertimentó 
Gli  Arbori  de  gli  Inftrumenti  che  apporta  la  natura ,  o  l'Arte .  Tutti  gli 
fan  viftadi  Arbori  che  naturalmente  all'occhio  porgono  delettatione  , 
letteuole     danno  anco  vaghezza  all'Imprefa  .  Et  in  quante  maniere  H  di- 
ne     mpre  pìng0n0>  jn  tante  danno  apparenza  aggradeuole.  Ma  o  Ci  con- 
Arbori  no-  fiderano  nuouamente  piantati,  e  da  cui  le  cime  fi  tolgano,per 
uamenre      Imprefa  lignificante  che  no  douemo  lodar  le  prime  opere  no- 
piantati.  __    fj-re  y  e  quello  fignificato  hauean  le  Verghe  onde  era  tolta  la 
*? me\  tra^  feorza ,  come  afferma  Filone  nel  primo  delle  Allegorie .  O  fi 
arbori.        confiderano  ornati  di  fiori ,  per  fignifìcar  progreflò  di  frutti , 
Verghe  sé-  qual  nell'Imprefa  di  Camillo  Arrigonio,col  motto ,  ^4  VJX^E^t 
zala  feor-  M^fL^A  D^4BIT,  volendo  accennar  che  in  tempo  opporr 
"■•    .        timo  haurebbe  fatto  l'opere  virtuofe ,  come  appreflò  al  Fióre 
nii  dimori  nafte  il  Frutto.  E  pur  deue  auertirfi,che'l  figurar  dell'Arbore, 
Imprefa  di  conuenga  a  quel  che  vuole  lignificar  il  motto,  ~4VI\E>A  M^4.- 
Camillo      LiA,  per  che  non  fa  pomi  d'oro  vn  Pero.  Se  fi  confiderano 
Arngoni* .  cjnti  ci'alLre  piante,bifogiia  che  lignifichino  quel  che  fi  cagio  • 
Arbori  cin  na  ^a  Qlie^a  mutua  focietà.  come  l'Arbore  circodato  dall'He- 
tid'hedera  dera può  dinotar  quell'huomocheper  beneficar  i  fuoi  fami- 
liari fi  confuma ,  come  s'inuecchia  l'Arbore  che  fa  quefto  be- 
neficio 
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neficioall'Hedera  di  dargli  appoggio.  AH'hor  bifogna  rito- 
gliergli la  vaghezza  della  verdura ,  e  moftrarla  che  comincia 
a  farfi  fecca.  fu  Imprefa  di  vn  gentil'huomo ,  col  motto  ,  SIC 
VEBJE^E  IVV^ÌT.  Io  feci  queft'  Imprefa  per  fignificarla  *mP'cfaA 
curiofità  d'huomo  che  di  tutti  i  negotij  impacciar  fi  volea,  co  § SS? 
quefteparole,E  NVLLA  STRINGO  ETVTTO  IL         nta* 
MONDO  ABBRACCIO,  per  che  fé  ben  par  che  l'He- 
dera  Arringa ,  pur  non  può  mandar  la  radice  dentro  all'Arbo- 
re ,  tal  ch'è  fimbolo  di  vaniti .  Se  alcun  Arbore  tronco  fi  fin-  Arbori  «5 
gè  i  cui  frutti  fi  difpergano  lignifica  che  con  l'importuno  in-  chl* 
corfo  di  varie  concupifcenze  ,  l'affetto  della  meditatone  Ci 
difsipa ,  e  nafce  dal  Ieroglifico  di  Daniele  nel  4.  Se  fi  fa  con- 
fìderatione  intorno  allArbore  dalle  fintioni  Poetiche ,  bellif-  Arbore  poe 
(ime  Imprefe  ci  porge  l'Arbore  di  Virgilio  col  Ramo  d'oro ,  e  tico. 
Cofmode  Medici  gli  diede  quel  dottifsimo  lignificato,  che  Ìnfref*jl 
morendo  alcuno  della  fua  famiglia ,  nò  mancano  gli  altri  che  m°  JS-l    C 
vengono  in  luogo  di  quello  ,  col  motto ,   V  XP  *AVVLSO 
TipiS^DEFlCIT  ^4  LTEI{.  L'Arbore  cui  tocchi  vnaScu-    L'Arbore 
re ,  col  motto ,  I  TvjC  E  BJT>A  FEI{pE^tfQ  bene  ad  altro  prò-  co»  1*  Se», 
pofitofù  da  alcuni  applicata,  giudicarci  che  conueniffe  ,  a  re' 
mente  irrefoluta  di  quel  che  s'habbia  a  fare  ne'trauagli,  come 
tagliandoli  l'Arbore  ,  nò  fi  sa  doue  haurà  da  inchinare  nel  ca-    Mirto   & 
dere .  Gli  Ifraeliti  fi  feruiuano  de  gli  Arbori  c'haueano  denfe  oliua  de  gli 
fròdi ,  come  il  Mirto,  e  l'Oliua,  ch'eran  Ieroglifico  della  mor-  I^aeliti. 
tificatione  della  Carne ..  E  nella  fefta  de  i  Tabernacoli  hauea-  {^ft  nf~ 
no  fempre il  Cedro ,  fempre  verde,  Ieroglifico  della  purità  Tabema-- 
della  beata  Vergine.  L'Arbore  grande  di  Nabuchodono-  coli. 
forre,  potrebbe  lignificarla  Superbia  di  alcuno.  L'Arbore    Arbore  di 
fuelto  in  Giob  nel  1 9.  fignifica  vn'huomo  abadonato  dalla  fpe-  ^abuch°- 
ranza .  L'Arbore  del  mare  in  Paracelfo ,  è  il  Corallo  che  può    Anrb0°re  di 
hauer  molti  fignificati ,  ma  per  efprimere  quello  penfiero,che  Giob. 
mentre  era  inuolto  ne  gli  Amori ,  era  languido ,  e  molle  ,  ma  Corallo, 
vfcito  fuori  quafi  da  profondo  gorgo  era  diuenuto  più  coltali-  1™?T^Z  di 
te ,  e  più  bello ,  fi  feruì  Giofeppe  Buono  Aquilano ,  di  bellifsi-  Buon?1* 
mogiudicio,coImotto,  T>^LCH^IO^£T  FOBJTIOB^  Tronchici* 
come  il  Corallo  diuiene  tolto  dal  mare .  E  i  tronchi  erti  paio-  ti,e  buttati 
no  buoni ,  e  i  buttati  a  terra  a  tempo  han  vaghezza ,  come  lo-  a  terra- 
dainell'ImprefadiGiouan  BattiftaCrifpo,per  vn  Caualiero,  cTi^cti- 

K      %  il  quale  fta  Crifpo" 


Quercia 
buttata  da 


venti. 
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il  quale  per  gran  trauaglia  che  gli  d'effe  la  Fortuna,  pur  rima-*, 
fé  vittoriofo ,  e  moftrò  fegni  del  fuo  valore  ;  e'1  motto  dicea  ? 


VICI  MEJl  F^tT^I  SVTEBJTES.  A  cui  non  fu  molto 
difsimile  vn'altra  d'vna  Quercia ,  cui  rotti  hauea  molti  rami 
il  véto,e  le  frondi  a  terra  fparfe ,  con  qtiefìo  Breue ,  BASTA" 
CH'IO  VIVO.  Ma  con  più  heroico  ftiìe  fu  attribuita  & 
Carlo  V.  l'ifteifa  Quercia  dall'Epigramma  di  Crinagora,  che 
cgsì  hi  tradotto  Giouanni  Sleidano. 

Oceanus  moueat  licet  omnes  vndique  fìutlus , 

Et  potet  Bjnenum  Theutona  terra fuum  ; 
J^pn  càdet  Imperium  Bgmce,  quo  tempore  Ccefar 

Traerit ,  acfolus  publicafacìa  reget. 
Sacra  Ioni  Quercus,  namfi  radicibus  h&ret, 
Et  tamen  aridulas  buie  rapit  aura  cornai* 
ì  Che  nel  fuo  Emblema  così  traduffe  l'Aleiato 

Sic  [aera  Qttercusfirmis  radicibus  affante  .  « 

-    ..  Siccaìicet  venti  concutient  [olia. 

Ne  deuo  far  paflaggio  dell'altra  Imprefa  della  Quercia  per 
l'altra  proprietà  di  andar  tanto  in  alto ,  quanto  profondarne-* 
te  manda  le  radici  interra,  onde  fi  dimofìra  in  alcuno  la  co-* 
ftanza  dell'animo,  di  cui  facendone  Imprefa  a  Carlo  Spinola 
in  tempo  de'trauagli,  vi  giunfe  il  motto  ,  T^'lslT  VM  I7\^ 
Tu4I{T^fKy4  T  £7VjD  IT.  dalla  comparatione  di  Virgilio,  • 
.  Ipfa  boeretfcopulis ,  &  quantum  vertice  ad  auras 
Sfetherias ,  tantum  radice  in  tartara  tendit. 
E  quefta,e  fimili  cófiderationiponno  farli  de  gli  altri  Arbori, 
.       .  nelle 
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nelle  loro  parti  inuifibili.  Gli  Arbori  innevati,  hanno  hauutfc  Arb°r*  in* 
buona  apparéza,  come  nell'Imprefa  del  Giouio  col  motto  Te-  ne"ati* 
defco  che  {nòna  ,  QV  ANDO  DIO  VORA'.  Mao  Spi- 
ghe raccolte  infieme,o  frutti  e  frondi,  come  nel  Corno  di  Do- 
uitia ,  fan  bel  vedere  ;  come  nelle  inuétioni  maritime  i  Pagu-  Inuentioni 
ri ,  i  Cancri ,  i  Tritoni ,  le  Conche,  i Delfini c>  nell'Ancore,co-  maritime. 
me  di  Tito  ;  o  Coronati  come  del  Re  Delfino  col  mondo  pollo 
di  fopra ,  con  L'Olitisi ,  e  con  la  Palma  ;  gli  Antri ,  L'Onde  an- 
cor che  inquiete ,  gli  Scogli,  i  piccioli  Lembi  tal'hora,  qual  fu 
l'Imprefa  dell'ifteflo  Crifpo ,  il  quale  per  lignificar  che  di  baf-  imprefa  di 
fo  amor  fi  contentaua ,  pinfc  vna  Barchetta  che  radea  il  lito,  Gio. Batti- 
evi  giunfe  le  parole,  <ALTVM  ^LII  TE^lE^TTiT.  Al-  £a  Crifpo. 
cuni  corpi  per  fé  ftefsi  ignudi  Ci  abbellifcono  alle  volte  col  car  jj  comt^fi 
toccio  ,  qual  fu  la  Saetta  della  Ducheffa  di  Valentinois  ,  che  abbellifco- 
parendo  troppo  fempiice ,  diede  profpettiua  di  pienezza ,  ef-  no. 
fendo  con  giudicio  nel  Cartoccio  auuolta  ,  dentro  di  cui  era  Imprefa  #1 
fcritto  il  motto,  C  0  Ts(j  E  QV  IT  V 1^  Qlr  0  D  C  FT>i  %  V  E-  }?  jj^ifl 
TIT.  Per  quello  Andrea  di  Capoa  Duca  di  Termole,  ne'mol-  tinois. 
ti  fuoi  Dardi  legati  infieme,  portaua  nell'iftefie  legature  fcrit-  Imprefa  Sì 
to,  FORJ'IBVS  'HV  'AC  D  E  E  BJs'NJ'.  Alle  volte  fono  cor- Ducaditcr 
pi  tutti  ignudi  che  non  ricercano  altro  ornamento,  per  la  prò  S     ,  • 
prietà  ch'efprimer  vogliono,  qual  fu  lo  Scudo  d'vn  Caualiero,  ^  Xe  non 
ch'entrando  la  prima  volta  in  Torneo ,  lo  colorì  tutto  bianco,  deuono  ri> 
couvn motto  ,  QV^LE  SORJ  TRJM<A  TFLEBJT,  vo-  «uere  or- 
lendo  inferir  che  iecondo  l'occafione  haurebbeiui  giunto  il  namenco* 
difegno.  E  queflo  è  lecito  quando  de'colori  fi  tratta,  i  quali 
ponno  fenzadubio  feruir  per  corpo,  quando han  qualche  li- 
gnificato delle  proprietàloro .  Alcuni  altri  fan  bel  vedere  per  CorpìdTm 
lanouità,  come  la  Tartaruga  che  vuola  per  l'Aria,  Imprefa  prefenoue. 
fatta  da  vn  gentil'hiiomo^per  voler  dare  ad  intédere,  che  mol- 
te attioni  fanno  alcuni ,  ancor  che  bafsi ,  e  di  vii  conditione , 
le  quali  par  che  da  efsi  non  portano  efler  fatte ,  poi  che  confi- 
derate  da  ignoranti ,  non  penetrano  più  dentro  de  gli  humani 
effetti ,  e  quefto  fpeffo  accader  fuole ,  e  con  marauiglia  inde-   ^     °  eri" 
bita  fé  ne  ftupifcono  gli huomini,col  Breue,  STVTET  ITS^  Quercia  & 
SC1VS  EI^B^'KS.  Quei  Corpi  che  nella  focietà  fi  confor-  Hedera.' 
mano ,  come  la  Quercia  e  l'Hedera  ;  l'Olmo  e  la  Vite  ;  o  nelf-    Camcl°  * 
effer  difsimikjcome  il  Camelo  e  la  Formica,l'Aquila  e  lo  Sca-  F5T*SSa 

rabeo  Scarabeo. 
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rabeo  e  fimili ,  fono  di  buona  profpettiua .  Dalla  focietà  dell'- 


Imprefa  di 

Manfredi 

Imperato. 


Imprefa  di 
Gioua  Bat- 
tifta  della 
Porta. 


Olmo ,  e  della  Vite ,  prefe  occafione  d'vn*  Imprefa  per  fìgniè- 
car  che  vna  giouane  importuna  al  padre ,  bramaua  di  collo- 
carti* a  marito,  Manfredi  Imperato ,  di  buona  memoria ,  gio- 
uane di  purgato  ingegno  ;  ma  prefe  la  Comparatione  dal  luo- 
go contrario ,  perche  difgìunfe  i  Corpi ,  e  fìnfe  la  Vite  a  terra 
fparfa ,  perche  non  è  fuo  luogo  conueniente  per  la  produzio- 
ne del frutto,in quella maniera,col motto, I V  1S(C T^i  QviE- 
S  C^A  M.  Altri  corpi  fono  belli  per  la  diuerfità  che  all'intellet- 
to ftupore  ,  &  all'occhio  apporta  merauiglia ,  come  quel  Glo- 
bo che  fa  il  Verme  del  Serico,onde  poi  prorompe  Vccello,Im- 
prefa  di  Giouan  Battifta  della  Porta ,  di  cui  bada  folamente 
accennar  il  nome ,  per  inferir  che  fé  incautamente ,  nella  gio- 


uentù,entrò  nella  pregione  d'Amore,  con  giudiciofe  maniere 

feppe 
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feppe  farfene  libero ,  con  le  parole  con  altretàto.giudicio  po- 
rte, ET  FECI  ET  FBJGIi  degnifsimo  parto  del fuo  no-  Imprefa  dl 
bile  intelletto.E  fé  ben  dell'ifteffo  Corpo  lì  fé  Inìprefa  Giofep-  Giofeppe 
pe  Carneuale  Dottor  di  Legge  ,  pur  vi  giunfe  il  motto  dall'an-  carneuale. 
tico  Prouerbio ,  SIls^E  THESEO,  per  inferir  che  per  fé 
fieno ,  e  fenza  l'aiuto  altrui  ha  fatto  ne  gli  ftudij  delle  lettere , 
honorata  riufcita .  Et  in  fomma ,  belle  fono  tutte  queli'Impre-  ^^eflfe 
fé  c'han  proportione  col  fignificato  ;  che  fia  conforme  nel  gè-  imprefe. 
nere  come  richiede  la  Còparatione,  imperò  che  come  in  que-  la  compa- 
tta è  brutta  la  fimilitudine  del  Toro ,  per  effempio ,  oue  fira-  «rione  ca- 
giona di  donna ,  così  nelllmprefa  è  difdiceuole  la  Leonza  per  £0er^er  cgfc 
vn  Capitano ,  o'I  Pino  per  vna  dona  altiera  qual  fece  Torqua-  Torquato 
to  Tallo,  nel  fuo  Rinaldo,  da  condonategli,  effondo  all'hor  Taflb. 
giouane ,  che  in  queft'età  matura ,  non  l'haurebbe  porta  nelle 
fue  dotte  Compofitioni. 

Come  al  Marqy  errar  [noi  Giumenta  mojfa 
Dagli  amorofi  Jìimoli  [emeriti , 

Onde  non  è  che  ritenerla poffa 

Fren ,  rupi , [cogli ,  0  rapidi  torrenti  ; 

Co[i  il  Gar^on  

e  quel  che  fiegue.  E  benché  nell'Imprefa  non  può  in  tutto  ftar 
nell'  oiferuanza  quefla  regola ,  come  ftar  deue  nel  Poema  che 
pianelle  fue  parti  fi  reftringe  ;  nientedimeno  ogni  diligenza 
vfar  fi  deue,  acciò  che  alla  conformità  fi  accorti,  e  gli  ingegni 
fottili  non  ritrouino  emenda .  Che  in  vero  fé  fi  vedrà  la  Palma 
Imprefa  d'vn  giufto  Principe,farà  buona  perche  viene  dal  fon- 
te della  verità ,  Influì  vt palma  ftorebit ,  oue  nel  genere  non  e  pro- 
portione,  che  per  ciò  gli  Arbori  hanno  più  larga  licenza  ;  e  Arbori  han 
molte  altre  di  quefta  maniera  fi  fcorgono ,  che  pur  bellifsime'  larga  lìcen 
fono  riufcite .  Ma feruirà forfè  queft'auertiméto ,  a faper  con  ""*   im" 
magiore  accortezza  collocare .  Oltre  a  ciò ,  che  fia  di  cofa  no 
tanto  rimota  c'habbia  alcuna  (tiratura  ,  che  nafca  da  hiftoria  Imprefe  co 
reale ,  come  accennai  di  fopra ,  e  che  fia  in  modo  la  proprietà  muni« 
cognita,  che  non  habbia  bifogno  d'vn  Commentario  Platoni- 
co ;  che  no  habbia  tanto  del  triuiale ,  che  ad  ogni  materia  ap- 
plicar fi  poffa,  come  chiama  Cicerone  gli  Efordij  Volgari,che 
d'ogni  Oratione ponno  effer principio  .  Che  ne  godala  vifta , 
fé  ne  pafca  la  mente,  e  che  fia  molto  conforme  al  locato,acciò 

che 


it 


fmprefa  di 
Re  Alfonfo 

Imprefa  à\ 
Annichino 
Mormile. 
Gio.  camiì 
lo  Mormile 
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ehe  non  erriamo  con  quei  che  nel  Mufeo  collocano  1  Ciclopi  j 
e  nella  Cucina  il  Giudicio  di  Paride  ;  o  nello  Studio  l'Imprefe 
d'Arme  ,  e  nella  Sala  i  Libri  di  Re  Alfonfo ,  che  per  fauorita 
Imprefa  hebbe  vn  Libro  aperto ,  fenza motto,  per  lignificar 
l'vffìcio  del  Re  ch'è  di  fapere  ;  come  Annichino  Mormile  heb- 
be vn  Libro  chiufo ,  per  lignificar  ch'egli  tacea ,  ma  fé  alcun  1<J 
ftucicaua,  haurebbe  detto  quel  che  non  vorrebbe,  come  nel 
libro  non  fi  sa  quel  ch'è  fcritto ,  fé  non  fi  apre  .  E  quantunque 
nella  fua  vaghissima  Cafa  di  Mergellina  l'habbia  dipintarGio 
uan  Camillo  Mormile  Cauaiiero  c'honora  quefta  Città  no- 
ftra,  con  tutto  ciò  non  ho  potuto  mai  fapere  di  che  motto  fi 
fune  feruito .  Così  dico  che  nelle  Sale  conuengono  l'Imprefe 
heroiche ,  nelle  Camere  le  delitiofe ,  ne'Giardini  le  bofcarec- 
eie.  Onde  accortifsima  fu  la  richiefta  fattami  da  Giouan  Lui- 
gi Mormile  che  alla  nobiltà  giunge  con  le  virtù  fplendore,che; 
intorno  ad  vna  Fontana  gli  facefsi  Imprefe  dell'Aquila  firn- 
bolo  della  fua  Famiglia  ,  ma  che  fune  accompagnata  dalle  at- 
tionida  lei  fatte  nell'Acqua,  acciò l'Vccello  non  difeonue- 
niffe  in  quell'Elemento. 


Il  conoscere  la  proprietà  delle  cofe  naturali ,  e  nc- 

ceflario  alla  bellezza  dell'Imprefe. 

Gap.     X  II. 

I  v  n  g  e  r  e  alla  bellezza  dell'Imprefa  no  può 
l'intelletto ,  fé  prima  delle  cofe  c'han  da  fer-. 
uir  per  materia ,  la  proprietà  non  fera  cono- 
feiuta.  Perquefto,  riducendo  a  regole  di- 
pinte il  fatto  (oltre  a  quel  che  di  fopra  acce-- 
nai)  fé  fi  ragiona  d'Animali,  acciò  che  con 
T  -    -  — ~-  Vw^.  ~~T  ogni  perfettione  fi  faccia  l'Imprefa ,  conuie- 

de  gli  Ani!  ne  molto  ben  fiipere  le  loro  differenze ,  O  dalle  parti ,  per  che, 
mali  necef-  altri  han  fangue  come  il  Cauallo,il  Leone;  altri  fono  eflangui,., 
farie  all'ina  come  l'Api,  e  le  Vefpe  ;  altri  han  due  foli  piedi  come  l'huomo, 
Pre£*'  e  gli  Vccelli  ;  altri  quattro,  come  tutti  i  Quadrupedi,  &  alcu-, 
£llc  pani  ni  rettili  i  altri  più  come  l'Api ,  e  i  Centopiedi ,  di  cui  formò; 

l'Impre- 
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l'Imprefa Dione  Crifoftomo  per  dimoftrar  l'ambitiofo  carni-  Imprefap 
nar  de'nobili,  per  che  quell'animale  ancor  c'habbia  tanti  pie-  l'ambitiofo 
di  j  camina  molto  tardamente ,  Iulus,  detto  da  Latini,  che  per  cam<nare« 
quefto  ancora  chiamò  lov/mré£W ,  le  naui  con  che  Paride  andò  Naui  ^  pt 
per  Helena,  per  la  moltitudine  de'Remi,  che  altro  effetto  fa-  ride  aflòmi 
ceano  in  quefiYattione  di  velocità  .  Et  indi  formò  l'Emblema  gliate  ai 
quel  valcnt'huomo.  millepiedi. 

Etpilishorretjtraifuq.obferpitlulus 
^frquato-,acpn-efertagminò  mille  pedes. 

lAnfatiincedunt  proceres  yglomerantq.fuperbos  * 

Grejfus  ;  afjèquitur  Unga  caterua  comes. 
O  dal  modo  del  vitto ,  per  ciò  che  altri  mangiano  carne,  altri  Differenza 
biade  ;  molti  ogni  cofa ,  come  le  Cornici  ;  molti  il  proprio  ci-  ja[  modo 
bo,  come  l'Api  che  mangiano  il  miele.  Et  a  quelle  quattro  ^'"^ 
qualità  i  Greci  han  dato  quattro  nomi ,  2«e/>*o?*>*  3  a  i  primi  ;  mi  dati  da  i 
xa.p'Toqdya. ,  a  i  fecondi  ;  T4,y.$a.ya, ,  a  i  terzi  ;  £iÓ7$o$a. ,  a  i  quarti.    Greci  e  gli 
Bell'Ape  che  delfuo  melefipafce  ,  volfe  hauer  l'Imprefa  vn  Ammali, 
giouane  che  litigando  col  fratello  volea  dir  ch'egli  non  de'be-  huirnVch? 
ni  paterni ,  ma  del  proprio  acquiftato  fi  feruiua ,  col  motto ,  che  a  ferua 
SIC  VOS  VOBIS,  per  dir  il  contrario  a  quel  che  volfe  in  dell' accjui- 
quel  luogo  dir  Virgilio .  O  da  i  coftumi,  e  da  gli  effetti,  effen-  5.at£da  lui* 
do  altri  fiere ,  altri  detti  Cicuri  .  E  di  quefti ,  altri  perpetua-  jjJJ  "^^m 
mente  Cicuri  come  l'huomo ,  e'1  Mulo  ;  altri  perpetuamente  mu 
fiere  come  la  Pantera ,  il  Lupo  ;  altre  benché  fiere ,  facilmen-  Mulo, 
mente  fi  fan  manfueti ,  edomeftichi,  come  l'Elefante.  Altri  Pantera. 
fono  d'animo  manfueto ,  e  rimeffo,  come  i  Buoi  ;  altri  animofi  p"Pr°* 
&  indocili ,  come  il  Porco  feluaggio  ;  altri  ingegnofi ,  e  timi-  Bue# 
di ,  come  i  Cerui ,  i  Lepori,  i  Conigli  ;  altri  illiberali,  perfidi ,  Porco, 
infidiofi  cornei  Serpenti;  altri  liberali,  forti,  nobili ,  forti ,  Cerno, 
come  i  Leoni  ;  altri  feroci  &  infidiofi  come  i  Lupi;  altri  aftuti,  J;ePore* 
malitiofi ,  come  le  Volpi  ;  altri  animofi ,  amatori ,  adulatori ,  Serpenti.* 
come  i  Cani  ;  altri  dediti  alla  manfuetudine,  coma  gli  Elefan- 
ti; altri  vergogno!!,  e  cauti ,  come  l'Oche;  altriinuidiofi,e  Oca. 
politi ,  come  i  Pauoni.  O  dal  colore  (  e  quefti  cofi  chiamo,  per  ^a.^-one* 
che  d'vn  color  fono  in  tutto  il  genere ,  come  biodi  tutti  i  Leo-  ^  ?c£jg^ 
ni  )  altri  di  varij  colori  ;  altri  di  tutto  vn  colore ,  e  cofi  chia- 
mo quegli  animali,  de  i  quali  tutto  il  corpo  ha  l'ifteflo  colore, 
ma  non  l'ifteflo  tutti  i  corpi  del  medefimo  genere  ,  per  che  il 

L  Bue, 


Colori  va- 
rij de  gli  a- 
nimaii. 
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Bue ,  o  è  tutto  bianco ,  o  tutto  nero  ,  detti  da  Greci  «frìggo*  ;  e 

quefti  fono  varij ,  detti  touì**,  in  due  maniere,  o  in  tutto  il  ge- 
nere come  la  Pantera ,  ilPauone,  &  alcuni  pefci ,  come  quei 
che  Traffe  gli  adimandano  ;  onon  in  tutto  il  genere,  cornei 
Buoi  e  le  Capre  ;  alle  volte  varij  fi  generano,  come  ogni  gior- 
no l'efperienza  ci  manifefta  .  Dal  colore ,  prefe  il  lignificato 
della  fua  Imprefa  Luigi  d'Aquino ,  Signor  di  Caftiglionc ,  per 
cheì  Padre  nella  Guerra  de'Baroni,  quando  gli  altri  manca- 
rono, morì  in  feruigio  del  Tuo  Re  -,  e  per  moftrar  anco  che  fide- 
li  erano  fiati  gli  altri  fuoi  predecefibri,  che  defcendeano  dal 
Conte  d'Efcoli  fecondo  genito  del  Conte  di  Acerra ,  &  in  par- 
ticolare quell'Adinolfo  d'Aquino,  che  in  tanti  carichi  princi- 
pali feruì  alla  Maeftà  di  Carlo  I.  e  di  Roberto,di  cui  fu  più  voi 
te  Generale  ;  hebbe  il  Cigno ,  che  in  ogni  tempo  d'vn  colore  fi 


Imprefa  d 


vede,  per  inferir  cne  mai  non  fono  fiati  Rebelli ,  col  motto, 
D'VN  COLORE.  Ma  per  che  quafi  fepolta  fu  quella  fa- 
miglia, e  cominciato  ad  hauer  vita  nel  tempo  di  DonCefare 


L>oii  Carlo  d'Aquino  Signor  di  Caftiglione ,  e  Cruculi ,  e  Conte  di  Mar- 
d'Aquino,   torano ,  il  fuo  figlio  e  fucceffor  Don  Carlo,  leua  l'Imprefa  d'vn 
Mergo ,  che  quafi  fommerfo  nell'onde,  fià  per  vfcir  fuori,  con 
quefto Breue ,  M E F{S <A  E  M E RJZ E T.  voledo  fignificar  che 
la  chiarezza  della  fua  famiglia,  che  per  lungo  tempo  è  fiata 
nelle  tenebre ,  riprendeua  speranza  di  rihauer  l'antico  fplen- 
D'ff  en      dorè .  Alle  volte  differifcono  dal  moto ,  molti  luogo  a  tempo 
dal  moto,    mutando ,  e  molti  non  mai  partendoil.da  luoghi  con fueti .  Et 
in  quefto  moto ,  altri  chiamano  volatili ,  altri  Grefsili  come  i 

Qua-' 
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Quadrupedi  ;  altri  natabili,  altri  rettili,  altri  trattili  come  le 
Rondini.  Gli  Aquatili  han  tre  ordini,di  quei  che  viuono  nell'-    Ordini  de 
Acqua,e  che  fenza  l'humore  viuer  non  ponno,come  i  Pefci  ;  di  gli  animali 
quei  che  ftan  nell'humido ,  ma  riceuendo  l'aria  fpirano,  efo-  Aquatili. 
gliono  partorir  fuora  ;  e  di  quefti ,  altri  fono  Grefsili  come  la 
Lutri ,  il  Latace ,  il  Cocodrilo  ;  altri  volucri ,  come  i  Mergi,  e  Lutr^ 
l'Vrinatrice  ;  altri  che  non  han  piedi,come  la  Bifcia  ;  altri  ef-  Latace. 
fercitando  il  vitto  nell'humore ,  ne  potendo  viuere  fuora,  non  Cocodrilo, 
riceuono  aria  ne  humore ,  come  l' Vrtiche  e  l'Oflriche.  De  gli  X^lch,e* 
Aquatili ,  più  oltre,  molti  nuotano,  e  molti  caminar  póno  co-  cancri.  ' 
me  i  Cancri ,  e  gli  Echini  ;  molti  Tempre  affifsi  a  gli  Scogli  fi  Echini, 
fcorgono,  come  alcune  fpetie  di  Corichete  quali  in  molte  ma- 
niere han  potuto ,  e  ponno  ingegnofamente  formar  bellifsime 
Imprefe .  De  i  Terreftri ,  altri  fpirano  come  l'huomo ,  e  tutti 
gli  altri  animali,  c'hanno  il  pulmone;  altri  benché  non  fpiri- 
no,niente  dimeno  fempre  ftanno  in  terra,  &  in  quella  fi  pafco- 
no,  come  l'Api.  Et  ecco  l'ai  tra  differenza  dall'attioni,  altri  Difendi 
chiamandoli  Gregali ,  altri  Solitari;",  altri  che  dell'vna  e  dell'-  dell'accio- 
altra  vita  godono .  Di  più ,  altri  ciuili ,  come  l'Api ,  le  Gru ,  nK 
le  Formiche  ;  de  i  quali  chi  viue  fotto  Capitano  come  l'Api ,  Api. 
chi  non  vuole  imperio  come  le  Formiche .  Altri  fi  fanno  gli  al-  Formiche  * 
logiamenti  come  la  Talpa,  il  Topo,  la  Formica,  l'Ape;  altri  !I  pe* 
non  patifcono  l'effer  rinchiufi ,  come  quegli  animali  che  i  La- 
tini  chiamano  Infetta ,  animali  fenza  fangue,  detti  da  Spagno- 
li, Los  animales  cenidos  ;  e  i  Quadrupedi.  A  molti  piaceno  le 
Cauerne,  come  alle  Lucertole,  a  molti  la  fommità  della  terra. 
Differenza  dal  vitto ,  effendo  che  molti  fe'l  ritrouano  di  notte  n.ft- 
come  lo  Sportiglione ,  e  molti  folamente  di  giorno .  Difìeren-  dal  vjtto> 
za  dalla  Voce ,  effendo  alcuni  muti ,  altri  ftrepitofi ,  molti  che  Differenza 
formano  la  voce .  Chi  brama  i  Campi  -,  come  i  Palombi ,  chi  dalla  voce, 
vuole  i  monti  come  f  Vpupe  ;  chi  vuole  ftarfi  con  l'huomo,  co-  J)lfferenza 
me  le  Colombe  .  De  i  pefci,  chi  nuota  con  la  larghezza,  &  è  i!  PaiornbÌ°  * 
genere  cartilaginofo  c'hàla  coda,  come  la  Raia,!a  Paftinaca  ;  Vpupe.  ' 
e  chi  con  le  pinne,  come  gli  altri  pefci.  DegliVccelli,  altri  Raia. 
vuola  con  la  penna  come  l'Aquila ,  altri  con  la  fecca  membra-  Paftmac*« 
na  come  l'Ape,  e  gli  Scarabei,  che  pur  furono  Imprefa  di  alcu-  Imprefa  di 
ni ,  per  lignificar  che  tra  i  nobili ,  e  fauoriti ,  che  vuolano  alle  jju°inini  a- 
dignità ,  vuolano  anco  ipeflb  huomini  abietti,  e  di  pouera  co-  JSSìj"$ 
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ditione,  colmotto,  DESTECT1  ^D  SFTPEBJDS.  Chi 
vuola  con  la  cote ,  come  lo  Sportiglione,  chi  con  la  cote  e  con 
la  penna ,  come  i  Serpenti  al  contorno  di  Etiopia .  Lafcio  la 
necefsità  del  fapere  le  parti  fimilari,  e  difsimilari,  per  che  tal' 
hor  l'offo ,  la  Cartilagine ,  la  carne ,  l'vnghia ,  feritiranno  ad 
efplicar  alcun  fecreto  concetto  dell'animo,  in  vn'Imprefa.  Ol- 
tre alla  cognitione  c'hanno  delle  cofe  naturali  gli  Animali , 
oue  parche  auanzino  a  gli  huomini,  perche  i  Palombi,  le  Me- 
nile ,  le  Perdici ,  con  le  frondi  del  Lauro  purgano  i  fouerchi 
humori  ;  le  Colombe,  e  le  Turture  con  l'Heliofelino.  Le  Teftu- 
dini,  fanano  i  morii,  con  la  Cicuta  ;  i  Cani  con  la  Gramigna  ; 
iCerui  col  Dittamo.  La  Muftela  con  la  ruta  fi  fortifica  nella 
caccia  de  i  Topi .  I  Porci  Seluaggi ,  fentendofi  male,  con  l'He- 
dera  fiauuolgono,  egliOrfi  conia  Mandragora.  L'Aquile 
quando  non  ponno  parturire  cercano  la  pietra  Aetite .  I  Ser- 
péti  perche  nell'inuerno  nafcofti  fentono  ottenebrata  la  vifta, 
nella  Primauera  col  Finocchio  fi  fanaiio.  Per  no  dir  l'induftria 
d'vn  picciolo  Aragno  nella  caccia  che  far  fuole;ne  l'aftutia  del 
Coruo  riferita  da  Eliano  che  con  le  pietre  buttate  al  pozzo  fé 
afcédere  l'acqua  in  altojne  quella  del  Cane  che  mandò  i  Felci 
nel  Vafo  dell'oglio,  per  poter  lambere  come  racconta  Plutar- 
co, e  tate  altre  cofe  che  dall'hiftoria  fi  raccogliono,la  cui  fcié- 
za  può  fenza  dubio  abbellir  ogni  concetto ,  per  ciò  che  quan- 
do le  minute  parti  de  gli  oggetti  da  proporli,  fi  fanno,  chi  nie- 
gara  che  con  maggior  vaghezza  non  fi  eiprimano  ? 


Differenza 
delle  piate 
per  le  parti 


Succo  de 
gli  arbori. 


forza 


Delhi  confideratione  delle  Piante  per  l'iftefsa 
materia.      Cap.  XIII. 


O  n  men  neceffario  è  il  faper  la  differéza  del- 
le Piante,o  per  le  particelle  quali  alcune  fo- 
no femplici ,  come  il  fucco  di  quelle ,  le  fila  , 
le  vene  ;  altre  compofte,  come  i  Rami,  i  Sur- 
coli,le  foglie  ;  e  qua  l'altra  differéza  del  mol- 
to ,  del  poco  ;  del  grande,  del  picciolo  ;  della 
della  debiltà  ;  per  ciò  che  il  fucco  eh  e  ne  gli  Arbori 

grandi, 
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grandi ,  in  alcuni  è  quafi  latte ,  come  fi  vede  nel  Fico  ;  in  alcu- 
ni è  liquido  fifiiile  alla  Pece,  come  quello  che  ftiltà'dalia  Vite, 
fé  bene  in  quefto ,  da  Scaligero  è  riprefo  Ariftotelé  ,  che  rife- 
rifea  cofa  non  vera.Hor  qua  fi  feorgono  anco  le  differenze  nel  Differenze 
tutto,  nella  radice,  nello  ftipite  ;  per  che  l'Abete  è  robuftoi  ha  nel  tutto  , 
debile  la  radice  ;Imprefa  dì  quei  che  da  piccioli  principi;,  fo-  nella  radi* 
no  giunti  alle  grandezze;  il  Rapo  ha  la  radice  robufta,  e  lo  ": 
Scapo  infermo,  onde  fi  può  cauar  l'Imprefa  dal  luogo  contra-  Rapo." 
rio  d'vn'huomo  la  cui  famiglia  è  nobile ,  &  egli  la  va  denigra-  imprefa  di 
do  ;  ouero  c'hà  potuto  con  l'altrui  appoggio  acquiftare,  e  non  chi  da  debi 
ha  faputo  feruirfi  dell'occafione.  L'Efcolo  ha  l'vno  e  l'altro  ro-  (*  PnnclP*) 
bufto.  De  gli  arbori  pieni,  alcuni  vediamo  deboli ,  come  il  Sa-  ^e* 
lice ,  la  Teglia ,  il  Pioppo  .  Se  bene  fu  fempre-il  Salice  Impre-  Arbori  pie 
fa  difignifìcarfterilità,emafsimedellageneratione,perque-  ni. 
fio  detto  da  Homero  à\t?Ua,p'7rov ,  chel'Alciatotradulfe,  Fyh- 
gijptrdam  ;  per  che  perde  il  feme  prima  che  fenta  alcuna  matu- 
rità ,  e'1  fuo  frutto  beuuto  col  vino ,  come  racconta  Stobeo  da 
Porfirio  e  Plinio  ,  eftingue  l'atto  del  generare .  Trai  vacui, 
la  Ferola  è  robufta ,  per  il  filo  robuftifsimo .  O  fi  confiderà-  Ferola. 
no  de  gli  effetti  delle  frondi ,  per  ciò  che  fecondo  il  fitó  fcatu-  Differenza 
rifeono  varie  figure ,  come  nella  Scabiofa ,  nel  Coriandro ,  e    .    £        l 
nella  Serpentaria;  alcune  nel  Solftitio  fi  voltano  ingiù,  &al-  sèabiofa. 
cune  girano  col  Sole  .  De  i  frutti ,  alcuni  fi  producono  fopra  le  Coriandro 
frondi  come  i  Grofsi  delle  Fichi ,  alcuni  dal  tronco ,  altri  dal-  Serpétaria. 
la  radice  .  O  dal  loco ,  altre  ftando  neìuoghi  alti ,  altre  ne  gli  Diflferenia 
framidi  per  che  numide  (e  fi  fanno  lTmprefe  del  Loto ,  e  della    a   oco* 
Ninfea  )  altre  ne  gli  aridi ,  per  che  fono  fecche .  O  dalla  qua- 
lità del  loco,  che  nell'Ombra  la  Viola  fa  il  fiore  bianco,  e  con-  Viola, 
ferma  l'ifteffo,  della  Cétaurea  minore,Scaligero.  Alcune  pian-  Centaurea 
te  non  vogliono  elTer  trafportate  ;  alcune  ,  per  quefto  effetto  minore* 
diuengonomigliori.il  Pino trafpiantato fi  lecca,  l'Amendo-  Bfld 
la  meglior  qualità  riceue;  &  a  Teofrafto  piace  che'l  Sifimbrio   AmencJo1* 
.  fia  trafpiantato  fpeffo.  O  dal  fapore,  di  cui  quattro  eeneri  nu-  tv*- 
•mera  Ariftotelé ,  grafio  ,  dolce  ,  agro ,  amaro  ;  il  falfo,  e  Taci-  dal  fapore. 
do  vi  aggiunfero  alcuni.  O  dalla  proportione  ,  per  che  il  Io-     Iofciamo 
feiamo  e  l'Ellèbero  fono  velenofi  all'huomo,e  cibo  alle  Cotur- 
nici ;  fé  ben  vogliono  alcuni  che  quefto  fia  de'Tordi,  e  Galeno  SSfc"* 
il  riprende  ne'Tefti  d'Auicenna.  O  dall'odore  ,  per  che  non  Sll'odorV. 

tutte 
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tutte  le  piante  d'Aròmati.fono  tutte  Aromatiche  ;  ma  odorai 

Balfamo  "°  altre  nella  rad*ce  >  altre  neila  Scorza ,  altre  nel  legno  ;  ma 
Imprefa  di  ^  Balfamo  tutta,  e  fùlmprefa  fatta  per  Donna  Geronima  Co-. 
D.Geroni-  lonna ,  eflempio  d'ogni  virtù  nell'  età  noftra  ;  volendo  fìgnifi- 
ma  Colon-  car  che  fempre  ha  dato  ogni  odor  fuauifsimo,  nell'attioni,nel 
«&  -  parlare ,  ne'progrefsi,  &  in  tutta  la  vita ,  col  Breue ,  V  T  Ts^I- 

Auertimea  HIL  DESIT.  che  fé  ben  fu  pianta  meriteuole  di  effer  appli- 
toalfigurai-  cata  a  tanta  Signora ,  pur  fu  da  me  riprefa ,  come  riprender  fi 
dell' Impre  deuono tutte  l'altre diquefta maniera ,  non eflendo certezza 
fa.  nella  fua  pittura ,  per  che  Teofrafto  vuol  che  affamigli  alla 

pianta  del  Granato ,  Diofcoride  alla  Viola  bianca ,  Paufania 
alla  Mortella;  Plinio  vuol  che  fia  pianta  di  due  cubiti,  Taci- 
to più  picciola.  Strabone  vuol  che  fiafimile  al  Terebinto,Giu 
ftino  alla  Pigna.  Talché  in  che  maniera  s'haurà  da  dipingere? 
e  coli  dico  di  cofe  fimili .  Per  che  non  bafta  dir  voglio  il  Balfa- 
mo per  Impfefa,  per  che  la  tal  proprietà  fé  gli  attribuifce,  ma 
.         bifogna  confiderar  che  fia  corpo  che  tofto  fia  conofciuto .  La 
Gentiana  nera,  e  pur  pofta  nell' vib  delle  Scope,  e  nientedime- 
Fraffino.      no  *a  radice  fpira ,  Cinnamòmo ,  o  Nardo  .  Il  Frafsino  produ- 
ce il  folo  frutto  aromatico  ;  e  della  Cafsia ,  e  del  Cinnamomo 
Differenza  lafcorzaèin  prezzo .  O  dalla  generatione,  altre  perfeme, 
dalla  gene-  ajtre  per  fe  fQyc  ^  ajtre  per  jlinefl.0j  nafeendo.  O  dal  cófumarfi, 

Gli  arbori  Per-Cne  dice  S  Filofofo ,  Tlantàs  agrotare  ,fenefcere,  tabefcerey  are- 

inuecchia-  fiere .  O  da  gli  humori ,  come  la  Refina ,  la  Gomma ,  la  Mirra, 

no.  il  Suffìmento,  la  Gomma  Arabica.  O  da  gli  efcrementi,i  quali 

P'^e,re "^a  o  fono  duri  come  i  Fonghi,  o  molli  come  le  Lacrime  ;  e  di  que- 

a  ?  l    u"  fte  o  liquide  come  la  Lacrima  della  vite,  o  dure  come  la  Gora* 

ma.Nonparlo  hora  dell'altre  cofe  che  alle  piante  fucceder  fo- 

gliono ,  che  pur  per  l'intemperie  del  tempo ,  alcune  hauendo 

...  "  perdute  le  foglie, fruttificano, il  che  accadde  all'Oliua  di  Te£- 

Prodigi;    faio  figliuolo  di  Pififtrato .  Lafcio  alcuni  prodigij ,  onde  mol- 

de  gh  Arr    ^  jian  cauato  ie  ioro  lmprefe ,  come  il  Platano  che  fi  conuerfe 

in  Oliua  quando  Xerfe  venne  in  Laodicea.  Gli  arbori  che  fen- 

za  forza  di  tempefta  fono  caduti ,  han  lignificato  la  ruuina  di 

Republiche,  come  il  contrariò  quei  che  per  fé  han  riceuuto 

vigore ,  come  nella  guerra  Cimbri ca  nella  Selua  di  Giunone , 

Olmo  tró-  effenclo  tronca  la  cima  d'vn'Olmoche  occupaua  l'Altare,  to~ 

connuerdi  ft0£orì  di  nuouo,  fegno  che  i  Romani  haurebbono  l'antica 

màeftà 
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maeftà  recuperato .  Et  in  Capri  Ifola  racconta  Suetonio ,  che 
per  la  venuta  di  Augnilo,  hebbe  nuouo  vigore  vn'Elce  antica,  Elee  in  Ca 
c'hauea  languidi  i  rami,  del  che  fi  rallegrò  tantoché  cambiò  p«  Mola,  h 
l'Ifola  con  la  Republicade'Napolitani,hauendo  anco  loro  co-  f^nuta^ 
cella  Ifchia .  Innanzi  che  Vefpafiano  fulfe  Imperadore ,  vii  Ci-  £  Augufto. 
preflb  d'vna  Tua  Villa, fenza  tempeftà  cadde  ;  e'1  fecondo  gior-  Ci  pretto  di 
no  riforfe  più  verde,  come  raccòtano  Cornelio  Tacito,  e  Dio-  Vefpafiano 
ne  i  e  prima  che  morifJfe,  dice  Suetonio,  che  tolto  cadde  a  ter-  , 

ra.Elafcio  il  Lauro  dell'incendio  de'Medi,  eì  Platano  di  An-  m"^ 
tandro  ,  mentionato  da  Theofrafto .  L'Oliua  che  fi  brugiò  per  platano  di 
fé  ftefla  in  Mileto  Città  d'Ionia ,  fu  fignificato  della  difeordia  Antandro  . 
c'haueanoi  nobili,  coi  priuati.  E  la  Palma  verde  che  arfe  in 
Puglia  nel  confolato  di  Q^Jabio  Mafsimo  e  di  M.  Marcello ,  **!ma  ™£ 
fignifìcò  l'affalto  di  Annibale  in  Italia. Cadde  vn  Lauro  nel  Pa  a\u. 
laggio  di  Aleflandro  Seucro,  quando  morì.  Combattendo  Ce-    Palma  di 
fare  con  Pompeo  ne'Campi  di  Farfaglia,nel  tempio  della  Vit-  Cefare  in 
toria ,  doue  hauean  confecrato  vna  Statua  a  Cefare ,  nel  paui-  Fa"aglia» 
mento  di  durifsime  pietre  nacque  vna  Palma,  e'1  racconta 
l'ifteflfo  Cefare  ne'  fuoi  Commentarij  .   Egli  fu  tanto  amico  il 
vincere ,  che  ritrouadofi  nella  Spagna, e  preflb  à  Monda  Città  Palma  di 
entrato  in  vna  Sema  per  accommodar  il  Campo ,  ri  trono  vna  Cefare  in 
Palma,  frequentata  da  nidi  di  Colombe, ancorché  quefta  qua-  sPa§na* 
lità  d' Vcccllo  fugga  le  fròdi  afpre.E  per  l'altre  proprietà  rac- 
colte da  Artemidoro  ,  i  Platani ,  gli  Olmi,  iFrafsini,  i  Piop-  ^Significati 
pi  neri,  conueneono  alla  militia,  ma  dimoftrano  pouertà,  per       8,J.aT 

l     r         ■    e  r'.riT>-  i  •  •        r     i-   .    i      •     nnell  Im- 

ene fono  ìnrruttuoli .  Il  Pioppo  bianco,  conuiene  a  gli  Atleti ,  prefe. 

per  che  fu  dedicato  ad  Hercole  „  La  Mortella ,  e'1  Buffo ,  con-  Olmo 

uengono  ad  impudiche  donne  .  Significano  pur  cofa  profpera  ^rafifìn0- 

a  quei  ch'efeono  a  far  qualche  negotio  e  folleuaméto  di  fani-  Pl0PP°  ne* 

tà  ;  e  molte  volte  fono  fegni  di  vana  fatica .  11  Pino ,  è  de'naui-   pj'0pp0  bia 

ganti;  e  per  che  brama  la  folitudine,fignifica  il  timore.  Il  Lau-  co. 

ro,  beltà  per  la  verdezza  delle  frondi;  mafucceflfo  infelice  di  Mortella. 

quel  che  fperamo  ,  per  l'amarezza  del  frutto  .  L'Amendole,  p!)fl°' 

l'Auellane ,  e  gli  altri  che  fi  rompono ,  fono  fignificato  di  cofe  Lauro. 

ftrepitofe,e  di  turbationi  nafcédoda  amara  natura.  La  Quer-  Amendole 

eia  nota  gli  huomini  ricchi  per  gli  anteceflbri,e  la  Vecchiaia,  Auellane. 

elfendo  annofa .  Il  Pero ,  profferita ,  per  ciò  che  il  frutto  fer-  Qyercia- 

bato ,  lungo  tempo  dura.  L'Oliua ,  la  donna ,  il  certame,  l'Im-  q"^, 

perio, 


Cotogno. 

Moro. 

Fichi. 

Pefchi. 


DELLE     IMPRESE 

perio ,  e  la  libertà .  Il  Cotogno  lignifica  meflitia ,  il  Moro,  pe- 
ne ,  e  feruitù  per  la  fauola  d'Eleufina .  Il  Fico  che  produce  in- 
nanzi al  tempo  opportuno  il  frutto ,  dimoflra  calunnie ,  e  de- 
trattioni .  I  Pefchi ,  e  limili  frutti  fugaci ,  dimoflrano  piaceri 
&  inganni .  Oltre  alle  cofe  raccolte  dall'hifloria ,  come  de  gli 
arbori  facri, 

*ArhoY  erat ,  remanent  ve/ìigia  ;  quaq.  vocatur 
Hprnula  nunc  ficus ,  rumina  ficus  erat, 
E  quell'altro. 

Vtque  palatinis  barentem  coUibus  olim , 

Cumfubito  viditfrondefcere  Rgmulus  baJÌ4m9 

Qua  radice  noua ,  non  ferro  flabat  adatlo , 

Et  iam  non  telum,fed  lenti  viuinis  arbor. 
e  fò  preffo  al  tempio  della  Dea  Moneta ,  il  Corniolo  confecra»* 
to  à  Romolo,  come  racconta  Plutarco,  ancor  che'l  ponga  nel 
numero  delle  fauole  .  E  tutto  ciò  che  all'hifloria  delle  piante 
conuiene,  neceflario  a  chi  fa  quella  profefsione  d'Imprefe, ac- 
ciò che  non  a  cafo  ,  ma  con  ogni  ragione  fòrmi  le  Figure  che 
quadrino  a  tutta  l'inuentione ,  per  non  trattar  hora  quanto  lì 
raccoglia  dalle  medicine  de  gli  animali,  o  terreflri,  o  volatili, 
o  d'acqua  ;  e  quanto  dalla  medicina  delle  piante ,  che  quelli 
foli  effetti  le  migliaia  d'Imprefe  ci  dimoflrano. 


Tonte  del 
Sole. 


Della  proprietà  di  molte  cofe  naturali ,  da  molti 

autori  raccolta ,  per  Pefplicatione  dell^ 

Imprefe.         Gap.  X 1 1 1 1.  - 

Cciòchi  non  paia  tanto  relligiofo  in  que- 
lli precetti,a  i  quali  gli  altri  più  largo  cam- 
po han  conceffo ,  ho  voluto  raccorre  alcune 
proprietà  naturali ,  di  cui  o  vere ,  o  incerte 
ch'elle  fiano,  fi  potrà  tal'hora  fare  fcelta  per 
efplicar  qualche  concettose  dunque  fi  vorà 
efprimere  nell'Acqua,  occorreranno  a  varij 
capricci ,  il  Fonte  del  Sole  nella  Selua  Ammone ,  oue  l'acqua 
innàzi  giorno  è  tepida,a  mezzo  dì  fredda  i  verfo  la  fera  calda, 
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&  a  meza  notte  feruida  .11  Fonte dell'lfola  Zea,  di  cui  chi  be-  Fonte  di 
uediuiene  ifmemorato;  quel  di  Chio  che  fa  diuenir  pazzo;  Zea. 
quel  ch'èin  Colofone  ,  nella  Spelonca  di  Apolline  Ciano  ,  di  c°hn.Jf   V 
cui  beuendofi, virtù  di  predir  le  cofe  future  fi  acquifta.In  Tra-  ponte"  dì 
eia  era  vn  fonte,  che  tofto  vecideua  i  beuitori .  Dal  Fonte  Sti-  Colofone, 
gè  in  Alexandria ,  filila  peftifero  veleno ,  di  cui  fu  attofsica-  Fonte  di 
to  Aleflandro  Magno .  In  Grecia  è  il  Fonte  Clitorio  che  fa ,  a  F!|*g^ji 
chi  ne  beue  odiare  il  vino  ;  di  cui  dine  Ouidio  nelle  Transfer-  Fonte  cui 
mationi ,  tono» 

Clitorio  quicunque  fnim  de  fonte  leuauìt> 

Vìnafugn ,  gaudetq.  meris  abflemius  vndis. 
e  quando  fi  legge  in  alcun  Autore,  Huomini  di  coflumi  Clito- 
rij ,  fignificano  gli  Abftemij .  L'Acqua  Iuturna  in  Italia  pref-  Ac(lua  Ti° 
fo al  Fiume Minutio,  guariua ogni  infermità.  In  Nouacria 
Città  d'Arcadia  è  vn  Fonte  tanto  freddo ,  che  correndo  diué-  p5te  &  At- 
ta fallo .  Neil*  Ifola  Tenedo  è  vn'acqua  di  tal  proprietà ,  che  cadia. 
ftando  Tempre  di  fopra  come  fuffe  oglio,  non  vuole  mefehiarfi.  Fonte  Ci* 
L'Acqua  del  Fonte  Cicine ,  fpenge  l'ardor  della  libidine .  Nel  c™£    gal_ 
Fonte  Salmace  in  Caria,  quei  che  fi  tuffano,  nuoua  qualità  mace# 
prendono ,  per  che  fé  codardi  fono ,  animofi  diuengono,  e  per  Acqua  Au 
lo  contrario  .  In  Cipro ,  l'Acqua  Atamafte ,  crefeendo  la  Lu-  mafie, 
na ,  accende  fubito  il  legno  meffoui  dentro .  NellTfole  Fortu-  j°"n  "J511 
nate,  fono  due  Fóti  di  quella  natura,  che  chi  dell'vn  bee,  muo-  nace# 
re  ridendo  ;  chi  deIl'altro,muore  piangendo. Mela  in  Sicilia  fa  Mela, 
diuentar  i  greggi  neri;  &  Himera  neH'iftefsTiola  ha  due  rami,  Himera. 
l'vn  dolce ,  l'altro  falfo .  Alfeo  fana  la  fernefia ,  come  Melarci-  Alfeo- 
bo  iui  fanò  le  figlie  di  Preto.  Scamandro  facea  la  prnoua  della  ^fdaf  eT. 
Virginità.Hidafpe  muta  i  natiui  colori  a  gli  animali  foraftie-    Acqua  d'- 
ri.  Nell'America,  nell' Ifola  di  Bonica,  featurifee  vn'acqua  America, 
che  ritarda  la  Vecchiaia.  In  Germania  il  Fiume  lei,  crefee  e  *?iume  *el« 
manca  fette  volte  il  giorno. L'acque  marine  più  tardo  gelano, 
e  più  pretto  fi  fcaldano  .  L'acque  dolci  fono  nutrimento  della 
Luna ,  e  le  falfe  del  Sole .  E  pur  han  luogo  l'acque  in  tutto  fa- 
uolofe,come  il  Fiume  Cocito  nelle  quali  Teti  immerfe  il  figli- 
uolo Achille,  onderimafe  inuulnerabile  ,  eccetto  che  nelle 
piante  de'piedi ,  Impreia  d'vn'Academico ,  col  motto ,  TSIJE  C   ,,  lmPrefo 
HVMotWyt  TBJ'DEHJ1<^  ,  volendo  dir  che  fé  non  fu  Gemico"" 
così  auueduta  Teti  di  far  anco. quella  parte  del  corpo  del  fi- 

M  glio 
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Nilo. 

LagoLario 

Adduci. 

Ollio. 

Rodano. 

Lieo. 

Acque  di 
Dodone. 

Agate. 
Amandio. 
Ametifto. 
Amianto. 
Androme- 
de. 

Ahtraciti- 
de. 
Asbeflo. 


glio  inuulnerabile  7  non  pofsiamo  noi  ftar  in  tutte  Iecofe  del 
mondo  accorti , hauendo il  cognome  di  AV  VEDVTO. Ne 
voglio  effer  lungo  negli  altri  effetti,  come  nel  crefeere  del 
Nilo,  nel  correr  deli'vn'Acqua  fopra  l'altra,  come  nel  Lago 
Lariofà  Addua;  nelVerbano,  Tincio;  nelSeuinno,  Ollio  i 
nel  Lemano,  il  Rodano.  Dell'acque  che  per  odio  del  mare  van 
fotterranee  ,  come  Lieo  in  A  fìa,  Erafinoin  Argoiica,  Tigri 
in  Mefopotamia  .  Dell'  acque  oue  cofa  alcuna  non  fi  può  foni- 
mergere,  come  il  Lago  Asfaltite  in  Giudea.Dell'acqua  in  Do- 
done ,  chele  faci  immerfe  efLingue,&eftintele  raccende. 
Se  fi  ragiona  de  Pietre ,  toflo  lì  faranno  incontro  l'Agate  che 
arde  nell'Acque ,  l'Amandio  ch'eflingue  il  veleno ,  l'Ametifto 
che'l  furor  del  vino  raffrena ,  l'Amianto  che  fi  fila ,  e  fi  teffe ,  di 
cui  fi  velli uano  i  corpi  morti  de  i  Reggi  dell'  India ,  l'Andro- 
meda che  accheta  l'ira ,  l'Antracitide  che  fa  ficuro  chi  la  por- 
ta, l'Asbelto  che  vna  volta  accefo  arde  per  fempre,  Imprefa 
del  Fontano ,  per  inferir ,  che  vna  volta  di  honeflo  amore  ac- 
Imprefa  Sì  cef0j  non  p0tea  diftoglierfi  d'amare,  fimbolo  di  coftaza  d'ani- 

Piropoii>     mo '  co1  motto  >  V  'HJ  CE  ET  SEMTEFj,  il  Piropo che  lu- 
Salio.  ce  nelle  tenebre,  il  Salio  che  ftagna  le  lacrime  ,  ilSaffìroche 

Saffiro.  fàl'huomo  cafto,  la  Tirfite  che  genera  fonno,la  Mitridate  che 
Tirfite.  rifplende  percoffa  dal  Sole ,  il  Ligurio  che  aguzza  la  vifta ,  il 
Giacinto  che  fcaccia  la  maninconia ,  la  Ignite  che  fpenge  il 
fuogo ,  l'Elitropio  che  fa  inuifibile .  Se  fi  ragiona  d'herbe ,  di 
piante,  d'arbori  ;  il  Miglio  conferua  dalla  corruttione  anco 
le  cofe  vnite  con  lui,  bellifsima  Imprefa  della  Marchefa  di  Pe- 
fcara,c'hauea l'anima, S E BJf^iBJ  ET  S EBJ'^RJE  MEVM 
EST.  il  Cece ,  ammazza  tutte  l' herbe  che  fé  gli  rapprefenta- 
no; la  Dracótea efee  fuori  quand'efeono  i  Serpenti , e  con  efsi 
anco  fi  nafeonde  ;  l'Elleboro  refufeita  lo  Scorpione  morto . 
La  Faua  è  Imprefa  dimeflitia,  perciò*non  volea  Pittagora 
che  fé  ne  mangi  alfe.  La  Ferola  tofto  che  tocca  la  Murena  l'vc- 
cide.  Il  Latace ,  da  i  Regi  di  Perfia  era  data  a  i  loro  ambafeia- 
dóri ,  acciò  che  d'ogni  cofa ,  ouunque  arriuaffero ,  haueffer 
copia ,  effendo  di  quell'herba  la  virtù  tale.  Il  Lauro ,  e'1  Fico  , 
non  fono  tocchi  dal  Folgore,eccetto  quando  il  Cielo  vuol  dar 
fegno  di  grandifsimo  male .  E  quando  fi  trapianta,  e  cagione 
di  tempeftà  ;  onde  il  Petrarca. 

Quando 


Ligurie» 
Sa  ni  te. 
Eiitropio. 
Miglio. 

Cece. 

Dracontea 

Ellebero 
Fatia. 
Ferola. 
Latace. 


L-a'rro. 
Fico. 
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Quando  dal  proprio  fìto  fi  rimoue 
iJ^Lrhor  ch'amò  già  Febo  in  corpo  humcrno  « 
Sojpira  cfuda  aW opera  Vulcano 
Ter  rinfrescar  Vafyrefaette  a  Gioite. 
onde ,  nel  nome  di  Laura ,  alcuni  han  faputo  giudiciofamente 
feruirfene.  Il  Loto  ha  ripiegate  le  foglie,  innanzi  che'l  Sole  Loto, 
cominci  a  nafcere  ;  e  venendo  fuori ,  a  poco  a  poco  le  fpiega . 
Il  Cardinal  Madrucciohebbe  queft'Imprefa  con  le  parole,  c^naale 
EMERGO  LVCET^TE  SOLE,  per  dir  che  s'egli .hauefle  Madrucci* 
hauuto  propitio  il  cielo ,  haurebbe  dato  molti  fegni  di  vir- 
tù .  Camillo  Camilli  fa  che  fia  Imprefa  di  Lelio  Lucarini , 
con l'iftefla anima  nel  lignificato ,  DV  M  E.ESTIC IS  DE- 
1 E B^G 0 1{j  ma  l'autor  de  i  Commentarij  Simbolici ,  vi  defe- 
derà il  Sole .  Hebbe  l'iftefla ,  Ferrante  Carrafa,  citata  dal  Ru- 
fcelli,  col  motto,  SI  DIV^l  LV  X  MIH1\  tutti  hauen-       . 
do  mira  ad  vno  Scopo.  Il  Larice  non  riceuendo  la  fiamma  del 
fuogo ,  non  fa  carbone ,  ma  fi  confuma  a  poco  a  poco.  Il  Tania  Tfa"j?r,rc*' 
rifco  è  poflo  per  arbore  infelice.L'herba  Medica  che  nafce  nel  Me  ica* 
la  Mifia  fa  vn'oglio  ch'effendo  accefo,  e  volendoli  fpenger  con 
l'acqua ,  arde  maggiormente ,  e  fi  fpenge  con  la  poluere  .  Nel  paliuro. 
Paliuro ,  herba  che  nafce  nel  monte  Coccigio ,  rimangono  in- 
uefchiati  gli  Vccelli  ,  eccetto  il  Cucco .  La  Ruta  pofta  in-  Ruta- 
nanzi  al  Polpo ,  il  fa  immobile .  La  Sardonica  fa  morir  t'iden-  ^rbo^del 
do.  Gli  Arbori  che  nell'Ellefponto  nafcono  preflballa  Sepol-  i'£iefpótQ. 
tura  di  Protefilao,  tanto  crefcono  che  veggiono  Troia,  e  tofto 
poi  feccano ,  e  di  nuouo  rimettono  fempre  facendo  l'ifteffo . 
L'Alno  nò  fi  putrefa  mai  fotto  l'Acqua.  Il  Boffo ,  e  fchiuato  da  Alno 
tutti  gli  animali,  per  quefto  fempre  ftà  verde.  Il  Cipreffo,  non  ??    V0 
mai  per  vecchiezza  Ci  tarla .  Il  Fico  Seluatico  fende  i  marmi .  pico  fe|u*a. 
Il  Frafsino  e  l'Orno  traggono  la  Manna,  come  del  ferro  la  Ca-  tico. 
larnita .  La  Pianta  Mafsima ,  detta  Corona  Regale ,  Coppa  di  Frafsino. 
Gioue,e  Belide  da  Plinio,ogni  mattina  nel  leuar  del  Sole,s'in-  p.r,no'     ~ 
china  quafi  che'l  faluta.Gran  difcordia  è  tra  l'01iua,e  la  Quer  fimam 
eia,  in  modo  che  l'vno  piantandoli  nella  foffa  dell'altro ,  tofto  oliua  e 
fi  fecca .  E  di  quefla  qualità ,  molte  cofe  occorrono  legendo ,  Quercia 
chenotandofipercuriofità,  ponnofpeffo  giouar  alla  compo-  inimici« 
fitione  delllmprefa  a  cui  non  è  in  tutto  contraria  la  proprie- 
tà naturale,  ancor  che  non  ne  fia  fatta  efperienza ,  ma  per  che 

M     a  fola- 


Cópgrat'o 
ne  tra  l'Ira 

prefa  e<  Je 
parole. 
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{blamente  fi  tengono  per  cofe  vulgate  ne  gli  Scrittóri ,  che  di 
quefta  maniera  d'hiftória  han  fatto  professione ,  pur  che  non 
fianoimpofsibili  all'opinione  dell'intelletto,  comedifopra 
ho  accennato  ;  che  pur  tal'hora  quefti  generi  d'Imprefe ,  per 
certi  tempi ,  e  per  certe  occafioni,  han  fatto  riufcita,  ben  che 
non  fiano  di  quelle  c'hanno  da  ftar  permanenti,  quafi  le  paro- 
le che  nel  corfo  d'oratione  fi  afcoltano  con  qualche  prurito, 
ma  non  potrebbero  hauer  luogo  ne  gli  fCritti ,  di  cui  l'occhio 
ha  da  efier  giudice,  e  fono  cofe  c'han  d'hauer  fofsiftenza. 


Corpi  con- 
futi. 


Modo  di 
corrifpcde- 
re  alla.-  cól- 
iocacione. 


lumaca,  e 

Teftudine 

fimjjolodcl 

Cafa. 


De'varij  modi  di  collocar  le  Figure,  quanto  al  no- 
me ,  od  alla  Comparatone.     Cap.  X  V. 

O  n  o  alcune  Figure  che  ancor  che  in  fé  ftef- 
fe  buone ,  e  lignificanti ,  nondimeno  non  fan 
bel  corpo,  come  le  Circonferenze ,  le  Linee 
fchiette,  i  Caratteri,  i  Numeri,  di  cui  per 
lignificato  di  cofe  accolte,  e  recondite  in  ve- 
ro ,  molti  fi  feruirono .  Quei  Cieli  notturni; 
fenz'altra  cofa  aggiunta ,  han  del  fofco ,  come  per  contrario 
han  del  buono  i  Globi ,  oue  alcuni  fegni  celefti  fono  dipinti . 
Tal  che  neceffario  ad  ogni  modo  fera ,  che  non  cópiacci  l'Au- 
tore a  fé  fteffo  in  modo ,  che  chi  mira  non  rimanga  fòdisfatto. 
Che  tutte  le  Figure ,  al  figurato  conuengano  ;  che,  fepere£ 
fempio ,  fi  ragiona  di  donna  che  ofTerui  la  Cafa ,  hauremo  ca- 
fa, efìmbolodi  queft'attione  nella  Teftudine  qualio  feci  ad 
vnaSignora,  cui  l'altre  fue pari  quafi  rinfacciauano,  che  fu- 
ghia  la  lor  conuerfatione  ne'luoghi  di  ipaffo;  &  ella  pregando- 
mi che  con  alcuna  Imprefa  le  facefsi  vergognare ,  feci  la  Te- 
ftudine col  motto  greco,  oikos  APIST02;  che  non  è  me- 
gliore,  ne  più  dolce,  ne  più  gioueuole  conuerfatione  alle  don- 
ne ,  della  propria  Cafa .  E  mi  panie  più  bel  corpo ,  che  la  Liir 
maca ,  per  che  quefta  ha  folo  Simbolo  della  cafa ,  onde  diffe 
il  Raufnero , 

Vìue  domi  >  ubi  v'me  -fila  eft  domus  optima  :  tergo 
Coclea  ceupropriam  fertq.  refertq.  domunu 

Ma 


1  IR  B  O     P  R  I  MIA  4? 

Ma  la  Teftudinè ,  oltre  ch'è  corpo  più  heroicò  per  la  grauità  > 


è  dedicata  a  Venere.  Se  fi  ragiona  d'vn  che  con  vna  fola  paro-  imprefa  a 
la  può  far  nafcere  inimicitie  graui, farebbe  conuenientifsima  moftrar  dà 
figura  il  Mortaio  oue  fi  pefta  la  poluere,  oue  picciola  fcintilla  no  da  P*f- 
eccitar  fuole  gran  fiamma  ;  e  mafsime  fé  due  effetti  infieme  clola  ca&io 
efprimer  fi  voleffero,  l'vno  che  finiti  quei  primi  fdegni ,  finiro- 
no anco  l'ire  ;  l'altro  che  con  l'ire  perì  anco  l'incitatore ,  co- 
me l'artefice  in  quell'atto  dell'  incendio  è  il  primo  a  morire  , 


con  quefte  parole  intorno  ,   MIl^IM^f  M^AXIMVM 
FiACIT.  Alcuni  han  detto  chemfle  Imprefadi  Terafia  So-  Imprefa  di 
rella  di  AlfonfoV.  Re  di  Leone  di  Spagna,  quando  il  fratello  Tcralìa  fo« 
volca  congiungcrla  in  matrimonio  con  Abdala  Imperador  de'  ""*  di  A1" 
Saraceni  che  all'hora  era  in  Toledo,  defiderando  da  lui  aiuto 
cétra  il  Re  di  Corduba,  nell'anno  1006.  Altri  rattribuifcono 

a  Gar- 


Imprefa  di 
Garda, 


Figure  col- 
locate per 
lamedefi- 
ma  compa- 
ratioae. 


Trutina  di 
Hercole. 
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^Garzia  Re  figliuolo  del  III.  Alfb'nfo,  e  che  la  portò  nel  Tuo 
ftendardo ,  quando  guerreggiò  con  gli  Arabi ,  e  con  Aiolà  Re 
de'Mori,  della  cui  preda  edificò  la  Chiefa  di  S.  Saluadore  ouc 
egli  giace  fepolto ,  giunto  al  terzo  anno  del  Tuo  Regno ,  nell'- 
anno del  Signore  8  7  6.  Alle  volte  le  Figure ,  fi  collocano  per 
l'ifteffa  comparatone  per  cui  furono  ritrouate .  Come  dopò 
la  morte  d'vn  Caualiero,  che  oltre  a  i  gefti  heroichi  di  guerra 
appreffo  di  Cefare ,  hauea  hauuto  molti  gouerni ,  effendomi 
dimandata  vn'Imprefa  che  lignifica  fife  quello  folamente,  che 
dalla  fiia  honorata  morte ,  potea  farli  giudicio  dell'  honorate 
opere  fue  ,  feci  la  Trutina  di  Hercole  ,  con  le  due  Lucerne , 
l'vna  accefa  Simbolo  di  vita,  e  l'altra  eftinta,  Simbolo  di  mor- 


giudici;. 


te ,  nel  cui  Cartoccio  era  vn  motto  tolto  da  Propertio,  F  Ity- 
CTVM  7{k  DESUMEVI  T^?E,  che  fé  ben  morto  fi  vedea, 
dell'opere  che  fé  mentre  era  in  vita ,  douea  farli  confideratio- 
Compara-  ne .  Così  la  Comparatione  de'giudicij, dalle  figure  che  la  giu- 
none nelle  ftitia  dimoftrauano.  come  fé  volefsimo  dimoftrar  vn  Principe 
ff  Jjf  ;i  ?  "  che  giudicato  huomo  tardo  all'efpeditione  della  giuftitia,con 
fomma prudenza  adopra  il  modo,  in qual figura  collocar  po- 
trei c'hauefle  del  proprio  ,  più  che  iFafci  de  gli  antichi  Con- 
fblì ,  ou'era  la  Scure ,  per  lignificar  che  come  in  vn  colpo  fòlo 
non  può  vna  Scure  recidere  vn  Fafcio  di  Verghe ,  cofi  non  de- 
ue  tolto  a  primo  incontro  giudicar  colui  che  gouerna .  Ma  fu 
da  me  tradotta  ad  efplicar  l'interno  valor  del  giufto  nella  per 
fona  di  D.Francefco  Bermudez,  di  tal  Padre  figlio ,  che  quello 

Regno 


Imprefa  di 
D.  France- 
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Regno  ne  terrà  eternamente  ìlluftre  memoria  ;  nel  qua!  face-  feo  Bermu- 

dez. 


do  prefagio  la  Maeftà  Tua  dell'ottimo  gouerno  nella  Politia, 
già  dalla  giouentù  gli  diede  carico  tanto  lodeuole  .  E  per  che 
lafciandoil  precipitofo  giudicare,  con  tanta  maturità  ado- 
pra  il  confìglio ,  vi  giunfi  il  motto ,  T^O'Ì^VFJDVE  ÈJSÌ  Ma 
quando  quefta  autorità  di  gouerno  in  qualfiuoglia  perfona,  /*/!<  j 
fufTe  da  Supremo  Principe  limitata ,  fi  potrebbero  far  per  Im- 

r_:i-^r_:  : *. *.:     »i.'U„ul^i't».i;»    r.  —  :c i~  _l  _ 


mitata. 


J.   ~  ^X  '  i  .  _  1  HIJ 

prefa  i  Fafci  incatenati ,  quali  hebbe  l'Italia,  fignifìcando  che  Antica Im- 
da  padrona  del  mondo  fu  fatta  ferua  di  tutte  lenationi,  col  prefa  d'ita 
Breue,   HOC  L^TIO  l\£ST^l\E  ^ÌIVHJ.   Equan-Iia' 


tunque  fu  pofta  dal  Paradino ,  non  accennò  che  nacque  dalle 
parole  di  Pio  Il.quando  fcriue  a  Federico  Imperadore,in  aiu-  Collocatici 
to  di  Francefco  Sforza  Duca  di  Milano,  parlandogli  dell' In-  n'ftll%ure 
uefhtura  3  Moueat  tepauper  Italia ,  qu#  imita  Coronami  <&  Fafces  de-  tic}ie> 

ferit. 


D  ELLE     1M  PRESE 

••-■.'  '  ferìt.  Si  collocano tal'hora Figure  Matematiche,  ma  quancfo 
alcun  corpo  celefte  vi  concorre ,  fan  bel  vedere ,  come  quella 
imprefa  di  del  Duca  di  Seminara ,  ne  i  Deferenti  del  Sole ,  per  li  quali  ac- 
Duca  di  Se  colmandoli  al  mondo  &  al  cielo ,  giunto  poi  alla  più  alla  parte, 
minara.  fi  fcce  ch'egli  è  nell'Auge,&  hauca  il  motto,  TS(J)  TSL  D  VM  l 7^ 
*AV  GÈ-,  per  lignificato  della  fua  grandezza ,  la  qual  benché 
all'hora  era  nel  colmo ,  pur  douea  per  ragion  di  merito  (  fen- 
Collocatio  za  però  fuperba  pretendenza  )  più  in  alto  collocarli .  Si  con- 
ne  di  fimili  giungono  alle  volte  due  Figure  flmili  ,  benché  nel  feffo  diffe- 
Figure.  renti ,  come  delle  Palme ,  il  mafchio  e  la  femina ,  che  cofi  e  nò 
altrimente  dicono  i  naturali ,  che  fanno  compita  geueratione 
Collocano  ne'frutti.  Alle  volte  due  Figure  contrarie  per  antipatia,  come 
ne  di  Figu-  il  Fuogo  coi  Leone ,  e  con  l'Elefante  il  Porco,  a  dimoftrar  due 
re  cetrarie,  contrari)  effetti  che  la  virtù  e'ivitio,  il  codardo  elmagnanir* 
mo,  il  fenio  e  la  ragione  adoprano.  &  in  quello  genere  può  ta- 
T  fa  di te  vo^te  ^a  Comparationedifunirfi,  quante  vorremo  quegli 
due  corpi ,  effetti  far  palefi  ;  anzi  quando  de  due  corpi  fera  l'Imprefa ,  3c 
deue  hauer  haurà  quella  contraria  maniera  di  Comparatione,  fari,  bella, 
contraria  e  giudiciofa ,  più  che  quando  gli  ogetti  faranno  di  Compara* 
coparatio-  tjone  vniforme .  Speffo  ponno  congiungerfi  due  cofe  d'vn  ge- 
nC*  Figure  nere ,  che  debbiano  in-fieme  incorporarli,  come  il  Rofpoela 
d'vn  mede*  Donnola,  il  Crocodilo  e  l'Icneumone  ;  ma  no  vale  quella  con- 
lìmo gene-  giuntione  delle  due  Cipolle ,  che  tengono  in  mezzo  la  Rofa , 
re,congiu-  imprefadel  Conte  di  Trignano,  col  motto,  VERZOTTO* 
Riprenfio-  ^  *  T*A  ?  f°zza  maniera,  che  fempre  ole  pefsimo  odore.  Il  iìgni 
ne  d'Impre  ficato  non  niegarò  che  non  fia  buono,  che  come  tra  le  Cipolle 
fa.  la  Rofa  produce  più  odorifero  il  fiore  (dice  Plutarco)  coli  tra 

gli  Emoli  può  l'huomo  acquiilarli  gloria  magiore,  e  pur  come 
nell'oratione  le  parole  ofeene  feemano  la  gradezza,  coli  nelf- 
c  11      .    Imprefa  il  corpo  fordido ,  non  può  darle  dignità .  Ma  quando 
ne  dal  fi-    fi  collocano  Figure  dal  fìmile  (che  dal  fìmile  fi  fa  la  Compara- 
mile.         tione,  dal  più,  dal  meno,  e  dal  contrario,  che  in  ciò  mi  acche- 
ta l'opinione  dell'Epicuro)tanta  accortezza  poruifì  deue,  che 
non  faccia  ofeurità,  nondico  folo  di  Enigma ,  ma  pur  della 
Forma,  qual  fu  l'Imprefa  dell'ifleffo  Epicuro,fatta  al  Marche- 
fé  del  Vallo,  d'vn  mazzo  di  penne,  con  vna  in  mezzo  d'Aquila, 
Sjjjf6^  eie  parole  diceano,.  SIC  <ALI^4S  DEVOB^AT  VN^A 
mpre  a  '  MEvóS,  dall'hifloria  che  racconta  Plinio,  il  qual  dice  che  la 

natura 
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natura  delle  penne  dell'Aquila  è  quella ,  che  porte  tra  l'altre , 
le  confumano,  &  elle  rimangono  intatte.  E  per  confefìar  il  ve- 
ro, quando  tra  molte  altre  potefle  vna  penna  d'Aquila,occhio 
di  Lince  difcernere,  farebbe  vn  miracolo.  Tal  che  il  fimile,  ha 
da  far  tofto  così  chiara  la  Comparatione ,  che  no  bifogni  vac- 
cinar in  tanta  ofcurità  .  De  gli  altri  modi ,  ha  detto  a  baldan- 
za nel  fuo  Dialogo  l'Ammirato .  E  quando  fi  collocaranno  fi- 
gure non  dal  fimile  per  comparatione ,  ma  fimili  in  effetto,  no 
Infogna  confondere  i  termini;  come  nelflmprefa  d'Ifabella 
da  Coreggio,  con  due  Ancore  ligate  da  vn  motto,  HIS  S  VF- 
FVL  T<A ,  che  non  fan  conofcere  quali  due  cofe  la  foftenga- 
no ,  fé  la  Prudenza ,  e  la  Purità  ;  fé  la  Continenza  e  l'Honeftà  ; 
fé  la  diuina  giuftitia ,  e  la  diligéza  fua  ;  &  altri  termini  comu- 
ni ,  che  mantengono  la  villa  eì  penfiero  dubiofo ,  nel  fimbolo 
dVn  corpo  duplicato  che  può  lignificar  folo  il  tutto ,  o  più  co- 
fe ma  comuni ,  che  apportano  gran  vitio  all'Imprefa.  E  necef- 
faria  la  proportione ,  come  accennai  di  fopra ,  dalla  fimilitu- 
dine ,  in  maniera  tale,  che  fiapiù  vera  che  Allegorica,per  co- 
nofcere i  veri  effetti  de  i  termini  che  rinchiudono  il  concetto 
dell'Imprefa .  Come  per  far  chiaro  vn'euidente  amore,ma  che 
fotto  occolta  cagione  fi  nafconde ,  farebbe  attifsimo  il  Mon- 


Coparatfo 
ne  dal  fimi 
le  deue  cC- 
fer  chiara. 


Due  corpi 
fimili  neir 
Imprefa  pei 
no  confo»» 
derfi  i  ter- 
mini. 


gibello del  Crifpo ,  colbreuc,  CjtVSjt  L^TET,  come 
fenza  Allegoria  in  quell'euidenti  fiamme,  l'effetto  nafcofto  di 
natura ,  penetrarli  non  potè.  Ma  nella  proportione  Allegori- 
ca ,  volendo  moftrar  chiara  attione ,  che  forti  effetto  infelice, 
lenza  dimoftrar  la  cagione ,  feruircbbe  l'Icaro  del  medefimo , 

N  di  cui 
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di  cui  benché  molti  fi  fiaho  feruiti  per  diuerfi  penfieri ,  pur  il 
Collatione  motto  fè  che  nuouo  appara,  Pi^O  T^LIBVS  <AVS1S .  Alle 
condoli6  vo^te  da  quefta  fimilitudine  poetica ,  fi  collocano  le  figure  fe- 
cftetti.        condogli  effetti,  come  feci  io  nell' Imprefa d'vn  Caualiero, 
Imprefa  che  quantunque  bellicofo ,  di  continouo  amaua,  e  fu  la  Galea 
per  vn  Sol-  ^j  Marte  oue  faceano  il  nido  le  Colombe  col  breue,  M  *A  FJT 1 
maua!he  *"  ^MlC^t  VE  T^V  S ,  dall'  Epigramma  di  Petronio. 
Mìliti*  in  galea  nidumfacere  columba , 
^Apparet  Marti  quamjìt  amica  Venus. 
Compara-  Ma  quando  la  Comparatione  è  volgare ,  in  neflun  modo  è  de- 
tione  voi-        a  j  •  jocje  ?  qUa^  ft\  Hmprefa  d'vn  Gentil'huomo ,  che  per  fi- 
^are*  gnificar  l'Ingordigia  della  fua  donna ,  che  non  mai  fu  di  haue- 

Imprefa  p  re  e  di  chieder  fatia ,  fé  quel  Vafo  di  legno',  oue  fi  butta  il  for- 
(ìgHifìcar  in  mento ,  quando  fi  vuol  macinare ,  che  vfcendo  di  fotto  mai  no 
gordigiadi  H  riempie  ;  laqual  benché  chiara  facefle  la  fua  intentione, 
donna.        nientedimeno  a  molte  qualità  d'huomini,  per  molte  attioni 
può  conuenirc  .  Ne  fi  può  far  dimeno  alle  volte,  che  non  cor- 
Compara-  rifponda  con  la  Figura  la  Comparatione;  poi  che  fé  volefsimo 
ne  quando  fempre  efprimere  il  vigore ,  la  forza,  il  ferire  in  vn  Toro ,  ìr\ 
non  corri-  Vn'Elefante,in  vn  Leone,  ancor  che  di  perfon?  heroica  fi  trat- 
Ja°Figuran  ti ,  non  potrebbemo  confeguir  l'Allegoria ,  per  non  feruirci 
fempre  de  gli  ftefsi  oggetti .  Ma  l'atrione  fopplifce  a  quel  che 
Ape  manca  la  figura ,  come  nell'Ape  fi  vede ,  che  picciolo  animale 

ferifee  acutamente .  Onde ,  volendo  vn  Signor  grande  fignifi- 
car  che  molti  difgufti  hauea  da  vn  fuo  Superiore  nel  carico  di 
guerra,  che  non  lungo  tempo  l'haurebbe  trauagliato,  ec'ha- 
urebbe  egli  fentito  qualche  ruuina,leuò  per  Imprefa  queft'ani 
male ,  che  mordendo  forte  lafcia  l'aculeo  con  parte  dell'inte- 
ftino,  col  motto ,  "HE  C  LOIS^GVM  L^TET^BEBJZ  VI- 
Come  pof-  CTOByj  Oue  mi  conuieo  dire?  che  fono  quefte  maniere  d'Im- 
fiamo  efpri  prefe  da  collocarfitrà  l'ofcure.per  che  non  pofsiamo  così  fa- 
mere  l'at-    ciimente  efprimere  l'attione  che  fia  quafi  fatta  ,  come  nella 
Imprefa  "  fau°la  esprime  il  Poeta ,  per  che  fpeffo  fenza  la  Scena  > 

Imprefa'ad  inatìarefertur 

efplicar  la  come  dice  nella  fua  Poetica  Horatio .  Tanto  più  quando  Tat-» 
crapula  di  tione  non  viene  efpreffa  almeno  dal  motto  ,  da  cui  fi  pofTa  in- 
Viteiho  Po  tenc*ere  più  diftintamente  il  fatto .  Così  quell'altro  per  efpli- 
iofifsimo?   car  la  Crapula  d'vn  Prinsipe?pinfe  vn  Gipeo,per  che  Vitellio 


in  va 
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in  vn  Vafo ,  ch'egli  per  la  grandezza  chiamaua  Clipeo  di  Mi- 
nerua,  mefchiaua  fegati  di  Scari,  ceruelli  di  Fafani  e  di  Pallo- 
ni, lingue  di  Pappagalli,  latte  di  Murene  fatte  venire  infili 
dal  mare  di  Spagna, per  cui  fi  fpendeuano  i  tefori;  e  non  hané- 
doui  pofto  il  motto ,  non  era  in  modo  alcuno  chiara  l'attione , 
eperconfeguenza  la  ComparatiOne .  Si  traduce  alle  volte  la 
Comparatione  hi  tanto  alla  figurata  Allegoria ,  che  le  figure 
fono  efprefsiue  del  nome,come  le  quattro  figure  di  quella  bel-  Figura  cl1* 
lifsima  Medaglia  ch'efprimono  le  quattro  ftagioni  con  alcuna  nomerei!' 
parte  de'Simboli,  come  la  Primauera  col  Cefto  di  frutti,l'Eftà  imprefa. 
con  la  Falce ,  l'Autunno  con  pampini  in  mano ,  e  l'Inuerno  in 
vna  figurina  con  le  fpalle  couerte,  e  che  tiene  vn'Vccello  mor- 
to .  Ma  più  viuace  è  la  Comparatione  tra'l  nome  e  la  figura ,  ImPrera  a<* 
in  quell'altra  maniera  di  cui  fi  feruì  l'Epicuro  per  alludere  al  ff^e'di 
nome  di  Vittoria,  col  motto,  <AVT  ClT^i  MOBJ>  «4VT  Victoria. 


VICTOFJtA  L<AE  T<A,  con  vn  ramo  di  Cipreflb,e  con  l'al- 
tro di  Palma .  Cauafi  la  Comparatione  dall'effetto  del  nome, 
come  il  Leone  di  Henrico  cofi  detto  dalla  robuftezza ,  e  dall'- 
animofità  virile  delle  guerre  col  motto,  ET  Vi  ET  I'N- 
G  E  7^10;  il  quale  fu  nella  fuccefsione  de' Principi  Maen<S 
polenfi .  o  volgarmente  di  Mechelburgh,  tra  gli  altri  Henrici 
ìlluftnfsimo  ;  contrario  ad  Otone  4.  primogenito  dei  gioua- 
ne  Henrico  Duca  di  Bauera  ,  e  di  Sanfogna ,  detto  Leone,  per 
la  Superbia.  Mani  quella  del  nome  proprio,  è  neceffario  ha- 
uer  grande  confideratione ,  che  non  incorriamo  in  quel  vitio 
di  colui  che  per  efprimere ,  Alfonfo  fece  l'Ali ,  e'1  Fonte  ;  o  di 

N     a  quellal- 


Hérico  det 
to  Leone. 


Otone  4. 
Leone  per 
lafuperbia. 
Imprefach* 
efprime  il 
nome  prò» 
prio. 


Imprefa  di 
Donna  Fe- 
lice Orfina. 

Imprefa  di 
viduità  lie- 
ta. 

Imprefa  di 
alludere  al 
nome,&  al- 
la famiglia 
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quell'altro  che  per  voler  dir  Caterina  >  fé  vna  Catena  /pezza- 
ta, e'1  Re  di  denari  in  mezo,  con  qualche  motto  di  quei  di  Mo- 
mo  apprendo  al  Doni .  Ma  fé  da  vn  nome  può  ritrarfi  il  concet- 
to con  figura  che  l'efplichi ,  e  c'habbia  fomiglianza  vera ,  con 
quel  c'haurà  da  fignificare ,  cóme  la  di  fopradetta  dell'Epicu- 
ro ,  e  maniera  di  buona  mano  .  E  tal  fu  quella  di  Marc'Anto- 
nio  Colonna ,  per  Donna  Felice  Orfina  fua  moglie ,  del  Felce, 
col  motto,  FELIX  MI  HI  F  VII.  perche  gli  parturìvn 
figlio,  alludendo  alla  fterilità  di  quella  pianta.  E  limile  a  que- 
fta  per  vn  luogo  Topico  contrario ,  è  quell'Imprcfa  della  Cor- 
nacchia, col  breue,  MI  HI  CYCT^VS  E  EJ  T,  volédo  dir 
ch'effendo  quell'Vccello  offeruantifsimo  della  viduità,non  fa- 
rebbe all'hor  la  vita  vedoua ,  nera  e  trauagliofa ,  ma  candida 
e  lieta.  Ma  per  alludere  al  nome ,  &  alla  famiglia ,  fu  bellifsi- 
ma  quella  c'hebbe  d'vn  Orfa  con  fette  ftelle ,  lignificate  l'ima-* 


Imprefa  £ 
il  nome  di 
Olimpia. 


Qtudodue 
nomi  fi  ri- 
ncontrano 
nella  com- 

©arnione. 


glne  celefle  ,  con  quefle  parole  ,  SI  HE  OCC^tSV  FE- 
LIX. Come  nel  nome  di  Olimpia  ,  ho  voluto  io  vna  volta  fi- 
gurar il  Monte  Olimpo  tra  gli  altri  intorno  eminente ,  con 
l'anima,  I?<iTEF^OM?iES .  Et  vn' altra  volta  richiefto , 
nell'ifteflò  monte  volfi efplicar  gli  effetti  dvn'altra  Olimpia, 
che  fé  ben  per  la  reputatane  moftrauafi  rigorofa  e  proterua , 
amaua  nientedimeno  di  cuore .  Hor  così  figurai  quel  monte 
rigido,  col  motto  tolto  dallo  Scoglio  di  Virgilio ,  IT^TyS 
jlQV*AE  DVLCES.  Rifcontranfi  alle  volte  due  nomi  nella 
Comparatione ,  che  infieme  conuengono  nella  Figura ,  come 
quella  che  fu  fatta  per  vn  Lucie,  cafato  in  vna  Gentildonna  di 
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cara  Oliua ,  ou'era  l'Oliua  fopra  di  cui  era  il  So1e  con  queflo 
ingegnofo  motto,  TEF^N^EYS  LVZ  VBJEMID^, per  dir 
che  l' Oliua  prefla  fa  con  l'oglio  luce,  nientedimeno  è  nel  deco 
ro  mancante  ,  fcorgendouifipoca  honeftà,  nel  che  vfar  fi  deue 
grande  accortezza  per  non  offender  chi  legge  e  vede,  e  l'inge- 
gno dell'Autore  che  per  recar  alle  Tue  cofe  autorità,deue  ftar- 
fi  ne'termini  della  modeftia  .  Di  quefta  qualità  fu  quell'altra 
fatta  per  vn  Soldato  Valentiano ,  di  molto  valore  ,  che  pren- 
dendo moglie  detta  Ines ,  ne  ritrouandola  Vergine ,  com'egli 
credea ,  fu  dipinta  vna  Borfa  aperta  voltata  in  giù ,  fenza  da- 
nar,icon  quefte  parole,  KIJ)  TIETSIGO  F L 0 EJ 7v\E S, vo- 
lendo inferir  che  Ines  ,  non  ha  Flov-,  fé  bene  contiene  manco 
ofeenità  della  prima.  Così  hanno  offeruato  gli  antichi,  come 
fi  è  veduto  nella  medaglia  de'Turij  col  Toro,e  di  molti  Roma- 
ni, o  Greci  col  proprio  nome ,  che  pur  nella  medaglia  di  oro 
«li  Filippo  Ci  vede  il  Cauallo  con  quefta  voce  <?/a/xtou  ,  alludé- 
do  al  Cauallo  &  al  nome  .  Alle  volte  fi  prende  dalla  conformi- 
tà del  nome  di  alcuno,  che  vn'altro  va  affettando ,  e  dalla  vir- 
tù di  quello  ancora ,  come  nella  medaglia  di  Commodo  e  di 


Imprcf* 
mancante 
nel  decoro. 


L' Imprefe 
deuono  ef- 
fer  mode* 
fte. 


I  Romani 
anco  efpri- 
meano  due 
nomi  nelle 
figure. 
Impfa  dal- 
l'altrui no- 
me e  virtù. 


Antonino  Pio;  Quella  con  le  parole,  HEI{CVLI  BJ)M^{- 
„  VJ)  ^VG.  S.  C.  perche  come  fcriue  Lampridio  ,  ^p- 
„  pellatus  efl  etiam  Rgmanus  Hercules ,  quod  feras  Lanuutj  in  ^fmpki- 
„  theatro  occidijfet;  e  volfe  l'habito  d'Hercole  nelle  Statue;  oltre 
che  Dione  va  dicendo  c'hebbe  i  cognomi ,  Herculeus ,  Superans, 
tra  gli  altri  infiniti  ;  e  quefta  di  Antonino  per  il  Simolacro  del 
la  virtù  nella  Claua,  e  della  pace  nel  Caduceo.  Altri  non  po- 
tendo affettar  nome  nelle  fue  bizarie,moftrò  nel  Veftire,  quel 

che 


Colori  nel- 
le veih,per 
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lignificar  il  che  nel  nome  haurebbe  voluto  efplicare  ;  e  così  Giouanni  di 
Leida ,  creato  Re  nella  Sedinone  del  Vefcouado  di  Monafte- 
rio  in  Germania ,  prima  detto  Mingrade ,  hauea  la  fua  guar- 
dia veftita  di  color  verde  &  azurro ,  quafi  che  volefle  vn  nome 
di  padrone  del  cielo  e  della  terragna  voife  anco  efplicarlo  con 
vn'altra  Imprefa ,  ch'egli  portaua  nell'Arme ,  in  vna  Palla  paf- 


Colori  ver 
de,&  azur- 
ro. 


Gio.  Batt. 
Rota. 


Imprefa  ad 
efplicar  vn 
Ritratto. 
6.exam.c.4 
Hiftoria 
della  Tigri. 


fata  da  due  fpade,  hauendo  fatto  penflero  di  vfeir  pel  mondo, 
come  i  Cimbri ,  i  Longobardi, e  i  Goti,  e  farfene  Signore.AlIe 
volte  fi  efplica  alcun  nome  (  non  parlo  hora  de  gli  Equiuoci , 
&  Vniuoci ,  ma  così  femplicemente  come  fi  prendono  le  voci 
proferite  dalla  lingua,  &  intefe  dall'intelletto)  con  l'effempio 
di  alcnn'Idea ,  &  è  modo  difficilifsimo .  Onde  tanto  più  vaga, 
parmi  quell' Imprefa  fatta  da  Gio:  Battifta  Rota  dignifsimo 
figliuolo  di  quel  Berardino,  cui  propria  Imprefa  è  l'Immorta- 
lità che  fi  acquiflò  con  le  fue  bellifsime  lettere ,  fatta  ad  Ho- 
ratio  Capece  Galeota  che  dopò  molti  feruigi  morì  Capitano 
in  Fiandra,  daponerfi  perriuerfoad  vn  Ritratto  datogli  da 
vna  Signora,  e  fu  la  Tigre  che  favellando  giocaua  con  vna 
Palla  di  Criftallo ,  oue  dell'  ifteffa  era  ritratta  la  figura ,  dall'- 
hiftoriadi  S.  Ambrofio  nell'Effamero ,  che  mentre  fuggono  i 
Cacciatori ,  i  quali  han  rubato  le  piccioli  Tigri ,  feguiti  dalle 
velocifsime  madri ,  buttano  a  terra  la  Palla  ,  oue  mirando  la 
Tigre  la  fua  effigie ,  e  credendofi  veder  il  figlio  ,  fi  trattiene 
allegra,  e  quelli  han  tempo  difiigirej  efeguendolo  Alberto 
„  dice  ,  Sphceras  vitreas ,  catulorumquos  rapuerint  infequenùbus  ma- 
, ,  tribus  obijciunt ,  quas  Hit  intuente s ,  imagine  quam  ipfa  reddunt  >  de' 
cipiuntur  ;  e  Claudiano 

— —  uitrea  tardatur  imagine  forma, 

acuì 


L  I  B  R  O     P  R  I  M  O.  5*. 

a  cui giunfe  i motti,  F^LLIMVF^IM^GI  7<£ ;  o l'altro, 


TE  VIET^S  ME  F^LLIT  ^MOI{j  vnadell'ingegno- 
fe,e  confìderate  c'hò  tra  le  molte  veduto.  Si  esprimono  tal'ho- 
ra  figure  contrarie  al  nome ,  poi  che  gli  antichi  pilifero  la  Sta- 
tua dell'Honore  in  habito  di  donna,  come  che  alle  donne  prin- 
cipalmente conuenga  efler  di  quello  bramofe  ;  e  la  Statua  del- 
JaVirtù ,  in  habito  d'huomo ,  facendo  ella  virile  chiunque  la 
pofsiede .  E  tal'hora  Figure,  che  all'effetto  della  cofa  conuen- 
gario ,  e  che  fi  efprima  etiandio  nel  motto ,  come  l'Imprefa  di 
•quella  Signora  Spagnola ,  di  cui  innamorato  Re  Alfònfo ,  e  la- 
nciandola per  fpacio  di  tempo  d'vn'altra  fece  dipingere  i  Paf- 
fatoi ,  col  motto  fignifìcante  l'effetto  ,  V^t  S$E  B^A  IS^LOS 


Quando   fi 
efprimono 
le  figure  co 
trariealno 
me. 

Statue  del- 
l'Honore. 
Imprela  di 
viu  Signo- 
ra Spagno- 
la, 


T^fSS^DOT^ES,  per  inferir  che  quel  nuouo  amore  era  di 
paffata ,  e  che  ritornato  farebbe  ad  amar  lei .  Efprime  tafhor 

la  Fi- 
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la  Figura  il  buono  e'1  rioche  per  effetti  di  natura  in  lei  fica- 
Imprefa  SI  gionano.  Onde  richiefto  d'vn'Imprefa  dal  Principe  di  Bifigna 

Bi(5"naPnodl  n°'  per  che  SiSnora  sPagn°Ia  di  gran  talento  gli  hauea  detto , 

°        '  onde  nafcea  c'hor  lieto ,  hor maninconico  fi  lafciaua  vedere , 

feci  la  Madrcperla ,  con  alcune  Perle  nel  feno ,  le  quali  ofcu- 

rette ,  candide ,  chiare  fi  ritrouano ,  fecondo  è  turbata  o  fere* 


Figure  vi-  na  l'ar*a  a  cu*  nell'aprirfi  fi  espongono,  colBreue ,  SEGVT^ 
tiofe  nell'-  DO  EL  TIEMTO.  Ma  quelle  Figure  con  le  quali  vorremo 
Imprefa.  fignifìcar  cofa,  che  molte  altre  figure  fignifìcar  ponno,  fono 
vitiofe.  Come  realifsima  è  quella ,  che  nella  naturalezza  del 
fuo  fogetto ,  fa  vera  la  Comparatione  del  fatto .  E  tal  fu  l'Im- 
prefa  ch'io  feci  per  me  medefimo,  a  tempo  che  trauagliato  da 
maleuoli ,  mi  moflrai  molto  fenfitiuo,  ancor  ch'efsi  perfuader 


non 


fc'lpoteano,  cflend'io  tenuto  per  huomo  pìaceuolee  di 

tardo 
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tardo  moto,  e  che  mai  non  ho  fatto  difpiacere  altrui;  e  fu  la 
Lumaca ,  la  qual  tarda ,  ad  alcuno  non  nociua,  mutula ,  quan- 
d'è  nella  bragia,  fi  fa  loquace,  e  par  che  muti  natura,  con  que- 
llo motto,  VRGET  SlLUlSLTI^t  M0EBJDI{.  Doue  atier-  Aucrt;mCR 
tirò  pure,  che  potrebbe  dir  il  curiofo,  E  vero,  ma  quando  fa  tonell'lm- 
queil' effètto ,  muore;  il  che  lignificar  potrebbe  mal'efitodi  prefa. 
quel  muouerfì ,  a  parlare .  Et  io  rispondo  che  fé  nell'Imprefe  fi 
va  tanto  a  dentro, tutte  fi  ritroueranno  imperfettifsime;  e  ba- 
lla folamente  che  mi  feruail  corpo  per  quell'attione  femplice 
ch'io  lignificar  voglio ,  da  quel  fatto  che  la  viua  Idea  nel  viuo 
fogetto  efprimer  vuole.  Et  a  quello  ha  rifguardo  la  Compara- 
tione  dal  fatto ,  che  non  cura  i  futuri  contingenti. 


De  i  modi  Alleg-orici  delle  Figure ,  e  de  gli  altri 

che  alcuni  delcriuono  con  la  Profopopea. 

Cap.  XVI. 

Ssendo  l'Imprefa fondata  nella Compara- 
tione ,  niegar  non  mi  fi  potrà  che  non  fia  pur 
collocata  nell'Allegoria ,  &  è  quella  che  non 
voledonoi  fempre  verfar  con  proprietà  na- 
turali ,  ci  fa  esprimere  le  Figure  di  qualfiuo- 
glia  ogetto,  ma  col  concetto  di  fimilitudine, 
che  tal'hor  fono  mifliche ,  e  Ieroglifiche  .  E 
come  nella  Poefia,  le  Figure  delle  parole,  o  delle  fentenze,  da' 
fenfi  Allegorici  dall'animato  all'inanimato  ,  e  per  lo  contra- 
rio, fenza  le  quali  troppo  triuiale  farebbe  la  defcrittione  Poe- 
tica ,  fi  trahono  ;  cofi  nell'Imprefa ,  con  le  cofe  animate  &  in- 
animate ornando  il  concetto  a  lignificare  ,  haurà  l'efprefia  fi- 
gura più  vaghezza,  che  fé  fulfe  fempliceméte  nell'elfer  fuo  na- 
turale, considerata.  Di  qua  fi  moffero  alcuni  a  darle  Profopo- 
pea ,  che  farebbe  nel  Ieroglifico  ,  efprimer  la  perfona,  come 
vuol  dar  ad  intendere  il  Rufcelli  nell'Imprefa  del  Duca  di  No- 
ccra ,  il  quale  giouane  portò  vna  Palma ,  da  i  cui  rami  vfciua- 
no  factte  che  feriuano  vn  Ceruo,il  quale  fotto  l'ombra  di  quel- 
l'arbore hauea  ritrouato  il  Dittamo  onde  riceuea  la  fallite,  & 

O  hauea 


Allegoria 
neir  lmprc 
fa. 


la  Poefia 
e  l'imprefa 
fi  conforma 
no  nell'Al- 
legoria. 


profopopea 
nell'  lmpre 
fa. 
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hauea intorno  quefte parole  ,  H 1 7VX  V  V L NJf  S,  S.ALVS, 
ET  v  M  B  l\yl .  La  Profopopea  è  nella  Palma ,  la  qual  mifti- 
camente  è  neceflario  ch'efplichi  il  nome  di  Vittoria ,  per  che 
altramente  no  farebbe  proprio  che  da  vn'arbore  vfciifero  faet- 
te,  che  quefti  moflri  fono  contrarij  alla  natura  ;  e  cofì  accom- 
pagna l'altra  pedona  con  tre  affetti ,  di  ferita ,  di  falute ,  e  di 
protettione  .  Malafcianclo  da  parte  quello  efprimer  perfona- 
le  che  può  con  molta  varietà  farfi,  ma  non  in  quel  modo  che 
l'ifteflb  Rufcelli  accennò  che  nella  Palma ,  pofsiamo  intende- 
re la  perfona  di  cafa  Palma ,  o  Palmiere ,  maniera  bafìa,  e  tri- 
uiale  ;  bramo  che  molto  ben  fi  conofca  il  trattar  Allegorico , 
acciò  Tappiamo  in  quante  maniere  fi  può  ponereinvfo.  Si 
trahe  la  Figura  Allegorica  dall'edifìcio ,  come  per  efprimerc 
neirimprefa,  la  Città  di  Capua,  farà  la  fua  Figura  il  Falcone, 
che  Capi  ih  lingua  antica  Tofcana  fi  addimanda ,  e  fatta  Co- 
lonia per  vn  Falcone  iui  ritrouato.  Si  trahe  dalla  proprietà 
del  paefe  ;  e  cofi  il  Cane  con  la  lingua  anhelante  fignifica  la 
Puglia ,  per  che  per  il  gran  calore ,  dice  Perfio 

TS[ec  linguai  quantum  fitiat  canis  spulci ,  tantum 

Vos  o  patricius  fanguis  quos  viuerefas  efl 

Occipiti  caeco  ,pofiicce  occurri  tefannte. 
Et  vna  donna  fedente  fopra  vn  Orbe ,  coronata ,  che  nella  de- 
ftra  tenga  lo  Scettro ,  e  nella  finiftra  il  Corno  di  Douitia  3  di- 


moerà l'Italia ,  dalla  defcrittione  di  Virgilio , 
Èji  locus  Hejperiam  Graij  cognomine  dicunt 
Terra  antiqua ,  potcns  armis ,  atque  vberegkb&* 


Si 
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Sitrahe  dall'effetto ,  come  per  tre  effetti  di  velocità ,  di  mu- 
gito ,  e  di  fleifuofìtà  ,  figura  del  Fiume  è  l'Aquila  ,  &  Aquila 
fu  detto  il  Nilo  da  vii  Re  dell'Egitto  i  &  è  il  Toro ,  onde  fi  leg- 
ge nell'ifteffo  Poeta 

Et  gemina  auratus  taurino  cornua  vultn 
Eridanus ,  quo  non  aliusperpinguia  e  ulta 
ìn  mare  purpureum  violenter  injìuit  amnis. 
Coli  lo  Sportiglione ,  è  Figura  lignificate  l'Adultero,per  l'an- 
dar della  notte ,  per  che , 

nodìuvagatur  ^Adulter. 

e  Giob  dice ,  Oculus  ^Adulteri  obferuat  caliginem .  Quanto  che  poi 
ftà  nafcoflo ,  lignifica  il  debitore  .  E  per  efler  tra'l  genere  del 
topo ,  e  de'volucri ,  lignifica  vn'huomo  di  dubia  fede .  Ma  per 
quello  effetto ,  effendo  dimandato  vn  mio  amico  s'era  egli  no- 
bile i  ne  fapendofi  tofto  rifoluere  ,  hebbe  da  me  vn'Imprefa  di 


Aquila  fgu 
ra  il  fiume. 
Nilo  detto 
Aquila.  • 
Il  fiume  è 
detto  Toro. 


Simbolo 
dello  Spor- 
tiglione» 

Debitore. 
Huomo  di 
dubia  fede. 


quello  animale ,  con  l'anima,  ITs{TEE^  VTRJfMQ^  per  li- 
gnificar che  non  era  ne  nobile  per  fangue,  ne  ignobile  per  vir- 
tù .  Ma  vn'altro  dall'inanimato  tradufle  la  figura,  a  lignificar 
ch'era  egli  nobile  ,  ma  pouero,  e  portò  la  Cetera  antica  fenza 
corde  ,  con  quello  detto  ,  DE  EST  M^TEBJ  >AE  FOI^ 
M  jl ,  alludendo  anco  che  di  ogni  materia  è  forma  il  danaro. 
Si  trahe  dall'antichità,come  per  lignificar  vna  femina  infame, 
il  Tumulo  oue  Ha  l'infcrittione  ,  DVM  VIX  ITt  per  cui  al- 
tro non  fignificauano  gli  antichi.  O  per  l'Arme  de  gli  antichi, 
la  Claua ,  e  la  Pelle  di  Leone .  Si  trahe  dall'operatione ,  come 
per  voler  fignificare  vn  che  ad  vn'altro  infegna ,  farà  propria 

O     a  la  fi- 


Imprefa  fi 
lignificar 
che  vnonS 
ènobile,nc 
ignobile. 

Allegoria 
nall'  inani- 
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la  figura  dVn  Prometeo  che  formi  vn  huomo  dal  loto;  e  di  am* 
maeftramenti  regij,  vn  Chirone  deputato  ad  Achille.  E  per  fi-' 
Ape ,  per  gnificar  vn  picciolo  di  corpo, in  cui  grand'animo  lì  nafconda, 
huomo    di  è  in  pronto  l'operatione  dell'Ape  ne  gii  Alueari. 

piccolo  cor  »  n    .  r 

do  e  d*anf-  Ingente  s  animos ,  angujto  in  corpore  irerfant. 

mo'  grande.  Coli  per  lignificar  il  Principe,  hauremo  il  Sole,per  l'operati o- 
Sole  (ìgnifi  ne  del  continuo  moto .  E  per  lignificar  vn'huomo  che  cofa  in- 
ca  il  Pnn-  gjufta  dimandigli  Camelo  che  vada  faltando,  a  cui  non  è  pro- 
Smelo  fai  Pr*°  ^  altare  ,  ma  il  portar  pefo  .  Per  moftrar  vn  huomo 
tate  diman  Clemente ,  il  Pefce  Raia ,  c'hà  per  proprio  inftinto,  di  confer- 
ma ingiufta  uare,  e  di  difendere  quei  che  dalle  Beftie  marine  fono  fom- 
Raia, (igni-  mer{],  si  prende  il  modo  Allegorico ,  da  gli  effetti ,  come  dal- 
le  "en  la  debolezza,  per  lignificar  infermo  aiuto,  od  huomo  incoila 
tc,  ftante ,  o  forza  impotente  contra  a  fuperiore,  hauemo  la  Can- 

na ,  Quid  confidi*  in  baculo  ijìo  ^4rundineo  sAegyptio  *  Ma  fopra  l'vna 
Allegoria  nafee  l'altra,  come  nell'iftefla  Canna  d'oro  in  mano 
^ h?a  °ra  «"-^'Angelo  uell'Apocalifsi,  leroglifico  della  ragione  che  nell'- 
ne       P°c*  oprar  deueofiferuar  il  numero  eia  mifura,  e  per  ciò  nella  mo- 
neta di  Gaio  Mamilio  fìgnificalamifura  per  quei  molti  nodi 
febene  Agoftinonell'Hom.  17.neirApoc.dice  che  lignifica  la 
Canna  con  fede  nella  fragile  carne  .  E  la  Canna  oue  lia  la  Candela  accela 
la  candela  con  ja  ftoppa,  per  lignificar  che  nulla  fperanza  hauerli  deue 
ferma  nella  gloria  humana ,  qualfi  vede  nella  creatione  del 
Sommo  Pontefice,  a  cui  giunfe  il  motto  il  Paradino,  7^1  HIL 
Fiftula  dì  S  0  LIDVM .  Ma  vaga  Imprefa  nafte-dalia  Fiftula  fatta  di 
Canna  che  Canna,  quando  lì  vuol  lignificare  vn* huomo  che  prima  ferne- 
cofa  lìgni-  tjco }  £  ritornato  ad  hauer  l'vlb  della  ragione  ,  e  qua  conueni- 
fica*  uà  quella  c'hò  veduto  col  motto  ,  ^ÌD  ^FjCHETITFM. 

Canna  ver  Può  lignificar  la  Canna  ch'è  verde  fuori,  e  vacua  détro,  l'huo- 
de  fuori ,  e  mo  che  parla ,  che  cofiglia,  che  moitra  di  oprar  bene,  ma  den- 
Tacua  den-  tro  non  vi  è  cofa  fufsiiìente.  per  quello"  l'interpreta  S.  Gero- 
5Sf  r  •  nimOjdell'heretico,  e  della  Sinagoga.  Sono  però  dure  Alle- 
gete lette  gorie  quelle  che  per  la  Canna  lignificar  vogliamo  le  Lettere  , 
re,  e  le  (aet  per  che  con  le  Canne  fcriueano  gli  antichi,  del  che  Perfio 
«e.  Inque  manus  ebartis.  nodofaq.  venit  arando. 

o  le  Saette ,  per  che  Virgilio  difle , 

L-etalis  arundo 

Ancor».      Per  1°  cotrario,  trahendola  dalla  Coftanza,hauemo  l'Ancora, 

ano- 
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a  notar  vero  amico ,  certa  fperanza ,  aiuto  ficuro  ;  Se  bene  le 

due  Ancore  appreflò  Pindaro,  fignificano  1'huomo  c'hà  due  pa 

trie  .  Bella  Allegoria  nafce  dalla  voce  .  E  di  qua  nafce  che  vo-  .AJ1^01"1* 

lendo  moftrar  due  maledici,  lVn  de  quali  può  folameiite  grac-    a  a  vc 

chiare,  e  l'altro  anco  mordere  ,  fi  può  introdurre  l'Oca,  eT 

Cane,  di  cui  nelle  parole  fi  feruì  Cicerone ,  SimiUimaeflaccu- 

,-,  faterum  ratio  ;  ali]  enim  infere;  flint  qui  tantummodo  clatnant ,  noce- 

5  re  non  pojjknt .  *Aty  canes ,  qui  latrare  ,  &  mordere pojjknt .  Per  fi- 

gnificar  vii  Predicatore ,  il  Gallo  J  Quis  dedìt  Gallo  intelligentiam  ?  Gallo  (igni 

Permoftrarnegotioprecipitofo,ilMergo,  dicatore. 

Cum  medio  celerei  reuolant  ex  <zquore  Mergi 

Clamor emq. ferunt  adlittor a  — — 
Ma  per  moftrar  cofa  grande,  che  con  la  voce  esplicar  non  fi  Como. 
pofla ,  han  tenuto  per  molto  recondita  la  figura  del  Corno ,  di 
Cui  molte  cofe  dicono  i  Cabalifti .  Da  gli  inftrumenti  concor-  inftruméti 
rono  figure  ,  odi  huomini  di  buon  tempo,  come  efprime  il  Ti~ 
bicine,  Ifmenia,  chiamato  Homo  nequam  da  Antiftene  ;  e  come  Ifmenia. 
con  gli  altri  inftrumenti  muficali ,  efprime  vn  faftidiofo  liti-  ^5SS1 
gante  Marfia  fcorticato ,  di  cui  nel  Foro  era  vna  ftatua,  acciò  pariar  vé_ 
che  gli  altri  aftenefiero  dalle  liti .  Per  il  parlar  vero  e  nuoua  io  nella  Fi- 
certa  ,  laFiftula  di  Pan.  Per  l'vnione  de'Principi ,  il  Leuto  che  ftula  di 

accordato  rifuona  melodia ,  edifcìolto  nelle  corde  apporta  Jj* 

,,,  .  .        ,T  ••■■-»  ri  j   11»  a       ■    Vinone  di 

noia  ali  orecchio.  Hor  quante  figure  li  traducono  aall  Agri-  principi  9 

coltura  ?  Chi  potrebbe  numerar  Vomeri ,  Aratri ,  terren  col-  nel  Leuto, 
tiuato ,  incolto ,  Temi ,  pioggie ,  rami  tronchi,  innefti ,  fecchi, 
Arbori  duri ,  piegheuoli ,  frondofi  e  tante  altre  Allegorie  che 
cagionano  Imprefe  di  bellifsimo  vedere  ?  Il  Bue  Coronato  li- 
gnifica la  Pace.  La  Grandine  la  Calamità,  &vnamiferabile   Pace. 
Calamità  il  fiore  Narcifo,  per  cui  da  Platone  fu  lignificato  Calamita* 
l'animo  dell'huomo,  che  non  potendo  veder  la  propria  foftan- 
za,  in  lacrime  fi  conuerte.  La  bellezza  da  Homero  è  dipinta    Bellezza. 
per  l'Arbore;  l'Huomo  infruttuofo  per  l'01eaftro;la  Mediocri  H'uomo  in- 
tà  per  la  Quercia,  e  per  la  Zucca,  per  che  l'vna  lungo  tempo,  e  fru^uofo. 
l'altra  poco  dura .  Fu  dall'Alciato  per  la  Zucca,&  vn'altro  Ar-  me  10cnt 


r -    ■ r        —      ~* —     " * 

bore  collante ,  fignificata  la  felicità  momentanea,  Imprefa 
glihonori  fouerchi  che  gli  huomini  ambifcono, 


de 


^A'ériampropter  creuijje  CucurbitaTinum 
Dicitiir ,  &  grandi  luxuriajfe  Coma, 

Cum 
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Terra 

Papauero. 

Rofa. 


Imprefa  a 
lignificar 
l'opere  vir- 
tuofe. 


Cum  ramos  complexa ,  ipfumq.  egrejja  cacumen  l  ••  g 

Se  pY&flare  alijs  crcdidit  arboribus. 

CumVinus ,  Tstìrriirum  breuis  cflhac  gloria:  nam  te 

Trotinus  adueniet  qua  male  perdei  hyetns , 
tolto  dall'Apologo  che  riferifce  Pietro  Crinito  nel  a.  lib.  De 
boneflaDifcip.  nel  cap.  4.  Conueniente  a  molti  de*  tempi  no-» 
ftri  che  con  mométaneo  honore  crefciuti,  fi  ftimano  Dei ,  fen- 
za  far  cafo  di  amici ,  ch'io  ne  parlo  per  arte .  Tutta  l'Vniuer- 
fità  della  Terra  con  gli  habitatori,è  fiata  lignificata  per  il  Pa- 
pauero .  La  Rofa ,  per  la  virtù  che  ancor  colta  odora ,  Impre- 
fa d'vn  Caualiero  molto  virtuofo,  trauagliato,  e  fcacciato  dal 
Principe  di  Salerno ,  col  motto ,  ODO\EM  DECE  BJP  T^£ 
S  E  R,V~4  T,  volendo  dir  che  non  mancarebbe  mai  di  moftrarfr 
virtuofo  j  e  fedele  al  fuo  Principe  ,  ancor  che  mal  trattato .  E 
pef  l'opere  virtuofe  effendo  ad  vn'altro  Caualiero  ogni  cofa. 
fucceffa  felicemente ,  feci  queft'Imprefa,  che  fu  la  Patera  con 


• 

, 

■ 

' 

. 

. 


h 


'    . 


le  Spighe ,  per  cui  gli  Antichi  figniiìcauano  il  buon  fucceffo , 
con quefte parole,  FELICI  tiVMIlSiE  CF^EVIT.  Ben 
Imprefa  di  che  ho  ritrouato  poi  che  fufle  Imprefa  di  Re  Alfonfò ,  quando 
Re  Alfon-  nel  Caftel  nouo  trattandofi  della  pace  di  Tofcana,  ediman- 
fo*  dar  il  Picinino  in  Albania ,  diffe  con  l'autorità  di  Liuio ,  che 

non  deuono  i  guerrieri  far  efperiéza  della  prima  fortuna  del- 
la guerra,  come  inimica  ;  e  che  in  quel  corpo  volea  lignificare 
Allegoria  il  buon  fucceflb  del  fine ,  conceputo  dal  principio ,  ancor  che 
che  fignìfi-  d'altro  motto  fi  feruiffe .  Ritrouati  vna  qualità  di  Allegoria , 
ca  mokitu-    he       la  moitipiicità  della  materia  che  contiene  alcun  cor- 
dine, t  1  ^ 
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pò ,  nella  figura  di  lui,  dimoftra  moltitudine.  Come  per  figni-  Mare, 
ficar  numero  di  perfone ,  la  fiVurarà  il  mare  ondofo  ,  per  quel 
che  diflero  Virgilio,  e  Gmuenaie , 

Manefalutantum  totisvomit  adibii  svndam. 
e  l'altro ,  Otmt  tamen  veniens  nobis properantibus  obftat 

Vndaprior  •      ' 

e  quella  è  Figura  molto  più  Allegorica,  che  quella  del  Pomo  Pomo  Gr* 
Granato  ,i  cui  grani  moltitudine  anco,  e  popolare  lignifica-  nato# 
no .  Alcune  Figure ,  quantunque  offeruino  in  fé  ftelfe  Allego- 
ria, pur  fono  anco  note  per  fé  ftelfe  nel  fignificato,come  la  Ci-  Cicala, 
cala  nel  lignificar  loquacità ,  per  che  tutto  giorno  fa  ftrepito, 
onde  i  loquaci  Blacterones  fi  adimandano ,  per  che  £a«|  Greca  Graculi.   ' 
voce ,  l'iftefTo  dinota  ;  e  i  Gradili  fanno  l'ifteffo  effetto ,  che  in 
altra  maniera  Coraci  fi  chiamano,  dalla  negrezza  del  Coruo. 
Ma  in  quello  genere  è  lontana  fimilitudine,  in  diuerfa  manie- 
ra dalla  prima ,  métre  la  loquacità  fi  efprime  in  alcuni  Vccel- 
li,  da  cui  tolte  le  piume  affai  poca  carne  fi  fcorge,  volendo  per 
ciò  lignificar ,  che  gli  huomini  i  quali  molto  parlano ,  han  po- 
ca foftanza  di  ceruello,  ond'hebbero  a  quello  lignificato,  per 
Imprefa  la  Lufcinia  .  Quando  alcuni  han  collocato  l'Allego-  infante. 
ria  nell'Etimologia  delle  voci,  come  ponere  il  Mare  per  ligni- 
ficar fatica,  per  che  fi  chiama  Vontus  quali  fini  ;  onell'vfodi  Fatica. 
alcun'ofleruanza,come  quei  che  per  lignificar  la  Madre  di  Fa-  Madre  di 
miglia,  figurauanola  Chiaue,  perch'era  folito  darfegli  en-        8  ,a' 
trando  nella  Caia  del  marito  ;  han  voluto  hauer  troppo  del  fi- 
gurato, e  dell'enigmatico,  fenza  olferuare  il  vero  candor  dell' 
Imprefa.  Ponno  diuerfi  corpi  hauer  vna  fola  Allegoria,ma  nel 
fenfo  d'vn  folo  lignificato  prender  fi  deuono.  Che  fé  per  effem- 
pio  volefs'io  inoltrar  vn  médace,  potrei  con  l'immitatione  de 
gli  Antichi ,  porre  il  Camaleonte  e  la  Ruota.  Nel  primo  oget-     Mendace 
to,moftrarei  la  varietà  fola  del  mendace  ,  che  mai  non  fi  co-  nel  Cama- 
nofce  vniforme ,  come  nell'apparenza  vano  è  quell'animale  ;  oJJJJJ? 
ma  potrei  nel  fecondo,  dar  ad  intendere  quello  concetto,  che 
fi  come  la  Ruota  quanto  più  fé  fteifa  fiegue,tantopiù  Ci  fugge  ;  Concordia 
coli  il  mendace  quanto  più  vuol  parer  verdadero ,  tanto  più 
flringe  il  nodo  delle  bugie.   Cofi  volendo  lignificar  ivarij  ef-  Giano« 
fetti  della  Concordia  ,  potrò  far  l'Imprefa  di  Giano ,  e  di  Sa-  « 
turno ,  per  l'antica  hiftorù  dell'  holpicio  dopò  che  Saturno  fu 

fcaccia-. 
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Concordia  feacciatodaGioue.In  cofe  militari,  lìnfegna  che  di  fopraae- 
militare .     cennai ,  con  la  mano  nella  cima .  Per  l'amicitia ,  o  il  matrimo- 
Concordia  nj0  ?  ja  Cornacchia  fidelifsimo  Vccello,  che  eftinta  l'vna,  me- 
i  matnmo  na  j'ajtra  vna  vjta  ved0ua .  Per  domeftica  gratitudine ,  la  Ci- 
cornacchia   coglia ,  per  che  i  polii  a  i  vecchi  parenti  miniftrano  gli  alimé- 
Cicogna.     ti .  Per  le  Republiche  ,  e  per  il  gouerno  popolare ,  vna  Donna 
Concordia  cj,e  nella  deftra  tenga  vna  Tazza ,  e  nella  finiflra  il  corno  di 
di  Rcpu  .    Doukia.vfarollo  gli  Antichi  alcune  Figure,c'hora  parrebbe* 
Memoria.    ro  ridicole ,  con  vna  fimilitudine  ftrauagante.  E  di  quella  ma- 
niera, per  lignificar  la  memoria,  pinfero  vn  Vafetto  ben  com- 
pofto,per  che  vedendolo ,  ci  ricordiamo  che  contiene  ricca 
Auifo.        fupellettiìe .  E  per  dinotar  vn'auifo,  fecero  vn  Sepolcro;  il 
quale  auifaua  alla  mente  che  aftenghiamo  da  i  mali ,  hauendo 
a  morire  .  Ma  lodeuoli  fono  quell'altre  c'han  realità  di  con- 
Mifura  nel  cetto  in  fé  ftefie ,  come  la  mifura  in  tutte  le  cofe ,  per  Nemefi 
lecofe.       col  freno;  il  molle  &  affeminato,  pervnchecoldeto  frica  il 
Nemefi.      capo ,  acciò  che  non  ifconci  la  chioma  riccia  ;  Il  muto ,  per  il 
Effeminato  pefce,perche 
plSg]  0  muth  quoque  pìfcibus 

DonaturaCycni  

Huomo  grà  E  per  vn  gran  Pefce  fignificauano  vn'huomo  grande  di  corpo , 
de  di  corpo  e  ^j  poco  fapere ,  hauendo  nel  Prouerbio ,  ^.éyctsìx^^  >  Magmi 
&  ignorate.  <p-^s  ^  g  per  pifteffo  ?  Vn  che  benché  fappia ,  non  mai  ragiona, 
elfendo  tutto  il  genere  de'pefci  detto ,  *$wos  ,  fenza  voce .  La 
Mercatura  Mercatura ,  per  Mercurio ,  e'1  Gallo  ;  la  Madrigna,  per  la  Vi- 
Madrigna.   pera ,  Quoà  eanihil  mitior fìt  *K(ouerca  , 

Maledico.  ^ice  Euripide  ;  il  Maledico  ,  per  il  Cane  ;  il  Parafito ,  per  la 
V*  0C°n  Lumaca ,  che  viue  del  proprio  fucco,  finche  venga  la  pioggia, 
Pace.°Sn  come  colui  della  propria  miferia  fi  foflenta ,  finche  lauta  cena 
Padre  di  fa  fé  gli  proponga  ;  la  Vergogna ,  per  l'Elefante  per  che  vinto , 
miglia.  )  fugge  dalla  voce  del  vincitore  ;  la  Pace ,  per  il  Termino  detto 
Huomo  se-  ^./^^^  ^a  gjj  ^  ntichi,  Tacis  &  amìcitùe  infpeftor  ;  il  Padre  di  Fa 
Recano  thè  miglia  con  occhi  in  fronte  e  nell'occipitio;  vn'huomo  fènza 
dura.  ragione ,  per  la  Simia ,  che  oltre  la  forma  humana ,  niente  ha 

d'huomo ,  la  diuturnità  del  Regno ,  per  l'Anello , 
*Annulm  Aternum  Rggniportendit  honorem , 
'  .  7S(amq.inferediem,vndìquefinecaret. 

Il  Valore ,  per  vn'huomo  precinto ,  eflendo  coflume  nella  mi-» 

litia , 
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litia ,  che  i  valorofi  Tempre  eran  cinti ,  e  quei  che  commettea- 
no  ribalderie,  erano  corretti  à  pattar  difcinti  fotto  il  Giogo  ; 
vn  fiiperato  in  duello,  per  la  deftra  congiunta  all'altra  deftra, 
perche  vinto  alcuno ,  dicea ,  Do  mxnus ,  cedo ,  rneq.  longe  ubi  infe- 
riore?n  effe,  confiteri  non  erubefco-y  il  Poltrone,  perlaMofca;  chi 
non  ode  bene ,  per  il  Tordo  ;  lo  ftolido,  per  la  Capra  ;  la  ferui- 
tù  volontaria ,  per  lo  Sparuiere ,  che  dalla  fommità  dell'aria , 
vditala  voce  del  padrone,  lafiegue  non  curando  ritornare 
alla feruitù ,  de'legami .  Fu  quefta  vn'Imprefa  da  me  fatta  ad 
vn  gentil'huomo  che  chiamato  dal  Tuo  Principe  ,  ancorché 
non  fune  ficuro  del  perdono  ,  non  ricusò  di  andare ,  &  hauea 


Superato  in 
duello. 

Poltrone. 
Chi  no  cde 
bene. 
Stolido. 

Imprefi  di 
vn  libero 
che  ritorni 
alla  femità 


col  Loiro ,  com'è  volgarmente  detto ,  queito  motto,  V  LT  EJ3 
^D  VliiCVL^A  lì^EDIT.  Altri  fi  feruirono  del  folo  Loi-  £oiro,per 
ro,  per  dimoftrargli  inganni  di  vana  fperanza,  col  motto,    a  vana  fPè 
SVE  ILLEC  rJ^T  I  TJ^A  VJ.  Hebbero  molte  altre  quali-     "**' 
tà  di  Figure  Allegoriche  a  modo  di  Simboliche  pur  còuengo- 
no  ali'lmprefa  per  lignificar  qualche  eftetto;come  volédo  mo- 
ftrar  la  falute,  pingeano  vn' Apollo  con  l'Arco  e  le  Saette  ;  fòr-  Salute . 
fé  per  l'vccifo  Pitone,  di  cui  fi  è  feruito  Gio.  Andrea  Maglioli  Y*°'  jjln" 
dell'antichità  delicatifsimo  profeflore,ch'egli  col  fuo  raro  di-  «lidi. 
fegno  accompagna  con  l'opera  ,  nel  riuerfo  d'vna  Medaglia 
fatta  al  Conte  de  Miranda ,  &  io  vi  giunfi  il  Breue ,  SVI  BJ-  Simboli  di 
TVS  ET  VITjl  B^EDIT  E  OISIJS.  ma  quado  nella  deftra  Apollo. 
gli  collocauanoleGratie  ,  e  nella finiftra l'Arco,  voleandar 
ad  intendere  che'l  Principe  douea  eflTer  più  pronto  a  far  gra- 
tie^he  a  caftigare  .Così  per  il  fonno,  fingeanovn Fanciullo  Sonno, 

P  coricato 


Pa  panerò. 
Orfo. 

Tempo. 

Vigilia. 

Moglie  prò 
tl-ga. 


Virginità. 
Spada. 
Vicifsitu- 
dine. 
Borei. 
Ingratitu- 
dine. 
Bue. 

Iattanza. 

Camaleon 

te. 


Arbori  di 
Ti  le. 
Arbori  di 
Cimbulon. 


DELLE     IMPRESE 

coricato ,  nella  cui  delira  fune  i!  Papauero ,  e  lottai!  cubito 
vna  Face  alla  riuerfa;  ouero l'Orfo  che  l'ha  tanto  profondo, 
che  ne  ferito  fi  può  rifuegliare.  Con  il  Tempo  per  Saturno  di- 
uorante  i  figli  •■>  La  Vigilia  per  il  Rofignuolo ,  che  tra  tutti  gli 
Vccelli  Tempre  ita  vigilante  ;  il  piacere ,  per  vna  Vergine  che 
finifee  in  Pefce  ;  la  moglie  prodiga,  pervn  che  di  giunchi  tene 
la  fune  e  la  diuora  l'Afinella,che  così  fu  dipinto  Geno  per  ma* 
no  di  Polignoto ,  come  Paufania ,  e  l' Alciato  cofi  ferine , 

Impiger  haud  ceffatfunem  contexerejparto 
Humidaq.  artifici  iungere  fila  manti. 

Sed  quantum  multis  vixtorquetftrenuusboris  » 
Trotinus  ignaui  ventris  afella  vorat. 

Feminainers  animai,  faci  le  congefla  marito 
Lucra  rapii 3  mundum  prodigit  inq.fuum. 
E  marauigliomi  che  altro  lignificato  nel  Titolo  gli  diede,  me- 
tre  rapprefentando l'effigie  di  Ocno ,  foggiunge  ,  De ijsquime* 
retricibus donant .  La  Virginità  fu  fignificata  per  la  Spada,  onde 
la  Gétilitàpinle  le  Dee  Vergini  armate  ;  la  Vicifsitudine  del- 
le cofe ,  per  due  Botti ,  acciò  che  le  cofe  liete  con  le  malinco- 
niche ,  e  quefte  con  le  liete  fi  permutino  i  l'Ingratitudine,  per 
vn  che  vecide  il  Bue ,  per  che 

•— —  tenue  <£r  mifer abile  collum 

Tmbet ,  ab  ingrato  iamfafliditus  aratro. 
Lalattanza,  per  il  Camaleonte  ,  che  per  ilgranPulmone  di- 
moerà vnpompofo  andare;  e  per  vn  che  fia  fulminato  da  Gio- 
ue,  come  accadde  ad  Anchife,  che  di  eiTer  giaciuto  con  Vene» 
re  fi  vantaua.  Et  altre  infinite,  onde  nafee  grandissima  cogni- 
tione  di  cofe  che  giouano  all'efprefsion  del  concetto .  E  da  fi- 
mili  cofe  pare  a  me,  che  più  ficurofia,  e  più  facile  il  trarne 
Imprefe ,  che  da  certi  miracoli  barbari ,  che  van  cercando  al- 
cuni, come  gli  Arbori  dell'Ifola  Tile ,  i  cui  frutti  cadendo  nel- 
l'acqua ,  diuentano  Anitre,  le  Frondi  de  gli  Arbori  in  Cimbu- 
lon Ifola,  chefimuouono  come  fi  hauefìero  fenlo;  che  oltre 
al  non  hauer  Allegoria,  non  hanno efperienza  vera,  eccetto 
quanto  forfè  per  relatione  fcrifie  Ciao  Magno  ;  che  lafcio-di 
parlar  di  alcune  cofe  naturali ,  e  vere ,  e  fenfate ,  che  fan  bella 
ì'Imprefa ,  ancor  che  non  li  conofea  nella  Figura ,  eccetto  che 
nuda  Comparatane. 

Dvn 
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D'vn  altra  maniera  di  Collocatione  di  Figure  fatta 

dagli  Antichi,  vaissima  alla  cognitione  delle 

Medaglie,  e delllmprcfe.  Cap.  XVII. 

All'allegoria  facédo  vn  paflaggio  ali - 
Antichità,  vedranfi  molte  maniere  di  Figu- 
re collocate ,  da  cui  può  nafcere  bellifsima 
maniera  di  Comparatione ,  e  da  cui  fotto  la 
Figura  Simbolica  impariamo,vn  metodo  vili 
uerfale  ad  esprimere  diuerfi  cócetti,  oue  ne- 
ceffario  folamente  fera  adoprar  l'ingegno ,  e 
faper  tradurre  la  collocatione,  co  far  quelle  Metamorfofi  che 
ci  parranno  opportune .  E  da  queflo  difcorfo  potremo  accor- 
gerci,che  quanto  pofsiamo  in  quefto  genere  moftrar  di  vago,  Ant5ch|  cd 
dall'Antichità  come  da  fonte  faturifce .  Alle  volte  efplicaua*  ^o  Ufi- 

gure. 


fio  per  Imagin  i>e  quefte  o  manche  o  intiere  (non  parlando  ho- 
ra  delle  Statue  che  particolar  trattato  richiedono)  Con  la  pri 
ma  fignificauano  Gioue  Terminale ,  a  cui  Numa  Pompilio  fa-  G.iou.e  Tef 
ero  i  Termini ,  optos  detto  da'Greci .  Con  la  feconda ,  Saturno,  Saturno. 
e  di  quefta  fi  feruiuano  per  Imprefa  quei  Magistrati  c'hauean  Imprefa'  di 
penfiero  della  graffa ,  oltre  alle  Spighe,  e  ITmagine  di  Cerere,  MagHtraci 
credendo  che  Saturno  fuffe  ftato  inuentor  dell'Agricoltura.  <*elhGraf- 
Con  la  terza  fignificauano  Vulcano  ;  e  cofi  nella  Medaglia  di  vulcano. 
M.  Aurelio  Cotta  fi  feorge  ;  &  Arnobio  dice ,  Cumpileo  Vulca- 
nus,  ÓT  Malleo  ;  con  la  barba  fqualida, 

—  turbabaty.  mala  [uligine  barbam. 

P    *  altre 
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altre  volte  con  vn  Delfino  fotto ,  o  col  Tridente  ;  fé  bene  anco 

fi  ritroua  polio  fopra  i  Dei  Lari,  per  che  fi  riuerifcono  nel  Fo- 

Hercole.      co .  Con  la  quarta  dinotauano  Hercole ,  o  i  gefti  d'Imperado- 

GìoueAm-  ri ,  e  di  Soldati ,  c'hauean  qualche  fomiglianza  con  le  fue  for- 

mone-        ze .  Con  la  quinta  Gioue  Ammone ,  o  uero  i  fecreti  mifteri 

Secreti. 


d'alcuno  fignificato  .  Bacco  andando  all'Indie ,  e  per  la  Libia 
menando  reflfercito ,  fianco  per  la  fete  ,  chiefe  aiuto  al  Padre 
OpoArie-  Gioue,e  toftooue  vidde  vn' Ariete  nacque  vn  Fóte,per  quefto 
tino.  a  Gioue  Ammone, coli  detto  dall'Arene,  fu  cófecrato  vn  iìmo- 

lacro  col  capo  Arietino;  Quod  ilieo  jingitur  (dice  Seruio}  quodjatis 
eiusfint  inuoluta  rejponfa .  Alcuni  dicono  che  nella  guerra  portò 
vn'Élmo  c'hauea  per  Imprefa  il  Capo  d'Ariete, onde  fu  chiama 
toxepd.Toycpos.Cofi  anco  il  Sole  con  la  Corona  di  raggi  Solari, o 
di  Lauro,  o  con  la  Cetera  dietro,la  qual  ance  periè  fola  era  fi- 
mulacro  di  lui, e  di  tutti  quei  c'haueano  alcuna  cóformità  con 
la  virtù  del  Sole.  E  di  quefta  maniera  fono  le  Giunoni  Sofpiti 
con  la  pelle  di  Capra ,  le  due  Fortune  di  Anfure ,  o  di  Antio ,  te 
le  Vittorie,oltre  all'effìgie  della  Sàlute,dellaLibertà,deirHo- 

nore. 


Giunone 
fofpita. 
fortune  di 
Au  tio. 
£al  ute. 


LIBRO     PRIMO, 


5P 


nore ,  e  d'altre  Deità  loro  infinite .  Con  quefte  effigie  fecero 

alle  volte  Imprefe  delle  Proui  ntie ,  e  cofì  pinfero  l'A tìrica ,         Africa. 


La  prima  con  l'Elefante  ,  con  le  Spighe ,  e  con  l'Aratro,  per 
che  dice  di  lei  Claudiano , 

Tumjpicis  ,  i!X  dente  comas  infignis  eburno , 

Et  calido  rubicunda  die  ,fic  .Africa  fatar. 
La  feconda;  perla  DeaCibele  con  la  Spiga,  e  col  rofr.ro  di 
Nane  per  cagion  della  fertilità  de'Campi  di  quel  paeie  Gra- 
naio de'  Romani .  Oltre  alla  beli'  Imprefa  nella  Medaglia  di  Figure  fi- 
Adriano  ,  d'vna  intiera  figura  fedente,  col  corno  di  douitia  in  £™j?can" 
vna  mano ,  e  con  lo  Scorpione  nell'altra,  che  dinota  quella  re- 
gione oue  infiniti  nafcono  Scorpioni ,  &  animali  velenofi;  & 
vna  Figuraingenocchiata,  col  capo  di  Elefante  fi  vede  in  vn  - 
altra  medaglia  dell'ifteflb  con  lettere  intorno  ,  BJiSTITV- 
TORJ  ^FEjC^E.  Alle  volte  erano  Imprefe  particolari , 
e  cofi  quando  lignificar  voleano  la  Cócordia  del  Senato,  e  del 
Popolo  >figurauano  in  quefta  maniera,  ch'era  vn  Capo  vela-  «,.   ,  .. 
to  ;  pcfto  medefimamente  in  Simbolo  dell'Adottione ,  e  {igni-  Adirtene. 

ficaua 
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tmprefa  ficaua  etiamdio  la  Pietà  ?  In  quella  maniera  fi  facea  Tlmprefa 

del  Ponce-  al  Pontefice  Mafsimo ,  con  la  Patera ,  e  col  Lituo  ,  come  lì  ve- 

fice  Mafsi-  je  nella  Medaglia  di  M.  Lepido  Triumuiro .  Hor  con  l'imagi- 
mo.  *  r 


Salute,  e 
Valetudi- 
ne . 


ni  intiere,  facean  tante  Imprefe ,  quanti  hauean  Numi.  E  per 
lignificar  la  falute,  e  la  Valetudine,  facean  queflilimolacri, 


che  fono  nella  Medaglia  di  Aulio,  quantunque  per  fignificar 
la  fallite ,  pingeano  anco  vn  Capo  di  donna  coronato .  Ma  a 
queftidùc  fimulacri  hauean  confecrato  il  Tempio  nel  Quiri- 
nale ,  e  da  Ariftofane  nelPluto,  l'vna  è  detta  vyteiit,  e  l'altra 
Uva:  Per  fignificar  la  Pietà,  o  pingeano  Enea  con  Anchife  ne 
gli  homeri  qual'è  nella  Medaglia  di  L.  Herennio  ;  o  l'Imagine 
d'Anfinomo  ,  &  Anapia  fratelli  Catanefi  con  l'infcrittione, 
K  a  f  A  N  a  i  n  n  .  Et  vn  certo  L.  Antonio  che  fu  Confole 
con  P.  Seruilio  Vatia  Ifaurico ,  effendoper  cognome  chia- 
mato Pietà  ,  portò  queflf  Imprefe.  Come  Publicio  Malleo- 
Mblti:ha-  jQ  p0rtaua  il  Maglio;  Q^Pomponio Mufa  ,  vna delle  Mufe 


Pietà. 
Anchife. 

Anfìnomo 
&  Anapia 
Catanefi . 


Q  &  vn'Hercole  col  motto  ,    HEF^CVLES   MV S ^tT\V M . 
•home.       B  Pilunno,  Qui  pilumprimm pifirinis  inuenit ,  diceVarrone  ;  Et 

Tarn' 


PS 
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'Tampinano  ,  primo  flolonì  cognomen  dedit ,  dice  Tifteffo .  Per  fignifi- 
car  Tamicitia  fatta  con  gli  Atenei! ,  e  per  le  fue  Vittorie ,  a 
Marc' Antonio  furono  battute  quefte  Infegne.  La  prima  fu 


fatta  ,  per  che  come  fcriue  Dione  nel  Hb.  48.  0/  AQIwcuoiidpqs  t% 

Tov-ro  ,  Kj «jfof  ttt  Aì^cnluj  Aùlwav otlTt^  HctTSyyvtio-etv}  j^iy^^euti Tov  yd- 
fxsv  %qm  ■■>  Cumque  <Atbenienfes  Inter reliquos honores ,  Mincruam  eide- 
jpondiffent  ,probajfefe  id  matrimonium ,  dixit.  L'altra  col  Trofeo,  per  Figure  che 
che  la  Vittoria  è  detta  wctptS'pov  a  Minerua,  cioè  Afsiftrice.Con,  fignifìcaua- 
figure  intiere  faceano  anco  Imprefe  alle  Prouintie,e  lafcian-  no  \e  §^ 
do  l'Armenie,  le  Medie,  gli  Orienti  foggiogati,  &  altre  di-  uintie* 
uerfe  accompagnate  con  Elefanti,  con  Cameli ,  con  Serpenti 


Spagna  per 
l'Oliiia  e'1 
Coniglio. 


Egitto. 


Siftro  del- 
la  Dea  III- 
de. 
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proprij  di  quei  paefi,  ho  voluto  porre  quelle  della  Spagna  nel- 
la Medaglia  di  Adriano  ingenocchiata  innanzi  alflmperado- 
re  con  vn  Ramo  d'Oliua ,  e  con  vii  Coniglio  a'piedi  per  che  di 
lei  dice  Claudiano , 

——  glaucistum  prima  Mincruce 

'blexa  comctmfolijs ,  faluaq.  intexta  micantem 

VefteTagum  

6  Catullo,  Cuniculcfz  Celtiberi&fili.  Dell'Egitto,  con  la  Figura  (e 
dente  appoggiata  ad  vn  Caneftro  di  Frutti  con  vn'inftrumen- 
to  in  mano  detto  Siftro,  il  quale  vfauano  i  Sacerdoti  della  Dea 
Ifìde ,  e  col  moto  che  con  quello  facea ,  dimoftraua  l'accofta» 
mento  del  Nilo,  detto  <*Vo<rayV««e,  à  Quatiendo,  perche  toc** 
cato ,  facea  vn  fuono  arguto ,  forfè  come  i  timpani  che  vfaua- 
no le  noftre  donne 

patrio  vocat  agmina  Siftro , 

dice  Virgilio ,  &  Ouidio 

quid  num  *4egyptiaprofunt 

Stfìraì- 


Sicilia.       ApprefTo  ho  voluto  porre  quelle  di  Sicilia ,  come  molto  curio- 


fé.  Fecero  dunque  quefte  Figure ,  La  prima^cr  lignificar  l'Im- 
perio 
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peno  del  mare  ,  hauea  la  {tatua  di  Nettuno  col  piede  fopra 
vnroftro  diNaue,  con  le  tre  gambe  che  moftrano  il  fico  dei 
Promontori)  Lilibeo ,  Pachino  ,  e  Peloro ,  per  ciò  detta  Tri-  Tre  Promój 
quetra ,  come  dimoftra  la  feconda  che  tiene  fcolpita  la  Mone-  ^'j  d»  Si- 
ta della  Gente  Claudia.  E  bellifsima  la  terza  di  Scilla  che  bat-  cilia* 
te  i  Moftri  marini ,  e  fé  l'vfurpò  Pompeo  con  l'infcrittione  , 
VB^AEF.  OF^AE  M^ABJT.  ET  CL<AS.  S.  C.  di  quello  fi- 
molacro  dice  Virgilio , 

aut  quarti  fama  fé  qutaejl 

Candida fuccinftam  latranùbus  inguina  monjlris 

Dulichias  vexaffe  rates  

e  fi  vede  in  figura  di  Donna  che  facrifica ,  cinta  di  Spighe ,  in 
altri  Riuerfi .  Ma  quella  parte  di  Sicilia  per  cui  feorre  il  fiume 
Aci  prefib  a  Peloro ,  chiamata  da  Igino ,  Terra  del  Sole ,  e  do- 
ue  habitarono  le  Sirene ,  hebbe  queftTmprefa  della  Sirena. 


E  perche  i  popoli  che  iuì  habitauano  ,  eran  detti  Afcifcoli,  L. 
Valerio  volendo  inferir  che  di  là  trahea  origine ,  portò  l'iftefi- 
fa  Imprefa  .  E  le  due  Saette  fignificauano  quel  che  dice  Eufta- 
tio ,  che'l  Fiume  Aci  come  Saetta  feorre  dal  Monte  Etna  in 
due  parti  diuifo  .  Ma  la  Città  di  Cumalaportòin  quell'altra 
maniera,  nella  Medaglia  di  P.Petronio,  il  quale  per  gratifi- 
care ad  Augufto,  glie  la  diede  per  Imprefa  alludendo  a  Clima 
fatta  Colonia ,  ou'era  Sepolto  il  corpo  di  Partenope  .  Va^hif- 
fima  fu  quella  che  per  l'ifteffo  Augufto  fu  fatta ,  per  dimoftrar 
l'origine  di  Venere  di  vn  Carro  tirato  da  i  Cupidini.  Col- 
locabili poi  altre  qualità  d'Imagini ,  tutte  facendole  feruir 
per  Imprefe  di  qualche  virtù  particolare  di  alcuno  Impera- 
dore  ,  o  d'alcun  altro  fignificato  ,  in  modo  che  quando  la 

Q^  Pace 


Afcifcoli. 
Imprefa  di 
L.  Valerio. 


Cuma. 

Imprefa  dì 
Au  gii  ilo. 


Simboli 
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della  Pace.  Pace  fìgniflcar  voleano,  haueano  quelli  Simboli 

Impiefi  di 


A  Cefare ,  per  fignificar  l'Imperio  del  mondo,  la  Giuftitia ,  la 
Concordia ,  la  Pace,  e  la  Religione,  fecero  quefti  quattro  Si- 
molacri,cheallaMaeftàdi  Filippo  Re  Noftro  Signore  con 


molta  proprietà  couengono*.  Gli  Auguri  haueano  le  loro  In- 
degne ,  e  l'haueano  anco  i  Pontefici.  Quegli  il  Gallo  e'1  Lituo  j 
e  quefti  1* Afpet Torio ,  la  Scure ,  il  Tutulo ,  e  TAlbogalero  . 


Ne  i  Clipei  efprimeanorimagini  demagiori,e  fidedicauano 
poi  in  Bafili  che,  &  vii  marmo  fra  gli  altri  ne  appare 

r  NE- 


LIRBO     PRIMO. 


Ct 


•^  E  S  T  0  E^I 

Ji  V  G.     r^E  T  E  T  E 

H  I  C.     L  V  D  0  S.     F  E  C  I  r 

ET     D  E  D  I  C  A  TIO  IS^E 

S  TA  T  V  E.     V  A  T  F^O  TV^I 

Qj'AM     IV  SE     VOSVIT 

ET    CLVVEI    SVL.    I  T  E  \V  M 

M  V  TS^I  C  IT  IBV  S    T^E  TESI  K^I  S 
EVVLVM     D  E  D  IT. 
Cadio  Rufo  portò  l'Imprefa  del  Delfino  caualcato  da  vii  fan-  Cadio  Ru- 
ciullo  per  lignificar  l'amicitia,  e  l'Elmetto  di  Minerua  con  la  fo* 
Nottua  per  la  Prudenza.  Quando  fi  veggono  tre  o  quattro  co- 
rone infieme,fono  Imprcfe  che  fignincauano  altritanti  Trion- 
fi; come  quattro  ne  portò  Siila  per  li  Trionfi  di  Gretia,dsAfia, 
di  Ponto,  e  del  Re  Mitridate .  Valerio  Mafsimo  dice  che  Siila  Imprefa  di 
portauaper  Imprefa  la  traditionealui  fatta  di  Giugurtada  Silla- 
Bocco  Re ,  e  che  le  ne  feruiua  per  fugello  .  Per  fignificar  fuc  «  I^1^, 
cefsi  felici  di  Mare  ,  portauano  i  Caualli  di  Nettuno ,  o  le  te- 
tte di  Caftore ,  e  Polluce  col  Roftro  Nauale  .  Ma  i  Trofei  Ma- 
ritimi di  Pompeo  coli  dipinge  l'antichità,  &  ho  voluto  rao- 
ilrargli  per  faper  imitare  quando  il  tempo  il  richiede. 


Quelle  Tmprefe  furono  fatte  a  Pompeo ,  ilqualper  che  nella  imprefe  di 
■guerra  Piratica  fu  padrone  di  tutto  l'Imperio  Romano,  portò  Pompeo. 
il  Delfino  e  l'Aquila ,  l'vno  per  fignificar  l'Imperio  del  Mare  , 
l'altro  della  terra .  E  dell'ifteffo  fu  Imprefa  vn  Nettuno ,  per 
che  nelle  profpere  battaglie  di  Mare,credea  efler  figlio  di  lui, 
Ksu  toV  te  ttqo-hSSvos  Lfof  oWstf  hrirdjtvTt) ,  dice  Dione  ,  e  cofi  il 
«hiamaHoratio, 

Q_  i  Vt 


Imprefa  di 
Cefare. 

Venere  ge- 
nitrice. 


Simolacri 
della  Giu- 
ftiria,  e  del 
l'abondaza 
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ytnnpera&us  cumfreto ,  Tsleptunius 

Duxfugit  vfiis  nauìbus. 
A  Cefare  per  lignificar  la  Diuinitd,  trahc-ndo  origine  da  Ve- 
nere ,  hi  per  Imprefa  fatto  il  Simolacrò  di  Venere  Genitrice* 
o  Vincitrice  ;  ma  più  mimicamente  la  Sedia  con  la  Corona,  di 
„  cv.i  cofi  fcriue  Dione  ;  Cum  hxc  Ctefariplacuijfent,  ìam  in  Tbeatra 
„  Sellarti  eius  auream ,  coronarne]. getrmis  auroq.  jpà/?Jw  'eh  (  qui  bonqr 
„  alias  Dijs  tribuijclebat  )  inferri  lujjenmt.  Al  medefìmo  fu  fatta  la 
Corona  ài  Lauro  fopra  vna  Quercia ,  che  iignificaua ,  Vinci- 
tor  de'nemici ,  e  conferuator  de'Cittadini  j  E  per  fegno  della 
Giuftitia,  e  dell'Abondanza, 


Imprefa  di 
Libertà . 


Borgogno- 
ni e  Sueui 
haueano  il 
Gatto  per 
legno  di  Li 
berta. 
Giogo,  per 
la  Libertà . 
Corona  di 
Lauro. 


e  la  Cometa ,     Ecce  Dionaciprocefsit  Cafaris  ^fjbrum , 

lAfirum  cmofegetes  gauderentfrugibus  — — 
Il  Pileo,  fecero  Imprefa  di  Libertà .  Et  Appiano  nel  fecondo 
lib.  parlando  dellvccifione  di  Cefare,  dice  ,K<z/V/aoj'  r&kfa%fó~ 
peno?  Iqìpiv,  av^oì.ov  htàtpiotms  ;  Vileum  alius  baflcE fixurnferebat,  Sym 
bolum  Ubcrtatis.  Et  ho  pur  veduto  a  miei  giorni  con  dolore  infi- 
nito ,  quando  la  barbara  plebe  in  Napoli  vecife  Giouan  Vin- 
cenzo Starace  ,  correre  a  modo  di  Baccanti ,  co  i  Cappelli  in 
cima  alfhafie  lunghe ,  gridando,  Viuail  Re  •>  quali  quel  modo 
antico  imitando ,  fenza  però  faper  quel  che  fi  faceffero .  Ma 
gli  antichi  Borgognoni ,  e  Sueui ,  per  Imprefa  di  Libertà  por- 
tauano  il  Gatto,  fecondo  Metodio,  animale  impatiéte  di  pre- 
gione,  col  motto,  JÌB^BITBJl  MI  HI  IVP^A  MEI.  Al- 
cuni da  quelle  parole  d'Efaia ,  Computrefcit  iugumafacie  elei,  per 
Imprefa  di  libertà ,  fecero  il  Giogo  che  fi  putrefa  in  pioggia  > 
con  vn  Breue  ,VVTRJESCET  IVGFM,  pofto  dal  Paradi- 
no.  La  Corona  di  Lauro  fu  Imprefa  de  gli  Imperadori  da  Giu- 
lio Ce- 


LIBRO     PRIMO.  e } 


era  Imprefa  di  quel  Centurione  che  cafigauail  Soldato  con  j/"c 
la  Vite  s'egli  era  Romàno  ;  e  con  le  Verghe  fé  foraftiero  i  gtìj 


„  lio  Ce  fare,  per  che  dice  Suetonio,  £x  omnibus  decretlsfibi  a  Se- 

„  natupopulòqì bonoribus,  non  aliud  aut  recepii, aut  vfurpauit  libentius, 

„  quam  lus  Laurea  corona  perpetuo  gefìandx, .  Quando  fi  vede  vna 

Figura  armata  che  batte  vn'altra  figura  in  habito  di  Soldato , 

Ceninone 
>atteua  il 
_  fidato  Ro 

'biodo firn  pcfibocc  frangebat  vertice  v'itera  3  mano  con 

Silentuspiyramuniretcajìra  dolabra,  la  Vite, 

dice  Lucano  .  E  Silio  nel  6. 

Latiaq.fuperbum  i  .  .  1 

Viiis  adornabat  dextra  latus  

E  mille  altre  maniere  di  Figure,  che  gli  ftudiofì  dell'antichità 
vedranno  ogni  giorno  in  bronzo ,  in  marmo ,  in  oro,  in  argen- 
to ,  onde  potranfi  tal'hora  accommodar  pénfieri  o  heroici ,  o 
comuni  con  leggiadria  ,  e  con  dottrina  .  Porgendo  innanzi  a 
gli  occhi  quefti  pochi  effempi ,  che  non  fono  però  cofi  pochi 
che  nò  rinchiudano  tutta  l'antichità  per  quei  c'han  giudicio  » 
e  che  nella  materia  dell'Imprefe  voran  feruirfene.  Che  pur  ac- 
cade fpeffo  a  noi  che  volendo  efplicar  qualche  Virtù  de'  Prin- 
cipi che  gouernano ,  diamo  di  mano  alle  più  leggiadre  fauole 
del  mondo  ;  come  facciamo  anco  ne'  publici  Marmi, tanto  po- 
co decoro  dell'antico  fplendore  ofleruando,  che  iiamo  cagion 
delle  rifa  a  gli  intendenti,  &a  quei  che  vengono  a  maraui- 
gliarfi  di  qucfta  Città  da  gli  vltimi  cantoni  di  Europa. 


De  gli  altri  oggetti  che  ponno  figurar  gli  Aufpicij 
de  gli  Antichi ,  onde  alcune  proprietà  dell'- 
Imprefe fi  cauano..    Cap.  XVIII. 

^Ramoso  di  giouar  in  tutti  I  modi  pofsibili 
a  gli  ftudiofi  di  quefta  profefsione  ,  ho  volu- 
to dall'Antichità  maeftra  dell'Inuentione, 
m  non  (blamente  raccorrele  figure  delle  Me- 
_$  daglie ,  ma  moitrar  anco  la  ftrada  de  gli  Au- 
.  JSÌ  fpicij,  che  come  fi  può  veder  nel  difcorfo, 
grande  cognitione  apportano,  e  facilità  mirabile  ad  efplicar 

icoa- 
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Cinque  of-  i  concetti.  E  benché  haueflero  cinque  offeruationi  Augurali  ; 
feruationi  Dal  Cielo,da  gli  Vccelli,da i  Tripudi;,  da  i  Quadrupedi,e  dal- 
B "  Au"  le  cofe  da  efsi  dette  Dire, come  fono, voci  vdite,intoppi  di  pie- 
Cielo  di ,  imagini  offerte  a  gli  occhi,  e  fimili  ;  nulla  dimeno  prende- 
Vccelli  ranno  i  Curiofi  quelle  Figure  che  potran  più  commodam  ente 
Tripudij.  riufcire  a  farogetto  di  corpo  proportionato.Eccoui  che  fpef. 
Quadro-  fQ  c^t  OCCorrono  gli  ogetti  de'Fulmini  che  fan  corpi  a  diuerfe 
j^irp#  Imprefe,  ma  non  tutti  fanno  in  che  maniera  collocar  fi  ponno 

Fulmini  co  per  quei  penfieri  che  figurar  fi  vogliono.  Hor  cofi  l'offeruaua- 
mc  iì  collo-  no  gli  antichi ,  che  s'egli  dalla  finiftra  haueffe  dato  fplendore 
cano.  a|ja  cieftj-a ,  era  fegno  di  profpera  riufcita  ;  come  fé  dalla  fini- 

che  fi  vede  ^ra  haueffe  tonato  il  cielo  fecondo  il  detto  di  Ennio , 

dalla  parte  lntOnuìtl<£Mim   

finiftra.  per  che  le  cofe  finiftre  ne  gli  Aufpicij, felice  fucceffo  dimofìra* 
Simftra,  fi-  no#  ^ja  qUe j  ^^  per  Settentrione  feorrono  all'Occidete,  eran 
ceffo  felice0.  ^l  male  Augurio ,  come  per  contrario  quei  che  vfeendo  dall- 
Fulminè  Oriente ,  alfifleffo  luogo  fan  ritorno  ;  e  di  quefta  maniera  fu 
dal  Setten-  quello  che  fi  offerì  a  Siila  Dittatore.  Quando  l'ifteffo  Fulmine 
trione  dall'  caje  dal  cielo,  &  vn'altra  volta  ritorna  in  alto, era  medefimar- 
Onente.     mente  fortunatifsimo .  Impediua  il  Folgore  da  qualfiuoslia 

Fulmine ca  -rr-^        •••  -v     t    f  ,     L.  to 

de  eritor-  parte  che  vernile  1  Corniti) ,  per  ciò  che  tonando  Gioue  ,  non 
na  in  alto,  era  lecito  trattar  col  popolo.  Ma  vincendo  la  fuperftitione 
Imprefa  di  -Carlo  V.  vna  volta  nella  Dieta  di  Franfordio,  effendo  congre- 
carlo V.    gatj  per  trattar  cofe  importantifsime  alla  Relligione,e  cadu- 
to il  tuono  nel  luogo  della  congregatane  ,  diffe ,  Tcnatvttum 
timer e agamus ,  onde  fu  fatta  llmprefa  del  Fulmine  ,  col  motto , 
CVM  TIMO  B^E.  I  Romani  attribuiuano  a  Gioue  i  Folgori 
Folgori  del  del  giorno,  &  a  Sumano  quei  della  notte  .  A  Paolo  Emilio  fa- 
giornoe  del  crijf^cante  preffo  ad  Anfìpoli ,  vn  Fulmine  hauendo  brugiato  i 
Mutatone  fecrificij  ->  dinotò  mutatione  di  Regno.  Era  opinione  de  gli 
di  Regno.  Arufpici ,ch'eran  fulminati  i  luoghi  polluti ,  perquefto  fepe- 
ìiuano  le  relliquie  del  Fulmine  col  facrificio,  chiamado  il  luo- 
go ,  BidentaL  E  chi  non  vede  da  quefti  pochi  auuertimenti  gli 
effetti  che  nell'Imprefe  far  ponno  i  Fulmini ,  di  cui  femplice- 
mente  alcuni  fi  feruono,  che  ponno  fpeflò  da  quefle  confidera- 
tioni  nafeere  molte  varietà,  &  infinite  bellezze  in  quefto  cor- 
po? Et  ancor  che  diffìcili  paiano  quelle  finiftre ,  e  quelle  de- 
ftre ,  tutta  volta  con  ageuolezza  potranno  accomodarfi  nella 

pittu- 
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pittura  ,  &  in  alcun  modo  la  pittura  ci  farà  accorgere  dell^ 
collocatone  .  Hor  da  gli  Vccelli  prendendo  augurio  dal  caii-  VccellJ. 
tar  finiftro ,  ch'efsi  chiamauano ,  ^4ues  Ofcines,  non  è  dubio  che 
non  polla  difegnarfi  corpo  che  refplichi  .  Ma  moftrar  potino 
la  felicità  quegli  Vccelli ,  che  chiamauano,  <Auesprcepetcs,  che  Vccelli  fe« 
fono  l'Aquila,  il  Voltore,  e  quelle  fpetie  di  Falcone, e  di  Spar-  liei, 
uieri ,  ch'eran  detti  Buteone  ,  Sanquali,  Immutilo,  fingendoli 
fempre  con  l'ali  aperte  .  L'Aquila ,  fé  viene  dalla  deftra ,  è  fé-  Aquila, 
lice  Augurio,  e  di  cofe  grandi  principio  ;  e  volando  fopra  Tar 
quinio  Prifco ,  e  togliendo  e  riponendo  il  cappello,  gli  omino 
il  Regno.  I  Vò'ltori  a  Romolo  nell'edificio  di  Roma  furono  for  Voltore. 
tunato  auspicio  ;  ma  dimoftrarono  efsilio ,  e  perdita  del  Re- 
gno a  Tarquinio ,  quando  vecifero  gli  Aquilotti  fenza  piume , 
e  guadarono  il  Nido .  De  gli  Sparuieri,  quel  genere  che  chia- 
mauano Circo,  péfauano  che  fufle  Imprefa  che  dimoftra  buo-  Circo, 
na  fortuna  nelle  nozze  ;  Quello  che  chiamauano  Triorche,era  Triorche. 
lignificante  di  fommo  bene  futuro.  A  Dario,  laviftadidue 
Sparuieri  augurò  il  Regno  de'Perfì .  Il  Pico  Martio ,  e'1  Rofì-     Sparuieri 
gnuolo ,  fempre  moftrauano  fuccefsi  felici .  Il  Miluo ,  fempre  jj  Dar'°* 
prediffe  infortuni)  .  Le  Rondini  anco  fono  infaufte,  &appor-  ti*co     ar" 
tano  dubia  fortuna  ;  e  fecero  infelice  efpeditione  al  Re  Ciro ,  Rofomuo- 
mentre  contra  gli  Sciti  preparaua  la  guerra.  Lifleffe  afsife  lo. 
nel  Padiglione  di  Pirro ,  e  nella  Naue  di  Marc'Antonio,  della  Miluo.  ^ 
guerra  infelice  fucceifo  dimoftrarono.  II  Cieno,  a  Marinari  Jondini* 

v  •  •  P  .  fistio. 

e  profpero ,  infaufto  a  gli  altri .  La  Nottua,  fé  bene  è  infelice,  Nottua. 
pur  volando ,  a  gli  Atenefi  diede  augurio  di  vittoria .  Le  Api  Ape. 
diedero  male  augurio  innanzi  alla  guerra  Farfalica ,  afsife  in 
vn'Altare  ;  e  ne'Padiglioni  di  Bruto  feorgendofi ,  gli  Arufpici 
comandarono  che  fi  mutaffe  luogo .  Ma  l'Api  che  nella  bocca 
di  Platone  infante  fividdero,  eccitarono  fperanza  della  fua 
grandezza.  E  da  gli  Augurij  fauolofi ,  ma  heroici;  Effendolar- 
mata  di  Greci  (che  contra  a  i  Troiani  nauigaua)  impedita  da 
contrarij  venti  in  Aulide  Porto  di  Beotia,  Calcante  dottifsi-  c"fcUa"°e  * 
mo  Augure  ,  dall'Augurio  del  Dracone  che  diuorò  noue  polli  Dracene/ 
conia  Madre  in  vn'arbore  diede  ad  intendere,  che  nel  deci-  Simbolo  di 
mo  anno  dopò  le  fatiche  ,  fi  prenderebbe  Troia .  Onde  rimafe  gl°riadopò 
quell'animale,  in  quell' atto  del  diuorare,  in  Simbolo  di  pre-  ™°te  ho~ 
mio  immortale  che  dopò  difficile  imprefa ,  o  dopò  molte  ho-  tionis 

norate 
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norate  attioni  fiacquifta;  &iohò  voluto  farne  particolare 

Gìo.  Simo  •  imprefa  a  Gio:  Simone  Moccia  Caualiero  di  tanto  valore , 

ne  Moccia.  qUanto  portano  fcolpite  con  fegni  immortali,  la  fua  generofi- 

tà ,  e  le  fue  maniere  non  mai  lodate  a  pieno,  e  vi  giunil  il  mot- 

todaOuidio,    ^tBJDV^t  TEB^TB^AECEVS  GLOBJ^ 


Vj£  DIT  ITEB^  No  ragiono  del  canto,  de'tripudij,delle  vo- 
ci de  glianimali,che  comodo  luogo  all'Imprefa  dar  nonpòno. 


- 


Se  dall'Hiftoria  poflano  formarti  Imagini  per 
i'Imprefe.        Cap.  XiX. 


DiuMìone 
dell'  Impre 

fa 

Imprefe 

dalla  Na- 
tura. 


Imprefa 
dalla  fauo- 
la. 

Tmprefa 
dall' hiito- 
ria.     , 


O  l  t  i  han  fatto  per  I'Imprefe  quefla  diuifio- 
ne,  quafi  a  certa  enumeration  delle  parti  ri- 
ducendole ;  ch'elle,  ciò  è ,  fi  traheuano  dalla 
Natura ,  dall'Arte ,  e  dal  Cafo  ;  alla  Natura 
l'herbe,  le  fiere,  i  pefci,gli  Vccelli  ;  all'Arte, 
leNaui,iVafi,  gli  Obelifchi ,  le  Mete,  gli 
Scudi, gli  inftrumenti  di  qualfiuoglia  manie- 


ra  ;  al  Cafo,  tutte  l'hiftorie  e  tutte  le  Fauole  attribuédo.  Della 
Fauola ,  han  fatto  tutte  le  poetiche  fintioni ,  &  indi  l'Hidre ,  i 
Giani  bifonti ,  le  Corone  d'Ariadna  e  fomiglianti  ;  dell'Hifto- 
ria ,  i  Tépij  dell'Honore ,  di  Diana  Efefia ,  il  Cane  del  Re  Hie- 
rone  ,  e  tutti  gli  altri  di  quefta  maniera .  A  me  fouerchio  pare 
il  diftinguere ,  hauendo  nel  principio  detto  che  ogni  materia 

farà 
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farà  proprio  fubietto  dellìmprefa.onde  o  che  la  Natura  ci  in- 
fegni ,  che  l'Arte  ci  fcuopra ,  che'l  caio  ci  apprefenti ,  non  pò-  IropeéCi  nS 
tremo  già  dir  che'l  corpo  farà  Naturale,  Artificiale  ,o  Acci-  "miril  la 
dentale,  ma  richiudendo  ogni  Idea  in  vn  circolo  della  Com-  i'Arte  Vi 
paratione,farà  fatta  l'Imprefa  perche  l'intelletto  l'ha  cofi  egli  cafo. 
attratta  da  gli  efemplari ,  ma  non  perche  la  Natura  nella  pro- 
duzione concorra .  Con  tutto  ciò  ,  per  che  non  mi  diede  mai 
fodisfattione  l'efler  di  propria  opinione;  feguirò  l'orme  de  gli 
altri;  e  poi  che  delle  cofe  Naturali  ho  difcorfo  con  quanta  bre 
uità  ho  conofciuto  che  faccia  a  propofito  della  materia ,  trat- 
tare dell'Hiftoria ,  riferbando  a  dar  gli  effempi  dell'Acciden- 
te .  Hor  dico  che  molti  han  voluto  affermar ,  che  dall'Hiftoria  Alcuni  hatt 
non  pofla  formarli  l'Imprefa,  perche  non  può  nella  Compara-  jje[[?.c!},e 
tione  reftringerfi,e  che  ogni  volta  che  ciò  far  fi  poteffe,fi  con-  rjaa  n-"i  £" 
cederebbe.  E  per  che  vanfempre  congiungendo  l'Imprefa, col  mi  rimpre 
Poema,  dicono  che  fi  come  quando  Hiftoria  fi  tratta  dal  Poe-  fa. 
ta ,  non  può ,  ne  deue  al  fuo  componimento  dar  nome  di  Poe-   Cóparatìo 
ma ,  per  ch'efiendoui  l'Hiftoria,  fi  rimuoue  la  Comparatane  ;  "re"aae»  *rn 
cofi  trahendofi  il  corpo  dell' Imprefa  dall'Hiftoria,  non  può  poema. 
chiamarli  Imprefa,per  che  ftando  nell'Imagine  Hiftorica,per- 
de  i  colori  dell'Allegoria  che  l'abbellifcono  .  Aggiungono  ol-      Imprefa 
tre  a  ciò  che'l  fatto  Hiftorico  fia  molto  cognito,  e  portan  l'ef-  dall' Hifto- 
fempio  del  Nodo  Gordiano,  con  la  fpada  recifo  da  Aleffandro  j£J  ^niau 
Magno ,  di  cui  fi  fé  Imprefa  il  Re  Cattolico ,  hauendo  lite  nel  n0(j0  QQ'r 
Regno  di  Cartiglia ,  che  cofi  recita  il  Giouio  ;  ne  ritrouando  diano, 
altra  ftrada  per  ottener  la  fua  giuftitia ,  col  ferro  in  mano  fé       Imprefa 
rifolutione  a  combattere,  e  la  portò  nell'Infegna,  con  vn  Bre-     .. Re     c 
uè  di  voci  non  molto  candide ,  ma  che  forfè  per  Prouerbio  in 
que'tempi  vfauanfi ,  &  eran  quefte ,  TANTO  MONTA; 
volendo  dir ,  tanto  vale  il  reciderlo ,  quanto  fcioglierlo .  Non 
deue  quefta materia  tato  reftr ingerii,  poi  che  molte  cofe  nel- 
l'Hiftoria  occorrono  le  quali  benché  a'Simboli  atte  fiano,nul- 
la  dimeno  giudiciofamente  o  recidendo  il  fatto  ,  o  le  Figure  , 
potranno  accomodarli  all'imprefa .  Lodo  fi  bene  quei  che  per 
efprimere  il  concetto  fi  appoggiano  a  luogo  molto  cognito, 
per  toglier  via  ogni  fcrupolofo  Commentario.  Come  farebbe 
quell'Anello  di  Policrate  Tiranno  diSamo,  il  quale  fu  dentro   "     ..    ,; 
vn  Pefce  ritrouato,  di  cui  fi  formò  colui  l'Imprefa ,  col  motto,  p0]|crate  ■ 

R  IX,  s 
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Cappello  I  TS^V  ITVM  EOBJV  Jiyi  FOVET;  O  quel  C'appello  Rè 
Regale  in  gaje  di  cui  fa  mentione  Valerio  Mafsimo ,  il  quale  prima  che 
.  .a  p  °  fé  1  mettefie  quel  Re ,  dille ,  Ecquls  emat  tanti  [e  fé  dimittere  ?  Ma 
,  /  "  '  quando  non  è  luogo  chiaro  d'Hiftori a ,  ancorché  fi  efprima 
l'attione,non  è  Imprefa  rifoluta.  Qual  fiì  in  quel  fucceffo,quà- 
Filippo  Vi  do  Filippo  Vifconte  Duca  di  Milano  ,  prefa  per  moglie  Bea- 
fronte  ve-  trice ,  che  fu  prima  moglie  di  Facino  Cane  Tuo  Coronello ,  e 
elie  a  m°  Pentito  delle  nozze  inferiori ,  hauendola  fatta  rea  di  adulte-. 
Facino  Ca  rio  con  Orumbello  Mufìco  ,  ne  hauendone  dall'vno  e  dall'al- 
ne .  tro  con  fefs  ione  ( ancor  che  grauemente  tormentati)  contra 

Orumbel-    l'honor  della  pudicitia,pur  crudelmente  l'vccife  con  vna  Scu- 
Scùre11'1  Im-  re'onc^e  la  Scure  ^u  ^atta  Per  Imprefa,col  motto ,  TS^E  C  CVL- 
prefa  di  em  5**  M  E  KF ISSE  ?%M  C  E  M'ì  per  fìgnifìcar  il  torto  che  fa 
pia  morte .  il  marito  ad  vna  Moglie  ,  quando  venuta  in  faftidio ,  empia- 
mente è  incolpata.  Onde  credo  c'haueffe  prefo  materia  Lu- 
Giuftina      elouico  Viues  in  queirEpigramma,oue  celebraua  Giuflina  no 
bilifsima  Vergine  Romana,  che  data  per  moglie  ad  huomo 
ricco  di  facoltà ,  ma  pouero  di  ceruello ,  fofpicando  folamen- 
te  il  marito  per  la  fua  rara  bellezza,  mentre  ella  s'inchinaua  a 
leuariì  la  fcarpa ,  il  marito  l'vccife;  e  diffe, 
Immitis  ferro  fecuit  meo.  colla  marìtus , 

Dumpropero  niueifoluere  vlnclapedls. 
Durus  <jy  ante  thorum ,  quo  nuper  nupti  colui ,  .  J 

Quo  cecidit  noflr<e  vlrginititls  honos. 
?<[ec  culpa  meruijfe  necem ,  bona  numina  teflor  , 

Sed  iaceo  fati  forte  perempta  mei. 
Difcite  ab  exemplo  lujìince ,  difeite  patres 
lS[e  nubat  fatuo  filli  vefirivlro. 
E  benché  conuiene  l'Imprefa  ad  honefte  donne ,  che  con*  cru* 
delmente  da  empi  mariti  fono  fenza  giufta  cagione  vccife,pur 
chi  farà  che  dalfogetto  della  Scure  fola ,  poffa  andar  inuefti- 
gando  l'hiftoria ,  fapendo  che  può  fìgnifìcar  la  dignità  Ponti- 
Scure,flgni  £c]a  je  ^  antichi    COme  nella  Medaglia  di  Giulio  Cefare; 

hcalapode      ,,^b1  .,  .  °  ,      •  rj 

ftà  Pontili-  che  la  fceleragine  che  non  riceue  emendatione  ,  li  deue  reci- 
da, dere,  come  fìgnifìcaua  ne'  Fafci  Confolari  ;  &  vn  feuerifsimo 
Scure  ne'-  caftigo  appreSòi  Romani,  e  i  Greci  ?  Che  pofsiamo  poi  ridur- 
SS0™"  rel'Hiftoria  ad  ogni  buona  moralità,  nonèdubioenend'ella 
fpecchio  della  vita .  Con  quella  moralità  volfe  conformare 

nell- 
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ce 


nelt'Imprefafua  Don Giouatini Borgia,  hora maggior  Mag-  DonGioiu 
giordomo  dell'Imperatrice  ,  tanto  a  me  lodato  da  Domenico  ni  forgia . 
de  Torres  Secretano  del  Contedi  Miranda  hora  Viceré  in  J?on«ntco 
quefto  Regno,oue  figurò  queftTmagine,in  difpreggio  di  Alef-     i^JS 


prefa 
per  cui  fi 
difpreggia 

Alefsàdro 
Magno. 


• 


fandro  Magno,  volendo  tacciar  la  Superbia  di  quel  Principe , 
e  dir  che  fé  la  Terra  è  cofì  piccioli  ch'è  affomigliata  ad  vii  pia- 
to, a  che  propofito  in  quella  fi  ha  da  trattar  di  grandezza?  co- 
uenientifsimaa  quei  che  conl'occafione  di  terrena  nobiltà, 
di  tante  {tirature  s'inueftono  ,  che  {limando  lor  foli  fan  poco 
conto  di  Dio ,  e  de  gli  huomini .  E  poi  c'hò  dì  quefto  Signore 
fatta  mentione ,  rapprefentarò  l'altra  da  lui  fatta ,  che  mora- 
lifsima,  ancor  che  non  tolta  daHiftoria,  fùfattaa  Principe 
che  gouerna ,  o  a  Giudice  del  fuo  Re  miniftro ,  a  i  quali  è  ne- 
cellario  in  tutta  la  vita  con  ogni  prudenza  portarli,  potendo  _ 
vn  folo  difetto,  &  vna  fola  attione  non  degna  di  loro,porli  nel-  tamp^  ?■?! 
la  bocca  de  gli  huomini  in  vituperio,  poi  che  fé  i  Magiftrati  codi  alcun 
fono  Giudici ,  fappiano  che  da  vii  plebe  fono  giudicati ,  onde  Principe, 
gli  Atenefi  al  lor  Simonide  infultauano  che  parlando  gridaua;      Ingiurie 
i  Lacedemoni)  a  Licurgo  per  che  andaua  col  capo  troppo  baf-  .etp  ?  mo. 
fo  ;  i  Romani  a  Scipione ,  per  che  dormendo  facea  ftrepito  ;  &  de  oh  3nti- 
a  Catone  Vticenfe  per  che  mangiando  empieua  ambe  le  boc-  chi. 
che  ;  a  Pompeo  per  che  con  vn  fol  deto  fi  rafpaua  ;  i  Cartagi- 
•nefi  ad  Annibale ,  per  che  non  portaua  lacci  nel  petto,  &  altre 
ingiurie  di  quella  maniera .  E  fu  lTmprefa,  il  Sole  Eccliffato , 
col  motto  ,    'HI SI  CVM  DEFLCEBJT  S'PECT^TO- 
HJE  M  7\(0  7v^  H^ì  BET;  per  che  mai  non  fi  mira  cofi  fiflo  il 
•  ,  R     a  Sole> 
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Sole ,  eccetto  che  quando  fi  EcIiflTa  ,  che  ogni  vn  corre  adin- 


tentamente  mirarlo  .  Di  quefti ,  e  fimili  modi  >  ho  voluto  ac- 
cennare alcuni  ,  acciò  c'habbiano  largo  campo  di  vagare 
quei  che  fi  dilettano . 


Qual  fiala 
breuità  del 
riaiprefa. 


Due  figure 
che  fi  collo 
cano  nell'- 
Imprefa. 
Molte  fìgu 
re  in  vn'Im 
preia,  s'in- 
tendono ? 
Vna. 


Del  numero  delle  Figure  che  ponno  nell'Imprefe 


collocarti. 


Cap.   XX. 


An  confìderado  molti  la  breuità  nell'Impre- 
fa,e  quella  chiamano  la  Collocatione  di  po- 
che Figure  ;  come  fé  vna  cofa  iftefTa  fufle  la 
Figura ,  e  la  parola  ;  e  che'l  raccorciamento 
d'vn  Motto  ruffe  di  tanto  valore ,  di  quanto 
è  l'ornaméto  della  materia.  Ma  pafsi  in  que- 
lla maniera  la  breuità ,  che  oltre  a  ciò  met- 
tono in  capo  la  confideratione  dell'ogetto  vifibile  neli'Impre- 
fa,dalle  feneftre  quando  ii  fan  Tornei. E  non  dicono  che  la  Co- 
paratione  fpirito  dell'Imprefa ,  deue  dalla  varietà  di  molte 
cofe  effer  rimota,  che  potrebbero  coli  variar  il  concetto ,  che 
palTaffe  dall'Imprefa  all'Hiftoria;  e  che  per  quella  cagione  fa- 
rà propria  la  Collocatione  di  due  Figure ,  per  farla  fpedita  & 
intelligibile .  E  vero ,  dall'altra  parte  quel  che  dicono  de  i  ge- 
neri ,  e  delle  fpetie ,  e  non  de  gli  Indiuidui  ;  poi  che  fe'l  Duca 
di  Sauoia ,  leua  l'Elefante  con  molte  pecore ,  tutte  quefte,  per 

vna 
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vna  Figura  s'intédono  ;  e  fé  due  Cigni  con  vn* Aquila  combat- 
tono nell'Imprefa  del  Cardinal  di  Mantoua,  vna  fola  Figura 
rapprefentano  .  Ma  potranno  ftar  molte  Figure ,  le  quali  an- 
cor che  diuerfe ,  hanno  però  vn  fol  luogo ,  come  lo  Zodiaco , 
che  con  le  Tue  molte  figure  di  necefsità  in  alcune  Imprefe  fi 
colloca .  E  pur  quando  fi  parta  quefto  numero ,  l'altre  Figure , 
o  faran  di  luogo ,  come  di  Mare ,  di  Cielo ,  di  Teatri  e  fìmili  ; 
o  faran  di  titolo ,  come  di  Corone,  di  Scettri .  E  quando  faran 
tre ,  o  bifognarà  che  vi  concorra  vna  Figura  che  almeno  hab- 
biadafoftentare  vn'altra,  che  per  fé  fola  non  potrebbe  effer 
elìdente  ;  o  farà  tale  la  fua  dimoftratione ,  per  che  cofi  fu  nel- 
la mente  conceputa,  acciò  che  non  efchi  ftorpiato  il  parto, 
come  in  quella  del  Tritonio,  raccolta  da  Ludouico  Dolce,chc 


Molte  rfigu 
re  che  ne- 
ceflariamé- 
teftannoin 
vn  luogo. 
Quando  fi 
collocano 
tre  figure» 


altrimente  il  motto  non  farebbe  flato  proprio ,  EX  *4LIE- 
TS^A  LVCE  LVCEM  QV^LE \l T 0; ne haurebbe hauuto 
tutte  le  fue  parti  la  Comparatione  neldimoftrar  dell'affetto 
interiore  il  vero  fignificato.Onde  poffiamo  con  le  Figure  am-    Pofsiamo 
pliarci,ogni  volta  che  ad  efplicar  il  concetto,  neceffarie  fi  co-  Ponere  Più 
nofcono.  E  che  per  quello  anco  ci  è  lecito  rapprefentar  mol-    ^ure* 
te  figure  in  vna  fola,  come  nell'Imprefa  de  gli  Academicife-  imprefade 
creti  Vicentini,  de  gli  Orbi  Elementari  con  quefiV anima,  gli  Acade- 
7iV  TiC  FOETIBVS  ^tTTsf  ,  volendo  dir  che  come  pri-  "mici  Vic«" 
mail  mondo confufo  nonfacea  pullular ifemi,  ma  che  ogni 
cofa  pofta  poi  nel  fuo  luogo ,  facea  la  generatione  ;  cofi  néif- 
Academia,tutti  hauendo  il  fuo  carico, potean  produrre  frutti 
degni  di  belli  ingegni  i  conueniente  ad  ogni  propofito ,  oue  fi 

vuol 
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vuol  moflrar  ordine  .  Per  quefto  la  volfe  anco  per  propria 
Gualtieri  Corbetta Senator  Milanefe ,  con  quefto  Breue,  D  Ir 
Vnafolafi  SCF^ETIS  SVJt  VIBJ^VS  \A  DEST.  Pur  non  voglio  nie- 
gura.  e  pm  gar^  c^  qUanc}0  potrà  nel  corpo  dell'Imprefa  vn  fol  corpo  có- 
peretta.      parìre,  che  inflitto  efplichi  il  concetto,  faràfenza  dubio  di 
maggior  perfettione ,  per  che  l' Vnità  ouunque  fi  confiderà ,  o 
nel  numero ,  o  nella  Proportione,  o  in  qualfiuoglia  fuo  luogo, 
ha  molto  vigore ,  e  quella  propria  confideratione  Pitagori- 
ca ,  che  fa  nobile  quel  che  all'occhio  fi  propone. 


Vnità  di 
molto  va- 
lore. 


Figure  non 
intiere  di 
due  modi. 

Cerchio 
col  cuoio, 
de'  Carafe- 
fchi. 

Imprefa  co 
tra  a  male 
lingue. 


Imprefa  a 
lignificar 
compiméto 
diquelc'ha 
fatto  i  mag 
giori . 


Manuco- 
dia  vccello 
della  Mo- 
luche. 


In  che  maniera  potino  collocarfi  le  Figure  non 
intiere,         Cap.  XXI. 

N  due  maniere  confiderò  le  Figure  non  in- 
tiere nell'Imprefe.  Alcune  non  fono  intiere, 
perche  diftaccate  fono  da  tutto  il  corpo, 
come  il  Cuoio  de'  Carafefchi  tirato  d'ogni 
intorno  in  vn  Cerchio,  forfè  per  dimoftrar 
in  tutte  le  cofe  attitudine ,  o  purché  tutte 
l'attioni  al  fuo  termine  tirar  fi  deuono;  l'Ala 
fola  di  Oro  Apollo  ;  il  braccio  col  Vafo  pieno  di  danari  di 
Matteo  Balbani ,  la  mano  che  ftringe  la  Vipera ,  del  Prouedi- 
tor  Canale  ,  col  motto,  17^  V^AlSiyM  LABOB^AVE- 
Hy  T$T ,  volendo  fignificar  che'l  fuo  valore,hauea  delle  male 
lingue  appreffo  il  veleno  ;  la  mezza  Piramide  del  Conte  Fabio 
de  Pepoli,  con  quel  Breue,  VT  IT  SE  FI  T{I<A  M;  per  che 
volea  egli  dar  perfettione  alla  grandezza  acquiftatada'fuoi 
fuoi  maggiori ,  contrario  a  gli  altri  che  lo  fplendor  de'fuoi , 
con  l'otio  van  denigrando .  Di  quefta  qualità  fono  altre  Ima- 
gini ,  di  mezzi  Cerchi ,  di  Term  ini ,  e  di  fimil  maniera .  Le  fe- 
conde non  fono  intiere  ,  per  che  cofi  l'ha  formate  la  Natura , 
come  quell' Vccello  che  chiamano  ,^4uiculaDe'h  con  altro  no- 
me detta ,  Manucodiata ,  da  altri  detta ,  Varadifea ,  <£r  ^Auis  Tara- 
difiy  &  ^fpos  Indica ,  che  di  rugiada  fi  pafce  per  cibo  e  per  be- 
uanda ,  come  afferma  il  Cardano ,  benché  Bellonio  {lima  che 
fuffe  la  Fenice;  e  nafce  là  neH'Indie,nelle  Moluche  fotto  l'Equi 
!  nottio , 
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nottio ,  a  cui  la  Natura  non  diede  i  piedi ,  e  per  confeguenza 
mai  non  poggia  in  terra,  couando  ancol'voua  nel  dorfo,  à 
quell'effetto  commodamente  fabricato .   Et  in  luogo  di  piedi 
ha  due  nerui  fimili  a  corde  de  Leuto ,  co  i  quali  a  i  rami  de  gli 
arbori  fi  accomanda  mentre  fi  ripofa .  E  Imprefa  di  Matteo  di      Imprefa 
Capoa  Principe  di  Conca,  giudiciofifsimo  Signore,  nuouo  del  Princi- 
Mecenate  de  gli  huomini  virtuofi,e  che  de'begli  fludij  fi  dilet-  Pe  diCoca. 
ta  ì  per  inferir  che  come  quell'animale  mai  baffo  non  poggia , 


■ 


così  egli  Tempre  a  cofe  fublimi  ftà  eleuato  ;  col  motto  ,  'HE- 

GLI  G  IT  tuk.  Le  prime  Figure  deuono  in  tal  modo  effer  f^Kmot 

non  intiere ,  che  non  fiano  moftruofe ,  come  colui  c'hauea  per  ftruofe. 

Imprefa  vn  mezzo  Leone .  E  fé  fi  ragiona  di  parte  eftrinfeca , 

auuertifcafi  che  fia  tutta,  come  la  pelle  del  Leon  d'Hercole ,  e 

l'Hiena  de  gli  Egittij.  Quella  qualità  di  feconda  Figura,  deue 

effer  con  gran  giudiciopofta;  poi  che  come  s'è  detto  nell'hi- 

ftoria ,  del  Nodo  di  Gordiano  ,  che  cofe  molto  conofciute 

fi  figurino;  cofibifogna  dir  di  quefta  qualità  d'animale ,  che 

ritrouar  vn'altro limile,  e  che  faccia cofi  nobil  corpo,  farà 

difficile .  E  della  verità  di  queft' Vccello ,  fa  fede  il  Vero ,  che 

nel  Mufeo  di  Ferrante  Imperato ,  gloria  d'Italia  nella  profef-  Imperato 

fion  delle  cofe  naturali ,  fi  conferua. 


Pelle  di 
Leone  Hie 
na. 


Ferrante 


ffflfr. 


In 


- 
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Da  gli  ac- 
cidenti va- 
rij  nacque- 
ro l'Impre- 
fe. 

Geneftra 
nelle  itrade 
guida  de'- 
Pellegrini. 


In  che  maniera  dai  Cafo  i'Imprefe  ponno  figurarfi. 
Cap.     XXII. 

s&s^/^^iesk  O  n  fi  può  Tempre  ftar  nella  natura  delle  co- 
T   le,  per  trarre  concetti  a  communicarh  nel! 


Imprefe  ;  per  ciò  che  bene  fpeflb  manche- 
rebbero quelle  proprietà ,  che  non  coli  age- 
uolmente  fi  offerifcono  .  Onde  da  molti  ac- 
cidenti che  nacquero,  ne  fi  sa  come,  eccetto 
ÌS  che  fono  porci  in  vfo  da  gli  huomini ,  pofsia- 
mo  apparar  prima  i  (oggetti ,  e  poi  dar  loro  fpirito  con  que- 
gli ornamenti  che  richiede  l'efprefsion  del  noftro  concetto . 
Horchi  direbbe  che  dall' inuention  de' Pellegrini  di  lafciar 
nodi  alle  piante  per  camino ,  far  fi  doueffe  quella  beli'  Impre- 
fa  della  Ginefìra  fopravn  Monticello  di  pietre,  tutta  cinta 


di  nodi,  colmottoFrancefe,  '4\A$%S  *AVTV^E  GVIDE', 
per  inoltrar  che  come  in  quei  nodi  il  dritto  fentiero  fi  moftra  ; 
Jmprefa  co{]  ]a  f0ja  virtù  fenz'altra  Scorta ,  è  bafteuole  a  farci  giunge - 
cT  Gh0!1    re  a^a  ^'lclt^  ?  MGhi  mi  han  detto  che  fufle  Imprefa  de'Du- 
dria.  chi  di  Gheldria.  Dall'occidente ,  del  Vafo ,  c'hauendone  mol- 

Al tonfo  Pi  ti  intorno ,  a  poco  a  poc  -itti  riempie ,  formò  l'Imprefa  Al- 
fciciello.  fonfo  Pifcicellohonoratiliimo  Caualiero,  a  cui  tutta  quefta 
Imprcu  di  (^ftta  deue  per  il  fuo  valore, per  honorar  Don  Paolo  Portarel- 

Don  Paolo  ,        ,  r  .x  .  r   n  **a         i  t>    i        -,     i  « 

Porcarello.  Io-j  huomo  più  cognito  per  le  ite..  . ,  iene  peri  altrui  lode  col 

Breue 
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Breue»  YjtVL*ATlM  vr  vleTìE  ,  per  alludere  al  no» 


me ,  &  all'effetto  di  moftrar  a  fuoi  figli ,  candidifsime  lettere. 
Guglielmo  di  Henaut,  Conte  di  Oftreuant,  figliuolo  del  Du-  ^lidml! 
ca  Alberto  di  Bauera  nell'anno  1390.  portò  per  Imprefa  nel  ^  Henaut? 
fuoftendardo,  il  Raflro,chelo  fpiegòcontra  i  Saraceni  in  Rattro. 
Africa ,  per  fignificar  che  fi  come ,  accidentalmente  il  Raftro 
purga  le  glebbe  della  terra  ;  cofi  fecondo  gli  accidenti  può  il 
Principe ,  per  l'ofTeruanza  delle  Tue  leggi  efterminar  ciò  che 
contra  la  fua  autorità  inforge,&  hauea  quefte  parole,  EVEB^ 


TIT  ET  ^TEQV^T.  E  Pietro  Moruellerio  Cancelliero  di 
Francia ,  fi  feruì  del  Raftro  appefo  alla  lettera  Pittagora ,  con 
quefto  motto  ,  H^C  VIBJVTIS  ITEB^,  per  dir  che  la 
Strada  della  Virtù ,  è  faticofa  .  Ma  molto  leggiadra  fu  quella 
qualità  d'accidente ,  fpiegata  in  vna  fua  Imprefa  da  Gio.  Al- 

S  fonfo 


Imprefa  61 
Pietro  Mor 
uelliero. 
Imprefa  di 
Gio.  Alfon 
fo  Maflari. 
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fonfo  Maflari ,  dottifsimo  huomò,  e  verfato  in  mòTtóndifcìpli- 
ne ,  del  Falcone  incappellato,  e  ligato,  che  in  atto  di  volar  no 
può  la  Tua  intentione  effeguire  ;  &  egli  volfe  fìgnifìcar  la  fua 
buona  volontà  trattenuta  dal  bifogno  (  quafi  quel  putto  con 
vn  braccio  eleuato  dall'ali,  e  con  l'altro  impedito  da  vn  faffo  ) 


con  quelle  parole ,  VOLVISS  E  S^TIS  .  Simile  a  quella 
ch'è  pofta  da  Andrea  Palazzi ,  dell'Aquila  ligata  in  vn  legno , 
.    col  motto,  IMTEDI0F{,  Non  parlo  hora  di  quegli  acci- 
hiftorid1"    denti  hiftorici ,  come  la  Spada ,  e  la  fune ,  di  Bafano  Re  de'Si- 
Bafano  Re  cambri ,  figlinolo  del  Re  Diocle ,  che  nuda  fi  facea  portar  in- 
de' Sicàbrh  nanziper  fignificatodigiuftitia,  a  cui  conueniua  queir  ani- 
sPada>  efu  ma,  DISCITE  IVSTITI^M  M  0  7s(  I  TI  ;o  come  il  Piat- 
ii 1      a"  to  pieno  di  Scudi,  fatto  per  l'eccefsiua  ambinone,  e  gran  de- 
Calife  di    fiderio  di  fiauere ,  di  Calife  di  Baldac  ,  grande  offeruator  del- 
Beldac .       la  Legge  di  Magmed  ;  il  quale  effendo  fatto  pregione  da  Haa- 
Haalon  Re  jon  principe  de'Tartari ,  volendolo  trattar  conforme  all'ap- 
artan.  petjt0j  g]i  facea  dar  in  vece  di  mangiare  ,  piatti  d'argento 
pieni  di  danari,  e  facea  che  gli  dicefle  il  miniftro  ;  Vedi  quel 
che  più  nel  mondo  amafti  ;  prendi,  e  faluati.  E  fimile  era  quel- 
Farina,  &  locheritrouò  Heraclito  il  qual  per  dare  ad  intendere  che  fé 
acqua  di     gli  Atenefihauean  tanto  giudicio,  che  fi  contentafferofola- 
Heraclico.   mete  de  i  doni  della  Natura  ,  hauriano  vifiuti  in  buona  pace , 
Accidente   &  in  tràquillità  ;  buttaua  della  farina  in  vna  tazza  piena  d'ae- 
di tempo.    qua,oue  naturalmente  per  quegli  accidenti,  facean  corpo 
Impreca  di  vn jto  ?  e  pacifico  quelle  due  materie  .  Dall'  accidente  di  quel 
Famefe      cne  Puo  *ar  il  progreffo  del  tempo ,  Horatio  Farnefe ,  Duca  di 

Ca- 
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Camerino ,  leuó  per  Imprefa  i  mazzi  di  Spighe  verdi  (  Te  bene 
è  di  quell'Imprefe  le  quali  accennai  nel  tronco  accefo,che  dif- 
ficilmente fi  conofce  la  verdezza ,  e  mafsime  oue  non  fi  tratta 


eli  colore  )  con  queftà  parola  F  Wk  VESCE  HT ,  per  (ìgnifi- 
car  che  la  giouanezza  del  Principe ,  detie  col  tempo  giungere 
a  qualche  perfetta  maturità  d'attione  .  Dall'  accidente  della 
materia,  richieflovna  volta  a  far  vn'Imprefa  nel  lignificar  che 
caduto  dalla  felicità  vn  Caualiero ,  feppe  nell'auuerfità  farfi 
molto  prudente ,  feti  quefto  corpo,  dello  Specchio  cinto  di 


Accidente 
della  mate 
ria, 

Imprefa 
per  fignifi- 
car chi  si 
neir  infeli- 
cità mante 
nerfi.  " 


Mofche  ,  per  inferir  che  come  la  Mofca  in  oggetto  nitido  ca- 
de, &  in  afpro  fi  ritiene,cofi  facile  fu  a  colui  fdrucciolato  dal- 
la felicità,  nell'auerfitàritenerfi  faldo,  col  motto,  S  C^4  BBJS    Accidente 
T  E  TS^A  CIVM  H^E  F{E  7\(T .  Dall'accidente  di  effempio,  di  esempio 
nacque  la  bell'Imprefa  fatta  nel  tempo  che  la  Felice  memoria  fojjjK!? 

S     2  di  Pio  g  ' 
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di  Pio  V.dell'Altezza  di  Don  Gì  ovANd'AuftriaperFiLip. 
p  o  Re  potentifsimo ,  e  la  Repub.  Yenetiana ,  fi  vnirono  con- 
tra  le  forze  de'Barbari ,  e  nellVnione  gloriofamente  vinfero  i 


e  furono  tre  dardi  legati  infìeme  col  Breue,  VIS  I^ESCI^ 
Eflempio  v  i  j^c  I .  Nacque  ella  dall'effempio  di  Sciluro  che  appreflò 
(  di  Sciluro.  Plutarco  lafciaua  ottanta  figli ,  che  vicino  a  morte  chiamò 
tutti,  e  propofto  loro  vn  fafeio  di  dardi  che'l  rompeffero,  con- 
feffarono  di  non  potere ,  &  egli  ad  vno  ad  vno  con  molta  faci- 
lità ruppe  ,  dando  a  conofeere  che  nella  concordia  farebbero 
Imprefa  di  flati  valorofi ,  e  nella  difunióne  deboli  .  Ma  per  quefla  mate- 
Vnione.      rja  [\  Tegio  formò  la  Fiftula  di  Pan,  col  motto,  P  E  BJD  IT  SO- 
L  V T~4  LETO E^E M .  Ma  per  lignificar  vnione  di  Princi- 
pi,© di  animi  coraggiofi,  potrebbe  figurarli  tutto  il  fafeio, 
con  l'ifteffo  motto . 


Fiftula  di 
Pan. 


In  che  maniera  nell'Imprefa pofsa  figurarli  Tliu- 

Cap.  XXIÌI. 


Varie  opi- 
nioni dell'- 
humana  fi- 
gura nell'- 
Imprde. 
Dalla  coni 
paranone 
dei  medelì- 


mana  figura. 


Ntorno  all'humana figura,molti han det- 
to molte  cofe ,  onde  varie  opinioni  nate  fo- 
no .  Chi  ha  detto  che  l'huomo  non  può  dall'- 
huomo  propria  Cóparatione  leuare,  cauan  • 
doli  la  Similitudine  da  cofe  di  genere,  e  di 
fpetie  diuerfe  ;  e  fé  fi  prende  da  vno,o  da  più 


mo  genere.  huommi,non  come  vera  Cóparatione  fi  prende,  ma  come  vna 

qua- 
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qualità  od  effetto  accidentale,d  Vna  o  di  più  perfone  in  vn  me 
defimo  modo  difpofle.  Altri,  che  fé  le  qualità  dell'huomo,dal-  Dalla  qua- 
le quali  prendendoli  le  Comparationi ,  elle  fono  di  lui ,  come  "ta* 
di  animai  difcorfiuo  ,  e  padrone  delle  fue  operationi ,  falda- 
mente  determinate  non  fono  ad  vn'effetto ,  o  qualità  propria, 
che  polla  in  lui  fempre  effer  vera  fenza  varietà  .  Molti ,  che  fé  DalP  indi- 
iì  ha  da  porre  figura  humana,  ohàda  rapprefentare  alcuno  uiduo* 
Indiuiduo ,  come  Cefare ,  Pompeo ,  &  in  tal  maniera  bifogna- 
rebbe  dichiarar  il  nom$  col  motto  ;  o  indifferentemente  con 
l'indiuiduo  vago ,  fera  impofsibile  figurar  alcuno  in  maniera, 
che  con  fua  propria  figura  fia  atto  a  lignificar  il  fuo  concetto. 
Molti  giunfero,  che  ogni  Idiota  perfona  potrebbe  far  l'Impre-  Dalla  faci- 
fa  ,  fé  luogo  vi  haueffc  l'humana  figura  .  Alcuni ,  a  due  capi  ri-  lita* 
dotti  fono,  ch'eflendo  quafi  forma  dell'Imprefa  la  Compara- 
tione,  in  neffun  modo  l'humana  figuravi  hauerà  luogo,  per 
che  per  effer  ella  nobile,  d'altra  fpetie  bifogna  che  fia  la  Com- 
paratione  .  E  che  fé  l'humana  figura  vi  haueffe  luogo,  da  per-  £>aiia  per. 
fettifsima  ch'ella  è  ,  diuerrebbe  imperfetta ,  giungendoli  il  fectione. 
Motto  ali'Imprefa  per  dargli  perfettione ,  &  in  quella  manie- 
ra l'humana  figura  haurebbe  perfettione  dal  Motto.  Quella  Umottonó 
feconda  ragione  è  molta  poucra  di  verità  di  real  fondamento,  dà  perfet- 
per  che  non  è  vero  cheì  Motto  in  quella  maniera  doni  perfet-  "one  "Sfi 
tione ,  che  faccia  nobile  il  fubietto ,  oue  fi  niega  il  principio    mpre  a* 
che  come  bafe  tengono  quei  che  parlano  d'anima ,  e  di  corpo > 
quando  trattano  del  Motto ,  e  della  materia  .  Ma  ben  direi,  il  motto  v- 
lafciando  quello  parlar  di  perfettione ,  che'l  Motto  vnifce  la  nifce  la  ma 
materia  col  concetto ,  come  dell'viiione  della  materia  ragio-  tem  alcon 
na  quel  dottifsimo  Hermogene  .  E  pur  fappiamo  per  regola  c 
Peripatetica ,  che  non  mai  il  più  nobile ,  dal  men  nobile  rice- 
ue  perfettione, come  il  Circolo  dalla  Linea  nell'eflremità  del- 
la Circóferenza  ;  tanto  più  che  come  altroue  ho  detto,  la  ma- 
teria è  prima  del  motto ,  il  quale  dopò  è  flato  ritrouato.  Et  in   L'emana 
neflun  modo  ,  quel  che  per  fé  fieno  è  nobilifsimo ,  come  l'huo-  rì|^*  n°£ 
mo  fopra  tutta  la  materia  perfettissimo ,  maggior  nobiltà  da  fectione  dal 
cofa  fopreuegnete  potrebbe  riceuere.Quei  che  della  prima  ra  motto, 
gione  fono  flati  inuentori,han  dato  da  penfare  a  begli  fpiriti, 
&  a  flar  fofpefi  nel  determinare .  Per  che  mentre  di  Compara- 
tione  fi  ragiona ,  e  quella  non  potendo  coli  propriaméte  nell  - 

ifteifa 
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iftefTa fpetie ,  è  necelfariocollocarla  in  foraftiera .  Hor  que- 
Come  può  ftaancoèvnapropofitione,  che  fé  ben  nella  bellezza  del  Poe- 
d^CóMra-  ma  ?  concede  •>  come  a  pieno  ragiona  Ariflotele ,  &  quella  Si- 
done quan  militudinè ,  &  Allegoria  lontana ,  fi  più  vaga  la  Compofitio- 
do  l'intel-  ne  ;  nulladimeno ,  oue  di  apparente  ,  e  viua  figura  fi  ragiona , 
letto  prò-  n5  so  Come  quel  trattar  di  Comparatione  in  quel  modo  vi  po- 
uce'  tra  hauer  luogo .  Per  ciò  che ,  dir  che'l  concetto  nell'Impresa 

opera  per  Comparatione,  mentre  efprimere  egli  vuole  quella 
velata  Idea ,  per  chiamarla  cofi ,  a  me  non  par  che  fia  proprio 
in  quell'atto ,  quando  l'intelletto  colloca  l'Imagine  recondita 
in  qualche  vifibile  oggetto,che  formi  quanto  può  naturale  vii 
ritratto  di  quella  ;  onde  non  farà  della  produttione  dell'Intel- 
letto atto  proprio  la  Cóparatione,  ma  vn'atto  eflrinfeco  nella 
L'humana  figura  prodotta .  E  fé  cofi  è ,  giudico  che  l'humana  figura ,  fia 
figura   più      £  tutti  i  fondamenti  di  collocatione ,  il  più  nobile,  come  che 

nobile  og-  .  .  v  _  .  '     r  ,»■ 

getto  di  col  1  attion  di  lei  e  tempre  matematica ,  e  non  ha  biiogno  d  ìnter- 
locatione.  petri .  Ne  mi  fi  dica  che  l'Intelletto  oprarebbe  nel  fuo  effere , 
Nell'Imma  effóndo  nell'huomo  ,  per  che  pur  è  vero  che  grande  aftrattio- 
na  figura  ,  ne  ^  ^  ja  materia  y  e  la  forma  ;  e  che  fia  l'Intelletto  o  agente , 
non  opera  opofsibile,  ha  quel  difcorfo  che  dal  corpo  èlontanifsimo* 
nel  fuo  ef-  pèrche  non  entro  hora  a  ragionar  di  quelle  conformità  del 
fere.  fènfo  comune  ^  Ma  acciò  che  non  paia  che  fia  dentro  la  rete, 

in  cui  fono  auuolti  gli  altri  che  di  quello  hanno  fcritto ,  di  vo- 
ler confondere  la  chiarezza  dell' Imprefa,  con  le  tenebre  di 
tante  ofcurità  ;  dico ,  che  fé  tutti  i  corpi  ponno  elfer  foggetto 
L'humana  deH'Imprefa,farà  con  ragione  anco  l'humano ,  ogni  volta  che 
figura  può  l'Intelletto  haurà partorito  imagine  che  per  necefsità  debbia 
far  molte    collocarli  nell'huomo ,  come  farebbe  il  Rifo,  fapendo  che  nul- 
Prefeie        *°  ^e  SJ^MH  animali  e  rifibile,réfn*  caria  del  fuo  morfo  afprif- 
fimo ,  la  Relligione ,  il  crefcere  infino  al  2 1 .  anno ,  il  conofce- 
re  il  coito  in  ogni  tempo ,  la  natura  auida  di  nouità,  l'elfór  ve- 
leno al  Lepore  marino  nell'Indie,  il  bere  lolo  vino  tra  tutti  gli 
animali ,  il  non  effere  fubito  eftinto  dal  Fulmine,  come  fubito 
'NeU'huo-  fono  eftinte  l'altre  cofe  ;  le  varie  figure ,  i  riti ,  i  coflumi  dell'- 
ino fon  più  huomofolo  proprij.  E  fé  mi  dicelle  che  quelle  cofe  non  occor- 
fecreti,  che  rono  mainiell'Imprefe  ;  rifpondo  che  non  per  quello  fi  bella  fi- 
nell  altre    gUra  dee  efler  bandita ,  ma  che  quante  volte  occorrente,  po- 
rali!  "     *  trebbe  feruir  all'vfo  di  quella.  Ben  dirò,che  come  non  credia- 
J  mo 
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mo  che  fia miracolo  l'apparir  del  Sole,  ilcorfo  continuo  del 
Fiume  ,  la  mutatione  de'tempi  ,  per  che  ogni  giorno  le  vedia- 
mo ;  cofi  vedendo ,  &  efperimentando  di  continuo  l'attioni ,  i 
fecreti ,  di  quefl'huomo ,  ci  paiono  tanto  vfitati;,  che  ricorria- 
mo al  lignificato  d'vna  Pianta  non  ancor  veduta ,  all'hora  tra- 
/portata  dall'Indie ,  o  ad  vna  proprietà  d'animale ,  che  da  vn- 
Auicenna  ci  venga  manifeflata.  Non  fi  ponga  freno  all'intel-  Non  fi  de- 
letto, pur  che  l'Imagine  (  e  fia  qualfiuoglia)  efprima  a  pennel-  "c  porre  fre 
lo  con  tutti  i  Tuoi  colori  che  contengono,  quell'Imagine  inte-  "°  a   inff 
riore  .  Ne  per  che  alcuni  han  Voluto  filofofàr  afuomodo,  fi  produttiò- 
faccia  torto  all'huomo  che  in  ogni  Tua  particella  può  con  più  ne. 
Ieroglifici ,  e  proprietà  naturali  efprimere ,  che  qualfiuoglia 
materia .  Et  è  pur  cofa  indegna  che  diamo  luogo  nell'Imprefa  Fanno  Im- 
ad  vn  vilifsimo  inflrumento  mechanico ,  e  non  all'huomo  che  Ej*.  iflAru3 
folo  può  lignificar  tutte  l'altre  cofe,  effendo  Epitome  della  menti,  può 
Natura  .  Quanto  alle  Figure  fauolofe  ,  quando  il  corpo  dell'-  farla  anco 
Imprefa  è  tutto  fauola ,  non  le  riceuono  .  Ma  riceuer  fi  deuo-  l'huomo. 
no,  quando  vi  è  mefchiato  alcun'effetto  naturale,  come  il  Mer  5r?"jA 
curio  che  adacqua  il  Cedro ,  Imprefa  d'vn  mio  amico ,  per  fi-  natura. 
gnificar  che  le  virtù  fan  crefcerele  nouelle  piante  ;  l'Atlante  Figura  Fa- 
che  foftiene  il  mondo  di  Andrea  Gritti;  el'liuomo  Seluatico  uolofe. 
di  Papa  Giulio ,  per  moflrar  ferocità  fuori ,  ma  cuore  huma- 
no  di  dentro . 


■ 


ma 


Delfofcurità  dell'hnprefa.     Gap.  XXI  III. 

S  e  v  r  a  è  l'Imprefa ,  quando  in  varij  Simbo-  Primo  mo 
li  c'haurà  la  pianta ,  o  l'animale ,  vorà  l'Au-  dordi  ofeu 
tore  che  per  l'oggetto  fuo  conceputo  (fé  be-  rita* 
ne  a  quello  alle  volte  da  rimedio  il  motto  )  gec5do  mL 
fia  intefo  ;  ouero  quando  vuole  effere  intefo  da  di  ofeu- 
dal  contrario  in  quella  varietà  ,  modo  più  riti, 
ofeuro;  qual  fu  l'Imprefa  della  Nottua,  col  Nottua, 
motto,  VIT^  FOBJETy  volondodir  che  intendendofitra 
gli  altri  fignificati  la  Nottua  per  la  morte ,  Vita  gli  farebbe  il 
morire  in  quello  flato,  in  che  egli  fi  ritrouaua.  Ofcura,  quan- 
do  nella  diuifion  delle  lettere,  o  ne  i  nomi,  che  con  qualche  fi-  ^1^, 

gnifi-  ma. 


DELLE     IMPRESE 

gnificato  ponno  diuiderfi,fi  fonda. Tal  fò  quella  che  all'Epicu- 
ro (  ma  fu  egli  velent'huomo,  e  di  gran  giudicio  )  attribuifco- 
..       .  no;  che  per  dir  all'amante  vna  Signora,  per  qual  cagione  la- 
Diamante  fciata  l'hauea ,  cópofe  vn' Anello  con  vna  pietra  d  vii  Diaman- 
falfo.  te  falfo,  e  dentro  il  concauo,  quefte  lettere,  L^  M~AS<A BJL- 

T^4  7\J\T  ;  è  volea  dir,  Di  Amante  falfo,per  che  mi  hai  lafciata  ? 
Anello  con  Ma  cofi  ofcuramente  anco  gli  fu  rifpofto,  con  vn'altro  Anello, 
la  Perla  rot  e  fenz  a  motto ,  ma  in  mezzo  ad  vna  Fede ,  era  vna  Perla  rotta, 
e  volea  dir  che  l'hauea  lafciata ,  Per  la  rotta  fede.  Non  paflan- 
I  motti  fa-  do  fenza  riprenfione  il  primo  motto ,  a  cui  deue  farfi  riuercn- 
cri  deuono  za  per  eifer  parola  del  Signore ,  da  non  porfiin  fimili  inuen- 
collocarh    t  joni  i  Cofi  come  dico  di  tutti  gli  altri  luoghi  della  Scrittura . 
mente°  *"   ^on  q116^  inuentioni ,  ancor  che  ingegnofe,  &  a  primo  incó- 
tro  ,  di  alcuna  confideratione ,  fi  ritrouano  ofcurità  che  fono 
di  Edipo ,  e  non  di  Dauo  ;  e  non  hauendo  Comparatione  vera, 
eccetto  che  neH'Itiuerfiorii , nelle  tranfpofitioni ,  e  nelle  diui- 
Qoartomo  flon{  ^  non  jeuono  chiamarli  veramente  Imprefe .  Non  parlo 
do  di  o  cu-  jQ  jlora  fa  qUen'  ofcurità  di  alcune  Imprefe ,  che  o  folo  corpo 
dimoftrano ,  o  fola  anima  (  ancor  che  fiano  elle  vere  Imprefe 
com'hò  nel  fuo  luogo  detto  ,  ma  vi  aggiungo ,  che  o  la  parola 
o  l'oggetto  poflano  farfi  intelligibili ,  quafi  Categorie  )  e  pur 
vogliono  gli  huomini  che  per  aria  fi  apprendano  i  capricci 
loro  ;  per  non  trattenermi  in  difcorfo  da  molti  altri  fatto,  che 

Q_  non  cofi  la  fentenzafiachiara,che  commenti  la  pittura.Ofcu- 
umtomo    ,r .  .  7     ,  .        *  .  x  . 

do"diofcu-  nlsimoparmi  quel  modo,  che  la  1  incognito  per  il  più  inco- 
rna, gnito  ;  come  fé  efplicandofi  nella  pittura  il  Simolacro  quafi  di 
pefce ,  volefsimo  intendere  quella  pietra  che  fi  ritroua  in  Saf- 
Pierre  di     fonia  in  Eisleba ,  nominata  da  Tedefchi ,  Schiffer,  la  qual  ne- 
onl3'     ra ,  bituminofa ,  e  metallica ,  cauata  da'pozzi,  dimoftra  quel- 
la figura.  Come  anco  ofcurità  fi  vede  nel  contrario  effetto  che 
Pietre  che  l'ifteife  pietre  fanno  nella  propria  natura,  che  ardono  poftoui 
ardono  con  fuogo  intorno  ;  e  tanto  più  ardono,quantopiùfopra  vipioue. 
la  pioggia,  imprefa  di  Paolo  Parauicino  ,  per  fignificar  che  con  le  lacri- 
me maggiorméte  l'amata  incrudeliua,  col  motto,  EX  0I{/1- 
Se£o  modo  T.A  C  Bjs  DELI01\j  per  che  non  fi  può  tofto  congetturare, 
diofcurità.  che  fuflfero  quelle  pietre  di  Saffonia.  Ófcura,  metre  col  motto 
an'!paT  e  in  modo  è  congiunta ,  che'l  corpo  niente  all'anima  corrifpon- 

ue  nell  Im  .       R  ,       ,  -f      .  ,  .  f  . 

prfcfi  tller  de ,  ne  1  anima  m  modo  alcuno  da  vigore  al  corpo ,  per  ciò  che 

mentre 
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mentre  colui  fi  fé  per  Imprefa  il  Salice ,  e  vi  giunfe  !e  parole ,  proportio- 
CITIVS  VOL*AT}  perche  quell'arbore  fra  poco  tempo  nanamente 
afeende  in  alto ,  ancor  che  l'intentione  fia  buona,  chehaurà  e(leraccop- 
che  far  il  volar  con  l'Arbore?  Come  poi  la  chiarezza  fouer-  J?a  dbiai» 
chia  è  tanto  difdiceuole ,  che  fa  dar  priuilegio  maggiore  all'-  zl  è  difdi- 
ofeurità,  volendo  io  più  pretto  l'Imprefa  ofeura  ,  che  pur  in  ceuole. 
vn  certo  modo  par  c'habbia  del  recódito ,  che  quella  chiarez- 
za diFabritio  Canofsi ,  col  Cane ,  e  con  lofio,  quanto  al  cor- 
po ;  e  quanto  all'accoppiamento  deiranima,e  del  corpo,  l'Im-    jmprefa 
prefadel  Conte  Nicola  da  Campo  bailo,  del  Fico  Seluatico  del  Conte 
dentro  vn  pezzo  di  marmo,col  motto,  I  T^G  E  1>{T  I  <A  MAR^  Nicok. 
MORyt  FI'HDIT  CA'PRJFICVS.  o  come  la  Vite  e  l'Ol- 
mo del  Domenichi ,  QjflESCIT  VITIS  Il^VLMO.E 
forfè  per  quefto ,  Hipparco  Pittagorico  fu  accufato ,  c'hauea    Hìpparc© 
fcritto  quei  decreti  di  Pittagora  chiaramente ,  e  fu  fcacciato  accufato p- 
dalla  Scuola,  come  per  confirmatione  di  quel  c'hò  detto  dall'-  che  fcrifle 
ofeurità ,  fotto  varie  fintioni  inuolfero  le  loro  fentenze  i  Filo-  ch,aramen 
fofi,  e  per  no  dichiarare  le  Tue  leggi  Numa,  fìngea  certi  fecre- 
ti  mirabili  con  Egeria.Ma ponendo  il  freno  al  corfo  dell'ofcu-  Numa,  & 
rità,  e  della  chiarezza,  il  giudiciofo  deue  in  maniera  far  l'ac-  Egeria, 
coppiamento  ,  che  con  eccetto  di  forma  filafei  veder  vaga 
proportione;  come  in  qualfiuoglia  comporlo  fan  veder  le  par- 
ti delle  materie  che  vi  concorrono. 


Della  ragione  de\Motti.     Cap.    XXV. 

O*  già  detto  che  i  Motti  non  fono  eflential-  *  mo«ì  n« 
mente  neceffarii  all'Imprefa  ;  per  ciò  che  fe'l  f?n,°  effen' 

i   \  r  __      ,,        r      •       l    .  ,,,TT        tialmente 

concetto  ha  fatta  1  operatione,  in  quell  Vno  necefl'arii. 
proprio  dell'attion  fua,  dico  dell'oggetto,  in  Come  l'in- 
cui  hauédo  vn  pezzo ,  con  varij  difeorfì  ado-  tellewo  prò 
.-  .  .  ,-  , .-.  ^-t,  prata  l'imaginatiua,  &  indi  rifultando  le  va-  du"  1  lm* 
rie  formi  dell'Idee,in  quell'vna  fola ,  oue  tutto  fi  raccolfe ,  per  pre  a* 
parturir  mora  il  fentimento  interiore ,  e  farlo  rilucere  vifibi-  JJaro,e  nel- 
le in  vna  Pianta ,  in  vn'Animale  ,  in  vn  leroglifìco ,  in  vna  Fi-  fiJ[}K2L 
gura  di  qualfiuoglia  maniera  ella  fia  i  fouerchia  ogni  altra  due. 

T  cofa 
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cofa  a  me  pare  ;  &  ornamento,  ma  non  necefsità  mi  par  che" 
Non  fi  dee  faccia  quel  che  vi  fi  aggiunge .  E  quei  c'han  parlato  d'anima  e 
r!J^\  lm  di  corpo  nel  Motto  e  nell'Imprefa  del  folo  ometto,  fé  confide- 

preia  e  cor  ,  „-  ,  \  i»  r  •  i 

p0,  rato  naueiiero  che  non  e  corpo  1  Imprela ,  ma  vn  ritratto  del 

cócetto,  che  col  pennello  dell'imaginatiua  ha  lineato  in  quel- 
l'efprefsione ,  e  parturendo  vna  cofa  limile  a  fé,  la  manda  fuo~ 
ri  in  quella  demoflratione  ,  non  Matematica,  ma  ombregiata 
di  fpirito  del fuo penderò  (fé  mi  è  lecito  con  quefìfoccolta  Fi* 
lofofia  andar  vagando  )  non  haurebbero  detto  che  bifognauà 
altro  accidente  che  gli  deffe  forma  ;  per  lafciar  hora  la  mate- 
Glia  t'  h"  ria  dell'attratto,  e  del  concreto.  E  quefta  offeruatione ho  det- 
f5oUrauano   to  c'han  fatto  gli  Antichi ,  a  i  quali  baftaua  folo  che  per  Iero- 
folamente.   glifìco  i  loro  penfieri  manifeftaffero,  che  in  quella  nudità  (per 
chiamarla  così  )  fuffe  più  vaga  la  Semplicità ,  che  ne  gli  orna- 
L  Imprefa  menti  delle  parole .  Che  in  vero  mentre  haurò  fatto  il  concet- 
fodisfattkT  to  S  vna  Figura  dell' Imprefa ,  l'intelletto  ha  fatta  l'opcratio- 
ne  del  prò-  ne ,  &  a  me  balta  intendere  quello  parto  mio,  eflendo  l'Impre- 
prio  imel-  fa  fatta  per  il  proprio  intelletto,  e  per  dar  fodisfattione  a  fé 
J^"0,  ftetfo  .  Ma  dirò  pur  che  l'ifteffo  intelletto  ,  cominciò  ad  effer 

mincio ^ì°  cm'iofo  di  ambitione ,  e  volfe  che i  bei  parti  fuoi ,  come  nobi- 
giunger  le  K  &  illufori,  per  fuoi ,  nel  lignificato ,  fi  conofceffero  ;  e  fi  com- 
parole all'-  piacque  nell'altro  cócetto  delle  parole  ;  e  come  nel  primo  par 
Imprefa.  to  fa  concorrer  tante  Idee  per  ridurle  in  vna;  coli  nel  fecondo 
concfo  par-  ^  fcelta  di  parole ,  e  quel  che  produffe  in  figura ,  con  la  paro- 
to  dell'in-  lailluftra,  acciò  che  fi  conofca l'oggetto ,  come  co  i raggi  fi 
telletro.  conofce  il  corpo  Solare,  per  diuiderlo  dall'altre  qualità  di  lu- 
Per  che  fo-  ce  ,  Quindi  è  che  tutti  han  detto  effer  neceflario  il  Motto,  o 
n°  "e5f  .  che  fìa  canata  llmprefa  dalla  Natura ,  o  che  ce  l'habbia  fom- 
air  Lnpre-  migrata  l'Arte .  A  quelle  della  Natura  è  neceffario ,  per  che 
fé.  fono  tante  varietà,  e  tante  proprietà  di  attioni  nelle  cofe  na- 

Imprefc  rurali ,  che  bifogna  pur  efplicar  a  quale  effetto  miri  l'intétio- 
della  natu-  ne  •  per  che  hauédo  l'Aquila  proprietà  di  rapina,  di  rinouarfi, 
bero°  intefe  di  effer  generofa  •-,  e  la  Palma  di  humiliarfi ,  e  nell'humiltà  er- 
séz.a  il  mot  gerii ,  di  corona  ,  e  di  fterilità  mentre  è  lontana  dal  fuo  ma- 
to.  fchio  ;  bifogna  pur  che  fi  efplichi ,  per  qual  cagione  fi  propon- 

Motù  ne-  „a  i'imagine .  A  quelle  dell'Arte ,  per  l'ifteffa  cagione,  per  che 
ìnwèfe  f  1  molti  inftruméti,  ancor  che  ad  vn  folo  vfo  fabricati  fono,  pon- 
l'Arce .       no  altre  qualità  hauere,fecódo  ve  le  confiderà  l'intelletto  che 

in  va- 
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in  varie  maniere  di  giorno  in  giorno  ritruoua  nuoue  inaetio- 
ni  all'artificio .  E  quefta  confideratione  è  buona ,  confideran- 
do  l'Imprefa  nella  forma  ch'è  ridotta  a  tempi  ncftri,  conia 
quale  vogliamo  non  folo produrre  la  noftra  intentione,  ma 
per  mezo  di  quella  eflere  anco  inteii .  Ghe  nel  refto,  ancor  che 
alcuni  facciano  l'Imprefa  delle  fole  parole ,  come  il  MEM I- 
Tv^I  de  i  Signori,  di  Capoa ,  han  fodisfatto  realmente  all'  Im- 
prefa ,  fé  rifguardiamo  al  vero  produrre ,  per  che  la  parola ,  e 
parto  e  ritratto  dell'intelletto  ;  con  quefta  differéza  però,  che 
le  fole  parole  fono  il  colore,e  la  Figura  con  le  parole,il  ritrat- 
to colorito ,  acciò  che  nò  paia  che  in.  tutte  le  cofe  voglia  vfcir 
dall'vfo  comune  ;  fé  bene  non  mi  piace  anco  effer  del  volgo; 
e  fé  l'vfo  comune  non  ftarà  egli  fondato  fopra  falda  ragione  , 
mi  farà  coraggiofamente  ardito  ad  effer  non  comune,ma  folo. 


Imprefa 
delle  fole 
parole. 
Signori  di 
Capoa. 
Che  differì 
ice  l'Impr* 
fa  della  pa- 
rolaia ql- 
la  di  paro- 
la, edi cor- 
po. 


De Varij  generi  de'Motti.    Cap.  XXVI. 

Motti,  con  la  Chria  de'Greci  (di  cui  quel 
dotto  Teone  lungaméte  tratta)  hanno  ftret- 
tifsima  parentela  .  E  quella  Chria,  vn  breue 
detto ,  ch'efplica  di  alcuna  certa  perfona  il 
fatto .  Onde  vicina  gli  è  la  Sentenza,  e'1  Me- 
morabile ;  per  che  ogni  breue  Sentenza ,  a 
certa  perfona  attribuita, forma  la  Chria  ;  e'1 
Memorabile ,  contiene  vn  detto ,  o  vero  vn  fatto  vtile  in  vita  « 
Ma  dalla  Sentenza ,  la  Chria ,  in  tre  maniere  fi  diftingue  .  Pri- 
ma, perche  fempre  alla  perfona  la  Chria  fi  attribuifee  ;  non 
fempre  la  Sentenza.  Secondo ,  per  che  quella  generalmente  di- 
moerà ,  fpeffo  fingolarmente  ,  &  alle  volte  fenza  vtilità  ;  ma 
quefta  fempre  ali'vtilità  attende.  Terzo  per  che  detto  o  fatto, 
la  Chria  dimoftra  ;  ma  la  Sentenza ,  il  detto  folamente  .  Haue 
ella  tre  generi  ;  nel  detto ,  nel  fatto ,  e  nell'vno  e  nell'altro  . 
Quella  ch'è  nel  detto ,  fenza  lignificar  fatto ,  col  folo  detto  ha 
perfettione ,  qual  fu  quel  detto  di  Diogene ,  a  cui  eflendo  di- 
mandato, Per  quale  ftrada  fi  entrauaaH'honor  della  gloria, 
rifpofe  ch'era,  Quella  in  cui  la  gloria  fi  difpreggiaua.E  di  que 
ito  genere  due  qualità  fono  j  Yna  per  cui  alcuna  cofa  fi  dimo- 

T     a  ftra  ; 


Motto ,  è 
Chria  de' 
Greci . 
Che  cofa  è 
Chria. 
Sentenza. 
Memora-  . 
bile. 

Chria  dal- 
la fentéza,- 
in  tre  modi 
differifee. 


Detto  di 
Diogene. 

Due  quali- 
tà di  Chric. 
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ftra  ;  L'altra ,  che  contiene  ri/pofla.  E  nella  prima ,  alle  volte, 
Vitro  quid  oftenditur  >  per  feruirmi  delle  parole  di  Teone ,  come 
liberate  So  Ifocrate  Sofifta  dir  folea ,  che  i  figliuoli  ingegnosi  eran  figli  a 
iìfta .  g*^  iddij.  Alle  volte  fi  abbracciano  certe  occafioni,  come  quel 

_  .    Filofofo,  vedendovi!  gì  ouane  ricco,  ma  ignorante,  Quefte 

tisTne°ricco    (  difle  )  ^ono  *e  co^e  inorpellate .  Quella  eh  e  nel  fatto ,  dimo- 
ma  ignora-  ftra  alcun  concetto ,  fenza  la  parola .  Et  è  di  due  generi,  Atti- 
te*  uà ,  e  Pafsiua  ;  l'Attiua  è  quella ,  che  alcuna  attione  contiene, 
Chn  p  a{r l  come  vedendo  Diogene  vn  figliuolo  golofo ,  diede  con  vn  ba- 
tta>          "  ftone  a  chi  n'hauea  penfiero .  La  pafsiua  è  quella ,  che  dimo- 
ftra  quel  ch'è  accaduto ,  come  Didimo  Trombetta ,  colto  in 
t  adulterio,  dal  nome  fu  appiccato.  La  mifta  è  quella  che  tiene 
l'attione  e  la  pafsione ,  ma  con  l'attione  fi  finifee  ;  come  Pitta- 
Attione  di  gora  dimandato ,  Quanto  ruffe  lunga  la  vita  de  glihuomini; 
Pittagora.    %fcQfe  fopra  vn  tetto,  e  rifguardò  intorno  vn  poco,  con  queft'- 
attione  facendo  conofeere  labreuità  della  vita  .  Ediman- 
Rifpofta  di  dato  Lacone  ,  oue  erano  i  confini  del  paefe  di  Lacedemone , 
Lacone.      gli  moftrò  vn'Hafta  .  Il  che  mi  fa  tener  per  certa  conclufione 
Cifre,  qua-  che  de  i  generi  de'Motti  fiano  anco  le  Cifre,  parlando  general 
lira  di  Mot  mentej  per  che  non  deuo  reftringere  la  ragione  de'noflri  Mot- 
ti comuni ,  i  quali  pur  difficilmente  fi  conofeono  ,  fé  con  que- 
fta  cognitione  di  precetti  antichi  non  fi  conformano. Hor  que 
I  Motti  in  fti  Motti  fi  proferifeono  con  Sentenza,  conDefinitione,  con 
quàti  modi  Gioco ,  con  Entimema ,  con  Effempio ,  con  Congettura ,  con 
fi  proferì-    pjgura  j con  Ambiguità,  con  Translatione,  econvnaCom- 
Sentetiza.     pofitione  di  tutte  le  parti  enumerate  .  Sentenza  era  quella  di 
pefinitio-    Bione ,  Che  l'auaritia  era  capo  della  famiglia  de  i  viti/ .  De- 
»e  •  finitione  quella  d'Ifocrate ,  il  quale  effortaua  i  familiari  fuoi , 
Gioco.        che  più  ftima  de'Maeftri  che  de'padri  faceffero.  Gioco  fu  quel 
lo  d'Olimpia,  la  quale  feorgendo  chepiaceuaad  Aleflandro 
effer  detto  figliuolo  di  Gioue,diffe,  Mi  farà  quefti  far  riffa  con 
Entimema  Giunone  .  Con  Entimema  rifpofe  Socrate  ad  Apollodoro ,  il 
qual  dicendogli ,  D'ingiufta  fentenza  ti  han  condennato  gli 
Atenefi  ;  Rifpofe ,  Tu  dunque  voleui  che  mi  condennaffero  di 
Efifempio.    fentenza  giufta  ?  Effempio  diffé  Aleflandro  Re  de'Macedoni  a 
gli  amici  bramofi  di  acquiftar  ricchezze ,  Che'l  dinaro  ne  an-^ 
C6gettura.  co  a  Crefo  fu  gioueuole.  Cogettura  contenea  quel  Motto  dell* 
ifteffo  ,  quando  dimandato  ouefofferoi  fuoitefori,  Eccoli, 

dille; 
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ditfe  ;  mostrando  gli  amici  fuoi .  Figura  fu  nel  motto  di  Plato-  Figura. 
ne,  Che  1  Rami  delle  virtù  nafceano  col  fu  dor  della  fatica. 
L'Ambiguo  ,  è  chiaro  in  tanti  effempi  del  parlare  .  La  Tranf-  Ambiguo . 
lationc ,  quando  colui  che  rifponde ,  altroue  trahe  il  ragiona-  TraslaC10* 
mento  ;  come  ,  nafcendo  queftione  in  vn  Conuito  ,  chi  fufle 
meglior  Mufico  di  Piffero ,  Antigenide  o  Satiro  ',  Rifpofe  Pir-  Rifpofìa  di 
ro  Re  de  gli  Epiroti ,  A  me  pare  meglior  Capitano ,  Polifper-  Pirro. 
cone.  Di  quefti  generi  fono  quei  che  furono  detti  da  Macro-  MJct*  "et" 
bio  (  oltre  la  Categoria ,  o  <?óy°f>  e  la  Delatione  o  vero  ìio.$om)  ^ìo\al^ 
fecondo  la  denominatione  Greca ,  Laedoria ,  e  Scomma,  a  cui  r;aj  e  Scom 
non  ritrouò  egli  vocaboli  Latini  proprij .  Ma  Laedoria ,  vo-  ma. . 
lea  che  fufle  vn  motto  che  direttamente  fignificaua  ingiuria  ;  Ledoria,in 
e  Scomma ,  vn  Motto  figurato  che  con  P  Vrbanità  coprendoli ,  f  jj^jj,'  uur 
altro  fenfò  haurà  di  quello  ch'efprimono  le  parole .  Il  primo  è  i^      * 
troppo  sfacciato ,  Oblitus  ne  es  quia falfamenta  vendebasl  il  fecon- 
do ,  è  figurato  ;  come  Ottauio  di  natione  Libio,  dicendo  a  Ci-  Rifpofta  di 
cerone  che  recitaua  ,  Non  intendo  quel  che  dici  ;  gli  fii  dall'-  Ciceronc' 
ifteiTo  rifpoflo ,  Tu  foleui  hauer  ben  perforate  l'orecchie  ;  co- 
ftume  che  in  quella  regione  fi  ofleruaua  .  Et  vn'altra  volta  La-  Laberìo. 
berio,  non  eflendo  riceuuto  dal  medefimo  Cicerone  a  federe , 
dicendogli,  Ti  darei  luogo  fé  non  fedefsimo  ftretti,  mordace-  ttSjJJjf£ 
mente  gli  rifpofe ,  Ma  tu  fei  folito  feder  in  due  Seggie  ;  rinfac-  brico  dife- 
ciando  a  tanto  grand'huomo ,  il  lubrico  della  fede  .  Vi  aggiù-  de. 
gè  anco  quell'altra  manierarne  come  maco  a/pra,  e  che  manj  SecJer  * rfue 
co  amaritudine  contiene,  egli  chiamò  Edentat<£belluamorfum>  ^SZ1** .  - 
qual  fu  quello,  Vigilàtifsimus  efl  Confiti  nojìerrfui  in  confutata  fuofom 
num  non  vidit.  E  quell'altra  di  più  che  in  appareza  par  che  lodi, 
e  nientedimeno  è  mordace ,  e  per  lo  contrario.  Hor  non  vorei 
che  s'imaginaffe  alcuno,  ch'io  vado  vagando  fuor  da  i  termini 
dell'Imprefa,  ne  che  s'imaginaffe  che  quefti  termini  fiano  lon- 
tani da  i  noftri  Motti,  per  ciò  che  quanto  di  buono  in  vn  Mot-  J  Motti  na- 
to può  nafcere ,  quafi  da  cofe  fuperiori ,  come  inferiore  rice-  re°"°e  f*  £ 
uendo  finfluffo,  nafce  dall'antiche  regole,  che  con  molta  age-  rjon.     p 
uolezza  ad  ogni  propofito  fi  traducono,  tanto  più  che  non  fi 
ragiona  eccetto  che  di  efprefsion  di  parole  .  E  fé  bene  di  tutti 
quei  modi,  il  proprio  del  Motto  è  quello  che  fi  dice,  Figura-    Comenel 
to ,  pofcia  che  la  Comparatone  biiògna  tal'hora  che'l  Motto  Fi°"r°a<e  a 
fia  vera  Allegoria  dell'Imprefa,  e  dilungandoli  dalla  fua  pro- 
prietà j 
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prietà;  cofa  neceffaria  è  che  la  figuri  in  maniera  che  nonfia^ 
Tranflatìo-  dichiaratione  ,  vitio  grande,  anzi  il  maggiore  di  che  poffa  ef- 
ne  nel  mot-  g^  notato  [\  Motto  ;  per  1  afciar  hora  il  concetto  figurato  e  nò 
fententiofo  ch'è  vna  efprefsion  d'affetto  di  perfona  particola- 
re ;  con  tutto  ciò  la  Translatione  conuiene,  quando  altroue 
mira  il  Motto  d'vna  parola ,  o  d'vn'Homiftichio  di  vn  Poeta , 
chea  quel  propofito  a  cui  volfeegli  riferirla;  anzi  quando 
non  ha  translatione ,  non  mi  piace;  che  fé  per  effempio,  ha 
detto  Virgilio 

vno  auulfo  non  deficit  alter  ; 

&  io  voglio  far  l'ifteffa  Imprefa  del  Ramo  d'oro ,  con  l'ifteffe. 
come  ci  fer  paroiej  m{  par  cne  apporti  quella  chiarezza  che  non  è  lodata. 
•  '  xransia-  ^a  ^crn^r^  delle  parole ,  con  vna  translatione  di  fenfo  che  as- 
tiane,        fomigli  all'attione  ,  ma  non  alla  figura  del  medefimo  corpo 
che'l  Poeta  per  la  fua  Allegoria  fi  propofe  ;  è  cofa  degnifsima 
di  lode .  E  non  ragiono  di  quella  Translatione  di  parole  ch'è 
detta  Cifra,  come  colui  per  lignificar  la  fua  donna  di  cafa  Re- 
mires ,  portaua  tre  note  muficali ,  re ,  mi,  re.  e  di  fimil  manie- 
Entimema  ra  cne  ne  f°n  fatte  infinite  .  L'Entimema,  è  proprijfsimo,  qua- 
come  è  prò  do  par  che'l  Motto ,  o  per  Contradittione ,  o  per  Flefsione ,  o 
priodelmot  Relatione,faccia  che  l'oggetto  della  Figura  conchiuda  in  ma^ 
to*  .  ,  ..,   niera ,  che  fubito  col  Motto  intendiamo  il  concetto .  La  Sen- 
Éntimemat  tenza ,  fa  il  Motto  graue  e  fi  applica  a  tutte  l'Imprefe  Morali , 
Sentézanel  &all'Heroiche  quando  è  neceflario  che  dal  corpo  propoflo. 
Motto.       nafchi  vn  parlar  fententiofo  ,  come  nello  Scudo  Spartano, 
<AVT  CVM  HOC  ^VT  IKtHOd  per  che  l'oggetto  al- 
tro non  partoriua ,  ne  per  altro  effetto  potea  figurarli ,  come 
gli  altri  Scudi  oue  con  l'application  delle  Saette, o  che  fi  rora- 
pino ,  o  che  pafsino ,  fi  cagiona  l'anima  demoftrante  affetto , 
Effempio,  ma  non  grauità .  L'effempio  fi  effercita  nel  Motto ,  ogni  volta 
nel  Motto,   volta  che  dall'hiftoria ,  o  dal  Prouerbio  nafce  ,  come  il  motto 
Mr"°  aY  recitato,  S 1 7\(E  THESEO,  per  che  mira  all'attione  di  quel- 
Frouerbio    l°>Per  efprimere  la  fua,  ma  che  rEffempio  fi  conofca  nel  Mot- 
*  •  tof0iOj  e  che  1'attione  fola  fi  efplichi  nella  Materia;  per  che 

fé  volefsimo  dir  quelle  parole,  e  figurar  il  Labirinto,  non  vi 
haurebbe  luogo  l'effempio .  Ma  quando  ragiona  il  Motto,  con 
Cógettuu.  vna  dimoftratione ,  non  che  dichiari ,  ma  che  neceffariamen- 
te  efplichi  l'intentione  dell'Imprefa ,  haurà  la  vera  Congettu- 
ra, di 
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ra,  di  cui  è  proprio,  per  necefsità  per  la  parola  cono/cere  l'af- 
fetto del  corpo  propofto;  per  che  qua  nò  fé  ne  ragiona  nel  mo- 
do Oratorio .  Et  in  fomma  non  fi  troucrà  Motto  che  in  vno  di 
quei  luoghi ,  come  in  propria  fede  non  ila  collocato. 


Se  i  Motti  deuono  farfi  in  lingue  ftraniere. 
Cap.    XXV  li. 

O  r  quefta  Rclligione  che  i  Motti  fìano  d'al- 
tra lingua  comporti  che  della  materna,a  me 
come  anco  a  tutti  gli  huomini  giudiciofi, 
par  che  fia  di  feuerifsima  offeruaza .  Per  che 
le  tutti  gli  Antichi  hanno  nella  propria  lin- 
gua ragionato,  e  fcritto  (  che  gii  i  Latini  e  i 
Greci  nò  ricorreuano  a  gli  Indi,  od  a  gli  Hebrei)  per  qual  ca- 
gione non  fi  deue  da  noi  nella  noftra  lingua  parlare?  Quefto  fa 
vero  quel  c'hò  altroue  detto ,  che  fouerchio  ftimano  il  Motto, 
per  che  parendo  che  in  vn  certo  modo  le  noftre  voci  toftofi- 
gnificaflfero ,  parue  anco  che  maggior  fecretezza ,  nelle  ftra- 
niere lingue  fi  ritrouaflfe  .  Io  non  itolo  per  la  ragion  de'Motti , 
ma  in  ogni  altra  occafione ,  fcriuerei  nel  mio ,  purgato  però 
&  offeruato  Idioma  ;  e  farei  dell'humor  della  Felice  memoria 
di  Gregorio  x  i  i  j.  felicifsimo  Pontefice,  che  all'altre  felicità 
del fuo  Pontificato vna  giungervolea,  difar  tradurre  tuttii 
Libri  Latini.  Etonde  auuieneche  debbia  io  fchiuar  il  mio 
Idioma ,  fé  con  quello  ho  da  parlar  fempre  ?  E  che  giunge  di 
bello  al  parto  dell'Intelletto  mio,vn  marito  Adultero?  Lafcia- 
mohora  la  Veneranda  antichità  delle  lingue  Greca,  e  Lati- 
na ,  che  deuono  effer  collocate  per  Reine  di  ogni  altro  parla- 
re ;  e  cofi  piacefle  a  D  i  o  che  ne'tempi  noftri,  non  ruffe  la  Gre- 
ca sbandita,  fenza  cui  non  fi  può  fapere,  e  dican  quel  che  loro 
piace  ,  gli  ignoranti  che  di  tanto  teforo  fono  priui  ;  e  la  Lati- 
na macchiata  in  modo  ,  c'hà  perduto  ogni  fuo  candore,  e  par- 
tita dal  colmo  della  felicità  Romana  ,  ridotta  in  bocca  di  ple- 
bei che  con  vna  Barbara  immonditie  l'hanfepolta  ne' Tribu- 
nali ;  ma  per  qual  cagione  douremo  ricorrere  a  Francefi  (  che 
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uonofarnel  .quella  fol  lingua  molti  bramano  ne'Motti,  ancor  che  lingua 
la  lingua    delicatifsima ,  e  {limata  dame  la  feconda  apprelToairitalia- 
Francefe.    na  )  per  mendicar  l'efprefsione  del  concetto  noftro  ?  Perche 
non  feranno  bafteuoli  le  noftre  voci ,  a  nobilitar  i  noftri  pen- 
fieri  ?  Quafi  che'l  corpo  dell'  Impreia  fera  Italiano ,  e  l'anima 
Francefe?  Dicano  quel  che  loro  aggrada  >  adduchino  pur  ra- 
gioni ,  quei  che  di  contrario  parere  fono ,  c'han  torto ,  degni 
di  effere  fcacciati  dalla  noftra  conuerfatione  ,  e  l'afsicuro 
Quando  che  non  han  ragione  c'habbia  qualche  picciolo  fondamento, 
rimprefaii  Quando  diforaftiera  Natione  fi  tratta  ,  di  quella  fi  profe- 
ta a  foraftie  r  jfca  ja  parola  ;  per  che  Virgilio  parlaua  de'Peni ,  e  diffe  Ma- 
rijilmotto        ..        l.  ,  r    _  °„       *  .        rr  ■'   ._ 

deue  efler    galia  »  cn  era  voce  Punica .  Et  fé  ripreli  furono  M.  Varronc , 

di  lingm  fo  e  P.  Nigidio,  che  adulterando  la  Lingua  Romana  diceano,  Se- 
raftiera .      natuis ,  e  Fluftuis  ;  e  Terentio , 

MpVa£J°"-e  Eius  anuis  opinar  caufa  

5io>*     1S1"  che  fera  lafciando  in  tutto  il  proprio  Idioma  ?  Aulo  Gellio 
Fauorino     racconta  vna  riprenfione  di  Fauorino  Filofofo ,  contra  vn  cu- 
Filofofo .     riofifsimo  giouane  delle  voci  antiche  ,  delle  quali  ne'familia- 
ri  ragionamenti  fi  feruiua  ;  dicendogli  che  Curio ,  Fabritio  ; 
e  Coruncano ,  non  fi  feruiuano  delle  voci  de  gli  Armici ,  de  i 
Si  cani ,  o  de  i  Pelafgi ,  ma  delle  proprie  voci  della  lor  fauella  ; 
Si  deue  par  Tu  ragiona  quafi  con  la  madre  Euandra ,  per  che  non  vuoi  e£ 
lar  con  le   ferintefo  .  Piacciati  l'antichità  come  buona,  fobria,  emo- 
parolepro-  defta  ;  ma  viui  co'  coftumi  paffati ,  e  parla  con  le  parole  pre- 
Pric*  lènti .  Il  che  per  la  verità  della  materia  ho  voluto  riferire .  Ma 

Quando  vn  Per  cne  *  v^°  haue  egli  abbracciato  anco  le  lingue  ftraniere  , 
Prouerbio  è  lodo  chi  faprà  feruirfene  (  per  non  parer  come  fanno  alcuni , 
di  lingua  fo  fantaftichi,  e  chiribizzofi  nell'Imprefe, eccetto  che  fé  vulgato 
reftiera,co-  pr0nerbio  fuffe  di  quella  lingua  di  cuififerue)  ma  non  con- 
fi neìf  Im-  dannino  *  moderni  l'vfo  del  proprio  parlare ,  acciò  che  i  par- 
pirefa.  ti  ?  quafi  Aquilotti  incontro  al  Sole,  fian  giudicati  adulteri- 
li Giouio  ni .  Et  in  quefta  occafione ,  non  dicano  molti .  Quefto  fu  il  pa- 
volfe  che  fi  rer  fel  Giouio  ;  per  ciò  che  gli  ri/ponderò  che  non  fiano  di 
faceflero^i^  qUegif  a  Cuj  piace  di  viuer  per  opinionejper  già  che  ogni  dog- 
tra  lìngua.  ma  deue  ne'fuoi  termini  effer  fondato. 


Di 
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Di  quajite  parole  fi  deuono  comporre  i  Motti. 
Cap.  XXVIII. 

Motti  o  fono  d'vna  parola  fola  ,  o  di  più  ; 
nuouamente  fatti,  o  tolti  da  gli  antichi;d'vn 
Hemiftichio ,  o  d'vn  verfo  intiero .  Quando 
èd'vna  parola  (  ne  rinchiudo  in  quefte  rego- 
le quelle  di  Hermogene  ,  ragionando  dell'- 
afprezza  ,  come  iKvtvA'piay.ivoi  ;  ne  della  venu- 
ftà ,  come  t*\jqó£mì  ;  ne  della  bellezza ,  come 
thttvSrtLvt)  alcune  volte  in  tal  maniera  fi  feorge  aggiunta ,  che 
nelSimolacro  del  corpo  conuenga  sì ,  che  altronde  translata , 
non  fa  ella  a  propofito  ;  &  all'hor  ne  Allegoria  vale ,  ne  Figura 
jdi  Sentenza  è  propria,  ma  la  fola  Comparatane  del  fatto  che 
fotto  la  parola  fi  rinchiude ,  è  illuftre  -,  qual  fi  vede  nella  Naue 
del  Granuela,  D  V  B^y€  T  E  ;  per  che  oltre  alla  proprietà  di  cui 
ragiona  il  Poeta  inuentore,  per  quel  trauaglio  della  tempeftà 
nell'oggetto  vifibile  ;  tofto  mi  fouuiene'il  verfo  , 

Durate ,  <£r  vofmet  rebus  feruatefecundis. 
a  cui  fi  accorto  il  Cardinal  Farnefe ,  Tttpa,7rMv<re<>(x.w ,  V  B^AE- 
T  E  Bjs  EHEMVK^.  E  tanto  è  più  vaga  quell'vna  voce ,  qua- 
to  che  fenz'altra  metamorfofi  di  fentenza,ne  ofeurità  di  ligni- 
ficato ,  t'inuita  a  confiderar  il  retto ,  che  dopò  il  trauaglio ,  fi 
propone  ripofo  nel  porta.  Ma  di  quefto  genere  bifogna  che  ci 
{bruiamo ,  togliendolo  da  qualche  nobile  attione ,  che  nel  fuo 
Poema,  cognito  &  illuftre  Poeta ,  introduffe  ;  o  pur  che  fem- 
pre  comunemente  verfi  in  mano  a  gli  huomini .  Che  fé  volefsi- 
mo  già  per  Imprefa  di  Timidità  proporre  Tantalo,  e  giunger- 
ui l'anima  di  queft' vna voce ,  T^ìlSfJ'^LVS,  perche  Lu- 
cretio  ha  detto , 

T^ec  mifer  impendens  magnum  timet  aè'rafaxum 
Tantalus  (  vtfama  efl  )  cajfaformidine  torpens  ; 
oltre  che  incorre  nella  feiagura  della  dichiaratione  ,  e  real- 
mente non  farebbe  così  ,  hauendofirifguardoall'efprefsione 
del  concetto ,  col  concetto  di  quel  Poeta  ,  per  fuggir  quel  vi- 
*io  di  quellTmprefa  del  Cedro,  col  motto,  CEDE^VS;  non  fa- 
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febbe,  ne  anco  cofi  cognito  il  luogo,  che  potefle  indi  hauer  vrt 

luogo,  fé  non  Topico,  almen.  Demoftratiuo ,  ad  efplicareil 

Autori  on-  mi°  penderò  ;  tanto  importa  la  prattica ,  e  l'vfo  di' quegli  &11- 

de  fi  caua-  tori ,  da  cui  fi  cauaranno  quefte  qualità  di  Motti,  per  che  non 

uo  i  motti ,  importa  che  fiano  ambi  illuftri  Virgilio,e  Lucretio,o  pur  Ho- 

luflri!"0'  "  mero  é  Licofrone  ;  ma  quegli  fono  già  fatti  familiari,e  gli  huo 

mini  vi  han  fatto  ftudio,  come  i  Pittori  ne'Difegni  di  Michel'*» 

Angelo ,  più  che  nelle  Periferie ,  e  nelle  Propofitioni  dell'Eu- 

Parola  che  elide .  Pur  quando  la  fentenza ,  onde  fi  cauarà  la  parola ,  farà 

non  difuni-  m  modo  vnita,  che  quella  fola  parola  difunita,lafciarà  etiam- 

zcac  a  ente  dio  i  membri  difuniti ,  il  che  fuole  accadere  a  quelle  dittioni, 

Verbi,  Ag-  che  non  fìan  V  erbi ,  ma  Aggionti ,  o  Softantiui ,  ancor  che  da 

gìonti,e  fo-  cognito  luogo  tolta ,  come  in  quel  verfo , 

ihntiui.  « —  tanta  ne  animis  coelefiibus  irne  * 

da  cui  per  la  fua  Imprefa  il  Caualiero  Gio.Galeazzo  Rofsi  eh' 
era  l'Alicorno  in  atto  di  bere,  e  tanti  Folgori  cadeano  adoffo, 
quante  lettere  hauea  il  nome  della  fua  donna ,  prefe  il  motto, 
TA  TStTAE  TS^AE ?  che  non  facendo  fine  di  fentenza,  par  che 
fia  molto  digiuna  ;  in  tal  manierarle  iGdo,  ne  concedo  vna  pa- 
li folo  Ver  rola  fola .  Ma  il  il  folo*  Verbo ,  ancor  che  faccia  fentenza ,  ma 
bo  può  ftar  che  della  fua  fentenza  è  neceffaria  bafe  ,  iftà  bene,  qual  fu  il 
Mo"o.        Motto  ,  DI  FFVGIV  7iT ,  con  gli  Infìrumenti  della  Fortu- 
na ,  per  che  Horatio  ha  detto , 
H —  dijfugiunt  cadis 
Cumfoece ,  ficcati*  amici. 
Alle  volte  colimene,  non  per  che  fubito  ci  rappre/ènta  la  Co- 
paratione  ,  non  nafeendo  da  luogo  comune ,  ma  per  che  dall'- 
.  Hiftoria ,  dalla  Natura ,  o  dal  Cafo  ci  viene  rapprefentato  il 
Aquila ,  e    fatto .  E  non  è  maniera  cófi  nobile ,  ancor  che  in  alcuna  parte 
ic£n0*       '  lodeuole  ;  qual  fu  l'Imprefa  del  Cigno ,  che  inoltrando  di  ha- 
uer  contefo  con  l'Aquila ,  vinta  la  tenea  lotto ,  con  quella  pa- 
.  rola ,  L<A  C  ES  SITVSj  quafi  dir  volendo ,  Quefta  vendetta 
non  è  di  mia  natura ,  ma  per  che  fon  prouocato ,  dalle  parole 
di  Ariftotele,  ^Aquilani,,  fi  pugnarti cceperit ,  repugnantes  pincuntt 
parlando  della  pugna  di  quelli  Vccelli ,  nella  loro  Hiftoria . 
Vna  fola  Pa  Quando  fi  fa  d'vna  parola  il  Motto,  &  è  Figurata,  per  che  non 
rola ,  figu-  contmoua  fentenza ,  ma  fa  chiaro  l'effetto  fucceffo ,  per  cola 
naturale^  in  altra  maniera  che  fia,pur  che  con  la  Figura  vada 

efpli- 


tata, 
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efplicando ,  è  cofa  affai  lodeuole  ,  qual  fu  la  parola  7^1  T  T- 
DIVS,  nell'Imprefa  della  Serpe  c'hauea  lafciato  la  vecchia  Par°kcJj£ 
Scorza,poi  che  à  lignificar  vigore,  hebbe  Figura  lo  fplendore.  "°  fgCoado 
E  forfè  da  quelle  parole  nafce  lo  fplendor  dell'  Oratione,  co-  Hei-moge- 
me  l'iftelfo  Hermogene  accenna ,  ch'egli  va  amplificando  con  ne. 
quella  voce ,  i^d^^s.  Pur  dirò  che  pericololo  Motto  è  quel- 
lo d'vna  parola,  che  all' incontro  è  bellifsimo  quando  haurà 
Venuflà,  e  che  quadri  nella  maniera  ch'è  detto,  il  che  rare 
volte  può  accadere  ;  e  fé  ben  molti  n'ho  veduti,  pur  tutti  fonò 
ftate  Enigme .  C^V  ANDO  fono  di  più  parole  ,  ponno  re-    I  motti  di 
ftringerfi  nel  numero  binario ,  o  ternario  con  alcun  modo  Fi-  Più  parole, 
gurato  ;  come  nel  lignificar  contrario  effetto  in  vna  mutatio- 
ne  di  lettere,  qual  fu  di  Berardino  Rota,  <ABIIT  "NLpTv^ 
OBIIT;o  qual  fu  di  quell'altro  ,L^4ET0  LETHVM,pcr 
dir  che  ancor  che  riceuelfe  la  morte,morrebbe  contento.  Nel  Motti  con 
lignificar  diuerfi  effetti,  con  la  vicinanza  della  pronuntia  con  inuerfionì 
inuerfione  delle  lettere ,  qual  fu  nell'Imprefa  di  Giouan  Bat-  v  lecter^ 
tifta  della  Porta, E T  FECI  ET  E  BJZ  G I.  e  quell'altro,  I M- 
MEB^G^ìB^^tvr  EMEI\G<AM,  parole  fparfe  dentro  vn 
Mare  che  rapprefentaua  l'Adriano. O  per  quella  diuerlìtà,nel  Parole  che 
proprio  lignificato  del  Vocabolo,  qual  fu  nel  Riccio  terreflre  nel  proprio 
diLudouico  xij.  Redi  Francia,  COMllsiys  ET  EMI-  fign|ficato 
TSIV  S.  O  facendolo  diuerfo  con  aggiuntione  di  lettere ,  qual  ^fuelft  co- 
fu  nell'Imprefa  d'vn  mazzo  d'arme  ligate  inlìeme  di  Filiberto  fe. 
Duca  di  Sauoia  ,   C  O  KIJD  V  T^T  V  R^  TS^O  TSl^CO  TyjT  V  Vr  Quado  al!<= 
DVHJVF^,  che  fe  ben  per  la  pace  l'arme  erano  ripofle,  non  parolefiag- 
per  quello  non  farebbero  pronte  nel  bifosno .  O  contrarli ef-  glunoono 

\  •  lettere 

fetti  per  proprietà  di  Natura ,  come  nella  Salamandra  diFra-    paroi'e  ^ 
cefeo  I  NVTRISCO  ET  ESTINGVO.  Alle  volte  fi  cócrarij  ef- 
prcndonoledue,o  le  tre  parole  da  qualche  vulgato,  e  comu-  fetti\ 
ne  detto,  ma  lì  prendono  le  voci  che  antecedono,  comenell'-  M?"icnefi 
Imprefa di  Re  Federico,  R^ECED^ISIJ  V E T E  B^A ;  fareb-  detto°vulga 
be  ilato fouerchio il foggiungerej  E T  *NJD  V^4  S 1 7\(T  O  M-  to. 
T^J  <A  ;  nel  che  molti  fanno  errore ,  mafsime  quando  il  luogo    O  da  quel 
è  tanto  comune ,  che  va  per  le  bocche  di  tutti;  come  tal'hor  ^lieaQtece- 
nel  ragionar  fi  mollra  fegno  di  poca  fapienza ,  quando  citan- 
doli vn  mezo  Prouerbio  da  alcuno,vn'altro  foggiunge  il  rello. 
E  di  quella  maniera  è  il  Motto  nell'  Imprefa  del  Ramo  d'oro  , 

V     a  del 
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del  Duca  Cofmo ,  V  WJ)  ^i VVLS 0 ,  fenza  foggiungelrè» 
-Hp-H^DEFICIT  ^fLTEB^.  Ma  non  fono  buoni  quei  che 
in  quella  maniera  farebbero ,  dubiofì  ,  come  nel  Ceruo  cinto 
di  Serpenti  che  corre  al  fiume  ,  Imprefa  del  Cardinal  -Borro- 
.  o  meo,  V  Tiyi  S  >A  LVS  ;  per  che  potrebbe  effere  ambigua  nel 
Odaquel  Seguente  ,   VICTIS    Wj'LL^tM   SVEB^ABJ.  .S-ALV+ 
che  ilegue .  T:E  M ,  e  farebbe  il  contrario  della  fu  a  intentione .  É  fi  preti- 
iiono  alle  volte  le  voci  posteriori ,  dando  per  intefe  le  prime;, 
Ludoulco  £omé  nell'Imprefa  fatta  a  Ludouico  Sforza  detto  il  Moro,  nou 
•^hefù  dee-  perchefiifledi  color  fofeo,  ma  per  che  leuaua  l'Imprefa  dei 
to  Moro .  -  Moro  arbore ,  fìmbolo  di  fapienza ,  poi  che  non  germina ,  ne. 
Moroarbo-  fìorifce  prima  chepafsi  l'Inuerno ,  e  fu  la  Serpe  che  paffavia 
«.  per  vna  Siepe,  col  motto  s  SED  C01S{TI{/£  ^AVVET^TIOB^ 

■ITO,  fenza  che  le  prime  voci  fpiegaffe,  TV  X£  CEDE  M^ì- 
L I S  ;  e  gì i  fu  fatta  forfè  ad  altro  effetto  che  alcuni  han  potuto 
Opinione  darli  ad  intendere,  per  che  alludendo  all'infegna  della  Fame- 
di Ludoni-  glia ,  voleano  tacciarlo  di  fraudolento ,  qual  è  la  Serpe ,  per 
co  circa  il   .che  diceua  egli  che'l  faper  difsimulare ,  e  feruirfi  dell'arte ,  & 
gouemo.     ingannar  fecondo  vien  commodo,  era  cofa  propria  di  Prind-* 
pe  iauio.Ma  i  fauij  Principi  dicono,che  l'effere  fchietto,reale, 
«  &ofTeruator  di  parola  >  fa  mantener  gli  flati  in  vna  giocondi^ 

Motti  che  flma  pace j  e  quefta  è  de]  Principe  la  vera  Corona  .SE  parr 
^  anno  nor  |j^mo  ^ella  Nouità,ciò  è  che  l'inuentiòne  delle  parole  fìa  for- 
mata dall'Autor  dell'Imprefa ,  non  curando  i  concetti  altrui  > 
j  I ■  •   '  -        ma  compiacendoci  ne'noftri ,  quantunque  a  molti  parue  que^ 
ftione  clifiàcile,  nientedimeno  mi.par  che  fìa  rifoluta,con  quel 
cm     ty  I   che  dice  nel  luo.  Oratore  Cicerone ,  parlando  de'Greci,  che  le 
*•  q     proprie  iuuentioni  a  quando  propriamente  quadrano  alla  ma- 

teria,  fono  coli  lodeuoli ,  come  l'altrui .  E  quando  il  proprio 
Idioma  (come  le  Vergini  di  Cottone  diedero  a  Zeufi  materia 
Chi  merita  jf  formar  la  bella  Figura.)  ci  darà  materia  d'efplicar  quel  che 
■più  chi  ri-  VOgiiamo ,  non  è  duìno  che  darà  vaghezza  al  componimento > 
èchi  pren-  Sen  è  vero ,  che -non  concedo  l'argomento ,  che  l'ingegno  me- 
■«ie  da  altri,  rita  maggior  lode  della  fatica  j  e  che  l'ingegno  in  colui  che  fo 
da  fé  fi  conofee,  e  la  fatica  in  colui  che  caua  da  altri  ;  per  "cip 
Le  cofe  an-  cne  tanto  più  nobile  fi  imo  ilritrouato  de  gli  antichi ,  quanto 
«che  fopra  .^  ^^.  co^  i'antichitàfoprauanza  le  noftre  cofe  negli  fplen- 
ttofirc!°     dori di qualfiuogli^ fpetie ,  E f^Q  tai'hora auuiene che pic- 

"  ciola. 
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ciola  fentenza  d'antico  Autore ,  come  fé  memorabile  l'opera 
da  lui  fatta ,  coli  farà  ch'vn'Imprefa  non  fia  di  quelle  che  p  af- 
fano per  gli  occhi  vna  volta ,  fenza  che  fé  ne  tenga  conto.  De-  Parole  de'- 
uefi  per  la  nouità  principalmente  auuertire,che  le  voci  di  cui  Motti  nuo- 
ci ferriamo  nuoue  ,  fian  coli  candide ,  che  non  facciano  l'Ini-  'JÌlJlJì  ? 
prefa  ridicola  co  la  barbara  ragion  di. parlare  ;  e  cofi  proprie,  paroie  prol 
che  non  guadino  il  proprio  fenfo ,  per  ciò  che  molti  credono  prie . 
nella  Latina  ,  e  nella  Volgar  Lingua  dir  la  loro  intétione  con 
voci  che  nel  lor  fenfo  fuonàno,  ma  diuerfo  fignificato  conten- 
gono ;  che  per  quello  è  tato  lodata  la  proprietà  di  Cefare  che  Cefare,  Par 
non  curò  per  propriamente  Lignificare,  dir,  Murus,  lumentumi,  lo  ProPno* 
&  Horatio ,  CabaUus .  Quanto  a  quei  Motti  che  da  gli  Antichi    Motti  cjae 
«fi prendono,  richiedono  l'Imitatione  nel  primo  luogo,  che  tal'  fi  prendono 
hor  gioii  a  far  quel  furto  dell'Ape  e  non  della  Formica ,  mafsi-  da  gli  and- 
ine quando  non  fi  tratta  de'verfi, per  che  all'hora  bifoffna  pre-  c,hi>  ricni.e* 

j      i-       11  •  u    /1  ir  j        1         1  •  dcno  imita 

derli  nella  maniera  cne  ltanno  ;  e  nel  iecondo,che  ad  ogni  mo-  tione> 
do  fian  lontani  nell'Imprefa,  dal  fenfo  per  cui  fintele  l'Autor  Motti  tolti 
imitato ,  eccetto  che  quando  la  Sentenza-quadra  in  maniera ,  da  gli  anti- 
^ch'è neceflario  che  corrifpondaper  l'i Meno  effetto,  come  s'è  fhl  deuono 
-detto  del  Motto ,  D  VELATE.  S'egli  non  è  Verfo  nell' Imita-  £?nuf"  a  tro 
tione,o  che  nuouamente  da  noi  fia  fatto  ,  è  pur  neceifario    Quando  il 
auuertimento  c'habbia  il  fuo  numero,  poi  che  l'oratione  mi-  motto  non 
merofa  tofto  fa  rilucere  quello  fplendore  dicuihòdifoprara  è  Verf°- 
gionato ,  &  apporta  al  Simolacro  vn  vigor  heroico ,  che  non  effc"°um"f 
ponno  hauer  quell'Imprfe ,  le  quali  ancor  che  belle ,  perdono  rof0. 
ogni  bellezza  con  vn  Motto  digiuno,  e  tronco  quale  quello,  Motti  digiu 
SIC  EGO--, ouero ,  TvJ? C  S^TISj  o quell'altro ,  T" B^AE-  nì>e tr6chi« 
,TEBJ^V<AM  MEOS  IGÌ^ES,  che  fenza  pienezza  di  par- 
lare ,  fanno  humile  ogni  heroica  Imagine ,  &  ogni  fuo  cando-  : 
re ,  quafi  con  vn  brutto  Neo  offufeano .  Se  mai  richiede  il  fuo 
numero  il  parlare  (  che  non  richiede  quello  luogo  la  differen-      Diuerfa 
za  dal  numero,  dalla  Venuftà  numerofa,  o  dal  Metro,  odal  qualità  die' 
Verfo  ;  ne  il  trattar  de'contrarij  numerofi,  barri*,  dvTiKHyfya,  numeri. 
&  àv  7/0ÉT6i  detti  da  Cicerone  )  il  vuole  vn  breue  periodo  d'vn  . 
Motto ,  che  con  pochifsime  parole  ha  da  fatiar  quell'intellet- 
to ,  che  tanto  fchiua  le  cofe  dirotte .  Ne  fera  folamente  necef-  **on  J™| 
fario  che  mai  non  redi  l'oratione  tróca,  il  che  fi  fa  con  le  voci  paroie  d>v. 
d'vna  fillaba ,  come  quello,  TOSSE  S^TIS  £5T3foprail  nafillaba. 
a f    \                                                                      Gioue 
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Gioue  pofto  in  mezzo  alle  Nubi ,  Imprefa  fatta  al  Principe  di 

Imprefa  Bifignano,moftrando  la  potenza  di  offendere  a'maligni,  eia 

e  dì r BUì-  clernei12a  che  lo  ritiene  ;  ma  che  fi  habbia  rifguardo  quanto  fi 

gnano .       Pu°  a  i  piedi  dell'  Oratione ,  per  che  fenza  dubio  più  che  vn 

Piedi  dell'  Cretico ,  che  vn'Anapefto ,  che  vn  Dicoreo ,  fera  numerofo  vn 

oratione      Dattilo  ,mafsime  quando  fono  due  accompagnati 

Damjo,  e  ftemitkr  aquor  aquif  

più  nume-  ,    *  ,       , .  .  7  \        .       „        .   . 

rofo.  °  quando  ita  egli  in  mezzo  a  due  fpondei 

— —  treis  littore  Ceruos. 
Tre  Dattili  che  quando  poi  fulfero  tre ,  conuengono  a  concetti  grandi,  e 
di  grande  attione ,  come  quello , 

timidumq.fub  ^txe Tonanti. 

Tereatiano  Eper  che  conobbe  la  necefsità  di  quefto  numero  Terentia* 
Mauro'       no,diiTe, 

Optimuspes  CT  melodis ,  djpedeflri  gloria 
Tlurimum  orantes  decebit  ;  quandopene  in  vltimo 
Obtinetfedem  beatam ,  termìnatfi  claufulam 
Dattylus ,  aut  Spondeus  imam  ;  nec  Trochaum  rejpuo. 
Ethabbiafi  quefto  gufto  nella  Compofition  del  Motto,che  da- 
,   rà  tanta  fodisfattione ,  quanta  non  hauran  mai  quei  che  pon- 
h     Time  gonocome  gli  viene  in  bocca.  Per  quefto  d'ogni  qualità  di 
glior  quali  Motto ,  a  me  piace  più  l'Hemiftichio  (per  che  il  Verfo  intiero 
tà  di  motti,  rare  volte  vien  Iodato-,  eccetto  che  ne'verfi  volgari  che  par 
Verfo  Lati  che  non  iftan  bene  fé  non  fono  intieri,  rifuggendo  l'Imprefa 
"Vvolte  è  °£ni  mngnezÉa  > ma  non  ftara  mal  pofto ,  quando  la  Sentenza 
lodato  nel-  non  può  in  membri  diuiderfi)  hauendoinfe  quel  numero,  e 
l'Imprefa.    quel  fuono ,  e  quella  breuità  che  conuiene.  E  quando  quefti 
Verfo  voi-  fi  fan  nuoui,  fon  buoni  ;  ma  quando  da  buoni  Autori  fi  cauano, 
gare  mtie-  cj1j  n()n  s£  c^e  fono  megijor  j  >  Ma  ne  j  Nuoui,e  ne  gli  antichi, 

r°kemifti-  offeruifi  particolarmente  la  qualità  delle  parole,  cheli  con- 

chij  deuono  formino  con  la  materia .  Per  ciò  che  Thumili  materie ,  humili 

cauarfi  da    parole  richiedono  , 

Poeti  anti-  Fronde  fuper  viridi funt  nobis  mitiapoma , 

Air  humili  —  Etprefiicopialaair 

•materie  co  Cereremq.  cani/ìris 

uengono  Expediunt  

l'humili  pa  £t  alle  grandi ,  le  fublimi  fi  deuono , 
Alfe  gradi,  \Aeternis  regis  Impenjs  — - 

le  fublimi .  *  Indù- 
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Includunt  cccco  lateri  

— —  qua  dura  potentia  no/ira 

Ma  la  grandezza  nafee  dall'Allegoria  alle  volte  propria  dell'-  Allegoria 
Imprefa ,  come  quel  che  dille  Catilina  ,  Inccndium  meum  mina  fà  le  parole 
extinguam ,  che  potea  dir ,  Inbmcos  meos  interimam .  E  quel  che  fu  gr  ^otti  di 
detto  di  Tiberio ,  Lutumfanguine  maceratimi ,  hauea  più  vigore  >  *$  parole. 
chefefiuTe  detto  ,  Sordidus  es  &  crudelis .  E  Virgilio  quanto  fu 
grande  in  quella? 

Et  nos  immenfumfpacijs  confecimus  aquor.  , 

Ne  per  che  s'è  ragionato  d'vna ,  di  due ,  di  tre  parole ,  o  d'vn'    .,,  °"0\e> 
Hemiftichiojfì  lafciaranno  le  quattro,  le  cinque  parole,  pur 
che  iìan  ben pofte,  come  alle  volte  anco  auuerrà che  di  tutto 
vn  verfo  latino ,  o  volgare  mancarà  vna  o  due  parole ,  per  che 
di  là  comincia  la  Sentenza  .  Ne  pollo  fin  hora  intender  le  re-    Diftintio- 
cole  che  molti  han  dato ,  nel  diftinsuere  i  Motti  in  affermati-  ne  4f  Mo** 

°.  ...  3         n      _   ti  .    .  .  r    .       ti,  Aferma- 

ui ,  e  nagatiui ,  e  che  per  quello  fian  negatmi  per  che  vi  fi  rin-  tiui }  e  Na_ 
chiuda  vna  particella  di  negatione ,  come ,  3vj9  'N^VI  SED  gatiui, 
IVJ}EVJ0\  ^OTs^FFG^  S^LVTEM,  efìmili.Ne 
quegli  altri  c'han  fatto  i  Motti  Interrogami,  ^tBEST  CVE^  Motti  Inter 
^  V  E^A  V^L  E^A  T I S  ì  Per  che  quefle ,  fono  maniere  di  par-  f  °Satxul  « 
lare,  ma  non  coftituifeono  nuouo  genere  di  Motto,  che  fé 
cofi  fufle  ,  haurebbe  egli  tante  qualità ,  quante  formano  i  di- 
uerfì  periodi .  E  fé  coli  del  Motto  come  dell'  Imprefa  voi efsi- 
mo  ragionar  de' luoghi  Topici,  chi  non  sa  che  farebbero  in-  Luoghi  To 
finiti  ?  o  fé  dell'vno  e  dell'altro  volefsimo  mofìrar  la  caufa  Ef-  Pici  de'nwc 
fidente,  Formale,  o  Finale,  quando  haurebbe  fine  il  nofìro  "' 
ragionamento?  E  pur  non  darebbomo  luce  alla  Materia  di 
cui  fi  ragiona ,  per  ciò  che  fi  ponerebbe  la  mente  in  confufio- 
ne,e  non  haurebbomo  l'intento  di  faper  formar  l'Imprefa. 
Ben  dirò  che  per  comporre  il  Motto ,  è  necefierio  hauer  gran 
familiarità  con  Poeti,  da' quali  quafi  da  luoghi  comuni  po- 
tranno hauerfi  infinitifsimi  concetti  ;  e  fé  alcun  penfa  che  po- 
trà far  da  fé  fteflb  ,  benché  potrà  accertare  alle  volte,  bene 
fpeffo  ritoglierà  lo  fpirito  di  vaghezza,  e  di  maggior  lignifi- 
cato ,  non  facendo  l'vnione  della  fua  fcelta  Idea ,  e  delle  fcelte 
parole  de'buoni  Poeti . 

Qua! 
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Imprefe 
die  no  han 
tnotco. 


Qual  Figura  neirimprefe  non  hebbe  mai  Motto. 
Cap.  XXIX. 

O  l  t  i  han  tanto  difcorfo  intorno  all'Impre- 
fe  le  quali  non  han  Motto ,  &  han  fatto  cofi 
chiaro  che  in  quella  maniera  non  può  chia*> 
marfi  Imprefa,  che  parrebbe  a  me  fouerchio 
il  difcorrere ,  fé  bene  ho  quell'opinione  che 
non  manca  d'effer  Imprefa  quella  ch'è  lenza 
il  Motto ,  eccetto  che  iaquella  parte  di  non 
Quai  corpi  effer  intelligibile  a  gli  altri ,  e  pur  alle  volte  nonvorà  alcuno 
non  richie-  effer  intefo  ;  e  pur  è  vero  che  quando  fono  i  Simolacri,  e  le  lor 
iònomotti.  nature  già  notifsimi,  come  vna  Fenice  (  ben  che  so  che  i  cu- 
Penice.       t'10^  tirano  che  vn  genere  non  rileua)  nò  accade  porre  il  Mot- 
to ,  fapendofi  che  l'effetto  di  quella  è  di  effer  fempre  viua .  E 
Libro  aper  Pur  fenza  Motto  portò  il  fuo  Libro  aperto  il  Re  Alfonfo,il  qua 
to  di  Re  Al  le  ancor  che  poteffe  hauer  diuerfi  fignificati,il  primo  è  per  di-* 
fonfo.         moftrar  la  fetenza ,  e  fouuiene  fubito  che  fenza  altra  dichia- 
ratione  vuol  dir  che  le  lettere  fono  neceflarie  al  Principe .  Co 
tutto  ciò  fono  elle  rare  ;  ma  quando  occorrer  potranno ,  chi 
Qual  Fieu  dubita  che  fiano  Imprefe  ?  Pur  vna  fola  qualità  di  Figura  mai 
ranonhàri  nonriceueMotto,  &  è  la  Corona;  la  qual  fu  prima  Imprefa 
cernito  mot  d'Imperio  non  limitato ,  ancor  che  altre  Imprefe  d'Imperio  e 
di  gouerno ,  haueffero  hauuto  gli  Antichi  Romani.  Ma  prima 
di  quefti ,  i  Re  di  Perfia  più  grandi  all'hora  di  tutti  i  Regi  per 
Diadema  ampiezza  di  Regno ,  e  per  ricchezza ,  haueano  il  Diadema  di 
d^  Regi  di  Mirra  e  Labizo ,  come  fcriue  Dione .  Et  Aleffandro  dopò  che 
Perfia.        vinfe  Dario  >  fi  coronò  dell'arbore  Perfeo ,  in  honor  di  Perfeo 
?erfi\°  co"  fuo  bifauolo ,  che  da  Perfia  in  Memfi  tranfpiantò  quella  Pian- 
fandro.   *   ta  *  Suida  afferma  che  i  Principi  haueano  per  infegna  la  Co- 
Corona  di   rona  di  Mirto  ,  onde  nacque  il  Prouerbio,  /wpp/rou»,  .Ambire 
Mirto.        Myrteam, detto  per  quei  che  ambifcono  Magiftrati.  Ma  i  Prin- 
Corona  di  eipi  Romani  hebbero  per  propria  Imprefa  la  Corona  diLau-» 
Lauro.      ^o  ^  ^a  q  juj  jQ  Cefare  ,  la  cui  imagine  di  lauro  coronarono  * 
dopò  il  ritorno  in  Roma  dalle  guerre  Ciuili .  E  glie  la  conceff 
fero  perpetua  ,  percagion  ch'era  Caluo.  Ma  per  che  cono- 
...^  fcano 


t». 
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/caqo  ch'era  alle  volte  accompagnata  d'altre  figure  la  Coro- 
na ,  mi  fera  teftimonio  l'Imprefa  di  Galliano  non  ancor  Prin-  Imprefa  dì 
cipe ,  mentionata  da  Socrate  nell'hiftoriaEcclefiaftica,  eiu  Gluliano* 


quefta ,  Oue  fi  fcorge  in  mezzo  a  due  Colonne,  vna  Corona  di 
Lauro  pendente,  ma  col  canape  rotto  ;  e  fu  ch'entrando  egli 
in  vna  Città ,  gli  cadde  vna  Corona  in  quefta  maniera  ligata , 
nel  capo;il  che  veduto  da  gli  altri,  gridarono  ch'era  fegno  del 
futuro  Imperio.  Sarebbe  affai  accomodata  Imprefa  di  Princi- 
pe ,  che  di  nuouo  Regno  haueffe  fatto  acquifto .  Fu  poi  quefta 
Corona  Imprefa  ne'  Triofi,tolta  dalleVittorie  Delfiche.  Onde 
Giuuenale  di  Mario  parlando ,  Trionfator  de'  Cimbri ,  diflè, 

T^obilis  ornetur  Lauro  Collegafecunda. 
e  Lucano ,  di  Pompeo ,  e  di  Siila , 

tAftaque  Lauri/era  damnat  Syllana  inuent&  ? 
Hebbero  alcuni  per  Imprefa ,  non  la  Corona ,  ma  vn  Ramo  di 
Lauro  per  autorità  di  Plutarco,  e  di  Appiano. E  quando  il  Ra- 
mo hauea  le  Bacche ,  fignifìcaua  non  so  che  più  di  autorità ,  e 
di  grandezza .  Ma  cofì  le  Corone ,  come  i  Rami  ,  a  i  piedi  di 
Gioue  Capitolino  fi  lafciauano , 

haudfacraspofcunt  Capitoliti  Laurus. 

Se  ben  fu  in  vfo  a  i  Trionfanti  la  Corona  di  Mirto,  qual  hebbe 
Papirio  Nafone, trionfando  di  Sardigna.  Aggiungono  che  ciò 
facefle  per  hauer  vinto  ne'Capi  pieni  di  Mirto,  come  non  ren- 
dono la  Cagione,per  che  Cefare  nel  Trionfo  Francefe  portaf- 
fe  la  Corona  di  Cedro .  Alle  volte  fi  feruiuano  della  Corona  di 

X  Oliua, 


corona  che 
cadde  nel  j 
capo  a  Gitt 

ha  no» 


Ramo  di 
Lauro,  Im- 
prefa. 
Ila oj o  coit 
le  Bacche, 
di  maggior 
autorità. 

Corona  di 
Mirto. 


Corona  di 
Oli  uà. 
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Oliua  rcome  fcriuono  Fefto,  &  Aulo  Gcllio,  ma  quei  che  non 
...  ;  effendofiritrouati  nella  battaglia,  procurauano  il  Triòfo;  per, 
detta  Bello  cne  fillade  a  cui  è  dedicata  quella  Pianta ,  è  detta  Bellona . 
na.  Per  quefto  nell'  Imprefa  delle  Vittorie ,  vorei  che  fi  fapeffero 

Nell'ìmpre  feruir  gli  A  utori  con  alcuna  differenza  del  Lauro ,  e  dell'  Oli- 
fe  di  Vitto  uaj  vedendo  io  in  molte  Imprefe  più  celebrata  quefta,  che 
gerfi  phU'-  que^°  5  °^tre  cne  P^  *pcflò  il  Lauro  che  l'Oliua  fi  prendea  per 
Oliua  che   l'iftefla  Vittoria , 
la  Palma,  Cui  Laurus  aternos  honores 

Dalmatico  peperit  Triumpho. 
p  ,  E  ciò  detto  fia ,  per  che  non  mai  Trofei  di  Vittoria  pingono  ~9 

xmode'Gió  eccetto  che  con  la  Palma ,  e  con  l'Oliua  ;  ne  fan  conofcere  che 
chi.  la  Palma  era  premio  de'Giochi.E  per  confìrmation  di  quefto, 

in  fegno  di  Vittoria ,  di  Lauro  ornauano  i  Padiglioni ,  i  Fafci 

le  Lettere ,  le  Naui ,  &  etiamdio  i  Dardi  de  i  Soldati.  Cofi  or- 
ni ornati  dì  narono  *  Padiglioni  i  Pompeiani  confidando  alla  Vittoria  co- 
lauro  .       tra  Cefare  ;  cofi  i  Soldati  di  Paolo  Emilio  dopò  che  vinfe  Per- 

fa  Re  de'  Macedoni .  Lucullo  vinto  c'hebbe  Varo ,  &  Aleffan- 
Naue  orna  dro  preflò  all'lfola  Lemno  mandò  a  Roma  vna  Naue  ornata  di 
ta  di  Lauro  Lauro  m  Le  Lettere  che  la  Vittoria  auifauano ,  erano  auuinte 
nate  di  Lau  *n  fr°ndi  di  Lauro,  per  quefto  diffe  T.  Liuio  nel  5 .  Libro ,  Lit- 
ro. „  ter  a  a  Tofìbumio  Laureata ,  fequuntur ,  viftoriamT.  Romani  effe  , 

„  lAequorumexercitumdeletum.  De  i  Fafci  Laureati ,  fa  mentio- 

ne  Plutarco,  ragionando  di  Pompeo;  e  foggiunge  ch'effendo 

vna  volta  fecche  le  frondi,i  Soldati  di  Lucullo  vi  pofero  le  ver- 

.      di,il  che  riceuè  Pompeo  a  buono  augurio.  E  dei  Dardi  ragio- 

èV  ^o""  na  "  ^e^°  »  c^e  *  Corrieri  per  auifar  al  medefimo  la  morte  di 

Mitridate ,  portarono  i  ferri  delle  Lande  cinti  di  Lauro .  Gli 
Ouanti  ha-  Ouanti ,  haueano  per  Imprefa  il  Mirto ,  per  manco  honore . 
ueuano  il  La  Ciuica  fu  d'Elee ,  e  Pompeo  fu  il  primo  che  la  diede .  Piac- 
r  irt°"  r  3ue  l'a*tra  d'Efcolo ,  per  effer  facro  a  Gioue .  Hebbe  Tvltimo 
uka?na  '  lu°g°  *a  Quercia ,  Imprefa  de  i  defenfori  delle  Città .  L'Obfi- 
Coróna  ob  dionale  fu  di  Gramigna;  e  quefte  duo.  hebbero  quefta  differen- 
fidionale .    za ,  che  la  Ciuica  fignificaua  diuerfi  Cittadini  faluati ,  e  l'Ob- 

fidionale  fingolar  falute .  E  di  quefta  falute ,  e  di  quefto  prefi- 
Gramigna  di0  è  ftato  fempre  Simbolo  la  Gramigna-;  del  che.  dona  fegno 
falute.0      particulare  l'Alauda,  o.GaleritaVccello,  diede  iRamidi 

queft'herba,  cinge  il fuo  nido, 

Occulti 
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Occulit  inflexo  raduni fibì gramine  ,  ^Alauda , 

■    Vulgo  aiunt  tpullosficfouet-.  illa fuos. 
Per  quello  Ri  a  Saturno ,  &  a  Marte  confecrata  ;  e  Glauco  ha- 
uendolamagiata,  fu  tenuto  per  Dio  Marino.  Sera  dunque  Im- 
prefa  a  lignificar  fperaza  di  aiuto  in  alcuno ,  o  ricorfo  alla  tu- 
tela delle  Leggi,  quando  alcun  potente  opprimere  ci  vuole.  E 
per  Prouerbio  fi  dice  a  quell'effetto  ,  HauerlefrondidiGra-  Prouerbio. 
migna,  come  dice  Ateneo  nel  7.  e  Volaterrano,  ne'Còmenta- 
rij  Vrbani .  Che  l'Alauda  fi  faccia  di  queiVherba  il  Nido,  cofi  fi  lauda ,  fi 
fu  efprefib  da  Cafsiano  Bado  Scolaftico  nel  libro  dell'Agricol-  Gramieiia. 
tura ,  Galeritjc  ingranine  nidificant ,  vnde  ciiam  Vrouerbium , 

iV  HOfV&OV  KQl'Td.JKOAin  KiKpVTT  7 cu  a.yparif  , 

J^amofumgramen  nido  occultatiir  ^ìlaudx, . 
E  cofi  fuole  fortificar  quali  con  inftinto  dilalute  ilfuo  Nido  Vccelli  che 
l'Alauda  della  Gramigna ,  come  del  Callitrico  l'Aquila,  della  jl  v*ric  co" 
Verbena  fupina  la  Cornacchia ,  di  Mirto  il  Tordo ,  di  Lauro  i  -J  nl^nn° 
Palombi ,  com'è  riferito  da  gli  fcritti  di  Zoroafte  nel  xv.  lib. 
yia-roviKav.   Nacque  il  Prouerbio ,  Glaucus  come/a  berba  habitat  in 
mari.  OndeAufonio, 

Sic  lAntbenodius  Bacotiaperfreta  Glaucus 

Graminagufìatupojìquam  exitialia  Circes 

Expertus  carptas  moribundis  pifeibus  herbas 

Sumpfit ,  Carpatbiumfubut  nouus  accola  Vontum. 
E  Francefco  Pico,  per  la  fallite  della  moglie 

Tiu  m  m'ibi  firmari  poffent  mea  vota ,  maligno 

Impete  depulfo  morbi  ?  num pallida  tabes  ? 

"Hum  tetris pelli  poterit  mors  improba fuccis  ? 

Gramine  vel  Glauci  

Ma  per  far  ritorno  alle  Corone ,  Imprefe  furono  le  Caftrenfi ,  Corone  Ca 
le  Vallari,  le  Murali  ,le  Nauali ,  e  furono  d'oro  come  in  prò-  ftrenfe  Val 
greflb  di  tempo  s'inftituì  quella  di  Lauro ,  non  parlando  hora  Jai c^Il,^a* 
dell'Imprefe  di  Caligula  nelle  Corone  a  modo  del  Sole,  e  della     ' 
Luna .  Hanno  pur  le  moderne  de  i  Re ,  quei  raggi  che  gradez- 
za  maggiore  lignificano.  Gli  altri  Signori  hebbero  quei  Cer- 
chi, ch'io  non  lomiglio  ad  altro  che  al  Tutolo  de  gli  antichi,  a  Tutolo, 
modo  di  Fafcia,e  di  béda,  onde  dalla  buona  voce  Tutulati,  fo-  Tlt°l"i- 
no  detti  Titolati .  Benché  a  molti  piace  che  non  folo  la  benda 
purpurea,  ma  tutto  il  Cappello  fi  dicefle  Tutuloa  modo  di 

X     2  Meta 


DELLE     IMPRESE 

Meta ,  portato  in  capo  da'Sacerdoti,  quale  il  Cidari  de'Perfi, 

e'1  Cirbafio  de'Turchi ,  aggiungendo  oltre  a  ciò ,  che  per  que- 

Titoli  ne'-  ft0  l'infcrittione  de'libri  è  detto  Titolo/quafi  Tutuio  ;  per  ciò 

1  ri"         che  ordinariamente  hauea  la  Figura  di  Cono,  reflringendo  le 

lettere ,  penfiero  di  quel  Goropio  Becano  neTuoi  IerogHfìci . 

Lafcio  l'altre  Imprefe  ch'eran  doni  de'Principi,  le  Cornicole, 
Altre  qua-  le  Faleri  d'argento ,  le  Collane  d'oro ,  PArmille,  i  Vefsilli  Ce- 
liti d'  Im-  ruiei,  oltre  all'Annone,  alle  Tuniche,  ai  Sagi,  &  all'altre  qua- 
preie.         j ^  d'infegne ,  che  feruiuano  poi  per  Imprefe  a  quei  Soldati , 

in  maniera  che  perpetuo  nome  reftaua  a  i  pofleri  loro. 


De  i  Colori ,  e  de  1  loro  varij  generi,  vltima  qualità 
d'Imprefe.         Cap.   XXX. 

I  colori  e-  BMi^^^lr^  ^  tutt*  $*  °S3ett* nan  potuto  effer  dimoflra 
fprimono'  ^^n^^fi?-^  ftrationi  de  gli  occoltipenfieri  della  mentei 
gli  affetti  ^i^m^^S^^  non  è  dubio  che  viuacifsimi  fono  i  Colori., 
noftn.  ^ti^^?5>^^SS  *e  cu*  differenze,non  men  cne  l'Imprefe  d'al- 

^Sff^^wN  p%  tri  corpi ,  moftrar  fogliono  gli  affetti  de  gli 
mM^^^BÉ^È^  anim^  n°ftti  detti,  vtt&n/Mru.  E  di  quelli,  ta- 
Vari)  (igni  ^^^"w^CI^^)  ti  effer  ponno  i  lignificati ,  quanti  Tono  gli 
ficati  de  i  affetti ,  e  i  pareri  de  gli  huomini.  Ma  quanto  più  a  qualche  ra~ 
colon.  gione  fi  accollano,  e  più  efpreffamente  la  natura  delle  cofe  di- 
Color  ne-  chiarano,  tanto  più  belli  li  (limano.  Per  quello  il  Color  nero 
ro,  Bianco,  a  i  morti,  il  bianco  alla  purità  dell'animo,  il  Verde  allo  fperà- 
Verde,  Ru-  re ,  il  Rufo  a  gli  Amanti,  &  a  gli  Auari  che  la  fperanza  non  co- 
lò, Roflù,  prano  col  prezzo,  il  Roifo,  ai  Soldati,  il  Ceruleo  ai  Marina- 
5?m    Cr  't    ri ,  il  Giiuo  a  quei  che  fono  di  baffa  fortuna ,  il  Fuluo  a  quei 

Oiluo,  bui-      :  *     '  T3       ,  .  .,  T  .     .         ,    ,,  * 

ao  latino,  che  fono  Zeiofi&han  timore,  n  Iantmo  a  quei  che  della  lor 
forte  fi  contentano  ,  fono  fiati  attribuiti  ;  e  tutti  in  quelfuo 
Epigramma  comprefe  l'Alciato  , 

Index  mèslitue ,  efipullus  color  ;  vtimur  omnes 

Hoc  bcibitu ,  tumuli*  cum  damus  inferias . 
i/ftfìnceri  animi ,  4$  mentis fiola  candidatura  , 

Rine  Sindonficris  lineagrata  viris. 
'1-los  fyerare  docet  V'mdis .  Spes  dicitur  effe 

In 
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In  viridi ,  quoties  irrita  retro  cadit. 
"Efl  cUpidis  Flauus  color ,  &  amantibus  aptus 

Et/corti*,  <£r  queisjpesfua  certa  fuit. 
*At  ruber  armato  s  equites  exornet  amiclus} 

Indicet  &pueros  erubuijfe  pudor. 
Cceruleus  natas ,  <£r  qui  c&leflia  Vates 

.Attoniti  nimia  relligione  petunt . 
Vilia  funt  giluis ,  natiuaq;  veliera  byrris , 

Qualia  lignipedesfìragula  haberefolent > 
Quem  cura  ingente s  cruciant ,  vel  ^elus  amoris , 

Crtditur  bicfulna  non  male  vefìe  tegi . 
Quifjuis  forte  fua  contentus ,  lantbinageflet , 

Fortuna  xquanimistxdiaquiqu-eferat.  \ 

Vt  varia  efl  natura  coloribus  ingignendis , 
Sic  alijs  aliud:  fedfua  cuique  placent. 
Del  color  nero  fi  feruiuano  ne  gli  Vfficij  de'morti  gli  antichi.  Colore  ne* 
comemanireflal'hiiloriadi  Tefeo,c'hauendo vccifoilMino-  ro. 
tauro ,  e  nel  ritorno  alla  patria  portado  il  velo  nero  ,  vitto  dal 
Padre  Egeo,  già  perfuadédofi  ch'era  morto  il  figlio,fi  precipi- 
tò in  mare ,  onde  fu  poi  nota  di  meflitia ,  &  Ouidio  l'efprime , 
Infelix  babitum  temporis  buius  babe. 
T^ec  te  purpureo  velent  vaCcinia  ficco  : 
lS(on  ejì  conueniens  luclibus  ille  color , 
Quello  colore  quand'è  mefchiato  con  vn  poco  di  biaco,  e  det- 
to Folco  ;quado  ha  qualche  poco  di  Rollo,  è  detto  Palio,  chia-  CoIor  **• 
mato  da  Plauto  Moreus .  Il  bianco  Tempre  ha  lignificato  puri-  coior  Puli- 
ta ,  fede ,  caflità ,  integrità  e  limili  virtù  di  quella  maniera ,  e  Jo. 
per  quello  è  accomodato  alla  Relligione .  M.Tullio  nel  2.  li-  Color  bian 
bro  delle  Leggi,  dice  che  particolarmente  conuienea  Dio,  co* 
nelle  cofe  tefTute.  Plutarco  nel  lib.  de  Ifide,  &  Ofiride,  diman- 
dàdo  la  cagione,  per  che  i  Sacerdoti  fi  feruono  delle  velli  bian 
che,  dice  che  a  Dio  ogni  cola  pura ,  e  monda  conuiene.  E  Pla- 
tone dice  che  i  nomi  de  gli  Iddi)  puri  ,  non  è  ben  che  fi  riue- 
ri Teano  in  cofe  impure ,  e  ch'elTendo  il  Lino  purifsimo ,  con-    Per  che  il 
uiene  a  i  Sacrifici; ,  &  al  diuino  culto  ;  che  pur  finfero  che  gli  Lino  ll  àc' 
Iddij  nella  via  Lattea  fi  congregauano  a  i  Concili) .  Il  bianco  s'c *"c  »c  " 
termina  il  pallore;  per  quello  più  puro  hanno  flimato  quello  ' 

che  ibmiglia  alla  Neue  >  ma  vi  è  quell'altro ,  che  i  Greci  chia- 
mano 
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Colore       mano  $\ùyóhWKov ,  c'hà  del  fuogo  infiammato.  Il  Roflb  ha  fem- 
Roflò.        pre  dimoftrato  bellico  ardore ,  onde  Annibale ,  nel  Padiglio- 
ne fpandea  la  vefte  roffa  ;  e  fangue  con  l'ifteffa  annuntiaua  a* 
r  .    ,.     fuoi  nemici  il  gran  Tamerlano  .  Maquefti  o  ficonfiderano 
conell'Im-  nell'Imprefe,  o  nelle  Liur'ee .  Se  nelle  prime,  il  Color  bianco 
prefe.         ha  molti  figuificati ,  poi  che  può  fignificar  purità  di  cuore  ;  & 
Purità  di    era  detto  huomo  bianco  ,  colui  che  di  fchietti  coftumi  facea 
^°^e' ,       profefsione .  Alle  volte ,  fignifìca  nobiltà ,  che  per  queflo  gli 
0  lt  '      Egitti  hauean  coftume  di  auuolgere  i  corpi  nobili  morti ,  in 
bianche  coperte ,  e  l'ifteffo  dimoftra  Suetonionel  Nerone,  e 
Plutarco ,  per  raccogliere  il'lor  cenere  feparato  da  gli  altri , 
il  che  infino  al  di  d'hoggi  coftumano  gli  Hebrei .  Alle  volte , 
Libertà  per  Libertà  perduta ,  per  che  quando  alcuno  fi  vuol  moftrarfog- 
duta.  getto ,  porge  Carta  bianca  ,  acciò  che  qualfiuoglia  cofa  vi  Ci 

Efler  fuora  fcriua .  Alle  volte ,  che  fiamo  fuor  di  fperanza ,  come  bianchi 
difperàza .  j  bollettini  che  dall'  Vrna  fi  cauano .  Speffo  fignifìca  pouertà, 
.  perche  Martiale motteggiando,  chiamò  la  vefte  di  Attalo, 

inaliti*,  bianca .  O  perfetta  malitia ,  come  chiamò  i  veri  maligni  San 
Hippocri-  Paolo,  Muro  imbiancato,  che  pur  èfignifìcato  d'Hippocri- 
fia .  ila .  O  crudeltà,  che  per  queflo  finfero  Medea  con  le  mani  in- 

Crudelta.    geflfote  .  O  dolore ,  come  le  Greche  Matrone ,  quand'eran  Ve- 
Doore.      Joue  y  veftiuanodi  panni  bianchi  lauati  ,  il  che  fignificaua 
che'l  loro  bene  era  partito ,  come  racconta  Plutarco .  Molte 
Dignità,     volte  ha  lignificato  dignità  come  la  bianca  benda  de  gli  anti- 
chi Reggi,  e  come  le  vefti  Candidate  di  quei  che  chiedeano 
Soldato       ji  Conlòlato .  Speffo  è  ftatofegno  d'vn  nuouo  Soldato ,  per  che 
nuouo.        |  ^pironi ,  come  dice  Vegetio  ,  portauano  lo  Scudo  bianco ,  a 
dimoftrar  che  non  haueano  fatto  cofa  degna  di  memoria .  Fu 
Color  nero  flue^:0  Scudo  chiamato  da  Perfio,  Vmbone,  e  da  Virgilio, 
Pazzia.       Scudo  fenza  gloria .  IL  NERO,  dimoftra  pazzia ,  fé rif- 
guardiamo alla  Regola  Platonica  ch'è  gran  pazzia  dolerfi,e 
per  via  di  colori  moftrar  triftezza;  e  Cicerone  diceche  dal 
diuino  culto ,  quefto  colore  in  tutto  deue  efler  rimoflò .  E  paz- 
zia fu  quella  di  Craflò  che  veftì  di  nero ,  per  che  gli  era  morto 
vn  Pefce .  E  diffe  Ariftobolo ,  che  tutti  quei  di  Egitto  gli  pa- 
reuano  pazzi ,  per  ch'erano  neri .  E  i  Medici  dicono  che  i  Fu- 
riofi ,  e  i  pazzi  Ci   mouano  per  la  colera  nera.  E  i  Perfi  di  que- 
sto colore  veft  is  mo  i  loro  buffoni ,  acciò  che  fuffero  da  tutti 
.    i  fchiuati. 
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fchifarfì .  Maturità ,  per  che  quando  i  fanciulli  eran  giunti  a  Maturità, 
gli  anni  della  virilità,  hauean  la  pretefta  nera  .  IL  C  E  R  V-  Color  ceri» 
LEO,  detto  anco  Cianeo,  Lazurion,  e  da  noi  Azurro,  color  ^Seere^ 
di  molta  allegrezza ,  e  di  cui  la  Natura  più  che  de  gli  altri  go-  za ,  s 
de ,  che  per  ciò  difle  il  Petrarca , 

Turpurea  vefie  dvn  Ceruleo  Lembo 

Tinto  di  rofe  i  belli  bomeri  vela , 

?S[uouo  habito ,  e  beitela  vnica  e  fola . 
Di  quefto  colore  hauean  l'Imprefe  ,  quei  che  faceani  Giochi  <3jocni. 
nel  Circo  Mafsimo .  IL  VERDE,  è  illuftre  fra  gli  Vccel-  Color  Ver- 
linei  Pappagallo,  fra  le  Gemme  nello  Smeraldo;  e  del  verde  de. 
che  nella  Schiena  dello  Scarabeo  rifplende ,  fa  mentione  Ari- 
notele ;  e  comunemente  Speranza  fé  gli  attribuifce,dallo  ger-  s 
mogliar  che  fan  l'herbe  fuor  della  terra  nella  Primauera.     coloHncar 
L'INCARNATO,  còuiene  a  chi  gioifce  di  morire  aman-  nato. 
do ,  a  ^uifa.  di  Salamandra ,  Ch»  vuel 

Di  mia  morte  mipafco ,  e  vino  infiamma ,  morire  a- 

Stranio  cibo ,  e  mirabil  Salamandra. 
E  gli  altri  di  cui  difcorre  dottamente  in  vn  fuo  Dialogo  Lu- 
douico  Dolce ,  per  non  efler  io  lungo .  Ben  dirò  che  nell'idea- 
fé  Imprefe  alcuni  colori  fi  confiderano  come  incerti ,  per  ciò  Colori 
che  ingannano  gli  occhi  de' riguardanti ,  trai  quali  è  il  Cia-  incmi* 
neo  ,  o'I  Ceruleo  c'hor  fi  moftra  ofcuro ,  hor  verde ,  alle  volte 
purpureo ,  e  violato ,  qual  nell'Arco  Celefte  ,  o  nel  collo  della 
Colomba .  Alcuni  fono  Aufteri ,  altri  Floridi  come  il  Purpu- 
riflb,  ilCinabrio,l'Armenio,  ilCrifocolla;  altri fuaui s co-  Aufteri. 
me  il  Flauo,  il  Purpureo,  il  Candido,  e'IRofeo.  Alcuni  do-  Floridi, 
gliofi,  come  l'Atro,  il  Pullo,  il  Ferrugineo,  e'IBiauo.dicui  'r*™'0r 
mi  rimetto  a  i  Pittori .     Nelle  feconde ,  fi  confiderano  quafi 
nell'iftefìa  maniera ,  e  l'Ariofto  in  varij  modi  li  dipinge. 

Chi  con  colori  accompagnati  ad  arte 

Letitia ,  0  doglia  alla  fua  donna  moftra. 

Chi  nel  Cimier ,  chi  nel  dipinto  Scudo 

Difegna  *4mor  ,fe  Xhà  benigno  0  crudo  * 

&  altroue ,  nel  comparir  di  Guidon  Seluaggio* 

Quel  venne  inpia^a  [opra  vngran  deftriero 
E  fuor  che  in  fronte ,  e  nel  pie  dietro  manco 

Era 
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Era  più  che  mai  Como  ofcuro  e  nero , 

TSlelpiè ,  e  nel  capo  hauea  alcun  pelo  bianco». 

Del  Color  del  Cauallo  il  Caualiero 

Vejìito ,  vclea  dir ,  che  come  manco 

De  V ofcuro  era  il  chiaro ,  era  altretanto 

Il  rifo  in  lui  verfo  X  ofcuro  pianto. 
Oltre  a  tante  varietà  che  nella  Spagna ,  &  in  Italia  principal- 
mente in  molti  feftini ,  giudiciofamente  fatte  fi  fono  vedute  , 
a  cui  non  è  necefìario  porre  meta  de'  precetti ,  eflendo  gii  gli 
ingegni  fuegliati  con  fìmili  bizarrie . 

Il  fine  del  Primo  Libro. 


DEL 
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DI     GIVLIO     CESARE 

CAPACCIO, 

LIBRO    SECONDO. 

OVE  MENTRE  DELLE  MOLTE  QVALITA' 

di  Ieroglifici  si  tratta,  e  del  l'I  m- 
prefe  che  da  quegli  nafcono  fi  ragiona 

VJE  VJT  E    SI    L^t  S  C  I  <A   CHE  Jt  Q^EST** 

fecretiffìma  materia  conuenga. 


Ex  Officina  Honitij  Saluiani. 


In   Napoli,  Appreffo  Gio.  Iacomo  Carlino >  & 
Antonio  Pace .      1592. 


A     I     LETTORI. 

/  Demetrio  Latin  &  Poeta  fi burla  H  orario , 
chiamato  da  lui  Sìmioper  che  altro  che  Catul 
lo  recitar  rio  fapea .  Mar  fiale  fi  ride  di  Fide»- 
tino  cti  era  fottìi  Ladro  deverfìfuoi.  Bartolo 
Giurì  fé  on fatto  3fù  fcouerto  che  l'inuentionì 
altrui  fi  attribuiua ,  &  in  particolare i  dogmi 
dì  Nicotò  de  Maturelli  da  Modena,come  netta fua  vita  recita  FU 
e  ardo  ;  e  Baldo  chiama  Ladro  Gìo:  Andrea  da  Bologna ,  rarìfsi- 
mo  Canonifla,  per  che  tacendo  il  nome  dell'Autore,  fi  attribuiua 
i  Configli  do Idrado .  E  pur  Lo  nardo  Aretino  hauea  dedicato  a 
Giuliano  Cefarìnì  Cardinale  chepreffo  a  Varnamorì  vecifo  da 
Amurate ,  l'hifioria  de' Goti  frìtta  da  Procopio  ,  dicendo  ch'era 
fiata  da  lui  tradotta  »  ma  come  narra  il  Giouio  fu  fcouerto  da 
Crifloforo  Perfona  Romano .  £  potrei  nominar  molti  de'  tempi 
nofiri  che  con  t altrui  fatiche  ripesate  al  meglio  chef  pub  com- 
pongono i  libri.  Non  vorrei  che  in  queftoSecondo  Libro  a  me  rin- 
facciato ftiffe  l'iftefio,  Hofeguìto  lafiorta  di  Valerìano ,  &  obli* 
gato  gli  fono  che  della  fatica  mi  hàfiemato  gran  parte .  Ma  non 
vtoglio per  ciò  negare ,  che  con  le  nuoue  fatiche  ho  accrefeiuto  le 
fue.  E  prima ,  quel  e' ho  diluì  tradotto  ,  ejfendo  egli  fcabro  , 
darà  grande  rifioro  agli  k uomini  intendenti ,  ejr  a  quei  che  vo- 
gliono fimplìc  emente  de'  leroglipcifèruirfi .  Secondo  ,  dell'oc- 
colte  co  fé  Sacre  (  oltre  alla  giunta  delle  cofe  Naturali  ) fi  vedrà 
copiofo  il  numero,  e  molto  vtili  a  quei  che  Predicano,  l'eff/ofitio- 
ni .  Ter^o ,  che  non  far  ebbe  il  Iercghfico  cvfj  ajfoluto  a  tutti  cofi 

A  a     2  cognito 


cognito  per  tlmprefe  t  fé  non  hduefsìo  voluto  aprir  la  ftrada ,  a 
moHrar  3  come  da  varij  Ierogltfici  quelle  cauar  fi ponno  con  gli 
éfflmpi  delle  fatte ,  e  delle  nuoue  3  accio  che  ad  ogni  qualità  di 
Simolacro  ardifcano  gli  ingegni  curiojì.  Sappia?*  pure  quei  eh  e 
tlmprefifar  vogliono  ,feruir/ì  de*  Jeroglifici  3  riducedolì  ad  og- 
getto intelligibile,  agiutando  col  Motto  quando  fera  neceffario  , 
Ó*  auualendofi  de  gli  auuer  irnienti  che  fono  ne' luoghi  loro*  oltre 
A  i  precetti  nel  primo  libro  efpoTti .  E  conofeano  quanto  gioua- 
mento  apporta  ìeffere  vfeito  da' comuni  termini  >  e  dagli  vfati 
Confini  j  accio  che  aggradivano  alle  mie  fatiche* 


- 


■ 
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DEL    LEONE. 

* 

Di  molti  Icroglifici  che  il  Leone  apprefso  varie 
nationifignifica.        Cap.  I. 

Ra  appresso   i  Sacerdoti  dell'- 
Egitto dipinto  il  Leone  per  Simola- 
cro  della  Magnanimità,  che  in  vero 
no  è  tra  gli  animali  di  lui  il  più  ani- 
mofo ,  e  ne  fan  fede  in  tante  batta- 
glie tra  di  loro ,  i  Teatri  Romani . 
Onde  volédofi  moftrar  magnanimo 
Diogene  a  gli  amici  che  dalla  ferui- 
tù  di  Xeniade  volean  redimerlo  , 
difTe,Non  fapete  che  i  Leoni  no  fer- 
uono  a  quelli  da'quali  nudriti  fono,  ma  più  tofto  efsi  fono  fer- 
uiti  da  quei  che  li  nudrifcono?E  perche  colui  c'hà  breui  e  cre- 
spi i  capelli,  di  timida  natura  da'Matematici  è  giudicato,  per 
quello  nella  Medaglia  di  Antonino,vna  faccia  di  Leone  fi  feor 
gè,  col  crine  a  modo  di  raggi  diftefo,  quafì  quei  che  in  Sim- 
bolo de  gli  Egitti j,  per  moftrar  affinità  con  Dio  per  lagene- 
rofità  dell'animo ,  collocarono  nel  Trono  del  Sole .  Admeto 
congiunfe  il  Leone  e'1  Porco  Seluaggio ,  per  cui  intédea  il  va- 
lor dell'animo  e  del  corpo .  L'anterior  parte  del  Leone ,  figni- 
iìca  la  forza  .  E  per  che  il  Leone ,  fegno  celefte ,  dopò  leflere 
fiato  robufto  nel  calore ,  degenerando  nelle  parti  pofteriori 
declina ,  per  quefto  gli  fu  dato  luogo  nel  cielo .  E  per  quefta 
forza  nella  Medaglia  di  Nerua  Traiano,  fi fcorgevntCapo  di 
Leone  con  la  Claua  ;  e  per  quefto  anco  Hillo  figliuolo  d'Her- 
cole  fu  detto  Leone  Citercfhio.  Il  Capo  del  Leone  fignificaua 
la  Vigilaza  e  la  Cuftodia.  e  la  cagione  diceano  gli  antichi  Sa- 
cerdoti ,  per  che  il  Leone  tra  tutti  gli  animali  c'han  l'vnghie 
corue,fubito  dopò  nato,  vede  ;  onde  Plutarco  giudicò  che  fuf- 
fé  chiamato,  animai  Solare.  E  oltre  a  ciò,  molto  parco  del  fon 
no ,  e  per  che  par  che  gli  occhi  nel  dormir  rifplendano  in  vii 
certo  modo  aperti ,  differo  molti  che  i  Leoni  mai  non  dormo- 
no a 
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tiOi  per  autorità  di  Manetone,  in  quelle  cofe  che  fcriffe  ad  He* 
rodoto  ,  benché  Ariftotele  fcriua  che  impofsibil  fìa  ch'alcuno 
leone  par  animale  habbia  perpetua  Vigilia.  La  vera  ragione  è,  c'hauen- 
che  feiyPre  do  egli  grandi  gli  occhi ,  e  picciole  le  pupille,  nonpotendogli 
fia  vigilate.  COprjre  ?  par  q^q  jn  qUello  fplendore  che  fcintilla ,  non  li  ten- 
ghi  chiufi .  Di  qui  nacque  che  non  folo  i  Greci  hebbero  il  Leo- 
Micene,  ha  ne  su  le  porte  di  Micene ,  ma  nelle  porte  anco  de'Tempij ,  co- 
uea  su  la  me  cuftodi  delle  cofe  diuine  .  E  per  che  AlefTandro  Magno  fu 
portailLeo  vigilantifsimo ,  per  quefto  in  vna  fua  Medaglia  fi  vede  col  ca- 
I  Leoni  per  P°  couerto  d'vna  spoglia  di  Leone ,  forfè  per  che  anco  hauea 
che  nelle  da  Hercole  l'origine ,  per  mezo  di  Carano  primo  Re  di  Mace- 
porte  del  donia .  Agamennone  che  volea  moftrar  brauura  ,  e  che  co© 
Tempio,  l'afpetto  atterriua  gli  huomini ,  portaua ,  come  narra  Paufa- 
^^udo'de  n*a  »  ^  finiolacro  del  Leone  nello  Scudo ,  che  poi  per  molti  an- 
Agaméno-  ni  fu  appefo  nel  Tempio  di  Olimpia  con  quella  infcrittione  > 
ne .  ourof  p?  $ó(Zof  %£t  jS/>o  rav  oì'e^ov  Kyo^i^Mav 

Quefto  è  il  terror  de  gli  huomini  e  ch'il  porta  è  Agamennone. 
Dominio.   Per  dimoflrar  nel  Leone  il  Dominio,  diceano  gli  Arufpici,che 
fé  in  alcuna  Prouintia,  alcuna  dona  haueìfe  partorito  vn  Leo- 
ne ,  farebbe  fiata  quella  Republica ,  vinta  da  flraniera  natio- 
f  .  ne.  Per  quefto  dice  Dione  Crifoftomo,  che  fauiamente  Ho- 

mero  equiparò  Agamennone  al  Bue,  non  al  Leone  &  all'Aqui- 
Domator  la,  per  che  fono  quefii  Ieroglifìci  di  Signoria.  Chi  doma  la 
dì  ferocità,  fua ,  o  l'altrui  ferocità,  era  per  due  Leoni  lignificato  che  giun- 
ti traheffero  vn  Carro,  qual'hebbe  Marc'Antonio  a  cui  lo  rin- 
faccia Cicerone,  e  volea  egli  dinotare  che  nella  Guerra  ciuiìe 
haurebbero  fottopofli  al  giogo,gIi  fpiriti  più  generofi.  Signi- 
Rapaciù  ^cauano  oltre  a  ciò  i  mali  cittadini  che  ne' tempi  pericolo/i 
ni  ;         "  co'tradimenti  e  con  l'ingordigia  fono  contrarij  alla  Patria.  E 
quefto  dimoftra  l'hiftoria  de  i  Leoni  lafciati  apprefTo  i  Mega- 
renfì  dà  Cafsio ,  i  quali  effendo  affaltata  la  Città  di  Caleno ,  e 
fciolti  contra  l'hofte ,  tanta  flrag^b  fero  de'difarmati  cittadi- 
ni ,  che  furono  a  gli  ftefsi  inimici  fpettacolo  horribile .  Pitta- 
gora  diede  il  precetto  che  non  fi  nudriffero  animali  con  lvn- 
ghie  corue,  &  Efchilo perciò foggiunge  che  non  deue  nudrirfì 
nella  Republica  il  Leoncino ,  hauédo  alia  rapacità  de  gli  aui- 
di  cittadini  rifguardo,  che  per  defiderio  di  farfì  grandi ,  diuo- 
Furore.      rano,confumano,e  fugghiano  il  fangue  de'pouerelli.  Vn  furoi- 
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grande  in  vn'huomo  per  il  Leone  fi  defcriue ,  che  i  pròpri;'  Le- 
oncini diuora.  e  i  Poeti  notano  il  Leone  iracondo 

— —  inferni  Leonis 

Vìmflomacbo  appofuijfe  nofiro. 
Quefto ,  dice  Horatio ,  che  fuffe  effetto  di  Prometeo  nella  co- 
pofitione  del  corpo  humano  ;  e  di  quefto  furore  dà  il  Leone  il 
fegno  col  batterli  con  la  propria  coda,  il  che  va  toccando  He-» 
fiodo  nella  deferittione  ch'egli  fa  dello  Scudo  di  Hercole  ;  ol-  Scudo  di 
tre  al  corrugare  il  fronte  hauendo  da  combattere ,  &  il  con-  Hcrc°le» 
trahere  le  ciglia .  Quindi  familiare  a  queft'  animale  fi  attri- 
buire il  furore 

ir<eq.Leonum,  & 

Iramvultushabet 
da  Virgilio,  e  da  Ouidio.  Benché  folo  Alberto  affermi  che  Febrerime 
non  patifeono  febre  i  Leoni ,  pur  a  gli  Egittij  che  il  contrario  ^mefeo- 
hanno  fcritto  creder  fi  deue ,  tra  cCsi  nafeendo  i  Leoni  .  Hor 
volendo  lignificar  quei  Sacerdoti  vnhuomoche  febricitante 
fi  apporti  il  rimedio  fenza  altra  aita ,  pingeano  il  Leone  che 
diuoraua  la  Simia ,  tanto  da  lui  odiata,  che  nò  brama  più  aui- 
damente  diftruggere  altro  animale .  E  per  che  gli  fuole  effer 
faftidiofa ,  per  quefto  anco  la  Simia  col  Leone  è  Imprefa  a  li- 
gnificar che  huomo  vile  ad  vn  potente  ardifea  far  guerra.  Te-  T;mor  ^ej 
me  il  Leone  il  fuogo  come  dice  Homero  ,  e  Pindaro,  e  come  Fuogo. 
racconta  co'proprij  occhi  hauer  veduto  in  Fiorenza  &  in  Ro- 
ma ,  Pierio  Valeriano.  Gli  Egitti;  per  quefto  fignifìcauano  vn 
che  con  anfietà  grande  ha  timore  di  quell'Elemento .  Pierio , 
vuol  che  fignifìchi  vn  Furor  domato .  Io  ho  voluto  che  dimo-  Furor  do- 
ftri  la  virtù  dell'animo  più  nobile  di  quella  del  corpo,  è  fcol-  mato* 
pito  il  Simolacro  in  vn  marmo  in  Roma .  Dicono  i  Magi  che  Elee  cótra- 
fe'l  Leone  calca  vna  fronde  d'Elee  ,  perde  la  forza  ;  ilmedefi-  rio  alla  for 
mo  afferma  della  fronde  della  Scilla  Zoroafte.  Era  in  fòmma  za<*elLeo- 
veneratione  il  Gallo  e  mafsime  di  color  bianco ,  che  Pittago-  Gallotemu 
raprohibiua  che  non  fi  mangiale,  ma  particolarmente  effen-  todalL«o- 
do  egli  temuto  dal  Leone,  e  quefto  era  il  Simbolo  dell'honor  ne. 
che  H  deue  alla  diuinità , 

Quam  nequeunt  rabidi  contro,  confìare  Leones 

Inq.  meri ,  Ha  continuo  meminerefugat. 
E  per  che  i  Leoni  fono  dedicati  a  Cibele  madre  della  Terra , 

dicono 
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dicono  che  la  parte  terrena  temer  deue  la  fuperiore  lignifica* 
ta  nel  Gallo.  Proclo  nella  Magia  dice  che  quefto  timore  nafce 
dalla  virtù  Solare  più  al  Gallo  infufa  che  al  Leone ,  animale 
anco  dell'ifteffa  virtù  .  Quando  voleano  gli  Egittij  lignificar 
Nilo .        l'inoridatione  del  Nilo ,  faceano  il  Ieroglifìco  del  Leone ,  per 
ciò  che  quando  il  Sole  entra  nelle  Spalle  del  Leon  d'Hercole 
fegnoCelefte ,  muóue  il  diluuio ,  anzi  di  acqua  nuoua  il  dop- 
pio ridonda,  e  per  ciò  chiamano  a  lor  lingua  Tv^T  M  l'inonda- 
tione ,  che  appreffo  noi  lignifica  nuouo .  Da  quefto  beneficio 
accefi  di  relligione,  inftituirono  quel  che  fu  poi  da  tutte  le  gé- 
percheica  ti  ofleruato ,  che  i  Canali  onde  fcorrono  l'acque  hauefTeroii 
noi capUi  caP°  ^  Leone.  Altridiconocheciòfifacea,  parendo che'l 
Leoni .       Celefte  Leone  apra  e  chiuda  le  cataratte  dell'Acque,  e  che  per 
quefto  gli  Anelli  affifsi  alle  Porte ,,  e  le  chiaui  iftefie  appreffo 
gli  antichi ,  haueano  l'effìgie  Leonine  ,  è'I^coftume  fu  da  gli 
Egittij  apparato ,  come  ne'Commentarij  d'Arato,  narra  Teo- 
chi  vna  voi  ne  4  La  Donna  che  vna  ibi  volta  hauefle  partorito,  erafignifi- 
ta  ha  parto  cata  pQr  ja  Leoneffa ,  che  vna  fol  volta  in.  vita  partorifce .  La 
Cleméza.   Clemenza  è  per  il  Leone  dinotata,poi  che  s'egli  è  aftalito  dal- 
l'Emonio, pur  che  non  fia  ferita,  non  lo  lacera  con  l'vnghie  ha- 
uendolo  fuperato ,  ma  lo  dibatte  a  terra ,  &  hauendogli  dato 
timore  lo  lafcia.  fu  detto  da  Ouidio , 
..........  ,    Corporei  magnanimo  fatiseflproflrafjè Leoni, 

,  ;  e  per  quefto  lignificato, è  nella  Medaglia  di  Seuero  vna  donna 

afsifafopra  vn  Leone,  che  tiene  vii 'nafta  affifla  in  terra  con 
Vendetta,   vna  mano,  &  con  l'altra  fa  fegno  di  buttare  vn  Fulmine,  con 
:        '   llnfcrittione ,  ilipVLGE'Njri^  ^ÌVGVSTI.  Quan- 
do vogliono  alcuni  dimoftrar  la  Vendetta,  pingonoil  Leone 
ferito,  che  in  mezzo  a  mille  conofee  il  feritore,  eì  fiegue,  e  fé 
Principio  pUQ  con  Qgn j  ftratj0  lVccide .  Se  haueflero  gli  Auguri  veduto 
Augurio""  &  Leone ,  diceano  ch'era  principio  di  guerra .  Daua  anco  Au- 
Regio.       gurio  a'Regi,  come  quello  che  apparue  a  Giuliano  Imperado- 
re, ch'era  con  l'eflercitopaflato  di  là  daltumulo  di  Gordiano, 
il  quale  da  infinite  faette  fu  veeifo.  Da  quefto  fatto ,  conget- 
'  turauanola  morte  del  Re,  dice  Ammiano  Marcellino.  Mail 
contrario  accadde  a  Mafsimino ,  c'hauendo  da  còbattere  con 
Narfeo  Re  di  Perfia,  gli  furono  prefentati  vn  Leone, &  vn  por- 
co feluaggio  morti ,  per  che  egli  vinfe .  Et  Sadrocotto  d'India 
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dormendo  in  vna  Selua ,  fi  Tenti  lambcre  il  fudor  da  vn  Leone , 
evinfe  AleiTandro.ApollonioTianeocaminandoperla  Mefo- 
potamia  ,  trouò  vna  Leonella  che  vccifa  da'Cacciatori,  hauea 
otto  Leoncini  ,  onde  interpretò  c'hauea  egli  a  fermarli  con 
Barfane  di  Babilonia,  otto  mefi.  Se  bene  per  il  Paffere,  &  otto 
polli  del  Serpente  in  Homero,  furono  intefi  da  Calcante,  noue 
anni.  La  Crapola  è  dinotata  da  molti  per  quefto  animale,  fen- 
za  continenza  mangiando  egli  la  carne,  e  molte  cofe  ingoian- 
do intiere .  Di  qui  nafce  anco  che  per  quefla  ingordigia  puz- 
zandogli mirabilmente  il  fiato ,  per  notar  quei  che  patifcono 
cofi  abomineuole  infermità  ,  pingeano  la  bocca  del  Leone 
aperta,  e  forfè  qua  mirò  Anacreonte  con  quell'epiteto  x&w~ 
ìawav,  nella  fua  prima  ode.  Era  la  Spoglia  del  Leone  Ierogli- 
fico  della  virtù,  per  quello  dicata  ad  Hercole.  Onde  fcorgedo 
vna  volta  Diogene  vn'huomo ,  che  fi  gloriaua  veftito  di  quell'- 
ornamento, dille,  Per  qual  cagione  vituperi  la  vefte  della  vir- 
tù ?  benché  heroico  ornamento  era  anco  la  pelle  del  Toro  in 
Homero ,  e  della  Pantera  in  Virgilio  .  Si  vede  nella  Medaglia 
di  Antioco,  vn  Leone  che  fi  colca  interra,  &  vna  Nottua  gli 
vola  di  fopra.  Si  diedero  ad  intendere  alcuni  che  quefto  fìgni- 
ficafTeil  Crepufcolo  della  fera,  per  ciò  che  nafcondendofì  il 
Sole,  queU'Vccello  vola.  Ma  più  conuieneilSimolacro  adlm- 
prefa  di  forza  che  cede  alla  Sapienza  ;  fimile  a  queir  altra  del 
Leone  che  fopra  tiene  il  Caduceo .  Era  nel  Tempio  di  Olim- 
pia, la  Statua  di  Diana  alata ,  che  nella  deftra  hauea  vna  Pan- 
tera ,  e  nella  finiftra  vn  Leone .  Queft'era  la  Luna,  per  che  più 
del  Sole  velocemente  fìnifce  il  corfo  ;  la  Pantera ,  dimoftrale 
fue  varietà  ;  &  il  Leone  la  forza  del  Sole  ond'ella  riceue  la  Lu- 
ce .  Quando  voleano  lignificar  il  Sole ,  faceano  vn  Simolacro 
cinto  di  raggi  che  rifguardaffero  in  giù  ;  e  quando  voleano  fi- 
gnificar  la  Terra ,  faceano  vn'altro,  i  cui  raggi  afcendeffero 
in  alto ,  &  ambi  afsifi  fopra  vn  Leone .  L'vno  era  Adad  de  gli 
Egitti; ,  il  Sole  ciò  è ,  che  co  i  raggi  inchinati,  viuifica,  moke, 
e  nudrifce  tutte  le  cofe  ;  l'altr'era  Adagartin  ,  la  Terra  che  la 
virtù  conceputa  dal  Sole  rimanda  in  alto.  A  quefto  fignificato 
rifguarda  il  fottoporre  al  Carro  cofi  di  Cibcle,  come  del  Sole, 
i  Leoni.  Sempre  il  caualcar  vn  Leone  frenato ,  dimoftra  il  do- 
mar che  ì'X  rhuomo  de'  proprij  appetiti .  Et  vna  donna  afsifa 
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iopravn  Leone,  dicePierio,  hauer veduta  in  vna  Medaglia, 
con  lettere  di  {opra  ,  IFSTITI^,  e  difetto,  LEOWJS 
HVMILI  T^S.No  so  fé  per  dar  fede  a  quel  c'hà  detto  di  fo- 
pra, fingea  egli  quella  nouità,  non  mai  l'antico  comportando 
quelle  due  fcritture,  fenza  Riuerfo.  A  quefta  parte  della  Giu- 
ititia ,  conuiene  il  lignificato  che  diede  Lucretio  a  i  Leoni  do- 
mati nel  Carro ,  &  è  che  i  figli  benché  feroci ,  deuono  foggiu- 
garii  al  paterno  volere , 

sAdiunxere  feras ,  quod  quamuis  efferaproles 

Officijsdebetmoliriviclaparentum. 
Alcuni  per  vn  Carro  tirato  da  Leoni  con  la  Dea  Cibele  di  fo- 
pra ,  intendono  l'Agricultura ,  elfendo  (imbolo  della  Terra  il 
Leone;  oltre  che  eflendo  egli  animai  che  da  rimorifsimc Re- 
gioni a  noi  viene ,  lignifica  che  nulla  parte  della  terra  è  tanto 
rimota ,  che  non  habbia  bifogno  d'elfer  coltiuata  ;  quatunque 
a  fuo  modo  Diodoro  finge ,  che  Cibele  da  i  Leoni  fufle  nudri- 
ta.  L'Alciato  per  dimoftrar  potente  affetto  di  Amore ,  fopra 
il  Carro  tirato  da  i  Leoni  pofe  Cupidine  ,  il  che  traduiTe  dal 
Greco  coli  tradotto  da  Gorreo , 

Quid  video  in  Gemma  hac  ?  ^Amor  efi,  auriga  Leoni 
Infidet ,  ifffrenis  orafuperba  regit 

Vna  manus  flagro  c&dit ,  moderatur  habenas 
altera ,  nulla  mapsfigna  piacere  queunt: 

Sed  memo  immitempuerum ,  mortalib.  £gris 
Quidfaciet,  quific  corda  ferina  domat  ? 
X^uà  rifguardò  Luciano  nel  Dialogo  de  gli  Iddij ,  oue  fa  che 
col  figlio  lì  lamenti  Venere ,  e  che  dubiti,  che  per  le  molte  fce- 
leratezze,  finalmente  non  iìa  mangiata  da  Leoni,  a  cui  rifpó- 
„  de  Cupidine ,  Confide  mater ,  Leonibus  enim  ipfis  iamfamiliaris  fa- 
„  c~ìusfumy  &  fiep enumero  confeendi  eorum  terga,  <&  apprehendi  iubas. 
Che  i  Leoni  poi  furiofamente  amino  è  notato  da  Plinio ,  e  da 
Ariftotele  .  Se  ne'  Sepolcri  antichi  fi  feorge  fcolpito  il  Leone , 
che  prenda  il  Toro,  l'Agnello  ,  la  Serpe ,  e  limili ,  indi  può  co- 
nofeerfi  che  di  tal  natura  fu  il  Sepolto ,  qual  è  quell'animale  ; 
per  ciò  che  la  Pecora ,  e  l'Agnello  lignificano  che  lafciata  co- 
lui la  ferocità ,  fi  fé  manfueto  ;  il  Toro  la  temperanza ,  la  Ser- 
pe la  prudenza.  IlLeonechevccideil  Ceruo  nella  Medaglia 
di  Augufto ,  notando  la  vittoria  Attiaca ,  può  elTer  anco  Im- 

pref^ 
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prefa  d'ogni  valorofo  Imperadore  che  mal  tratta  l'inimico . 

Quando  lignificar  voleanoquei  che  cofe  impofsibili  tentano  Co&impof 

a  farfi;  diceano  il  Prouerbio  kìov-7a  %vf£àt  Leonem  radis,  per  ciò 

in  Platone  (  come  racconta  Filoftrato  )  l'ideilo  è  Leonemrade-  Calumare. 

re ,  che  in  Trafimaco  n/Ki^avrav ,  Calumnijs  circunuenire }  al  che 

volfe  alludere  Martiale 

Quote  ,fipudor  eft,LigeUanoli 

Barbarti  veliere  mortilo  Leoni. 
Era  il  Leone  Simbolo  della  buona  vifta,  elTendo  egli  cofi  detto  Buona  vi- 
trac*  ntK&ojtiv,  a  Vifus  excellentia ,  onde  Homcro  gli  diede  que- 
fio  epiteto  yhojjYAwris  '$tówieg,  come  per  l'ifteflb  effetto,  Glau- 
copi  chiama  anco  Minerua. Seneca  chiama  Leone  Bra&eato,  Leone  Bra 
vn  che  non  hauendo  naturai  generofità,  con  ornamenti  eftrin-  teatro. 
feci  li  accomoda,  non  douendofi  nelTuno  eccetto  che  delfuo 
gloriare .  Quando  lignificar  voleano  vn'huomo  feuero ,  che  in  Huomo  fe« 
vna  grauità  Catoniana  ha  rugato  il  fronte ,  pingeano  il  Leo-  uero* 
ne.  Lafciando  alcuna  volta  la  grauità,  diceano  il  Prouerbio,  Prouerbio 
Leo  rifit ,  detto  per  Tucidide  la  prima  volta,  quando  in  vna  fua 
oratiotre  fu  più  del  folito  chiaro ,  per  ciò  che  come  Herodoto 
per  la  cótinua  chiarezza  fu  detto  fauolofò ,  cofi  Tucidide  per 
lo  Itile  graue ,  fu  chiamato  fapiente .  La  Leonza  è  Ieroglifico 
della  Meretrice,  e  cofi  dice  Ariftofane  in  vna  Comediaper  Meretrice, 
giuramento  delle  femine , 

lipnflabo  Legna  in  Tyrocnefti 
Michele  Bizatio,  dice  che  in  Megara,le  meretrici  erano  chia-     Meretrici 
mate  Sfìngi ,  per  che  col  volto  allettano ,  e  col  rimanente  del      cte  Sfin" 
corpo  Leonino  diuorano.  Et  in  Corinto  era  il  Tempio  di  Ve- 
nere ,  apprefib  al  quale  era  il  Tumulo  di  Laide  ,  ou'era  vna 
Leonza  fcolpita,  che  coi  piedi  anteriori  abbracciaua  vn'A- 
riete  di  cui  cofi  dilfe  Andrea  Alciato , 

Quid [calptus [ibi  vult  <Arie$ ,  quem  parte  legna 
Vnguibus  apprehenfumpojìeriore  tenet  ? 

l^on  aliter  captos  quod  &  ipfa  teneret  amante!, 
Virgregis  ejì  ^.ries,  clune  tenetur  amans. 
c  vi  è  vn  Senario  d'vn'antico  Poeta 

ìffov  hiauviìf  >y  yuutuKot  ày.or}ff 
Var  ejì  legna:  (yfaminx  crudelitas , 
L'opera  d'Ifìcrate  eh*;  fecero  far  gli  Ateniefi  d'vna  Leonza     teonza 

B  b      Z  fenza  d'IHcrate. 
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fenza  lingua ,  quando  Armodio ,  &  Ariftogitone  confultaro- 
no  di  liberar  la  Patria  dalla  tirannie  ,  fignificaua  quella  me- 
retrice che  più  tofto  patir  volfe  ogni  tormento ,  che  fcoprire 
il  trattato  di  cui  era  ella  confapeuole.  Vedefì  il  Leone  cògiun 
v>  „^„v„    to  con  altri  inoltri ,  come  nella  Chimera,  e  nella  Sfinge .  Nel- 
Capra  fim-  la  Chimera  (  lecondo  1  opinione  di  Gregorio  Nazianzeno  )  11- 
bolo  della  gnifica  quella  parte  di  Retorica  che  giudiciale  fi  adimanda , 
demolirà-    pofcia  che  la  Dimoftratiua  è  lignificata  per  la  Capra ,  e  per  il 
none.         Dracone  la  Deliberatiua ,  tre  animali  che  formano  la  Chime- 

Dracone,  _,   ,,  .         ..  ,  '        .,  ,  ,  ,,, 

{imbolo  dei  ra  ■  Nella  prima  il  Leone  per  il  terror  che  reca  al  reo  &  ali  at- 
ìi  Delibera  tore,  nella  feconda  la  Capra  per  la  lafciuia  delle  parole  ;  nella 
tione .  terza  il  Dracone  per  la  varietà  e  lunghe  fpire  de  gli  Argomé- 
Leone,  per  t ^  ]sjei]a  sfinge  c'hà  il  capo  humano ,  e'1  refto  leonino ,  moftra 
reo#  c  l'Imperio  dell'huomo  fopra  tutti  gli  animali. Hannone  Carta- 
Sfinge,  di-  ginefe  per  che  fu  il  primo  c'hebbe  ardir  di  toccare  il  Leone, 
moftra  l'im  fiì  códennato  della  vita,hauendo  fatto  vn'Augurio  di  Tiranni- 
peno  dell'-  de.  I  Leoni  che  diuorarono  i  Cameli,  furono  portéto  d'infelice 
praeliani-  Dattag^a  a  Xerfe,per  che  aftégono  da  quegli  animali  i  Leoni, 
mali.  dice  Herodoto.  Innanzi  alla  morte  di  Lorenzo  di  Medici ,  tra 

Tirannide,  gli  altri prodigij ,  vno  fu  chevn  Leone  più  nobile  di  tutti  in 
Infelice      Fiorenza,  da  gli  altri  fu  diuorato,  raccòta  il  Giouio  nella  vita 
Morte  di  di  Leon  x#  Et  **  ^ofinio  dice,  che  nella  morte  di  Mattia  Corui- 
Principe.     no  Ile  d' Vngheria ,  morirono  tutti  i  Leoni  ch'erano  in  Buda. 


De'Ierodifici  che  1  Leone  fi gràfica  nelle  fa  ere 
Lettere.  Gap.  IL 

Come  Cri.  jBa*§a»gtffl»j»  E  o  n  e  è  chiamato  il  Diauolo,  e  Leone  Cri* 
fio,  e'idia-  uM^^^Ìf;jMM3  s  t  o .  Ma  con  quella  differenza,  che  fignifi- 


chiamati 
Leoni. 


cando  appreifo  i  mifterij  Egittij  la  parte  an- 
P^??St  teriore  del  Leone ,  forza  ,  Imperio ,  e  virtù 
*ÉSÀ$ià  Regale, per  quello  lignificato  s'intede  Cri- 
sto. E  volendo  ciò  moftrar  Ireneo  nel  do- 
minio d'Iddio  col  regere  ,  col  gouernare ,  e 
Marco  e  he  con  l'autorità  onnipotente,  dice  che  di  quefto  era  tipo  quell'- 
fignkehi.    Imagi  ne  del  Leone ,  che  ad  vno  de  gli  Euangelifti  fu  attribui- 


ta 
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ta.  E  fìgnificando  la  parte  inferiore  la  terra,  per  quella  s'in- 
tende il  Diauolo  rapace  ,  infìdiofo,  &  inimico  dell  huomo.  Ma 


nel  libro  Dedocìrina  Chri/ì.  Agofìino  per  togliere  quella  ambi-  ?°ttnìnacl1 

guità ,  dice  che  in  molti  modi  le  co/e  all'altre  fìmili  apparen-  Cap.7<°* 

do,  non  penfìamo  che  fé  in  alcun  luogo  alcuna  cofa  lìgnificarà    Fermento 


per  iimilitudine ,  l'iftefla  Tempre  lignifichi .  Per  ciò  che  in  vi-  in  vituerio 
tuperio  pofe  il  Fermento ,  Cauete  a  Fermento  Tbarifvorum ,  de  in.  &  in  lode* 
lode  ancora,  Simile  efi  Fegnum  ccclorum  mulicri  qua  abfcondit ferme- 
tumin  tribus  menfuris  farina .  Onde  ha  due  formi  quella  oflerua- 
tione  di  varietà.  Imperciòche  alcuna  cofa  o  lignifica  il  còtra- 
rio ,  o  folaméte  cofe  diuerfe  .  Il  contrario,  quando  l'iftefla  co- 
fa  Ci  pone ,  come  quefto  ch'è  del  Fermento  detto,  e'1  Leone  che     Sole  alle 
lignifica  Cristo,  Vicit  Leo  de  tribù  Inda  ;  e'1  Diauolo ,  Tanqua  ™lte  %ni" 
Leo  rugiens  circuii quarens  que  deuoret,  &  in  fimile  maniera  il  Ser-  tjenj!w  ecu 
pente,  Eflote prudente sficut  Serpentes ,  e  l'iftcflb ,  Erat  ferpens  calli-  Serpente  in 
dior  cunffis  animantibus  terra .  Ego  fumpanisviuus ,  in  bene,  Tanes  bene,  &in 
occultos  libenter  edite  ,  in  male .  E  quelli  termini  non  han  dubio  nTale* 
lignificato ,  dice  quel  gran  Padre ,  per  ciò  che  per  eflempio  no 
douean  proferirli  eccetto  che  cofe  manifeftifsime .  E  qua  fog- 
giùge  Gregorio  in  Ezech.com.  i  o.che,  In  fiero  eloquio  cum  quili- 
bet  vnus  fermo  dicitur,nofemper  vnam  eandeq.  rem  fignifi care  credatur: 
e  da  l'eflempio  del  Leone,  e  del  Sole  che  alle  volte  lignifica  an- 
co la  perfecutione  .  Quando  lì  tratta  folamente  di  diuerfità , 
ecco  l'eflempio  dell'Acqua  che  hora  popolo  lignifica  nell'Apo  5j-ap* I7# 
califsi ,  &  hora  lo  Spirito  Santo ,  Fluminaaqua  viuafiuent  de  ven-  jn  Xpo.c* 
tre  eius.  Ma  Ruperto  conchiude  che!  Diauolo  è  Leone ,  propter 
feritatem ,  e  C  r  i  s  t  o  Leone  propter  fortitudinem,  e  dice  ch'è  quel 
Leone  che  rugirà  nel  giorno  del  giudicio ,  &  abbracciarà  la 
preda ,  ciò  è  gli  eletti  Tuoi .  E  come  è  detto  Serpente ,  per  che 
non  ha  veleno  ,  eflendo  antidoto  del  veleno  ;  coli  è  detto  Leo- 
ne ,  non  per  che  diuora,  ma  per  che  ricupera  la  preda  rapita 
dal  Diauolo.E  detto  Cristo  Leone  (dice  Ambro(io)per  che 
vinfe  il  diauolo,  e  dalla  podellà  di  lui  tolfe  gli  eletti  fuoi.Chia  Perche  Cri 
mato  anco  Leone  per  la  voce  terribile  c'hauea  da  madar  fuori  f*°  e  detto 
nella  morte ,  a  terror  della  Morte  e  dell'Inferno .  E  per  che  S.  pSS  c 
Marco  fu  della  Refurrettione  diligente  fcrittore  ,  per  quello  Marco  ha. 
dice  Eucherio  che  comincia  con  la  voce ,  Vox  clamanti  sin  defer-  uè  il  leone 
to ,  onde  fé  gli  attribuifee  il  Leone.  Altri  prima  per  Leone ,  fi- 

gnifì- 
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Marco  fi-  gnifìcaróno  Matteo ,  fecondo  Ambrofìo  ,  perche  narrò  che 
gnificato  j>  Cristo  fecondo  l'humana  natura  da  ftirpe  Regia  difcefe  i 
In  fti&c.V.  ^a  ^  *-eone  lignifica  Cristo,  foggiunge  Agoflino,come  an- 
InPfa.  103  co  il  Sole ,  la  pecora ,  la  pietra  ,  non  dimeno  adorar  non  fi  de- 
Leone  Ggni  uono ,  per  che  Omnia  ifia  Cbrifius  in  finuliiudine ,  non  in  proprietate . 
fico  Ami-    pù  intefò  per  il  Leone  anco  Anticrifto,££  os  eiusficut  Leonis  erat 
CM    *         per  la  crudeltà  a  dilacerare  il  popolo  di  Dio.  E  per  Catulos  Leo- 
Leoncini.    w^w>dice  Agoftino,  Quid  inteìligam  nijìfpiritalia  nequitice  ì  Sunt  enim 
principes  dcemoniorum ,  &funt  demonici  quidam  contemptibilia,  ifla  d&» 
In  Naum.~  moniafeducere  animas  quarunt .  Ruperto  Abbate  per  il  Leone  in— 
cap.2.         tende  Iddio  fortifsimo,  e  per  il  Cattilo  del  Leone  intende  il  fi- 
ficTTdtfio1  gliu°l°  incarnato.Per  l'habitaculo  de  i  Leoni(mentionato  da 
Habitaco-'  Naum  Profeta  )  intende  Gerufalemme  ,  <Ad  quam  iuit  Leo  vt  in* 
lode  Leoni,  grederetur  illuc  catulus  Leonis ,  <&  non  efi  qui  exterreat.  Onde  fifteffa 
Leonza.      Città, Leonza  fu.  detta  da  Ezechiele,&  Heliachim  fuo  Leonci- 
j         .ft    no  che  fu.  mandato  in  Egitto .  La  faccia  del  Leone  che  vidde 
da  Ezech.    Ezechiele ,  fignifìcò  il  principio  delle  cofe  facre .  E  quefto  an- 
Leone  nel-  co  fìgn ifìcano  i  Leoni  nelle  Porte  de'Tépij ,  che  prima  di  ogni 
le  Porte  de'  altra  cofa  ci  ricordiamo  di  riuerir  Dio  ;  e  che  nò  è  animo  cofl 
Tempij.      £ero  t  cjie  coj  rìmecij0  della  Relligione  farfì  mite  non  poffa . 
Sacre  lette  Atanafio  a  Fifìologo  fcriuendo  di  alcune  nature  de  gli  anima- 
re, li  che  lodato  daH'Illuftrifs.  Sirleto  honor  del  Senato  Apofloli- 
co ,  è  dato  alle  Stampe  da  Confaluo  Ponce  de  Leon  Camerie- 
'  ro  fecreto  di  Sifto  Quinto ,  attribuifce  la  prima  proprietà  del 
,Y°Priet*  Leone  eh  e  mentre  per  monti  va  errando  di  coprir  ccmi  la  co- 
comparata  da  iveftigij  fuoi ,  acciò  che  da' Cacciatori  non  fiaprefo,  a 
a  Chriflo.  Cristo  che  gli  fpirituali  vefligij  fuoi  coprendo,ciò  è  la  diui 
nità ,  faluò  l'huomo  ingannato  per  frode ,  fenza  efler  capito  il 
modo.  Di  quefta  proprietà  parlò  anco  Eliano  lib.2.  c.30.  Plu- 
tarco ,  De  animantium  Comparatone  ;  &  Ifidoro,  nel  libro  1  .de  gli 
Origini,  cap.2.  Ma  Gregorio  Nazianzeno  con  altra  allego- 
ria fi  feruì  di  quefta  Comparatione , 

<7T<)'t<haXt  <F<*U<Tg 

Et&AouVw'A  kakoÌo  ìiaKfiffiv  ixòpòf  À'^ipew^ 
àtrKSV  Stipulili pa  Kcl\ov '-7r\et^eii^ÓAoi<riv 

cofì  tradotta  dal  Billio 

Sape  mibi  rurfus  dekffumfubdolus  boflis 

VinutU 
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Virtutis  vitifq,  adimens ,  mea  lumina  fallit  ; 

Vtferafignapedum  qu&fignis  callida  turbai, 

fja.c  veneratorem  virtutis  l&dat  vt  arte.  *$ 

L'altra  proprietà  della  Leoneffa  che  morto  e  cieco  partorisce    proprietà' 
il  Leoncino,  e'1  Leone  nel  terzo  giorno  fpirando  ilriuocain  della  Leo- 
vita ,  e  gli  dà  la  luce  ;  aferiue  egli  alle  Genti  che  non  creden-  nefla. 
do ,  per  la  Sepoltura  di  C  r  i  s  t  o  di  tre  giorni ,  hebbero  la  vi- 
ta, evidderola  Refurrertione .  Il  contrario  di  ciò  diflfe  Plu- 
tarco, mentre  per  quello  dicea  che  gli  Egittij  al  Soleconfe-  £eone  cot^ 
crauano  il  Leone,  che  folo  partorifee  i  figli  che  vedano.  E  De-  fecrato  al 
mocrito  appreffo  Eliano,  tra  gli  animali  fcriue  che  folo  il  Leo  Sole, 
ne  nafee  con  gli  occhi  aperti.  Origene  fi  ferue  di  quella  opi- 
j,  nionediFifiologo,  con  quelle  parole  ;  Tbyfiologus  de  catulo  Hom**7«m 
„  Lecnishcc  e  ferititi  quodcumfueritnatus  ->  trihusdiebm  &  tribus  no- 
5,  elibus  dormiat,  tunc  deinde  patris gemitìi  vel  rugitu  tanquam  tremefa- 
3,  Bus  cubilislocusfufcitetcatulumdormientcm .  Di  quefta  cofa  dal 
medefimo  Fifiologo  portano  la  ragione  gli  Autori  ;  ciò  è  che 
effendo  i  Leoni  caldifsimi  di  natura ,  il  che  la  Tua  fortezza  con 
l'iracondia  congiunta  dimoflra  ,  e'1  parto  contenendo  humi- 
dità  per  la  temperie  del  genere ,  per  la  decita  della  cóplefsio- 
ne  e  per  la  calidità  più  vifeofo  fi  rende ,  e  mafsime  intorno  al 
cerebro ,  onde  efTendo  oflrutti  i  nerui,  fi  efcludono  gli  /piriti, 
ne  le  virtù  potino  muouere  le  Tue  attioni ,  ma  facendoli  rugito 
da'padri  e  dalle  madri  intorno  al  feto,  gli  fpiriti  entrati  per 
li  meati  del  capo,  apportano  il  moto.  Gregorio  efponendo  Uor.^ 
quelle  parole  di  Giob ,  Bjigitus  Leonis ,  <£r  vox  leance ,  <&  dentes  ca-  Iob.  4. 
tulorum  Leonum  contriti  flint;  Che  cofa ,  dice ,  è  il  rugito  del  Leo-  Rogito  del 
ne,  eccetto  che  la  feuerità  dell'  huomo  ?  che  cofa  la  voce  della  J-e°ne  Pef 
Leonza,eccetto  che  la  loquacità  della  moglie  ?  e  che  cofa  i  de-  <jeir  huo- 
ti  de  i  Leoncini,  eccetto  che  l'edacità  della  prole  ?  Et  altroue,  mo . 
dice ,  che'l  Rugito  del  Leone  s'intende  per  la  Virtù  di  Cristo,  Cap.  16. 
e  per  la  crudeltà  del  diauolo;  per  la  Leonza  fi  fignifica  la  Chic  Leone  P** 
»,  fa ,  e  Babilonia  ;  Tro  eo  quod  contra  aduerfa  audax  eft,  Lesena Ec-  chfifto. 
»  clefta  dicitur  ;  aliquando  vero  le&mz  nomine  buius  mundi  ciuitas  eft ,  crudeltà  Si 
>>  idefl  Babilonia  exprimitur ,  qua  contra  vitam  inno  e  cntium  immanità-  Diauolo. 
j,  te  crudelitatis  effrxnatur.  Per  li  Catuli  del  Leone ,  intende  tut-  Leonza  lì- 
ti i  reprobi ,  all'iniqua  vita  per  l'error  de 'maligni  fpiriti  gene  gJietìT. 
rati,  e  che  fan  tutta  la  città  dì  Babilonia  i  cornei  figliuoli  di  Babilonia- 
Sion, 
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Sion ,  fanno  la  Chiefa .  Era  anco  Ieroglifico  la  Leonza ,  dell*- 
rh°nZa£fr  Immanità  di  C  r  i  s  t  o  ,  quado  fi  dicea  dal  Profeta ,  Per  che  vi 
di  crifk»  k°  ingraffati,  e  voi  riealcitràdo,  vi  verrò  incontro  come  Leo- 
neffa  ch'efce  dal  deferto  ;  lignificando  il  giorno  del  Giudicio , 
quando  gli  huomini  nella  fanta  Immanità  ricomperati, fcono- 
fcenti  &  ingrati  fentiranno  il  furor  del  Giudicio  vniuerfale. 


Trans  for- 
matione  dì 
Hippcme- 
ne,  &  Ata- 
lata  in  Leo 
ni. 

Imprefa 
per  lignifi- 
car luogo 
facro  poi- 
luto. 


Come  dal  Leone  cauar  fi  potino  l'Imprefe. 
Capelli. 

Insero  i  Poeti  che  Hippomene  &  Atalan- 
taper  opera  di  Venere  furono  transformati 
in  Leoni  per  che  infieme  detro  vn  Tempio  fi 
goderono.L'effer  transformati  in  bruti  ino- 
ltra l'ingratitudine. Ma  il  Simolacro  di  Leo- 
ne ,  mofira  il  nò  hauer  offeruato  il  culto  rel- 
ligiofo ,  che  in  quell'animale  era  dinotato . 
Fecefi  vn'Imprefa  per  fimile  effetto ,  effendo  di  notte  due  no- 


bili perfone  ritrouate  in  vn  Tempio  col  motto ,  ITS^VETI- 
T  V  M.La  qual  fé  ben  fu  bella,a  propofito,pur  mi  parue  vn  po- 
co ofeura  per  jl  principio ,  effendo  non  cofi  pronto  il  Simola- 
cro con  la  fauola.  giudicata  però  buona,  per  che  non  era  cofa 
più  efficace  ad  efprimere  il  fatto.  Non  lodarono  alcuni  che  vi 
appariffe  Tempio  per  che  con  tanti  corpi,  e  fi  diuerfi ,  la  fem- 

plicità 
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pticità  dell'Imprefa  fi  ingombra,  tutto  ciò  che  la  diucrfìtà  de'    Diuerfità 
corpi  piaccia  ad  alcuni  tra  quali  è  il  Simeoni ,  &  Andrea  Pa-  de'  corpi 
lazzi  nel  Tuo  primo  difcorfo  .  E  Te  pur  diuerfità  fi  fcorge  nell'  ^cìVlmpre 
Imprefa  di  Antonino  in  vna  Medaglia  Greca  co  Hercole,  con  igpiacV.T 


Cerbero,e  con  la  Porta  di  Plutone  ;  e  nell'altra  deH'ifteflb,Or- 
feo  cinto  d'animali;  come  anco  nelllmprefa  de  L.Verio  belliA 
(ima  col  Pegafo  in  cui  rifiede  Perfeo  ,  e  col  Leone  c'hà  il  capo 
diDracone  cógiunta  con  lafua,il  che  può  farci  conefcere  che  Defcritrio- 
fia  la  Chimera  benché  altrimenti  la  defcriua  Homero,  dinan-  ne  della 
zi  Leone  ,  in  mezzo  Capra  ,  e  dietro  Dracone:  Chimera. 

•jrfc&i hiav  ,  ctti&ìv  <h  PpctKav ,  y,iosìi  A  ^ipeupa, . 

e  la  Medaglia  di  Traiano  ha  fegni  d'huomini,di  Palchi,di  Sca- 
le ;  e  l'altra  huomini ,  face  accefa  ,  Oliue ,  Cameli ,  battutagli 
dopò  l'acquifto  dell'Arabia  ;  nientedimeno  giudicio  grande  fi 
richiede  ad  accoppiarle .  Hor  poi  che  s'è  detto  ne'Ieroglifici, 


che'l  capo  del  Leone  fignifica  virtù ,  valore ,  e  forza  di  gouer-  pe/signori 

Ce  no, 
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c'U  c?ara  no» e  d'Imperio,potrebbefi  a  Principe  fìngolarc  che  dopò  l'ac* 
pace  all'Im  quiflo  de'llegni  haurà  a  gli  flefsi  apportata  tranquilla  pace,  e 
perio.  :  ftabiliméto  di  vera  Republica,  far  per  Imprefa  vn  de'due  Leo- 
Leom  de  -  n-  c^c  anticamente  furono  nell'  armi  Imperiali  od  Cafa  d'Aut 
Auto.  "  ftriajo  quello,  col  motto,  BJEQyiE  S  E  ~4  CEBJT^t  L.A- 


tstell'  Imp- 
fe  conuen- 
gono  l'Ima 
gini  di  que 
fta  maniera 

Belgi  pri- 
mi inuento 
ri  del  Leo- 
ne. 

Filippo  d'- 
Alfatia. 


BOBJsMi  o  quell'altro  col  motto ,  S I C  DEWJQFE  VU 
CTOKj,  tolti  da  Virgilio.Et  è  pur  cofa  chiara,cotra  quei  che 
quella  qualità  d'imagini  aborrifcono,  che  nella  Pietra  deH'r 
Anello  che  portaua  Pompeo  Magno ,  quando  fu  vccifo ,  ritro- 
uatogli  nella  mano,  era  l'Imprefa  d'vn  Leone  che  portaua  la 
Spada,  come  raccóta  Plutarco.  Per  quefto  Imperiose  per  que- 
llo valore,  i  Belgi  (  i  quali -furono  primi  inuétori  dopò  gli  an- 
tichi, di  quefl'Imprefa  del  Leone)  apparecchiandoli  alla  nuoT 
uà  fpéditione  nella  Siria,  lafciate  l'antiche  arme,  prefero i 
Leoni  di  vari  j  colori  nel  1 1 77.  E  Filippo  d'Alfatia  pigliò  il  ne- 
ro ,  effendo  flato  in  Siria  col  Cognato  Re  di  Gerufalemme.  Di 


qua  prefero  gli  altri  Principi,  ma  diucrfamente,  e  rimafe  fin* 

fegna 
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(ègna  d'Inghilterra  e  di  Dania ,  di  tre  Leoni  Coronati ,  fé  ben 

altri  finfero  Leopardi  ;  Henrico  portò  due  Leoni  rofsi ,  &  vno  Henrico  . 

azurro  con  certe  macchie  nello  Scudo ,  di  terra  Lunebureen-  Hermano 

e?  I" c ti p r i  ccì  \ 

fé ,  che  furono  infegne  di  Hermanno  Duca  di  Saffcnia .  E  Fé-  otone. 
derico  fecondo ,  le  diede  ad  Otone  Duca  di  Branfuic  .  In  Ca-  Carintia. 
rintia  hanno  i  tre  Leoni  ,  ma  neri  e  riuolti  afiniftra,  iSueui  Sueui. 


tre  altri  neri  raccolti  a  deftra  ,  e  quefle  de'  Sueui  diede  il  Re 
Pietro  d'Aragona  ad  Henrico  Dapifero  quando  gli  portò  la-  Pietro  d8- 
nello  del  Re  Corradino,e  gli  narrò  il  fucceffo  della  fua  morte.  ga" 
Gli  altri  poi  feguirono  anco  in  diueriì  modi  con  quefte  diuife  pifet 


ito. 


Ce    x  oltre 
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Cimbri. 
Nortugia. 


Vincenzo 
Ant.  Da- 
niele. 


oltre  al  Leone  tra  due  Corna,  di  Brancouich,  il  Leon  d'oro  in 
capo  roffo  di  Macedonia,  i  tre  capi  di  Leoni  coronati  di  Dal- 
matia ,  il  Leon  roffo  in  campo  d'oro  di  Bulgaria,  il  Leon  nero 
con  tre  Sbarre  d'argéto  con  la  Spada  Cimiero  di  Stefano  Nar 
megnich  d'Illiria  nell'  arma  il  Leon  d'oro  in  campo  roffo ,  ag- 
giungo i  Leoni  di  Cartiglia  che  fono  azurri  in  campo  d'argen 
to ,  e  fotto  la  Croce  il  Leon  roffo  in  campo  d'argento  de'Regi 
di  Cipro  ;  e  nel  Campo  roffo  il  Leone  d'argento  del  Re  d'Hir- 
landia .  Antica  Imprefa  vogliono  che  Riffe  quella  de'Cimbri , 
dicuififeruonohoggiinNortuegia,  da  cui  buona  parte  de* 
Cimbri  deriua,  &  è  il  Leone  che  porta  l'Alabarda,  fegno  dell'- 
animo guerriero  di  que'popoli  che  danno  marauiglia  a  chi  le- 
ge  l'hiftorie.  Da  quelle  nobilifsime  antichità  fòraftiere  i  Leo- 
ni vennero  in  Italia ,  &  in  quefta  Città  di  Napoli  col  medefì- 
mo  ftile  de'  colori ,  nella  varietà  di  diuife  l'hanno  i  Caraccio- 
lo iToralti,  iFrangiapani,  i  Gefualdi ,  quei  de  laNoij,i 
Mocci,  &  altri  infiniti  ;  oltre  a  i  Danieli,  in  tante  diuife  come 
chiaro  mi  han  fatto  tante  fcritture  di  Vincenzo  Antonio  Da- 
niele Procuratore  Fifcale  in  quello  Regno  per  fua  Maeftà  Cat 

tolica, 
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tolica,  &  in  Sernia  Abate  Cefare  di  quefla  famiglia  a  cui  mol- 
to deuo  per  infinite  cortefie.Ma  per  efler  egli  Imprefa  cofi  no- 
bile ,  e  cofi  heroica ,  par  che  habbia  violata  il  tempo ,  per  che 
molti  non  hauendo  antica  infegna  nella  famiglia,  toftofiri- 
feontrano  al  Leone  ,  con  modi  ftrauagati ,  che  muouono  fpef- 
foilrifo.  Potrebbefiperfignificar  il  dominio  di  alcun  Prin- 
cipe, che  per  Horofcopo  habbia  nella  Tua  natiuità  il  Capricor 
no ,  qual  hebbe  Augufto,  Vefpafiano,  e  l'inuittifsimo  Carlo  v. 
far  quell'Imprefa  che  in  rame  fu  ritrouata  in  Arezzo ,  vna  del- 
le Gioie  c'hà  il  Duca  di  Fioréza ,  &  è  il  Capricorno  che  caual-  feopo. 


Dominio 
per  Horo- 


ca  il  Leone  e  qua  più  cóueniua  quel  motto  che  all'Imprefa  del- 
la cafa  di  Medici  diede  il  Giouio  ,  FI  DEM  F^TI  FIìyj 
TVTE  SE  QVEMVB^,  perche  queft'vltima  è  del  femplice 
Capricorno  che  rifguarda  fopra  la  Città  di  Fiorenza.  Come  Ripréfione 
per  l'iitefia  virtù ,  non  mi  da  fodisfattione  quella  del  Lauro  in  d  ImPrefc  » 
mezzo  a  due  Leoni  col  motto,  IT^f  ET  V I  FjT  V  S ,  per  ciò 
che  incheofeuro  fignificato  fi  vede  il  porre  vn  Lauro  perla 
virtù,  e  de  due  Leoni  vno  per  la  fortezza,  e  l'altro  per  la  cle- 
menza ,  ancor  che  quefte  virtù  al  Ieroglifico  di  quello  anima- 
le fi  attribuifeano .  E  per  quefto  non  parue  fuor  di  propofito 
la  rifpofta  di  Filippo  Strozzi  a  Domitio  da  Cagli  Cappellano 
del  Cardinal  di  Medici ,  a  cui  dimandate  il  fignificato  di  quei 
due  Leoni,  difTe,  che  al  Lauro  facean  la  guardia  per  defender- 
lo dalla  furia  de'Poeti.  Ma  farebbe  con  più  purgato  giudicio   T        - 
fatta  l'Imprefa  del  Leone  in  mezzo  alflnfegne  Imperiali ,  per  moflrar  Re 
moftrar  la  virtù  Regale  con  la  cuftodia  del  regimento  che  alla  gafvirtù. 

Mili- 
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Imprefa  di 
Otcauio . 

AuuertimS 
to  nell'Ini- 

prete. 


Imprefa  di 
Traiano. 


Militia  conuiene  col  motto  ,  VIBJES  ^4CCEVj>n  ET 
1 7if  L I  %ly4  T^?  VIBJTVS,  Simolacri  d'Infegne  che  furo- 
no tolte  ad  Henrico  i  v.  nella  Seditione  di  Rubeaco .  L'Impre- 
fa  di  Ottauio ,  del  Leone  che  vccida  vn  Cerno ,  l'antichità  fi 
vaga ,  ma  il  lignificato  deroga  all'effetto  della  generofìtà,  per 
ciò  che  come  fdegna  il  Leone  contendere  con  timidi  animali, 
cofì  ad  animo  valorofò  non  conuiene  fottoporre  hofte  pauro- 
fo  ;  e  fé  pur  è  di  tal  qualità ,  per  non  fcemare  dalla  grandezza 
dei  Vincitore ,  efprimerfi  non  deue .  Onde  non  so  per  qual  ca- 
gione l'attribuifcano  gli  Scrittori  alla  Vittoria  contra  Marc* 
Antonio,  il  quale  contédendo  con  Augufto  del  pari,altro  ani- 
mal  anco  feroce  douea  col  Leone  congiungerfi,  già  che  in  nef  • 
fun  modo  altro  Leone  cóueniua,non  douendo  a  lui  trouar  rim 
perio .  Quel!'  altra  che  fi  potrebbe  cauar  dall'Imprefa  di  Tra* 


leone,  e  ^       —   "       ~^ 

uaggio.   "  iano>del  Leone  e  del  Porco  feluaggio  che  tirano  vn  Carro  con 

la  Vie- 
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la  Vittoria  ,  dinanzi  a  cui  preceda  vn'Hercole ,  conuenientif- 
fima  farebbe  ad  efplicar  in  alcuno  il  modo  con  che  fa  gouer- 
nar  le  virtù  dell'animo  e  del  corpo  (  che  per  la  forza  del  Cor- 
po era  pofto  il  Porco ,  e  per  la  forza  dell'  animo  il  Leone  )  ma 
fenza  apparato  di  tante  figure ,  lafciando  la  Vittoria  che  per 
fé  fteflb  nell'ignudo  Carro  s'intende ,  e  non  curando  Hercole 
per  cui  l'Idea  delle  Virtù  fi  conofce,  potrebbe  farfi  cofi ,  e  fer- 
ùifTero  per  anima  quefte  parole ,  I  TyjT  EB^VT  BJf  M  £^figni 
ficando  la  sferza  della  Ragione ,  dottifsimo  Auriga  tra  le  po- 
tenze dell'anima ,  e  i  fenfi  del  corpo.  Ma  chi  voleffe  per  il  Leo- 
ne in  alcuna  Imprefa  fignificar  la  Giuftitia  ,  modo  dal  fenfo  di 
Valeriano  in  quel  verfo  di  Virgilio 

Trì?m  tenet  roftro  Vbrygiosfubiuncla  Leones , 
per  che  la  Giuftitia  fi  chiama  Terra, e  Legiferami  Cereremo  l'han- 
no chiamata  i  Poeti ,  &  il  Leone  era  lìmbolo  della  Terra ,  fa- 
rebbe vn  volere  andar  cercado  l'incognito  per  il  più  incogni- 
to. Mai  non  pensò  Virgilio  a  tanta  fecretezza  nafcofta  tra  cu- 
riofità  che  più  tofto  oftùfca  il  candore  del  Poema ,  il  quale, 
fchiettamete  propone  auanti  a  gli  occhi  la  (bruttura  della  Na- 
tie ,  e  non  la  Giuftitia  di  Enea.  Ponno  fi  dalle  proprietà  del 
Leone,in  molti  luoghi  da'Naturali  defcritti,  hauer  molte  Im- 
prefe,  come  ch'egli  non  ha  midolla  nell'offa,  che  turba  i  Vefti- 
gì;  con  la  Coda  per  non  farli  palefi  a  i  Cacciatori ,  ch'è  prefo 
nelle  foffe  preparatogli  onde  per  vergogna,  ancor  che  poffa, 
nò  haue  ardir  di  vfcire .  Di  qua ,  formofsi  l'Imprefa  per  vn  Ca~ 
ualiero,  che  dalla  bellezza  d'vna  Gentildonna  prefo,  volen» 


Hercole  p+ 
l'Idea  del- 
le virtù. 


Leone,  per 
la  giuftitia. 
Valeriano 
riprefò. 


Leone  Sii» 
bolo  della 
Terra. 


Imprefe 
dalle  pro- 
prietà dell 
Leone. 


do  poi  dal  fuo  amore  per  vtile  deH'anima,e  per  riputatione  al- 

lonta* 
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lontanarli,  noi  volfe  fare  dicendo  ch'era  dalla  vergogna  di  la- 
rdarla ritenuto;  come  a  molti  non  honorati  criftiani  accader 
fuole ,  che  dopò  fatiato  l'appetito ,  dicono  che  amano  per  ho- 
nore  ;  e'1  motto  diceà  ,    'N^ELL'  E'HJE^AB^  CIECO   E 
r  fe  ns^ELV  VSC  IE^  TBJ)TEKJS0.  E  coli  molte  altre  proprie- 
dalircom-  ^  cne  applicar  fapranno  i  curiofi  ad  infinite  materie  che  oc- 
parationi     corrono .  Dalle  Comparationi  Poetiche  dubio  non  è  che  bel- 
del  Leone,  lifsime  Imprefe  nafcer  ponno  ;  come  del  Leone  e  del  Toro  in 
*■%•«•      Silio  Italico, 

lUatus  velut  armentis  fuper  ardua  colla 
Cumfefe  impofuh ,  vièlorq.  immane fub  ira 
Infremuit Leo ,  <& immenfis  grauisvnguibiish&fit: 
Mandit  anhelantem  pendens  cerulee  luuencum. 
Dei  Leoncini  animofi  come  dal  Leone  nati ,  ma  inualidi  per 
Lib.  io.      l'età.         Haudfecus,ac  Lybica festa tellure lesena, 

Inuadunt  rapidi  iandudum ,  &  mania  tentant 
TSlondumfat  firmo  catuli  certamina  dente. 
Della  nobiltà ,  e  grandezza  d'animo  del  Leone ,  Claudiano 
Vt  Leo  Majjyli  cum  luxfietit  obuia  ferri , 
Tunc  iras ,  lune  arma  ciet.ft  decidat  bofìis , 
Ire  fuper  fatis  eft,  vitamq.  relinquere  vitto. 


DEL     CERVO. 

De  varijleroglifici del Ceruo.     Cap.  II II. 

Adulato- 
ne. 


Er  lignificar  gli  Egittijvn'huomo  cinto  da 
gli  Adulatori,pingeano  il  Ceruo  che  con  afc- 
tention  grande  ftà  ad  vdire  il  Tuono  della  Sa- 
pogna  fonata  dal  Pallore,  il  cui  concento  in 
così  fatta  maniera  l'allice,che  ne  di  laccio  te 


||lf|BS  f°  fi  auuede,ne  di  faetta  che  fe  gli  auueti  dal 
-tó^<^  Cacciatore  .  E  ben  che  nelfhiftoria  di  Per- 


Ceruo,  ca- 
rene '  Oro  fo  anco  del  Cauallo  fi  lege  che  coli  alienato  per  la  Mufica  fi 
Vcello  s'in  vegga;  e  le  Murene  al  tepo  della  genitura  fi  chiamino  co  i  tin- 
catano  con  tinabuli,come  che  fieguono  i  fifehi  de'Serpi  con  le  quali  fi  me- 
la Mufica.    fchfan0 .  e  l'Oto  Vccello  fi  compiaccia  con  inferiori  attioni , 

e  moti 
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drìfce  l'Africa ,  fono  di  qualità  di  Ceruo,  eccetto  che  al  dorib 
cornano  le  corna.  E  non  fi  efclude  il  Dorcade,  a  cui  ogni  anno  Dorcade. 
le  corna  cadono  ;  timido ,  ma  velocifsimo  al  corfo ,  e  che  cofi 
vede  di  giorno  come  di  notte  .  Plinio  il  numera  tra  le  Capre 
filueftri. Dell'Alce  animai  fìmilifsimo  al  Ceruo,  fi  feruìperlm  Alce.  Im- 
prefa la  famiglia  A  lei  ara  col  motto,  y.vS'h  dvafi&foóptvQi,  inibii  dif-  Fefa  de  gli 
ferendo,  forfè  per  che  diffe  Hefiodo 


Alciati. 


Del  Ceruo  con  l'Ali  fi  feruì  Carlo  di  Borbone  Conteftabile  di 
Fracia,  per  dir  che  farebbe  ad  ogni  pericolo  volato  velocifs:"- 
maméte,col motto,  CVBJVM  l'NJTE'NjìIMVS  <ALIS. 
e  parue  vn  corpo  di  affai  bella  vifta,  ancor  che  i  curiofi  il  chia 
maranno  moftro .  Quando  non  alza  il  capo  il  Ceruo,  non  ode. 
onde  diffe  colui  ; 

Calo  mens  defìxa  ,fapit  diurna  :  ne  e  audit 
Ceruus  humumjpeclans  ,ne  leuet  ipfe  caput. 
Imprefa  d'huomini  dediti  alle  cofe  terrene  quando  col  capo 
baffo  fi  dipinge. 


Imprefa  di 
Carlo  di 
Borbone . 

Imprefa  <T 
huomini 
troppo  car- 
nali. 


Ec 


Del 
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Chi  d'altri 
non  ha  In- 
fogno. 

Vfo  della 
Promufci- 


Virtù  dell' 
Elefante. 


Toro,&Ele 
fante  più  ro 
bufti  degli 
animali' 
Il  Re. 
Seniori . 
Paleologi  . 
Senatori. 


Simbolo  di 

humanità. 

Luogo  di 
Valeriano, 
tiprobaco. 


DELL'ELEFA  NT  E. 

De  varij  Ieroglifici  che  ci  moftra  l'Elefante. 
Cap.    VII. 

E  r  dimoflrare  alcuno  gli  Egitti),  che  per  le 
molte  ricchezze ,  e  per  il  molto  valore  in  fé 
fteflb  confida ,  e  che  d'altri  non  ha  bifogno  , 
pingeano  l'Elefante ,  anzi  la  fola  Promufci- 
de,  come  che  all' odor  folo  tutte  le  cofeche 
gli  biiògnano ,  fenza  l'altrui  aiuto  conofce  , 
di  cui  a  tutti  gli  vffìci  fi  ferue ,  per  che  in  ve- 
ce di  mano  l'adopra  ;  con  quella  beue ,  fi  ciba ,  &  obedientiffi- 
ma  alta  o  baffa  ch'egli  la  voglia  al  Rettore  l'offerifce .  Spianta 
gli  arbori ,  trahe  di  mano  a  combattenti  l'arme,  butta  da  Ca- 
lmilo i  Caualieri,  e  con  forza  fopra  humana  manda  gli  huomi- 
ni  oue  gli  piace .  E  per  che  l'incorua ,  la  ritragge,  la  diftende, 
la  lubrica ,  chiama  Lucretio  gli  Elefanti ,  <Angninamos .  Affer- 
mano alcuni  c'hauendo  vna  /pada  di  due  cubiti  ligata  a  quel 
Mufo ,  habbia  fatto  flrage  crudele  in  guerra .  Catone  brama- 
ua  effendo  giouane  la  forza d'vn Toro,  od'vn' Elefante ,  per 
che  nella  forza  quefti  due  bruti  gli  altri  foprauanzano.  Quan- 
do gli  ftefsi  il  Re  volean  lignificare,  il  medefimo  animale  ha- 
uean  per  Ieroglifico ,  no  folo  per  che  quando  camina  in  fchie- 
ra  del  più  grande  fi  ferue  per  guida ,  come  i  Seniori  de  gli  He- 
brei ,  i  Paleologi  de  gli  Ateniefi ,  i  Senatori  de'  Romani  ;  ma 
per  che  non  cofi  notabilmente  piegano  le  ginocchia  come  gli 
altri  animali ,  e  folamente  con  lieue  modo  incornano  il  calca- 
gno .  Quefto  dice  il  Valeriano ,  ch'è  inditio  di  humanità ,  ma 
il  non  incornare  il  ginocchio,  e  peculiar  proprietà  d'animo 
Regale.  E'verifsimo  che  l'Elefante,  come  gli  altri  piega  il 
ginocchio ,  per  non  effer  del  volgo ,  a  cui  piace  che  non  hab- 
bia giontura ,  come  che  fenza  giontura  fi  conceda  ad  anima- 
le il  moto .  Quel ,  notabilmente ,  il  lafcio  confiderare  a  lui  ; 
e  quel  che  filosoficamente  applica  del  piede  ch'è  inditio  dell'- 
affetto^  tanto  grande  inuentione,  che  nò  la  fofìerrebbe  l'Ele- 
fante 
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fante  di  Trapobana.Ben  mi  piace  queir  inditio  di  Regno  che      Sìmbolo 
fu  dato  a  Scandro  Cotto  Indiano  huomo  di  bafia  fìirpe,il  qua  del  P  egflfi, 
le  fusendo  l'ira  dì  Aleflfandro  Magno  da  cui  fu  comandato  che  c/n         ' 
fufie  vccifo  per  eh  era  di  peisima  lingua  ,  s  incontro  convn- 
Elefante  oltre  il  folito  grande,  e  fi  lafciò  caualcar  tutto  humi- 
le ,  portento  del  Tuo  Regno .  Dimoftrano  quefta  podeftà  Re-  PodefURc 
gale  anco  dal  combattere  che  fa  l'Elefante  co  i  Serpéti,  i  qua-  gale. 
\i Ieroglifkamente  dinotano  il  mondo,  lePxouintie,e  le  Re-      Simbolo 
gionh  E  quefìo  parmi  che  fufic  moftrato  nella  Medaglia  ài  Ce        Mcdo« 
fare  con  vn'Elefante  incontro  a  cui  forge  vna  Serpe  quafi  vo-  serpe  &  E, 
gliofa  di  combattere  ;  &  in  vn'altra  Medaglia  fi  icorge  la  Ser-  lefantc. 
pe  fotto  i  piedi  dell'Elefante,  nella  prima  intendédo  vna  guer  Guerra  prò 
ra  prouocata ,  nella  feconda ,  la  guerra  già  finita.  Ma  non  per  "oca"' 
quefto  mi  piace  quel  che  dice  Spartiano  che  Cefa  in  lingua  Pu  ta# 
nica  fi  chiami  l'Elefante ,  e  che  Cefare  il  primo  fi  cognominò    luogo  ài 
che  l'Elefante  vccife,e  che  per  ciò  quella  Medagl  ia  habbia  que  Spartiano. 
fte  lettere  C  <AE  S  */L  i^;  non  effendo  dubio  che  furono  battute  i.       . 
dinotar  la  fua  grandezza  ne  gli  Spettacoli. L'Elefante  che  nel-      rica* 
la  Medaglia  di  Gaio  Mario  infieme  con  gli  Vccellilbidi,ele- 
roglifìco  che  dimoftra  la  Regione  d'Africa  domata  da  lui,  e 
l'Imperio  diflefo  infino  all'  Egitto.  Per  quello  nel  Trionfo  di     Elefanti 
Pompeo  gli  Elefanti  portarono  il  Carro;  &  in  vna  Medaglia  portarono 
di  Scipione  vi  è  vnElmetto  che  rapprefenta  il  capo  di  quell'-  i,(-arro  di 
animale ,  l'aratro,  e  le  fpighe  che  tutte  fi  riferifeono  al  Trion-  PomPeo* 
fo  dell'Africa ,  &  alla  copia  del  grano  che  di  là  fu  portato  .La 
Quinta  Legione  tra  ifegni  militari  hauea  l'Elefante,  perciò  Quinta  Le 
che  nella  guerra  ciuile  di  Cefare  contra  Lutio  Scipione,quel-  gione. 
la  volfe  il  carico  contra  gli  Elefanti ,  e  l'hebbe ,  e  fu  cagione 
della  vittoria.  Chemoftrinoi  quattro  Elefanti  concefsi  dal 
Senato  al  Carro  d'Augufto  come  fi  vede  nella  fua  Medaglia  ,  Oriente. 
l'Oriente  onde  fé  ne  ritornò  egli  carrico  di  Spoglie ,  piace  al 
Valeriano .  Ma  farei  di  opinione  che  ruffe  ciò  fatto  per  l'Eter-  Eternità. 
tiità  a  cui  confacrauano  la  memoria  del  fatto  ,  per  che  vi  uono  Et^  degli 
gli  Elefanti ducento,  fecondo  altri  trecento  anni ,  come  ac-  Elefanti, 
cenna  Ariftoteleneirhiftoriade  gli  animali .  Onde  nella  Me- 
daglia di  Filippo  Imperadore ,  fi  vede  l'Elefante  con  l'infcrit- 
tione ,^£TE  I{TS[J  T^t S  ~4  V  G .  Erano  gli  Elefanti  ligniti-  MimifjCCfl. 
cato  della  Munificenza ,  o  per  l'imperadore  quando  co  i  gio-  za. 

E  e     x  chi 
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chi  daua  fpaflb  al  popolo ,  che  per  ciò  le  Medaglie  di  Antoni- 
Elefati  s'iti  no  Pio,  e  di  Settimio  Seuero  hanno  gli  Elefanti  con  quefte  pa- 
namorano.  role  ,  M  V1SIJ F I C ETS^T I <A  ^ÌV  G.  oper  l'animale  ifteffo 
che  coli  liberale  il  defcriuono ,  con  quei  che  n'han  penfiero ,  o 
todelYEl    con  *e  &RCmNe  di  cui  s'inamorano  .  Che  pur  racconta  Eliano 
fante.         cne  vna  volta  veduto  vn  che  còbattè  per  il  fuo  padrone ,  e  tut- 
to pieno  di  ferite,  prefolo  con  laPromufcide  il  portò  al- Tuo 
Tépcranza  prefepe .  Moftrauano  anco  la  Temperanza  per  che  affuefatti 
a  determinata  mifura  nel  mangiare  ancor  che  abondantemé- 
te  fé  gli  porga  il  cibo ,  non  prendono  più  del  folito.  Si  raccon- 
ta che  in  Siria  eflendo  data  ad  vn'Elefante  ogni  giorno  vna  mi 
furad'horgiodipiù,  accortofene  prefente  colui  che  n'hauea 
penfiero ,  con  la  Promufcide  feparò  le  parti  tanto  eguali  3  co- 
Equità,       me  fé  l'hauefle  col  modio  mifurate .  Quel  che  raccontano  per 
l'Equità,  ch'eflendogli  mefchiato  nella  mifura  della  fua  Biada 
pietre  e  poluere ,  e  quefto  era  dal  feruidor  fatto  per  ingannar 
nel  pefo ,  egli  vna  volta  in  Cucina  vedendo  l'arrofto ,  l'afperfe 
di  cenere  ;  credalo  chi  vuole  ,  hauendo  molte  cofe  fìnte  i  Gre- 
Capro,  &  ci  bugiardi.  E  tra  il  Capro  e  l'Elefante  inimicitia  capitale ,  in 
Elefàte  ini  modo  che  l'Elefante  vedendolo  fugge  ;  e  per  ciò  con  le  fchiere 
mici.  de  gli  Arieti  pofero  i  Romani  in  fuga  gli  Elefanti  di  Pirro  Re 

de  gli  Epiroti .  E  coli  quefti  due  animali  pi ngeano  volendo  fì- 
chiPfu  *  '  gnificar  vn'Huomo  che  prudenteméte  fchiua  la  prattica  d'huo 
la  pratfica  mini  ftolti.  Se  voleano  moftrar  alcun  Principe  che  de  gli  Adu- 
de'ftoki.  latori  fugge  il  commercio,  pingeano  l'Elefante  e'1  Porco  ;  per 
ciò  che  cofi  fugge  il  grunnito  del  Porco  l'Elefante ,  come  il  ru- 
PrTcf^e  ^to  ^e  8**  Amji  *  Caualli  di  Scitia.  Paufania  va  prouando  che 
che  fchiua  *  denti  gradi  de  gli  Elefanti  fiano  Corna  parte  per  che  in  mol- 
gli  Adula-  ti  animali  anco  nafcono  nelle  narici ,  parte  per  che  per  alcun 
tori.  /patio  di  anni  corrotti  cadono  e  rinafcono  le  nuoue ,  il  che  a  i 

denti  non  accade.  Per  quefto  quei  Sacerdoti  volendo  inten- 
Huomo  ^ere  vn  huomo  di  gran  dignità ,  il  quale  non  offeruando  deco- 
grande  che  1*0  a  cofe  vilifsime  attendeffe,  pingeano  vn'Elefante  che  feguì- 
fie^ue  cofe  taffe  i  Topi,  indegna  fatica  di  vna  tanto  gran  Mole .  Come  fu 
vili*  burlato  Domitiano  che  con  lo  Stilo  vccideua  le  Mofche  ;  e  co- 

me il  Padre  Vefpafìano  che  dell'Vrina  efsigeua  Tintrata.  Il  ti- 
Timore,      more  è  defcritto  per  l'Elefante ,  per  ciò  che  turbando  l'acqua 
beue .  E  gli  Indi  quando  con  efsi  pafTano  i  fiumi ,  afpettano  le 

notti 
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notti  nubilofe  .    Il  pollo  dell'  Elefante  è  Ieroglifìco  di  alcuna 

cola,  fatta  con  luneo  interuallo  di  tempo  ,  per  che  die  ce  anni ,  Co  , .  fat.ta 

,.         -,       r      n  n  ti>*/  j    11  j    ■       1  1         L'^    con  Ingo  m 

dice  Teofralto  ,  itanno  nell  Vtero  delle  madri  ,  benché  pm  teruaif0. 
poco  fpatio  ponga  Ariftotele  &  Eliano.  Onde  per  prouerbio  Prouerbio. 
fi  dice  ,  tAnteparietElephiis,  quando  a  lungo  par  che  vada  il 
negotio  .  Oro  Apollo  volendo  moftrar  vn'  huomo  che  fa  prò-       Huorao 
uedere  al  fuo  vitto  ,  finge  vn'EIefante  che  i  fuoi  denti  nafeon-  5eajPy°t"o" 
da  ibtterra  ;  poi  che  toflo  che  fi  accorge  che  ftan  per  cadere , 
diipontanea  volontà  fé  li  cauaeli  nafeonde.  marni  piacela 
lettione  di  Pierio ,  che  in  quel  luogo  non  fi  legga  ,  Viffui,  ma 
Vitx ,  per  ciò  che  per«non  elfer  preda  de'  Cacciatori ,  fi  caua  i 
denti ,  e  fpefib  rotti  gli  lafcia  ne  gli  arbori .  La  relligione  fu  Religione 
in  quefto animale  deferitta,  mentre  apparendola  nuoua Lu- 
na in  vn  chiaro  fiume  il  purificano  .  E  fé  hanno  alcun  morbo , 
par  che  chieggano  aiuto  a  gli  Iddij ,  col  menar  herbe  verfo  il 
Cielo.  Con  intendimento  quafi  humano  intendono  il  parlar  Elefante  In 
della  lor  patria,  anabifeono  la  gloria,  &eflfendo  lorofattain-  «ndono  le 
giuria,  preferifeono  la  morte  ad  vnavita  infame.  E  Ipelfo   in8ue' 
opprefsi  ne' Teatri  Romani,  perduta  lafperanzadi  fugire, 
han  quafi  fupplicata  lamifericordia  del  volgo,  e  piangendo 
han  commoffo  alle  lacrime  gli  fpettatori .   Per  che  contra  le 
men  valorofe  fiere  mai  non  combatte  l'Elefante ,  ne  con  le 
maggiorile  non prouocato;  e  perchene'bofchi  incontrali-  Simbolo  di 
dofi  con  l'huomo,  non  folo  non  l'offende,  ma  con  ogni  clemen-  dinaen  uctu" 
za  gli  fàoffequio  di  feorta,  per  quello  è  Simbolo  della  man- 
fuetudine .  Per  ciò  a  Balbino ,  &  a  Gordiano ,  il  Senato  volfe 
che  fi  ergeffero  fiatue  con  gli  Elefanti.  Ma  non  è  però  che  pro- 
uocato  non  fi  adiri  mirabilmente  .  Et  a  quello  propofito  fa 
l'hifloria  che  racconta  Giulio  Frontino ,  che  Annibale  non 
potendo  sforzar  gli  Elefanti  che  paffafferoii  fiume ,  comandò  dcH'Elefo8 
che  ruffe  vno  ferito  all'Orecchia,  e  toilo  di  là  dal  fiume  paflafi-  te. 
fé  il  percuffore .  Ond'egli  per  vendicarfi  pafsò  il  fiume ,  &  in- 
uitò  tutti  gli  altri  a  far  l'ifteflb . 


Che 
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Elefante 
lignifica 
l'huomo. 


Compara- 
tione  di  A- 
canaio . 


lib.  ì. 
Mandra- 
gora. 


Imprefa  di 
donne  infe 
conde. 


Che  cofa  lignifichi  l'Elefante  nelle  Sacre  lettere. 
Cap.  Vili. 

Oio  Atanafio  a  Fifiologo  trattando  dell'E- 
lefante mafehio  e  femina,  l'applica  per  efsé- 
pio  ad  Adamo  &  Eua;  che  fi  come  la  Femina 
de  gli  Elefanti  gallando  la  Mandragora,  ac- 
cefa  di  libidine  fi  accoda  al  mafehio  a  cui 
fofferifee  ;  così  Eua  guftando  il  fegno  dell - 
Obedienza,  lo  diede  al  marito.  Efequella 
accoflandofi  il  tempo  del  parto ,  entra  in  vn  lago ,  per  ciò  che 
parturendo  in  terra  non  potrebbe  cofi  facilméte  ergerli;  que- 
lla entrata  nel  Lago  del  Paradifo ,  partorì  il  peccato ,  ri  «Tè  lyi- 
vtìffS  ;  ro  àj/.&prJ.vetv.  rlt  yetp  h  tik  ywmr  kÌ{avv  ;  o  fl-«e/tf  JWer ,  Ma  dell' 
opinione  della  Mandragora ,  difputa  con  tra  Faufto  Agoflino, 
&  il  luogo  della  Genefi  con  tropologia  criftiana  interpetra.  e 
fono  alcuni  che  quella  voce  Hebrea ,  no  interpetrano  Mandra 
gora ,  ma  Gigli  ;  come  anco  nel  luogo  della  Cantica ,  Mandra- 
gora dederunt  odoremfuum.  per  non  far  buona  l'opinione  di  Dio- 
feoride  e  di  Galeno  a  cui  piace  chà  facoltà  quella  pianta  di 
eccitar  gli  amori ,  onde  alcuni  fono  feruitofene  per  Imprefa 
con  le  donne  infeconde  per  dimoflrar  contrario  effetto. 


Quali  Imprefe  formi  l'Elefante,     Cap*  IX. 

Ncegnose  Imprefe  ci  porge  quello  gran- 
de &  ammirabile  animale  Elefante,  per  cofì 
varia  e  degna  di  marauiglia  natura  che  for- 
ti, oltre  alì'hiftoria  che  per  l'elperiéza  di  lui 
fatta  nelle  guerre ,  e  ne  i  Teatri ,  cofe  degne 


JtMi?  di  cófideratione  a  gli  occhi  ci  rapprefenta . 


Da  quel  che  raccotano  di  quel  fanciullo  c'ha 
j  ipTj-n     nendolo  prouocato  con  vna  pontura  ,  fu  da  lui  col  Mufo  inal- 

dall  Hilto-  r  ,  in  i        n>       • 

rìadeU'Ele  zatocon  tanto  sdegno,  che  moltraua  portarlo  ali  aria  con 
fante.         quanta  forza  hauea  acciò  che  con  maggior  empito  poteffe  di- 
batterlo 
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io 


batterlo  a  terra ,  e  che  vdendo  il  piato  de  gli  altri ,  il  pofe  giù      Imprcfi 

legiermente  ,  potrebbe  cauarfi  vn'Imprcfa  per  quei  che  mo-  f**$™   " 

ftrandodiefler  inimici,  il  fanno  per  dar  gloria  maggiore,  o  ^a,  mata- 

per  quel  Giudice  che  con  parole  minacciofe  fi  inoltra  crude-  uoreuoli  in 

le ,  ma  vuol  fauorire  e  darla  vita,  o  fimil  penderò ,  inquefto  terioraicn- 

x  te. 


modo  col  motto,  CO  MVE  SCI  T  MOLLITEB^II{yfS.'E 

dalle  parole  di  Plutarco  raccontando  quefto  fatto ,  Exifliman-     .  Vtu 
tem  tanto  mentirne fio,  fhtis  illuni  pcenarumpependijje  ,  quadrarebbe 
Tlmprefaadvn  che  giùnto  al fupplicio,  riceueper  gradala     Sifnando 
vita .  Sifnando  fucceffor  di  Hermigildo  che  poi  fu  vccifb  da  Hermigil- 
Normanni,  hauendo  molti  inimici  i  quali  tutti  vccife  più  con  °0' 
l'aftutia  che  con  la  forza ,  &  effendo  per  ciò  trattato  da  tradì-  JJJjJa to»! 
tore ,  per  far  conofcere  il  contrario ,  e  che  giuftifsima  era  la  detta. 


Vendetta, portaua  l'Elefante  cinto  di  mofche  e'1  motto  dicea  l 

*4L 
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ddf  kmo-  ^  L  Mni0K.Q?E  TVEDO;  volendo  dir  che  come  l'Elefante 

fche  corde  no!1  nauendo  feto> ne  coda  non  può  cacciar  le  mofche,  ma  rin- 

rughe.        chiudendole  nelle  fue  rughe  (che  cofi  rugofahà  la  pelle)  ftrin- 

gédole  l'vccide  e  l'opprime ,  cofi  egli  col  meglior  artifìcio  che 

Imprefa  di  fapea,non  preualendo  nelle  forze,ne  hauendo  altro  aiuto  efte- 

falfa  fpera-  r  jore  .  yCcj<iea  i  nemici  fuox .  Vn'  altro  per  far  conofcere  che 

huomo  in  cui  hauea  ogni  fpe  raza  collocata  di  falute,  era  ftato 

fatellite,  e  miniftro  della  fua  ruina,  portaua  queft'Imprefa  per 


che  i  Cacciatori  fegano  gli  arbori  ai  quali  fogliono  appog- 
giarli gli  Elefanti,onde  cadendo  reftano  preda,  e  fi  domano ,  e 
le  parole  diceano,  FVC^TO  C<AVS^4  COLONE.  Altri 
mi  han  detto  che  quefla  fu  Imprefa  amorofa,col  motto,  SVES 
F^t  LLIT  *AM^i  7yjr  E  M .  L'Elefante  in  atto  di  adorar  la 
*™P refa  Luna  in  mezo  al  fiume ,  Imprefa  di  Don  Carlo  figliuolo  del  Re 
lo  del  Re  "  di  Tunifi  che  &  dall'Altezza  di  D.  Giouan  d'Auftria  in  Napoli 
di  Tunifi .    battezzato ,  per  volerli  cafar  con  vna  Signora  di  cafa  di  Luna, 
fu  più  compita,  che  quella  del  Domenichi  al  Capitan  Camillo 
Caccia.L'Élefante  era  proprio  di  lui  ch'era  Africano;  era  nell' 
atto  di  lauarfi  per  che  fi  purga  l'Elefante  prima  che  adorila 
Luna,  a  lignificar  ch'ogni  altro  amore  hauea  egli  lafciato.Da- 
rebbe  materia  di  Angolare  Imprefa  quell'animale ,  quado  per 
lignificar  vn  Principe  c'haueffe  fpronato  gli  altri  a  far  guerra, 
Imprefa  di  veduto  poi  il  fuo  ftato  in  pericolo ,  temelfe ,  e  fé  ritiralfe  adie- 
Principe     tro ,  fi  pingelfe  l'Elefante  Turrito  che  tema  il  fuogo ,  che  que- 
che  fprona  fa  ftratagéma  fé  turbar  molte  volte  f  efferato  a'Cartaginefi  ; 
nmo"  volgendoli  in  fuga  gli  Elefanti ,  e  lì  potrebbe  accommodare  il 

motto 


r« 
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motto  fecondo  il  luogo,  la  perfona,  e'1  tempo,  o  l'accidente,      Imprcfa 
che  fanno  efprimere  la  proprietà  del  fatto .  Sonoui  poi  tante  dalla  natu- 
proprietà  della  Natura  di  quefto  animale  che  porgono  occa-  j;ade11  £le 
fione  di  fuegliar  l'ingegno,  come  ilnoncongiungerfi  mai  in-  gi  conehm 
fìeme  fé  non  di  nafcofto  ;  il  prender  diletto  mirabile  da  i  fiumi  g0no  nafco 
intorno  a  i  quali  van  fempre  vagando  ;  il  lafciare  i  denti  per  ftamente. 
non  perder  la  vita  ;  il  nò  temerle  fquadre  armate.  Animai  così   ,?*n  j°. 
grande,  ha  cofi  picciola  lingua,  che  a  pena  lì  può  vedere,  dice  gum- 
Arinotele ,  Imprefa  d'huomini  di  autorità  che  poco  deuono  Lafciano  i 
parlare ,  non  detrahere  ad  alcuno,  honorar  con  parole  i  meri-  denti  per 
teuoli .  E  Imprefa  della  Società ,  poi  che  il  primo  che  ritroua  non.  Perc*e* 
la  preda  chiama  tutto  il  gregge  all'vfo  comune.Imprefa  d'huo  j^J1  lucid- 
ino cafto,  per  che  non  conofce  adulterij,  e  non  fa  guerra  per  le  ja  lingua. 
femine  come  gli  altri  animali,dicono  Plinio,e  Solino  ;  Et  Ari-  Imprefa  di 
„  itotele ,  u4b  omni  immoderata  libidine  caftifsimifunt .  Può  feruire  hu00110» 
l'Elefante  a  far  Imprefa  di  Docilità,  per  che,  B^gem  adorant,ge-  ^p^J  je 
„  nuafubmittunt,coronasporrigunt,  dice  Plinio,  e  dell' Elefante  uono  parla 
fupplice  dice  Martiale  re. 

Quod  pius  djjupplex  Elephas  te  Cafar  adorai  5?CÌ"*  ' 

Hic  modo  qui  Tauro  tam  metuendus  erat ,  Doriliti 

'Nonfacitbóc iujjus ,  nulloq.  docente  magifìro 
i  Crede  mihi ,  numenfentit  &  Me  tuum. 
&  Eliano  dice  che  il  primo  che  adora  il  Re  de  gli  Indi  quando 
vie.ne  in  piazza  è  l'Elefante ,  oltre  la  docilità  nelle  Vigilie  che 
non  fi  adormentino  nel  far  le  guardie .  E  Seneca  dice  che'l  Mi- 
mo Etiope  gli  infegna  di  piegar  le  ginocchia,  e  di  caminar  fo-  Elefante  et 
pralefuni.  Ma  quel  che  racconta  Arrianodi  hauer  veduto  mina  fopra 
l'Elefante  fonare  il  Cembalo  e  gli  altri  faltare,non  vedo  come  la  fune* 
poffaefler  creduto.  Oppiano  dice  che  tra  di  loro  parlano;  e 
Cleméte  Alefiandrino  ragionando  de  i  Dialetti, dice  che  ogni  Elefanti  hi 
genere  d'animali  ha  il  fuo  Dialetto  per  cui  s'intendono ,  e  pò-  no  il  loro 
ne  l'ellempio  dell'Elefante  che  caduto  in  vn  gorgo  chiama  gli  Dialetto.^ 
altri  in  aiuto ,  che'l  foccorrano.  Oltre  all'antichità ,  che  nelle  Np  .Elef* 
Medaglie  di  Tito,  di  Commodo,  diSeuero,  di  Antonino  Pio  cjie  pOUer- 
fà  veder  l'Elefante  con  l'infcrittione,  MV'NJF  IC  ElSljr  I^T,  na  bene, 
ondehabbiamo  lo  fplendor  del  Principe  che  gouerna;  nella  Neil' Elefa 
Medaglia  di  Filippo  con  l'infcrittione  ,  ^fETEEjSJT^S  Jfa  j1e5™°* 
+4V  G.  onde  habbiamo  la  memoria  che  tener  fi  deue  delle  he-     ie  ^  ^ 

Ff  roiche  Cuno. 
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roiche  operationi  di  alcuno  ;  nella  Medaglia  di  Marc'  Anto- 
nio Filofofò,  il  Carro  Trionfale  con  quattro  Elefanti  con  que 
ile  lettere  ,  C  0  7<(J  E  C  B^^  T10,  e  portando  la  Statua  d'oro 
di  quel  Signore ,  erano  menati  nelle  pompe  Circenil  le  quali  fi 
concedeuano  dal  Senato  a  coloro  che  dopò  morte  erano  flati 
deificati ,  e  confecrati,  fecondo  l'opinion  loro,  a  i  quali  etia- 
dio  fi  edifìcauano  Tempi;,  come  fcriue  Giulio  Capitolino,che 
ci  verrebbe  a  propolito  ad  Imprefa  funerale  di  qualche  gran- 
Elefante  d'huomo .  Fu  l'Elefante  Imprefa  di  Antioco  detto  Sotero  (  fé 
A™!^e_*  ll  ben  Trofeo  il  chiama  Luciano)  quando  volendo  combattere 
co  i  Calati ,  Teodora  fuo  Capitano ,  £ccq  vfcir  gli  vndici  fuoi 
Elefanti ,  per  cui  fi  mife  in  fuga  tutta  la  Caualieria  inimica . 
Et  egli  dopò  hauer  vinto ,  difle  ,  come  dice  l'Alciato 

■  occiderumus ,  alt , 

Belluaferuajfet  ni  nos  fcedifsima  Barrus: 
Vtfuperaffe  iunat .,  fìc  fuperajfe  pudet. 
Imprefa  di  Imprefa  di  Scorno,  quali  che  fenza  l'arte  non  haurebbe  potuto 
(corno.  vincere .  Altri  dicono  che  Riffe  Imprefa  di  gloria  ;  come  dicea 
Imprefa  di  qUej  Lifandrò ,  che  nella  guerra  fé  nonfacea  giouamentò  la 
turaccioli  Pe^e  dì  Leone ,  bifognaua  veftir  la  pelle  di  Volpe  .  La  Cafa  de 
del  Marche  i  Caraccioli  del  Marchefe  di  Vico  tiene  per  antica  Imprefa 
fé  di  Vico.  l'Elefante,  a  cui  accomodò  il  motto  l'Ammirato,  ISlumenre* 
gemque  falutcmt . 


Antioco. 
Teodora 
Capitano. 


Segno  di 
guerra. 

Cauallo  a- 
nimale  più 
vcile  alia 
guerra. 


DEL     CAVALLO. 

Quanti  Ieroglifici  ha  lignificato  il  Cau  allo . 

Cap.  "X. 

Cosa  chiarifsima  che'l  principal  Ieroglifì- 
codel  Cauallo  è  fegno  dì  guerra,  e  per  ciò 
diffe  Virgilio 

Bello  armantur  equi ,  bellum  haec  armento,  minantur. 
Oltre  che  Lucretio  chiama  Duellica,lapro- 
le  de'Caualli .  E  gli  Egitti)  diceano  che  Oro 
dopò  la  morte  apparue  ad  Ofìride ,  che  di- 
mandatogli qual  animale  fufle  più  vtile  alla  guerra  3  vdì  la  ri-^ 

fpofta 
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fpofta  che  fuife  il  Cauallo .  E  penfando  O/ìride  al  Leone ,  vdì 
l'altra  rifpofta ,  che'l  Leone  irreuocabilmente  fugge ,  ma  che'l 
Cauallo  ad  ogni  imperio  di  colui  che'l  caualca,  obedifce.  i^v-  CauaHo  o- 
fèv  il  chiama  Galeno  ;  /nate  aàvfAov,  per  efler  egli  animale  robu-    e  ,ente* 
fto  e  generofo .  Il  Combattere  poi  fiì  lignificato  per  le  Vefpe,  Battaglia. 
che  dal  cadauerodel  Cauallo  fi  venerano.  Fùdimoftratala  _    „ 
preftezza  per  il  Cauallo  che  già  fi  legge  eh'  eflendo  vinti  gli 
Alani  da  Probo  Imperadore ,  fu  ritrouato  nella  preda  vn  Ca-  Cauallo  di 
uallo,  il  qual  correa  ceto  miglia  il  giorno,  e  che  per  otto  gior-      ano" 
ni  non  fiftancaua.  Ma  queft'hiftoria  moftruofa  non  era  di  tan- 
to valore ,  che  porgeffe  di  tal  Ieroglifico  occafione  ;  fé  bene  è  Ninfa  dee- 
più  recondito  nell'epiteto  di  quella  Ninfa  appreflb  Hefiodo  tadal  Ca- 
detta hmtàinf,  intendendo  in  lei  la  velocità  dell'acqua.  E  i  Ca-  calIi]°'1J.   .. 
ualli  che  fi  attribuirono  a  Nettuno ,  moftrano  il  corfo  veloce  Nettuno .  5 
che  fi  fa  con  la  maritima  nauigatione , 

Fleffit  equos ,  curruq.  volans  dal  lorafecundo. 
Et  è  vulgato  il  Prouerbioin  Cicerone  ,  Equisvelifq.  fipingea  Prouerble. 
oltre  a  ciò  il  Cauallo  a  Nettuno,  dinanzi  con  la  fua  figura,  e 
dietro  con  figura  di  pefee  ;  e  cofi  nelle  Monete  di  Gallieno  fi 
vede  con  l'infcrittione,  TyjETTFI^p  COVJ.  ^LV Coltre 
alla  fauola  dell'imporre  il  nome  ad  Atene,  c'hauédo  Nettuno 
percoffa  la  terra ,  n'vfcì  vn  feroce  Cauallo  .  Per  l'ifteffa  velo- 
cità, al  Sole  fi  attribuifee il  Cauallo  alato,  e  cofi  è  dipinto  Cauallo  ae- 
nell'ifteffa  Medaglia  di  Gallieno  con  queft'infcrittione,  SOLI  ^uito  al 
C  0 1S(J.  ^i  V  G.  E  per  dimoftrare  alcuni  la  velocità  di  trat-  Velocità  di 
tar  i  negotij  della  Republica  di  Q/Tito,nella  fua  moneta  pin-  trattar  ne- 
fero  il  Pegafo .  Per  fignificar  il  veloce  corfo  della  noftra  vita,  gptij. 
pinfero  il  Centauro ,  mezzo  huomo,  e  mezzo  Cauallo,  per  che  Ye\°?f  co.f 
fiamo  nel  lubrico  camino  velocifsimamente  rapiti  dalla  mor-  ta>      avl" 
te .  Molti  hanno  fcritto  che'l  Pegafo  della  Medaglia  di  Adria-  centauro. 
no ,  e  di  L.  Papirio  Curfore ,  fia  Ieroglifico  della  fama  più  to-  Pegafo  le- 
fio  che  della  velocità.  Ma  particolarmente  nella  Medaglia  di  ^f.1'^"* 
Papirio  fi  vede  vna  fpoglia  d'vn  fugace  Capriolo,  il  Fulmine ,    e  afama. 
e  la  Saetta,  che  a  quefta  interpretatione  ripugnano,fegni  del- 
la fua  velocità  nel  correre.  E  vulgatifsimo  quel  Ieroglifico  del 
Cauallo  frenato,  che  lignifichi  vn' huomo  d'animo  inuitto  ,  Animo  fo- 
che all'altrui  Imperio  per  volontà  fi  fottomette,  onde  in  Cice-  uitto« 
3»  rone  dice  quel  Filofofo ,  Sic  bomines  fecundis  rebus  ejfnxnatos , 

F  f    z  fibiq. 
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,•,  fibìq.pr  ^fidente  s ,  tanqmm  ingyrum  rationis,  &  dottrina  duci  opvr* 

Luogo  di    t£re^  £  co£  iuufl.ra  ìi  iUOg0  di  Virgilio  Valeriano ,  che  mentre 

'™  nella  fondatione  di  Cartagine ,  apparue  il  capo  del  Cauallo  v 

onde  ficongetturaua  la  forza  di  quei  popoli  nel  guerreggia^ 

re,foggiungendopoi,  I 

Sedfacilemviffu  > 

non  s'intenda  del  capo  del  Bue ,  come  dice  Seruio ,  ma  dell'-; 
iileffo  Cauallo  facile  ad  effer  vinto ,  &.ad  eflergli  pollo  il  fre-- 
-       .        no.  Nella  difciplina  de  gli  Auguri ,  per  il  Cauallo  è  lignificai 
Cauall  >'na  to  l'Imperio ,  come  quello  che  nacque  in  Cafa  di  Giulio  Cefa- 
lo in  cafa    re  co  i  piedi  quafi  humani ,  con  lVnghia  a  modo  di  dita  ;  e  ri-, 
dicefare.    /poferogli  Arufpici ,  che  chi  tal  Cauallo  hauefie ,  doueaefìfe-- 
re  Imperadore  del  mondo;  e  Cefare  hebbe  gran  péfiero  a  nu- 
Prefa  '  d'  drirlo,ne  fopportò  che  altri  prima  di  lui  il  caual  e  affé  .  Ma' 
Morte.        l'ifteflo  gli  diede  anco  prefagio  di  morte;  cóciofia  che  i  greg- 
gi di  Caualli  c'hauea  confecrati  nel  pafifar  il  fiume  Rubicone , 
egli  hauea  lafciati  vaghi  fenza  cuftode,  poco  prima  che  fuffe 
Cauallo  vecifo ,  intefe  che  non  voleano  in  conto  alcuno  pafeere ,  e  che; 
j~e  Pian8e  piangeano.  E  che'l  Cauallo  pianga  per  la  morte  del  padrone, 

del  padro-  *  ^ato  detto  da  Virgilio  » 

ne .  Toft  bellator  equuspofitis  infignibus  <Aethon 

It  lacrimans  \gufttfq.  humeffat  grandibus  ora. 
Scherno  d*  Amò  Nerone  quel  Cauallo  detto  Aflurco ,  ma  fi  fognò  che  la 
Imperado-  parte  di  dietro  fi  cambiaffe  in  Simia  ,  emoflròlo  fchernoin 
re*  che  fu  egli  tenuto .  Et  ad  Elio  Pertinace  ferocifsimo  huomo. 

Quiete  dal  diede  porteto  di  affaltare  il  Regno  dopò  la  morte  di  Commo- 
la fatica .     do .  I  Caualli  fciolti  che  pafeono  nella  Medaglia  di  Nerua,  fi- 
gnificano  la  quiete  dalla  fatica  ;  altri  per  le  lettere  che  vi  fo- 
no, VEHICVL<ATIO?{E  F^EMI  S  S  ~4 ,  dicono  che  s'in- 
tenda del  tributo  ,  che  di  tutte  le  cofe  che  fi  portano ,  pagaiia 
Italia .        l'Italia ,  tolto  da  Nerua  come  troppo  grane .  Altri  fono  di  pa- 
rere  che  dimoflrino  l'Italia,per  che  fi  ofierua  in  alcune  Meda- 
n'ejjc  M       glie  il  capo  d'vn  Cauallo  frenato,  con  l'infcrittione ,  EJD  M<A  ; 
daglk.        ma  friuola  parmi  quella  congettura .  Et  ouunque  fi  feorgono 
Caualli ,  giudicarci  che  fuffe  fegno  o  di  guerra ,  o  di  viaggio  , 
o  di  correrie ,  come  nelle  Medaglie  di  Nerone  e  di  Papiri©.  E 
coli  giudico  la  Medaglia  di  Adriano ,  ou'è  il  Cauallo  con  vna 
Dona  armata  di  due  Saette  con  quella  parola,  M^AV.BJL  7V£- 
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TJJ  \J ,  per  moiìrar  il  modo  di  combattere  in  quella  Prom'n- 
tia .  Fàmentione  Paufaniadel  Simolacro  della  Fortuna  c'ha-  Fortuna.  ' 
ueano  quei  di  Smirna ,  nel  cui  capo  era  il  Poliedro  col  corno  ! 

d'Amaltea  in  vira  mano.  I  Siracufani  fi  feruiuauo  del  Cauallo:  Siracusani; 
per  Imprefa ,  per  ciò  che  a  quegli  Ateniefì  che  vicino  Siracu- 
sa vinti ,  furono  fotto  l'hafta  venduti  ,  fi  fece  il  marco  in  fron- 
te col  carattere  del  Cauallo.  In  vna  Medaglia  con  l'inferiti-  Tarentini. 
tione,  TA'PAs,  fivede  vn  huomoa  Cauallo  che  fa  modo  di 
lanciare  vn'hafta .  Moftra  i  Tarentini  molto  effercitati  a  com- 
battere a  Cauallo,  onde  nacque  il  verbo  Greco  taravi w^hp; 
per  non  difeorrere  dell'Imprefe  del  Cauallo  che  portarono  gli 
ordini  militari  vn  poco  più  moderni,  come  i  Traci  feroci ,  i 
Sagittarij  Seniori  Orientali,  i Secondi  Teodofiani,  eia  Le- 
gione detta  Conftantia,  che  in  varij  colori,  ma  nell'Azurro 
principalméte  fi  veggono  mezzi  Caualli,&  a  due  infieme  qua- 
li che  s'incontrino  a  battaglia  .  La  Ragione  e'1  Defi.derio ,  di-,  Sapd°ne* 
pinie  nel  fuo  Fedro  Platone  per  il  deliro  e  finiftro  Cauallo  del 
Cocchio.  E  per  il  Cauallo  fiì  decrittala  procacità  di  Mere-  Meretrice; 
trice  .  Onde  le  figliuole  di  Diomede  Re  della  Tracia,  nel  fu-  ,.%lluo11 
ror  della  libidine  famofifsime  ,  furono  dai  Poeti  aflbmigliate  dej 
alle  giumente  che  diuorano  quei  che  loro  vengono  incontro . 
E  di  qui  appreffo  i Greci  nacque  il  Prouerbio,  S~iou»ìva dvc/ym. 
Et  Hippobino ,  è  chiamato  vn'huomo  dedito  all' intemperati-  Hippobino 
za  di  Venere  ;  &  Hippoporno ,  vn'immoderatamente  lafciuo ,  H,PP°Por*^ 
che  tutti  deriuano  dal  nome  di  Cauallo.  Fu  anco  per  il  Caual- 
k>  dinotato  il  Profano  ;  onde  volferogli  antichi  che  da  quello  Profano, 
afteneflèro  gli  huomini ,  hauendo  egli  il  Fiele  dannato  tra  Ve-  c^ie yj 
leni.  Appreflb  i  Romani  non  era  lecito  al  Dittatore  (la  cui  veleno, 
dignità  era  flimata  per  facrofanta  )  caualcare  ,  E  ne  rende  la    Dittatore" 
ragione  Plutarco  nella  Vita  di  Fabio,  per  che  le  forze  maggio  Per  che  nò 
ri  dell'effercito  erano  ne'Pedoni ,  e  per  quefto  era  all'  Impera-  caualcaua  • 
dor  neceffario  ftar  nella  Squadra,  enonlafciare  il  fuo  luogo. 
O  per  che  effondo  la  Dittatura  vn  Dominio  Tirannico,  volea- 
no  che  in  quefi'attione  parefle  inferiore  al  Popolo  .  Ma  fu  da- 
to poi  per  grandezza  a  Q^Fabio  Mafsimo  dopò  la  rotta  di 
Trafimeno,  per  che  cofa  molto  nobile  è  il  caualcare,  per  lo 
che  non  giudicaua  Diogene  che  fufTe  cofa  da  Filofofo .  E  Pia-  P'"°j,erdc 
tone  hauendo  vna  volta  caualcato,  tofto  fmontò  dicendo  que-  uaTcare."" 

ftepa- 
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fte  parole  ,  \m  wmomyin  M<p$f,  che  non  fi  contaminale  col  fafto 
^""i'J m  cauag^ere^co*  Bellifsimo  Ieroglifico  era  quello  che  nella  Pie- 
tra Onichinamoftraua  la  virtù  di  Fabio  Cuntatore,  che  per 
moftrar  la  virtù  della  guerra ,  hauea  il  capo  di  Caualloi  per  la 


peradore . 


Macar  dal- 
l'incomin- 
ciata. 

Difficoltà 
di  negotio. 
Terra. 


Delfino ,  * 
colóba  nel 
fimolacro 
di  Cerere. 
Pierio  ri- 


preib. 


Sacrili  ci) 
delcaualle. 


prudenza ,  hauea  nel  petto  vna  feccia  d'huomo  barbuto  ;  per 
la  prouidenza  i  piedi  di  Gru  ;  e  per  la  vittoria ,  la  Coda  del 
Gallo .  Il  mancar  dall'incominciata  imprefa ,  era  dimoftrato 
col  Cauallo  cadente  ne'primi  piedi.  E'1  Cauallo  caduto  in  vna 
folla  onde  non  pofla  eftricarfi ,  era  Ieroglifico  della  difficultà 
d'alcun  negotio.  I  Figulenfi  haueano  in  vn'Antro  il  Simolacro 
di  Cerere  col  Capo ,  e  con  la  chioma  di  Cauallo,  e'irefto  di 
donna ,  con  imagini  di  Draconi,  e  di  fiere  che  fcherzauano  in- 
torno al  collo,  veftita  di  nero,  che  in  vna  mano  teneua  vn  Del- 
fino ,  &  in  vn'altra  la  Colomba .  Non  ha  ragione  Pierio  di  af- 
famigliarla  a  Venere ,  per  ciò  che  troppo  da  lungi  viene  l'hi- 
ftoriadel  Delfino  per  fegno  di  amore  ;  e  baftarebbe  queft'vno 
Simolacro  per  lei,  fenza  replicar  col  Cauallo  per  la  lafciuia , 
e  con  la  Colomba  per  il  coito .  Ma  è  vero  quel  che  dice  Paufa- 
nia ,  e  tutti  i  lignificati  alla  Terra  fi  attribuirono ,  e  partico- 
larmente la  vefte  nera ,  che  per  ciò  di  nera  pietra  fono  il  Ca- 
po,  e  i  piedi  del  Simolacro  d'Ifide .  I  Romani  facrificauanoil 
Cauallo  a  Marte  ;  i  Lacedemonij  a  i  Venti ,  nel  monte  Taige- 
to  ;  i  Perii  al  Sole;  i  Salentini  a  Gioue,e  viuo  il  brugiauano  nel 
fuogo.  Quei  di  Rodo  ogni  anno  buttauano  in  mare  vna  Qua- 
driga confecrata  al  Sole ,  come  che  con  tal  carro  fingono  che 
circondi  l' Vniuerfo. 

Quanti 
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Quanti  Ggnificati  tiene  il  Cauallo  nelle  Sacre 
lettere.         Cap*  XI. 

Vando  Abacuc  dice,  Quia  afcedesfuperequos  . 

tuosyi  Teologi  vogliono  che  fia  fiato  predet-     p0  °  ' 
to  de  gli  Apoftoli  per  la  velocità  della  repé- 
tina  fallite  c'haurebbero  con  miracoli,e  con 
predicationi  a  tutti  i  fedeli  apportato.E  qua 
do  Elifeo  per  gli  aperti  occhi  del  paggio  ve- 
de il  monte  pieno  di  Caualli,  intende  Ori- 
gene l'anime  che  di  fanta  vita  riceuono  il  freno  ;  e  comando  il   .   .      - 
dorfo  riceuono  per  Caualiero  il  Verbo  di  D  i  o,  corredo ,  fer-  te> 
mando ,  combattendo  al  cenno  &  all'  imperio  di  lui.  Per  que- 
flo  dice  Euchcrio  ,  che'l  Cauallo  fi  prende  per  il  Sant'  huomo . 
Mosè  prende  il  Cauallo  per  vn'empito  immoderato,  efenza  Intempe- 
ragione  ;  e  cofi  interpreta  Filone  in  quel  luogo  del  Deutero-  ranza* 
a,  nomio  al  1 7.  Quique  F{ex  fìierit  conflitutus ,  non  multiplicabit  fibi 
r>  equos ,  nec  reducet populum  in  ^Aegyptum  equitatus  numero  fubleua- 
tus,  per  ciò  che,  chi  tali  cofe  concepe  nella  mente,  èfimile  a 
quei  Cauallo  sfrenato ,  di  cui  fi  dice  il  Prouerbio ,  Secede  equi- 
ni* a  pedibus  procul>  da  quel  Cauallo  che  fempre  infulta  nelle 
fpiagge  d'Egitto ,  cioè  de'piaceri  carnali.  Quindi  è  che  inter- 
pretando Clemente  Aleflandrino,  quelle  parole  dell'  Efòdoa 
5,  Equum  &  afcenforem  deiecit  in  wr/re,intende  vn  moltiplice  e  be- 
ftial  vitio  tratto  dall'  appetito ,  che  con  l'Auriga  era  buttato 
in  mare ,  ciò  è  ne'tumulti ,  e  nelle  perturbationi  del  mondo . 
E  cita  Platone  nel  libro  dell'Anima ,  a  cui  piace  che  la  parte 
che  non  fi  congiunge  con  la  ragione  ,  e  fi  diuide  in  ira ,  e  cupi- 
dità ,  cade  ;  il  che  anch'egli  attribuì  alla  Fauola  di  Faetonte . 
E  lignificato  il  Lafciuoper  il  Cauallo.,  com'è  chiarifsimo  per  Lafduo. 
le  parole  Profetiche.  E  per  l'arroganza  etiandiofù  l'huomo  Arrogante, 
chiamato  Cauallo,  e  voce  di  Cauallo  gli  attribuì  quell'altro    Canali©  « 
Profeta  quàdo  arrogante  e  fuperbo  fpreggiò  il  freno  d'Iddio  i  fhè'dT&r"- 
quefto,  non  Cauallo  generofo ,  il  cui  proprio  è  lafciarfi  mode-  ftono. 
rare ,  ma  giuméto  imperfetto  e  vilifsimo ,  atto  alle  sferze  del- 
la carne ,  &  alla  graue  foma  dc'peccati .  Gregorio  nel  3 1 .  lib, 

de'Mo- 
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Vita  lubri-  dè'Morali.  cap.  18.  dice  che  per  il  Cauallo  la  Scrittura  inten- 
ta; de  la  lubrica  vita  de  gli  huomini  praui.  Equi  amtiores ,  &  emijfa- 
E  Tf  i     vtffitài fan*;  alle  volte  la  dignità  temporale  in  Salomone ,  Vidi 
•  jeruos  \n  gqftfe  j  ty  principes  ambulantes  quafi  feruosfuper  terram  ;  per 
ciò  che  è  feruo  del  peccato  chi  pecca,  e  sii  i  Caualli  fono  i  fer- 
ui ,  quando  con  le  dignità  della  preferite  vita  s'inalzano ,  e  fo- 
no portati  innanzi  i  peccatori,  i  Principi  poi  che  caminano 
quafi  feruidori ,  fono  quei  che  pieni  di  virtù ,  come  indegni 
dell'honore ,  da  molte  auuerfità  fono  opprefsi.  Alle  volte  fìgni 
Il  fecolo  gca  j  j  prefente  fecolo ,  Fiat  Dan  Coluber  in  via ,  Cerafies  in  femita , 
Gen.  49.'     mordens  vngulas  equi ,  vt  cadat  afienfor  eius  retro,  così  mifticamente 
chiamato  da  Giacob .  oue  Cerafte ,  Cornuto  Serpente ,  è  det- 
Antìcrifto  to  Anticrifto,  che  morderà  l'vnghie  del  Cauallo ,  ciò  è  l'vlti-* 
cornuto  Ser  mo  del  Mondo ,  acciò  che  cada  il  Caualiero,  chiunque  nelle 
pente.         dignità  del  Mondo  fi  eftolle  ;  il  qual  non  cada  nella  faccia  co- 
Che  cofa  è  me  Saulo  ciò  è  che  conofca  in  quella  vita  le  fue  colpe ,  e  con  la 
cader  nella  penitenza  le  pianga  ;  ma  cada  in  dietro ,  tofto  morendo  fenza 
faccia  &  in  faper  i  fupplici  a  cui  fi  efpone.  Significa  anco  il  Cauallo,  il 
dietro.        preparar  della  buona  intentione  .  Equusparatur  in  diem  belli ,fed 
buona  inté  dominus falutem tributi ,  perche  contralatentationefi  prepara 
tione.         l'anima ,  ma  fé  dal  cielo  non  viene  il  foccorfo  ,  non  combatte 
Predicato-  cori  falute .  Sono  i  Caualli  fimbolode'  Predicatori ,  Zacaria , 
Xj '  ,           fecondo l'interpretatione  de  i  L x x. Mifijìiin  mare  equos tuos,tur 
c           bantes  aquas  multas ,  mentre  muouono  i  cuori ,  eccitano  la  men- 
Carne.        te3e  lpronano  al  bene  oprare.  Simbolo  della  ca.rne,Fallax  equus 
Pfal.  7?.      adfalutem.  Simbolo  de  i  corpi  glorificati  de  i  Martiri ,  Exerckus 
Apoc.  19^   aui  fant  in  ccelo  fequebantur  eum  in  equis  albis ,  eiTendo  i  loro  corpi 
Corpi  de  -  canjj(j j  per  ja  \UCL  deiia  giuftitia .  I  Caualli  Rufi,  varij ,  e  bia- 
chiinZacharia,comefcriue  Geronimo,  fono  Ieroglifici  di 
Tre  quali-  alcuni  popoli  ;  i  Rufi,de'Romani  il  cui  regno  era  fanguinario; 
tà  di  caual-  0  vero  de  i  Caldei ,  e  de  gli  Afsirij  i  quelli  per  che  fero  cattiue' 
li  fimbolo    QjU(|a  y  e  Beniamin  hauendo  fouuerfo  il  Tempio ,  e  brugiata 
dil  opo  1.    <3erufaiemme  ;  quefti,  per  che  fotto  Salmanafar,  s'impatroni- 
ròno  dell'altre  diece  Tribù,  i  Caualli  Varij ,  de'Macedoni  che 
a  heiTuno  fi  moftrarono  amici ,  ouero  de  i  Medi  e  de  i  Perfi  de 
quali  alcuni  furono  clementi  come  Ciro ,  Dario ,  ArTuero ,  da 
Greci  detto  Artaxerfe  ;  alcuni  crudeli ,  come  Cambife  e  gli 
altri,  i  Rufi  anco  fono  Ieroglifico  de'Martiri ,  i  vari;  de'Santi 
-  varia- 


LIBRO     SECONDO.  i5 

variamente  fegnati ,  i  bianchì  ielle  Vergini .  Iddio  è  il  feffor  Iddìo  fiede 
del  Cauallo  Rufo  affumendo  l'human  ita,  detta  veflimentorof-  ncl  caùallp 
fo .  Gli  Hebrei  vogliono  che'l  feflbr ,  fu  (Te  Michele  Angelo  ve-  Ru^che  fl 

,  o  o  onirica. 

dicator  de  i  peccati  dell'Ifracle .  Altri  han  detto  che'l  Caual- Caualb  pia 

lo  bianco  fia  fimbolo  di  C  r  i  s  t  o  ,  che'l  feflbr  fia  il  Verbo  ;  al-  co  embolo 

tri  che  fia  l'anima  e'1  corpo  dell'ideilo,  bianco  fenza  peccato;  di  enfio. 

altri  che  fia  la  Chiefa  candida  fenza  macchia  e  fenza  ruga  al-  Caual  ljiatl 

cuna,  Dionigi  Areopagita  coel.Hierar.c.  i5.intédegliAnge-  fa# 

li  ne  i  quali  il  candore  lignifica  la  vicinanza  alla  diuina  luce . 

S.  Geronimo  dichiarando  quelle  parole  del  Salmo  .  T^on  infor-  Piai.  4<£. 

titudìnc equivoluntatemhabebit ,  percaualli  intende  i peccatori ,  Caualli  i 

e  per  caualieriidemonij.  e  fog  giunge,  Sed&ipfeequus  calcari-  Quattro  ex 

bus  ducltur ,  cofoditur,  &  inuitus  infanti.  Quei  quattro  Caualli  dell'  uaUi  dell'- 

Apocalifsi ,  IVn  bianco ,  l'altro  rufo ,  il  terzo  nero ,  e'1  quarto  Apoc. 

pallido, fono  miileriofifsimi  nel  lignificato,  per  quello  mi  pia-  In****iaf;jj* 

ce  il  miftico  fenfo  di  Ruperto.  il  primo  dice  egli  che  lignifichi  ne  simbolo 

l'incarnationedi  Cr  i  s  to,  T^amquomodoequum,  &fìtpereum  della  città 

fedentem  hominem ,  vnum  equitem  dicimus,  ftc  hominem  hunc,  UT  inha-  del  diauolo 

bitantem  Deum ,  vnu  confìtemur  Christvm;  ma  con  quella  dif-  Fa^x  fratel- 

ferenza  che  a  quefVhuomo  è  molto  più  congiunto  Iddio,  che  p  .  re 

l'huomo  al  Cauallo  ;  pofeia  che  defcéde  l'huomo  dal  Cauallo ,  cauallo  bi£ 

ma  dall'huomo  che  affunfe  Iddio  non  fi  partì  mai.  Il  fecondo,  co  il  corpo 

dice  che  fia  fimbolo  della  Città  del  diauolo.  Il  terzo ,  de  i  fallì  di  crifto. 

fratelli.  Il  quarto  del  furore  e  della  pazzia  de  Eli  heretici.Hai-  "".    n.ero 

mone  ,  per  il  bianco  intende  in  corpo  di  C  r  i  s  t  o ,  per  il  rufo  c3uan0  pai 

il  diauolo  nell'vccifion  dell'anime  infanguinato,per  il  nero  il  lidoi  rei. 

corpo  nel  diauolo ,  ciò  è  i  peccatori  offufeati  dalla  nigredine  cauallo  ru- 

del  peccato,per  il  pallido  tutti  i  reprobi.  Ogniun  di  quelli  ca-  J°  "  ^au®« 

ualli  ha  con  la  fua  Imprefa  il  fuo  Caualiero .  Al  primo  è  dato  c™ualicri 

l'Arca ,  al  fecondo  la  Spada ,  al  terzo ,  la  Staterà ,  al  quarto  la*  nelT  Apoc. 

Falce  .  Per  l'Arco  intendono  i  due  teilamenti,  da  i  quali  tante  Due  tefta- 

faette  fi  auuentano,  quate  fono  le  facre  parole .  La  Spada  dell'  menti* 

altro ,  è  la  mala  perfuafione ,  il  prauo  parlare ,  l'inganno  ini-  fu^0n|.er" 

quo.  La  Staterà  del  terzo ,  è  il  pefar  che  fa  il  diauolo  delle  co-  Parlar  del- 

fe  vili ,  per  toglier  le  pretiofe  ;  pesò  ad  Adamo  vn  pomo,  e  gli  le  cofe  vili. 

tolfe  l'innocenza,  la  Falce  dell'  altro,  l'imperio  della  morte.     Imperiodel 

Per  l'Arco,  intende  Ruperto  il  diuinoeiudicio,  rfreusquippe  l*  mo"e\ 
i   ,       •  c   ■         •    i-  •       r     -r  .         ,        n     f  t  •  7    rr     Comment. 

de longinquofenens ,  mdicmmfignijicat ,  quod  non  dum  ejt ,  [ed  in  extre-  jn  Apoc# 

G  g  mum  Lib.  4.  c.tf. 
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mum dijfertur diem  .  Per  la  Spada ,  la  Perfecutione  del  diauolo , 
QuemvidelicetperfecutionisgUdiu  eques  ille  malignus  a  Cristo  vf~ 
que  ad  nouifsimos  eleftos  eius  tanquam  a  capite  magni  corporis  vfq.  adpe- 
des  eius  ducere permittitur.  Per  la  Staterà,  quella  bugia  comprata 
per  danari,quando  dopò  refufeitato  Cristo,  diedero  dana- 
ri a  i  Soldati  cuflodi  dicendo ,  Diate  quia  difcipuli  eius  nocìe  vene- 
runt ,  &  furati funt  eum.  Mirabile  è  l'altro  Ieroglifico  nell'ifteffo 
libro  di  S.  Giouanni  che  ne'diuini  mifterij  fi  moftrò  tato  ofeu- 
ro,  di  quei  Caualli  c'haueano  il  capo  come  di  Leone,  dalla  cui 
bocca  vfciua  fuogo,  fumo,  zolfo  ;  le  cui  code  eran  fimili  a  i  Ser 
penti .  I  Caualieri  hauean  l'Imprefe  di  tre  qualità  di  corazze, 
di  fuogo,Giacintina,  e  di  zolfo .  Gli  affeffori  fono  gli  Affari} , 
i  Caldei ,  i  Perfi ,  i  Macedoni ,  i  Romani,  il  fuogo  era  (imbolo 
della  cupidità  ;  il  Giacinto  che  imita  la  faccia  del  cielo,  della 
fuperbia  ;  il  Zolfo  della  libidine.  Fumigaua  la  fuperbia  in  Na- 
bucodonofor  che  folo  volea  effer  chiamato  Iddio;  A  man  fi  fde- 
gnò  che  non  era  adorato  da  Mardocheo  ;  Antioco  >  quanto  fu 
fuperbo  nel  Regno  de'Greci ,  &  in  quel  de'Romani  che  raccer- 
tano l'hiftorie?  Per  quello  il  capo  de'Caualli  era  come  di  Leo- 
ne, ma  come  di  Leonza  dicono  altri  per  lignificar  Babilonia . 
Le  code  eran  come  di  Serpente ,  per  ciò  che  adheredo  alle  bu- 
gie de'Magi ,  accettarono  le  falfe  profetie. 


Imprefa  de 
i  Sutrini. 

Camillo 
mandato  à 
Sutrio. 
S.eggi  di  Ni 
^o  e  Capoa 
na.,  fanno 
l'Imprefe 
delcauallo. 


Delle  generofe  Imprefe  ehenafeono  dal  Cauallo. 
Cap.    XII. 

Ebbero  per  Imprefa  il  Cauallo  con  vn'huo- 
mo  armato  che  nella  mano  tre  fpighe  di  gra 
nohauea,  i  Sutrini.  E  fé  bene  alcuni  volea- 
no  che  fufle  Saturno ,  pur  non  è  dubio  a  chi 
legge  l'hiftorie,  che  quell'huomo  era  Camil- 
lo ,  quando  mandato  a  Sutrio ,  comandò  che 
ogni  Soldato  portaffe  feco  pane  per  tre  gior 
ni .  Due  Seggi  in  Napoli  fanno  l'Imprefa  del  Cauallo ,  quel  di 
Nido,  (  o  Nilo  )  e  quel  di  Capoana.  Il  primo  ha'l  Cauallo  fen- 
za  freno ,  e'1  fecondo  col  freno ,  cui  però  non  ritenga  briglia . 

Intor- 


LIBRO     SECONDO.  i<f 


Intorno  alle  quali ,  ancor  che  diligenza  grande  habbia  fatto , 
no  ritrouo  lignificato  che  fia  reale ,  eccetto  che  per  applicar- 
le a  cauaglierefca  generofità.  Può  il  Cauallo  frenato ,  ma  fen-  Catullo  he 
za  briglia ,  lignificar  volontà  di  lafciarli  frenare ,  ma  quanto  ,  nato> e  fen" 
&  in  quella  maniera ,  che  chi  tal'Imprefa  porta ,  vorrà  obedi-  2.a   }%  .* 
re  .  Il  che  farà  di  animo  generofo,  per  non  parer  reftio  &  indo  chi#  s 
mito,  ma  che  la  nobiltà  dell'animo  il  lafcia  anco  nella  fua  li- 
bertà olfequiofo.  Et  a  quello  propofito  anco  ragionando  con 
Giouan  Battifta  Rota  Caualiero  di  purgatifsimo  ingegno  del  Gio.  Batti- 
l'Imprefa  che  fa  il  Seggio  di  Porto ,  dell'  huomo  Seluaggio  col    a  ^n°tar'e(a 
pugnale  in  mano  ,  benché  altri  non  hanfaputo  darne  contez-  jej  seggio 
za ,  per  elfer  quella  pietra  da  cui  fi  cauò  l'Imprefa ,  ritrouata  di  Porto. 


fotterra  ,mi  piacque  l'opinion  fua,  che  fulfe  Orione  armato  ;  °none  ar* 
sì  per  effer  quel  Dio  de'Marinari,  e  già  quel  luogo  era  vn  tem-  pj0pS'{a  fi- 
po  di  Pirati  ;  fi  per  che  la  Statua  dimoftra  vn  Ieroglifico  dell'-  gnificata 
acque  cadenti,  e  delle  pioggie  di  quella  Stella,  lignificata  in  ne' lunghi 
quei  lunghi  peli ,  come  anco  lignificarono  i  raggi  del  Sole  nel-  Pel'- 
la  lunga  barba  di  Pan  Dio  de'Paftori.  Ma  per  ritornare  al  Ca-      imprefa 
uallo,  Vueftfalia  hàper  fua  Imprefavn  Cauallo  frenato,  ma  tfuaVueft- 
con  la  briglia,  forfè  per  che  e  (Tendo  gente  indomita,&  in  par-  falia. 

G  z     a  ticolare 


Cauallo  di 
Capoa. 


Imprefe  de 
i  Principi 
Safìbnj. 
Imprefa  de 
i  Lituani. 
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ticolare  dedita ,  all'Idolatria ,  ni  da  Carlo  Magno  raffrenata, 
e  coftretta  con  timore  di  occolti  Giudici  di  tanta  autorità , 
che  poteano  dar  morte  e  vita  a  loro  arbitrio .  Non  così  pero 
accadde  ai  Signori  di  Capoana,  come  giudica  il  volgo,  che 
non  volendo  obedire,  fèpingere  il  Re  quell'Arme,  per  dare 
ad  intendere  c'haurebbe  loro  pollo  il  freno  ;  poi  che  generofìf- 
fìmi  Tempre ,  Tempre  fono  (lati  leali  ;  ne  conueniua  ad  vn  Re 
vn'occolta  maniera  di  far  deli' autorità  fua  dimoftratione . 
Ben  credo  che  nel  colore  o  del  Cauallo  o  del  campo ,  differii 
fero  da  i  Signori  di  Nido,  come  differenti  furono  i  Principi 
Safìbni  (perlafciari  Lituani  che  portano  il  Cauallo  con  viv 
huomo  armato)  i  quali  portauano  per  infegna  nelle  Bandie- 


re vn  Caual  nero  e  prefo  il  Battefìmo  foggiugati  da  Carlo  Ma- 
gno lo  portarono  bianco  per  fegno  di  mutata  natura ,  per  che 
il  Caual  nero ,  quando  non  ha  fegno  bianco ,  e  quafi  indomi- 
to ,  ma  il  bianco  ancor  che  dimoftra  guerra ,  pur  lignifica  vn- 
altra  volta  il  giogo,  onde  Virgilio  ragionado  de'Caualli  bian- 
chi Bello  armantur  equi ,  bellutn  hac  armento,  minantur. 
Sed  tamen  ijdem  ohm  curru  fuccedere  fueti 
Qmdrupedes  &  frana  iugo  concordia  [erre 

Speseftpacis  alt  

Per  quello  volean  lignificare  c'hauendo  mutato  il  colore  fa- 
rebbero più  teperati ,  e  più  facili .  Quantunque  mutatili -poi  i 
Signori  in  SafTonia,fì  mutarono  anco  l'infegne  o  in  Leoni  por- 
tati da  Inghilterra  da  Henrico  Duca  detto  Leone  ,  ouero  in 
Sbarre  di  legno  nello  Scudo  con  la  Ruta  per  ornamento .  Ge- 
nerofa  Imprefa  fu  quella  di  Don  Berardino  di  Cardinas  Ca- 
ualiero  così  bello  d'animo ,  come  di  corpo ,  il  quale  per  ligni- 
ficar che  quanto  era  più  dentro  a  i  pericoli  a  tanto  più  diuen- 

taua 
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tana  animofo,  hauea  il  Cauallo  in  atto  di  bere,  per  ciò  che  all' 
hor  fi  conofce  il  Cauallo  forte ,  guerriero ,  &  animofo ,  quàdo, 
più  profondaméte  nell'acqua  attuffa  le  narici ,  Quoacrior  cquus 
„  efi}eo  altius  in  bibendo  nares  mer%it,  dice  Plinio  ;  con  quello  mot- 


to, .ATTIMO  TETIT  IM^L  V  BJ)  F  VTS^DO.  Eralmpre- 
fa  fatta  in  morte  dVn  nobilifsimo  Capitano  di  Re  Francefco 
vn  Tefchio  del  Cauallo  ;  per  che  fatto  nelle  guerre  illuflre,  te- 
muto etiandio  dopò  la  morte  col  nome  folo  daua  terrore  a  gli 
inimici .  Onde  alludea  alla  proprietà  di  quell'olio  che  fcaccia 
non  dirò  l'Eruche,  come  dice  Plinio ,  per  che  è  cofa  inuifibile, 
e  non  conuiene  quefto  modo  all'  Imprefa  douendouili  trattar 
di  cofa  apparente ,  ma  gli  Vccelli  che  non  diuorino  il  Seme  » 


Imprefa  a 

lignificar  ì 
terrore  do- 
pò la  mor- 
te. 

Proprietà 
del  Tefchio 


col  motto  ,  ETI.AM  VOST  FVTs^E^A  VU\TVS, 


Pietro  Antonio  Ferraro,a  par  di  cui  non  so  chi  fìa  hoggi  nella 


»    Imprefa  di 
V  Pietro  An- 


noftra  raro. 


tonio   Fer» 
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noftra  Italia,  ciotto  nella  facoltà  di  Caualcare,  per  non  dilun- 
garmi dalla  Tua  nobilifsima  profefsione,  ho  fatto  l'Imprefa 
del  Cauallo  co  vna  Stella  di  fopra ,  tolta  dall'antico  dalla  Me- 
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chiamato 
caualcato- 
re. 
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lignificar 


daglia  di  M.  Aurelif  Antonino ,  oue  fi  fcorge  anco  vna  figura 
appoggiata  al  Cauallo ,  ch'era  Simbolo  della  Prouintia  dell  — 
Oriente  ou'egli  hauea  hauuto  la  Vittoria  Partica .  Ma  qua  la 
Stella  è  Caftore,  Dio  non  folo  de'marinari,  ma  del  Caualcare, 
che  cofi  fu  ftimato  da  gli  Antichi,&  oltre  il  teitimonio  de'Poe- 
ti,  Luciano  in  quel  Dialogo  che  intitolò  %p&té.\  il  chiama, 
Gran  Caualcatore  ,& ha quefto motto,  VI  SVTEBJfM, 
volendo  affegnar  ragione  di  moto  naturale  effendo  da  che 
nacque  conofciuto  padrone  del  Cauallo .  Quando  volefsimo 
fignificar  Republica,o  Regno  che  altro  gouerno  di  quello  che 
gli  piace ,  fopportar  non  vole,  potrebbefi  pingere  il  Bucefalo 
d' Aleflandro  che  da  null'altro  fi  lafciaua  caualcare ,  con  que- 
lle parole,  7\(EC  ^ALIVS.  HCatfallodi  Semirami  (come 
narra  Iuba  citato  da  Plinio)  infino  al  coito,  porge  materia 
d'Imprefa  a  donna  Impudica  ;  come  per  lo  contrario  è  Impre- 
fa di  continenza  la  Giumenta  fenza  i  crini ,  per  che ,  Iuba  ton- 
fa equarum  libido  extinguitur.il  Cauallo  di  Nicomede  Re,che  mor 
to  il  padrone,  volfe  anch' egli  morire  non  volendo  mai  man- 
giare ,  è  Imprefa  di  buoni ,  e  leali  feruidori .  Ma  quel  Cauallo 
che  fcopertofi  vn'occhio  fi  accorfe  del  coito  con  la  Madre,  e  fi 
dirupò ,  è  Imprefa  di  huomini  a  cui  difpiace  di  hauer  fatto 
quel  che  non  conuiene  alla  riputatione .  A  quei  Poetaftri  de* 
quali  abondiamo  più  che  no  abondò  d'Almi  l'Arcadia,  i  quali 

quando 
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quado  fefquipedalmente  han  recitato  vn  Sonettuccio,e  fatto-  cofa  che  di 
uiadoffovn  commento  di  Sdruccioli  ;  quado  s'han  pieni  ibra-  fpiaccia  ha 
ghieri  d'effer  inoltrati  in  Bottega  ,  o  fi  hanlafciato  faltare  uerla  facta. 
adollo  i  capricciotti  bizarri ,  fé  l'ammutinarebbero  con  tutte 
le  Lumache  del  Parnalfo ,  farei  perlmprefa  quel  Cauallo  del     Cauallo 
Tago  che  concependo  d'aria,  fàilpartochefubito  muore; e  del  Tago. 
fimile  a  quella  fece  l'altra  dello  Scoppatoio  il  Bargagli  col  Scoppatoio 
motto ,  r^  *~KTT  VM  CHETI  TV  Si  cóueniente  a  molti  igno 
rati  che  mi  fan  de  gli  Scrittori ,  e  de  i  Compofitori  di  libri ,  &  d, .  ™%™*m 
a  pena  fan  balbutire  quattro  fillabe .  Dalle  parole  di  Arifto-  ti  che  prefu 
tele  nel  6.  libro  dell  niitoria  de  gli  Animali ,  può  notarfi  lafci-  mano  di  fa 
,,  uia  humana ,  quando  dice,  Sdacifsirmm  omnium ,  tumfaminzru,  Pe 


Lafciuii 


tum  mxrium  equus  e/i ,  b ornine  excepto .  Così  dalla  proprietà  che 
più  vecchi  Caualli  fono  i  più  fecondi  .  Da  gli  Sciti  che  caual-      impr€fe 
cano  le  grauide  giumente ,  acciò  le  rendano  più  facili  al  par-  dalle  prò- 
torire  ;  e  da  gli  fiefsi,come  narra  Plinio, che  caualcano  le  giù-  prietà  del 
mente  in  guerra ,  per  che  vrinando  non  impedifcano  il  corfo.  £auaI1°' 
Dal  Cauallo  di  Opunte  che  di  quarant' anni  potea  con  le  giù-  C^]\Q  jj 
mente  mefchiarfi ,  pur  che  i  piedi  dinanzi  gli  fulfero  inalzati,  opunte. 
Dalla  Giumenta  grauida  di  Cauallo,  che  facendo  il  coito  con 
l'Alino  tofto  il  parto  generato  fi  corrompe.  Dall'Hippomane  Hippoma- 
che  nafce  nel  fronte  del  Cauallo  ,  diuorato  dalla  madre,  e  ne* 
ch'è  leroglifico  di  Veneficio;fe  ben  altri  cótendano  che  l'Hip-    Veneficio/ 
pomane  fia  pianta ,  ma  dall'ifteflo  nome  è  chiaro  che  fia pro- 
pria cofa  di  Cauallo.  Dal  Cauallo  Pegafo  ch'è  prefo  per  la  Fa-  peRaf0# 
ma,  &  alle  volte  per  la  contemplatione.  Quando  volean  figni-  Prouerbij. 
fìcarevn'huomo  in  alcuna  cofa  più  celebre  d'vn'altro,  dicea- 
noquel  Vroiierbio}Eqìiisalbis  precedere,  o  per  che  i  Caualli  bia-  caualli  bia 
chi  anticamente, megliorieran  tenuti  ,  o per  che  i  Vincitori 
nel  Trionfo  da  bianchi  Caualli  eran  tirati  ;  o  per  che  quefta 
qualità  di  Caualli  era  tenuta  per  più  felice.  Horatio , 

Durus  homo ,  atque  odio  cjuipofsit  vincere  E^gem, 

Confidens ,  tumida/a.  adeofermonis  amari, 

Sifennas ,  Barros  vt  equis pracurreret  albis.  j)uca  jj  ca 

i  Greci  femplicemente  dicono,  Taft-Tr-riCacu.  Il  Cauallo  vecchio  ,labria. 
a  cui  le  giuflitia  il  Duca  di  Calabria,par  che  rifufeitaife  il  Pro  Imprefa  di 
uerbio,  I r 71  cv  yrfpaf ,  che  Sofocle  chiamò  Cauallo  generofo,  queUhefo 
ir™  AyivÀi ,  detto  a  quei  che  dopò  fatte  opere  valorofe,  fono  ShrSS 

nfutati  chiaia. 


DELLE     IMPRESE 

rifiutati  per  la  vecchiaia .  Conuiene  an  co  il  Prouerbio  a  quei 
che  in  vecchiezza  fi  danno  a  cofe  fordide,effendo  flati  huomi- 
ni  valorofi  in  giouentù ,  come  i  Cauaili  che  tirano  il  Carro  ai 
che  par  che  alìudefle  Ennio . 
<  Sìcut  fortis  tquus  jpatio  qui  forte  fupremo. 

Vicit  Olympia ,  nunc  fenio  confetlum  quiefcit. 

Quando  volean  fignificare  che  mancando  le  forze  per  l'età, 

fi  deue  dar  riftoro  dalle  fatiche,diceano,lfl-7r5  y^óffKovri  ta.fj.mr 

va  K&Kiha.  èh'$a.xhi  j  Equo  fenefcenti  minora  cicela  admoue.  Zenodoto 

dice  che'l  prouerbio  fi  ritroua  apprefso  Cratete  Comico  nel- 

Càualli  mi  *a  Comedia  c'hauea  titolo,  Samie  ;  prefo  da  i  cauaili  militari, 

licari.        a  i  quali  inuecchiati,  vna  nota  infocata  più  legiermente  folea 

Imprefa  ne^e  niàfcélle  applicarli ,  detta  da  Greci ,  vr/^Vx/or.  Quando 

dVn  ch'è    haueffero  voluto  far  Imprefa  a  lignificare  alcun  prouocato  in 

prouocato   quel  ch'è  più  valorofo ,  pingeano  il  Cauallo  lafciuo  nel  piano, 

in  quel  ch'è  fai  prouerbio ,  Equus  in planilie.  e  Platone  nel  Teeteto ,  dicea  , 

pui  va  oro-  £qUiies'm-pimiciemprouocas ,  Socratemaddijputandum.  Per  voler  fi- 

Prouerbio .  gnificare  che  alcuno  da  gli  honefli  ftudi,  a  difutili  fi  conuerti- 

Paflar  da  uà ,  diceano ,  <Ab  equis  ad  afìnos  ;  e  quando  da  humil  conditione 

5°.nei;  j,  ftu*  aparti  ricche  alcuno  trafcendea ,  diceano ,  j&b  afini  s  ad  Bone  £ 

2J*  a  dlfu"  tranfcendere.  Plauto  nell'Aulularia. 

Euclio  ìCuiuspauperculidiues  quidam 
Expetebataffinitatem,venitbocmihiinmentem  .  . 

Medagore ,  te  effe  hominem  diuitem  ,facliofum, 
Me  itemeffe  hominem  pauperumpauperrimum. 
TS(unc  fi  filiam  locaffem  meam  tibi ,  in  mentem  venlt 
Te  bouem  effe ,  fà  me  effe  afellum. 
E  più  fotto. 

Hoc  magnumpericulum  ejl,  me  ab  afinis  ad  boues  tranfcendere. 
Gran  co-  A  far  conofeere  vna  gran  comodità,  proferiuano,  Equus  me  por 
moditi.       tat,alitreXì  parole  dette  davngiouane,che  Soldato  di  Filippo, 
fu  configliato  che  andaffe  via ,  &  egli  negando  difie 

Iwxof  fiè  q'zpri ,  $a.vthivs  pi  7?«<pT« 
quafi  inferir  volendo,  con  piedi  altrui  camino,  e  con  danari 
d'altri  mi  pafeo.  qual  più  gran  comodità  ?  Horatio  nella  per- 
fona  di  Ariftippo , 

reftiusboc  ,& 

Splendidius  multo  efl,  equus  me  vtportet,  dot  Rex. 

Chi 
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Chi  era  ad  eflrema  calamità  ridotto,  fi  dicea  c'hauefle  il  Ca~  Eft««na  e* 
uallo  Seiano ,  da  vn  Cauallo  di  Gneio  Scio ,  il  quale  chiunque  cSwlltf  Se 
pofTedea ,  fentiua  mortalità  di  tutta  fuacafa.  Cauallo  Troia-  iano< 
no  chiama  Cicerone,  il  Traditore,  IntusequusiìleTroianus,  par-  Trattore, 
landò  della  cógiura  di  Catilina .  Nel  quale  Virgilio  fi  confor-  Luogo  di 
mò  con  l'augurio ,  efsédo  ominofo  toccar  il  limitare  della  por  ^g1"0* 
ta  entrando  &  vfcendo  ;  &  egli  non  /blamente  fa  che  fi  fermi , 
ma  vi  giunge  il  numero  pare  ch'era  infelice 

— —  quater  ipfo  in  limine  porta 

Subfiflit  — — 
annotatione  fatta  da  quel  dottifsimo  MarcVAntonio  Mureto. 
Labuona  memoria ,  era  dinotata  per  il  Cauallo ,  TSlcque  rerum  Bu0|1*  m?* 
„  memoriam ,  quas  perceperunt, vlla  obliuio  diruti,  fcriue  Eliano.Per    y  cauau<, 
il  Cauallo  era  dinotata  Minerua ,  detta  Hippia ,  per  che  co  i  lignifica  m. 
Caualli  vCcì  dal  capo  di  Gioue ,  come  fi  legge  nel  fuo  hinno  in  nenia. 
Orfeo,  e  domatrice  di  Caualli  la  chiama  Phurnuto .  Era  figni  D|an*  Jjg"i 
ficata  anco  Diana ,  detta  eupiT^a.  da  gli  Arcadi ,  per  che  ritro-  cauallo. 
uò  le  giumente  perdute  da  Vlifle.Ma  i  Poeti  vn  Cauallo  attri-  i  caualli  Sì 
buifcono  nero  alla  Luna ,  e  l'altro  bianco  ;  come  tutti  bianchi  laLuna,det 
al  Giorno ,  e  tutti  neri  alla  Notte ,  e  bagnati  anco  li  defcriue  g<°rno  »  e 
Claudiano,  dellanotte. 

Hwmentes  iam  noftis  equos  — — 
Quantunque  gli  Scholiaiti  di  Licofrone  vogliono  che'l  giorno 
fìa  portato  dal  Pegafo.  E  Lampo  e  Faetonte  fono  i  Caualli  del  Lampo,  e 
Giorno  in  Hcmero  .  Hippio  fu  chiamato  Marte  ,  e  di  Marte  5?etontf* 
Equeftre  era  vn'AItare  nel!' Hippodromo  Olimpico.  E  per  t0^    et" 
Marte  il  Cauallo  fignificaua  il  mefe  d'Ottobre  (dice  Fefto  ) 
per  che  nel  Campo  Martio,  ogni  anno  i  1  Cauallo'a  Marte  fi  fa- 
crificaua  ;  e  per  hauer  il  capo  del  Cauallo  fi  facea  tra  i  Sabur- 
ranenfi ,  e  i  Sacrauienfi ,  che  quelli  voleano  nel  muro  del  Pa- 
laggio  Regale  affìgerlo ,  e  quefti  nella  Torre  Mamilia .  Vale- 
rio nell'Argonautica  ,  nominai  Caualli  di  Marte,  Terrore  e 
Pauore ,  tolti  da  Homero  «JV^ov  km  yógov .  Era  il  Cauallo  figni- 
ficato  di  N  ettuno ,  per  che  fu  il  primo  domator  di  Caualli,  co-    Nettuno 
me  narra  Diodoro  Siculo,  e  primo  infegnò  l'arte  di  caualca-  primo  do- 
rè .  Haueanoetiamdio  Venere  Equeftre,  e^w7rofct>fo^iTM  per-  matc*del 
che  Enea  nauigando  verfo  l'Occafo,  caualcò  poi  fubito,  e  con  vènere  E- 
quella  Statua  honorò  la  Madre,dice  Suida.  Era  Imprefa  il  Ca-  queftre. 

Hh  uallo 


Imprefa  di 

Pefcatori 

Gaditani. 

Barche 
chiamate 
caualli. 
Imprefa  di 
Libertà . 
di  Superbia 


di  Prestez- 
za in  alcu- 
na attiene. 
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uallo  de  i  Pefcatori  Gaditani ,  e'iportauano  fcolpitoin  vn  le- 
gno alto  della  Prora ,  come  racconta  Strabone ,  dall'  hiftoria 
di  Eudoxo ,  madato  da  Tolomeo  Euergete  a  trouar  pietre  pre 
tiofe  ;  e  quelle  barche  chiamauano  anco  Caualli ,  con  le'quali 
pefcauano  intorno  alla  Mauritania  infìno  al  fiume  Lixo .  Et 
Imprefa  di  Libertà  è  il  Cauallo  che  non  vuole  effer  caualcato. 
Di  fuperbia  può  far  l'Imprefa  il  Cauallo  fenza  freno ,  per  che 
dice  Prudentio, 

Forte  per  effufas  infiata fuperbia  turmas 

Infreno  volitabat  equo  — — 
Et  il  Caual  nero  è  Imprefa  a  dimoftrar  preftezza  in  alcuna  at- 
tione ,  effendo  i  neri  Caualli  velorifsimi ,  come  dice  Goropio 
nell'hiftoria  de'Saifoni. 


DEL 


T  ORO. 

•     •  i  -  '      .  ■       ■■        :  ' 


Temperan  « 
sa. 


Toro  ani- 
mai libidi- 
aofo. 


Quanti  Ieroglifici  in  varij  tempi  ha  dimoftrato 
il  Toro.  Cap.  XIII. 

Olendo  gli  Egitti)  moftrar  vna  gran  Tem 
peranza ,  pingeano  il  Toro  ,  in  cui  fu  quella 
mirabile  virtù  offeruata ,  di  quanto  più  bel- 
la forma  fipotea  ,  quafi  Pafife  deferi tta  da 
Filoftrato  nell'  Imagini  fue  .  Per  eh'  effendo 
egli  caldifsimo  animale,  &  oltre  modo  inci- 
tato alla  libidine ,  di  mpdo  che  Toro  chia- 
mano i  pudendi ,  gli  Antichi ,  come  $qv&&kiov  ,  il  Vafo  della  do- 
na ,  nientedimeno  con  ogni  caftità ,  e  modeftia,  non  tenta  più 
la  Vacca  dopò  c'haurà  conceputo.  Onde  cauò  TAlciato  il  fuo 
Emblema ,  con  l'infcrittione  di  Epi&eto ,  Subfline  &  abftìne  , 
Et  tolerandabomini  triUis  fortuna  ferendo  eH> 

Et  nimiumfelixfape  timenda  fuìt. 
Sujiine  (Epicletus  dicebat  )  <£r  abHine.  oportet 

Multa  pati ,  illicitis  abfque  tenere  manus. 
Sic  ducis  imperium  vinclusfertpoplite  taurus 
In  dextro  ificfe  continet  a  graniti!. 

Per 


LIRBO     SECONDO.         30 

Per  ciò  che  per  lignificar  vn  che  facilméte  damali  fi  difloglie,      Chi  da  ì 
pingeano  il  Toro  Col  ginocchio  deliro  ligato  .  In  Epiro  eran  mali  fi  diilo 
le  Vacche  Pirriche  di  mirabile  grandezza,  lequaii  per  che  in-  8lie# 
tatte  lì  cuftòdinano,  eran  dette  a.ra.vpax}  fènza  Toro  ;  e  non  co- 
giungendoli  (  per  quello  dette  Iniuges  )  eran  Simbolo  di  pudi-     Pudicitia 
citia incontaminata.  Il  Toro  Celefle  perqueftacagioneèa  inconwmi* 
Venere dedicato,  che  finceroecaftodefiderio  infpiradige-  aata" 
nerare ,  non  lafciuie  Se  adulteri)  che  dicon  quelli ,  i  quali  ve- 
lano l'intemperanza  loro  con  l'influflo  del  Cielo ,  onde  altro 
che  caftità  non  defeende ,  dice  Platone .  Per  quello  Simbolo, 
Micerino  Re  dell' Egitto  in  vn  Bue  couerto  d'oro  fepelì  la  fi- 
glia che  appiccò  fé  fletta  effendo  fiata  indegnamente  fluprata 
dal  Padre .  Vado  da  quello  fatto  imaginandomi  che  le  Donne  D°nc  E^" 
Elienfi  facendo  preghiere  a  Bacco,  gli  diceano  che  venifie  co  i 
piedi  di  Toro  per  lignificar  la  modeftia  che  adònaconuiene,  Modeilia. 
com'è  difconueneuole  quella  precipitanza ,  &  ardor  di  auda- 
cia. Per  gran  benefici)  che  alla  humana  generatione  apportò 
Dionifio,  oltre  alla  bota,  e  la  giuflitia,  il  pingeano  in  fpetie  di  Dl0n,fo>'- 
Toro,  credendo  che  l'ifleffo  fulfe  Oiiride;  era  per  ciò  dagli        %   . 
Argiui  chiamato  JSov>ém»V.  Perla  fertilità,  e  per  la  feconda  vir-  Virtu  ^em* 
tu  feminaria  ,  dinotata  in  quel  Toro  celeile ,  voleano  che  per  ^oro*  cejc. 
buono  augurio  nel  principio  di  edificar  alcuna  città,  quel  for-  #e. 
coloprimo  tulle  da  Bue  mafehio  e  nò  callrato  impreflb.Quan-  Bue  ma- 
do  voleano  moftrar  vn'huomo  che  alla  fu  a  immodella  libidine  fchio' 
fapefie  porre  il  freno,  pingeano  il  Toro  col  collo  cinto  del  Fi-  bir^°      l" 
co  feluaggio  che  può  per  virtù  di  natura  domare  ogni  Toro  fé 
roce,  e  coli  dicono  i  Greci  che  vinfe  Hercole  il  fuo  inimico  Sguardo  co 
Acheloo  in  quell'animale  transformato.  Hanno  vn  Prouerbio  lerico. 
iGreci,enelconuito  di  Platone  e  di  Xenofonte  fi  legge  /SaI-  |guartio  <** 
t«v  «retvp/^oV.,  Sguardo  taurino ,  e  fé  neferuironoperlofguar-  Sguardo  co 
do  amorofo.  MaT  transferì  Ariftofane  allo  fguardo colerico,e  lerico. 
fott'occhio  come  noi  diciamo,  onde  nell'Etimologia,  Torni- 
ta! ,  è  detta  dalla  Ferocità  del  Toro .  Ma  contrario  a  quello  è 
quell'Epiteto  dell'occhio  /Wn-zr ,  col  quale  vogliono  lignificar 
la  gratia  de  gli  occhi  -,  Epiteto  dato  a  Giunone  da  Homero ,  a 
Pallade,  ad  Europa,  altri  vogliono  che  conuenga  all'Aria  per 
che  lucida  fi  ofterifee  alla  vifla;  benché  a  molti  piace  che  dell'- 
Aria fia  quell'Epiteto  stop*  iV*. $m9  dal  fuono  che  in  lei  fi  fente, 

H  h     a  dice 
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dice  Varino.  Hor  fé  haueffero  voluto  fignificar  vn  huomo  che 
Modero  of  modello  fuffe  oflfequiofo ,  &  atto  a  fottoporfì  all'altrui  volere , 
feqmoio.     pjngeano  il  Bue  c'haueffe  ligato  il  ginocchio  deflro.E  diceJia- 
uer  veduta  Pierio  vna  Medaglia  con  vn  Toro  c'hauea  erta  la 
la  coda,alzato  il  capo,  col  ginocchio  anteriore  piegato  a  ter- 
ra, fottovno  flipitedi  Quercia  onde  pendea  vna  corona  di 
Imprefa  di  Lauro,  &  vn  capo  armato  conlafpogliadi  Leone  con  quelle 
ferocità  do  paroie  ,m  I  LO  CBJ)T  0  7\^,  Imprefa  d'vna  gran  ferocità  dò- 
Prole  mata,  e  ce  ne  potrebomo  noi  vagamente  feruire.La  Prole  ma- 
fchiaofemina  pingeanocol  Bue,  che  dal  coito  incendendo  o 
dalla  delira ,  o  dalla  finiflra  fi  volga .  La  finifrra  era  fegno  di 
Vdito  Cer-  femina ,  e  di  mafchio  la  delira  .  Benché  1  ■  Vdito  fi  attribuifca 
mo,  Topo,  alCeruo,  e  da  Ariflotele  al  Topo  &  all'Alino ,  nientedimeno 
^  no*        quelli  tanto  han  buono  vdito,  quanto  tegono  erte  l'orecchie, 
ma  il  Bue  fempre  è  pronto  ad  vbidke,  e  benché  lontano  il  To- 
Orecchia  ro>  intede  il  mugghiare ,  onde  per  l'orecchia  del  Bue  gli  Egit- 
Bueper  lo-  tij  moflrauano  la  diligentia  dell'obedire .  Ben  è  vero  che  tra 
bedienza.    tlltt  j  g\[  animali,de'Buoi  han  maggior  voce  le  femine  che  i  ma 
Nettuno,    fchi .  Per  quello  mugito  facrifìcauano  il  Toro  a  Nettuno ,  e 
rifleflb  fu  da  Sacerdoti  detto  lAvpios,  ma  bifbgnaua  che  fuffero 
Toro  nero  Tori  neri ,  che  in  quello  modo  l'acqua  del  mare  rapprefentafc 
xapprefen-  f    per    •  ^  nejja  Medaglia  di  Siracufa  fi  fcoree  il  Porto,  in  me* 
tata!  acqua  ..  .        fe  X  .',.  •  t  •  •  r  l 

del  mare.    zo  a  cul  giace  coricato  vn  gagliardo  Toro3mtorno  a  cui  icher 

Imprefa  di  zauano  i  Delfìni ,  onde  Virgilio 

Siracufa.  Taurum  T^eptuno,  Taurum  ubi  pulcber  apollo. 


Fiumi.       Erano  anco  i  fiumi  rappresetati  per  il  Toro,dctti  Cornigeri  e 

TAVfOKi^ÓffOt  Et 
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Et  gemina  auratus  Taurino  cornua  imito 

Eridanus 

E  così  Horatio  chiamò  Aufido  Tauriforme  ;  &  il  Toro  da  Pe- 
nilo dato  a  Falaride,dice  Pindaro  che  fuffe  l'imagine  del  Fiu- 
me Gelone  ;  coli  Eurota  appretto  i  Lacedemoni;,  Cefìfo  de  gli 
Arguii ,  Afopo  de  i  Sicionij .  E  per  quattro  cagioni  li  fìngono  Per  quattro 
Tori .  Prima  per  che  giungendo  al  mare ,  muggeno  ;  fecondo  "810"*  fin" 
per  che  a  modo  di  Buoi  folcano  la  terra  ;  terzo  per  che  i  pa-  j^V  umi» 
fcoli  fono  intorno  alle  Riue;quarto  per  che  con  feni  corui  imi- 
tano le  corna .  Ad  Alfeo  fiume  per  quefto  fi  facrifìcaua  il  To- 
ro ,  onde  alcune  Natii  fluuiatili  eran  dette  Tauro  cercuri  ap-  Naui  Flu- 
prefìb  Suida  .    E'1  Toro  che  rapì  Europa  altro  non  fu  che  vna  uia^* 
Naue  in  forma  di  Toro,  come  dice  Celio  Rodigino,  benché  ^2^™™ 
Piaci  ade  Fulgentio  fa  mentione  di  quefla  Naue,  chiamandola  fu  Naue.  ' 
„  Naue  di  Ifide ,  con  quefle  parole ,  Europa?n  luppiterin  tauro  ra- 
„  ftàffe  fertwfì  hoc  efi  >  in  na^i  tauri  pikìuramh  ab  ente,  &  Ifidem  in  Vac~ 
„  cajimiliter nauim  buiufmodi pittura  i  dcnique  vt  hoc  certius  agnofcas , 
„  nauigium  ifidis  ^Aegyptus  colit .  Significauanoifauolofìper  il 
tuono  il  mugitode  i  Buoi  di  Gerione  fcacciatidaHercole,  Mugito  de 
per  l'opinione  di  Hefiodo,  il  quale  dice  che  i  Poeti  chiamano  1rBu°l  di 
mugitiji  tuoni  ;  e  che  fono  cacciati  da  Hercole  ch'è  intefo  per     enone* 
il  Sole  il  cui  calore  difcefo  nelle  nubi ,  riflrettonel  rigor  di 
quelle ,  rompendo  fa  quei  fragori.  Quei  che  facean  profefsio-  Futura  alle 
ni  dei  Sonni  apprefto  gliHebrei,  diceanochechi  s'imagina  grezza, 
in  tonno  vn  Toro  che  vi  fpatiando,  e  correndo ,  vede  vn  fegno 
di  futura  allegrezza;  echedinotaua  quiete  quando'l  vedeffe 
anco  in  tonno  pafeere  -  Per  dimoflrar  l'abondanza  del  vitto ,  Abondaza. 
pinfero  il  Bue  con  vna  ghirlanda  al  collo  di  fpighe  di  Farro . 
E  quefla  Statua  erger  volfero  fuor  della  porta  Trigemina  a 
Minutio  Augure  i  Romani ,  per  che  riduffe  il  prezzo  di  quella  Imprefa  4i 
biada  ad  vn'Affe .  La  terra  che  ruffe  fruttifera,  dipingeano  per  MinutioA^ 
vn  Bue  c'hauea  la  faccia  di  Leone,e  cofi  davn'antro  cacciaua-  |errà  frue. 
no  quefto  Simolacro  i  Perfi  quando  facrificauano  ;  per  che  fi  tiferà, 
vede  il  Bue  animai  molto  terreno,  &  alle  podeftà  inferiori  de- 
dicato .  E  facrirìcato  poi  al  Sole ,  moflrauà  la  forza  che  quel 
Pianeta  efferata  fopra  tutta  la  terra .  Mal  traheano  dall'  an-  p     .     ,, 
tro  per  far  vedere  ch'era  quella  forza  nelle  vifeere  della  terra  Arp0  c^e  g 
nafcofla,  e  per  inuocarla  alla  copia  delle  biade,  facean  quel  gnifichi. 

facrifi- 


Terra  (igni 
ficata  per 
Argo. 


Porterò  di 
Vefpafiano 


leroglifici 
dell'  Agri- 
coltura. 
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facrificio .  Il  Bue  con  tati  occhi  cuftodito  da  Argo  era  l'ifletfa 
terra  guardata  con  tanti  lumi  del  cielo ,  finche  fia  egli  vecifò 
da  Mercurio ,  ciò  è  dal  Sole,  che  con  lo  fplendor  dell'Oriente, 
i  lumi  di  mano  in  mano  eftingue .  E  che  fignificò  altro  che  la 
terra  quel  portento  del  Bue  che  fciolto  e  rotto  il  giogo  entrò 
nella  Camera  oue  cenaua  Vefpafiano  ,  innanzi  a  i  cui  piedi 
cadde  ftanco,poi  che  fìguraua  che'l  mondo  oppreflo  dal  giogo 
della  Signoria  di  Vitellio ,  chiedeua  aiuto  dalla  gente  Flauia , 
c'hauea  da  fignoreggiare  ?  Ma  gli  effetti  della  terra  ,  e  dell'- 
Agricoltura furono  per  Fecretileroglifìci  notati  in  quella  bel- 
lifsima  Tauoladi  Marmo,  che  in  Roma  fi  vede  nella  cafa  di 
Ottauiano  Zenopreflb  al  Teatro  di  Pompeio,ch'io  Tempre  ho 


Terra 

Pitica 

Pedeltà. 

generatióe, 

creatione. 

l'rouidéza. 

Natura  co- 

pagna  del 

Sole. 

Luna. 

Giorno. 

Chiedere 

aiuto. 

Cuoio  del 

Bue. 

Triegua . 


giudicata  honor  dell'Antichità  oue  l'huomo  è  l'Agricoltore  , 
il  Toro  la  terra ,  il  Coltello.la  fatica ,  il  cane  la  fedeltà ,  il  Leo- 
ne la  fortezza,Io  Scorpione  la  generatione,  il  grachio  la  crea- 
tione, la  Serpe  la  prouidenza,  il  Coruo  la  diligenza  ;  oltre  alla 
parte  fuperiore  ou'è  il  Sole  con  la  Natura  auuolta  da  vna  Ser- 
pe vna  volta  fenz'ali  copagna  del  Sole  ;  l'altra  volta  alata  com 
pagna  del  precipite  Pianeta  della  Luna  ,  col  Giorno  lignifi- 
cato per  vn  che  tiene  la  face  in  su ,  e  con  la  Notte  lignificata 
per  la  face  volta  in  giù,  che  mi  rapprefentano  quato  pofia  alla 
terra  con  ogni  lignificato  appliearfi.  Il  dimandare  aiuto,  a 
modo  de  gli  Sciti  fi  fa  col  cuoio  del  Bue.  Si  fedea  nel  cuoio  co- 
lui che  chiedea ,  e  col  deftro  piede  premea  l'iftefTo  chi  pronto 
volea  mofìrarfi  a  dar  foccorfo .  Gli  Homolotti  facendo  trie- 
gua ,  in  minutifsime  parti  fecauano  il  Bue,  e  quei  che  ne  man- 

giauano 
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giauanoerande'confederati  ,  come  etiandio  dicono  c'hanno 
in  vfo  alcuni  Sciti,  che  il  volgo  chiama  Cercafsi .  Gli  Ateniefi 
nelle  monete  pingeano  reffìgie  del  Bue ,  &  era  detta  Didrac-  Moneta . 
ma  come  accenna  Polluce .  Lafcio  hora  che  per  li  tempi  adie- 
tro era  la  pecunia  di  cuoio  di  Bue.  Se  bene  péfano  alcuni  che  Pecunia, 
più  toflo  filile  ella  moneta  de  i  Deli;.  I  Fenici,  la  prima  voca-  Prima  ver 
le  delle  loro  lettere  chiamarono  Bue,effendo  egli  animale  all'      e      Fe~ 
vfo  humano  molto  neceflario .  Tanto  honor  diedero  i  Romani 
a  i  Buoi ,  che  chiamarono  Italia  da  gli  Itali  prima  detti  Buoi ,  Italia. 
fé  bene  i  Greci  dicono  da  Italo  Re  che  fuecefTe  ad  Emorgete . 
E  Varrone  dice  che'l  Bue  in  Italia  particolarmente  a  gli  altri 
animali  preuale  nonfoloper  l'vtilità,  ma  per  il  cognome  che 
indi  deriua ,  poi  che  fi  vedono  nelle  Famiglie  introdotti  i  Bu-  Eubuki. 
bulci  .  Cofa  chiara  è  che  itakoì  eran  detti  i  Buoi  da  gli  antichi 
Greci .  Nel  foro  de  gli  Argiui  Ci  vedea  vn  Toro  fuperato  dal 
Lupo,  equeftoleroglificofignificauala  battaglia  tra  Danao  n?n^ì%e 
e  Gelanore  che  del  Regno  contendeano ,  e  colporteto  del  Lu-  ]anore. 
pò  la  Vittoria  declinò  a  Danao  foraftiero.  Onde  volédofi  mo-  Quando  il 
flrar  l'opprefsione,  che patifee  il  Cittadino  dal  foraftiero,  fi  foraftiero 
fa  quella  figura .  La  fatica  è  fignificata  per  le  corna  del  Bue ,  e  °PPnme  " 
credo  che  fi  riferifea  il  Simbolo  alla  Luna  cornuta,di  cui  fi  di-  Fatica.'  -' 

ce  Lunceq.  labores. 

Se  voleano  poi  dimoftrar  il  frutto  che  dalla  fatica  fi  raccoglie,  Frutto  nel- 
pingeano  il  capo  del  Bue  cinto  di  fiori ,  come  nelle  mura  de  i  le  fatiche. 
de  i  Tempij  fcolpito  fi  vede.  E  forfè  per  quefto  fi  fcolpiua  nelle 
Sepolture ,  com'hò  veduto  in  Efernia  con  quefta  infcrittione 

C.  Nonio  C.T.M.N.  IIII.  VIR 

Quinq.  M.  NONIVS  GALLVS 

IMP.  VII.  VIR  Epul.  Filius 
P. 
Per  fegno  della  fatica  era  coftume  de'  Germani ,  mandar  alla     c  fl 
nuoua  fpofa  due  Buoi  giunti ,  vn  Caual  frenato ,  &  vno  Scudo  <je'  Germa- 
con  la  Spada  ;  per  dar  ad  intendere  che  cópagni  doueano  effer  ni. 
alle  fatiche,  e  nella  guerra.  E  i  Matematici  dicono,  che  chi 
ha  per  afeendente  il  Toro ,  farebbe  fempre  dedito  a  perpetua     Perpetua 
feruitù .  Chi  vuol  lignificare  vna  cofa  feioccamente  fatta,  pin:  ^rtiIt^. 
ga  il  Bue  col  Ceffo,  e'1  Cauallo  con  l'aratro  fecondo  il  detto  di  c^^1^' 
Horatio         Oput  eghippa  bospiger ,  optat  artire  cabaliti*.  ta. 

Il  Po- 
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Podagra.     Il  Podagrofo  era  fignificato  per  il  piede  del  Bue ,  che  di  que* 

fta  infermità  fpeflfo  è  trauagliato .  E  per  quefto  gli  Egittij  fin-» 

Etipi.         ^ero  cjie»j  pje(Je  ^ej  xoro  celefte  fi  ftenda  verfo  gli  Etiopi,  i 

Rìpofo  dal  qua^i a  quefto  morbo  fono  fogetti .  La  quiete  e'1  ripofo  dalla, 
la  fatica,     fatica  era  moftrata  nel  Bue  fciolto  dal  giogo  che  ritorni  al  Tu 
Gioue.        gurio .  Gioue ,  finfero  i  Greci  che  fuffe  cambiato  in  Toro ,  e 
gli  Egittij  il  chiamarono  Oiìride  &  Api ,  fingendolo  nero  con 
s.     ,        vn  fegno  bianco  in  fronte,  nel  tergo  con  vna  effigie  di  Aquila, 
de  gli  He-  con  vna  Tazza  nel  palato ,  e  con  due  peli  nella  Coda.  Eque- 
brei.   '       fto  è  quel  Simolacro  che  fi  fecero  gli  Hebrei  tardando  Mosè 
con  Dio.  E  Diana  fu  detta  anco  da  gli  Sciti  Taurione;  ePal- 
lade  vavpoTróha,  dal  Toro  che  fingono  che  andafie  in  Andro  oue 
per  quefto  fu  à  Minerua  dedicato  vn  Tempio.  E  Bacco  fu  det- 
to Tauro ,  e  t*vpó<payof.  Il  Toro  portato  da  gli  homeri  humani 
Bitope.       in  Argo ,  facea  conofcere  il  fatto  di  Bitone ,  il  quale  mentre 
gli  Argiui  facrificauano  a  Gioue,  fi  pofè  vn  Toro  in  /palla.  Per 
quefto  fu  celebrato  Bufiride ,  che  folo  potea  menar  due  Buoi 
doue  gli  piacefTe.E  i  due  giouani  che  tirano  vn  Carro  fono  Bi- 
tome ,  e  Cleobe  fratelli  che  portauano  la  Madre  al  Tempio  di 
Sìmbolo  di  Giunone ,  (imbolo  di  pietà .  Gli  Hebrei  dicono  che  chi  vede 
pietà.         ve(je  jn  foinnó  due  Tori  che  vrtano  ha  fegno  della  velocità  di 
...    .  .  alcun  negotio.  Appreffoi  Romani  l'infegne  militari  o  eran 
nel  negotio  dette  Vocali,  o  Mute  ;  le  Vocali  eran  quelle  che  di  notte  fi  da- 
Fortezzain  uano  alle  guardie;  le  Mute  eran  dipinte  con  varij  animali.  Ma 
guerra.       all'hora  fi  (piegaua  l'infegna  del  Minotauro ,  quando  voleano 
far  il  negotio  taciti  e  fecreti ,  hauendo  rifguardo  al  Labirin^ 
dineewio!  to*  DiquìTAlciato  diede  Ipirito  al  fuo  Emblema  con  quefta 
'  infegna ,  a  cui  fanno  infcrittione  quefte  parole ,  T>{on  vulganim 
confìtta  principimi ,  e  fiegue , 

Lumine  quoti  caco  ,  obfcura  &  caligine  monflrum 

Gnoftacis  claufit  Dadalus  in  latebris , 
Depiftum  Bgmanaphalanx  in  pralia  gettai, 

Scmiuiroq.  nitentfignafuperba  Bone.  a& 

tfofq.  monent  debere  Ducumfecreta  latere 
Conftlia  autlori  cognita  tecbna  nocet. 
Vittoria.     II  Bue  vccifo  era  fegno  di  Vittoria  e  di  Trionfo  > 
•— -  due  in  CapitoHa  magnum 
Cntammq.bouem  —         dice  Giuuenale. 

Che 
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Ghe  figniSchi  il  Toro ,  il  Bue ,  la  Vacca,  il  Vitello 
nelle  Sacre  lettere.  Gap.  XIIII. 

Posto  il  Bue  dalla  Scrittura  per  la  giufti-    Giuftitia. 
tia,e  per  quei  che  drizzano  il  lor  fine  all'ope 
re  buone,  per  quefto  cita  S.Paolo  quel  detto 
di  Mosè,  ISlonalligabìs  os  boni  triturati^  dichia- 
ralo foggìunge,  i^unquid  de  bobus  eft  cura  Deoì 
anprcpter  vosvtique  dixit  ?  E  quel  che  fiegue.  & 
$^>*-i!J*&9$W  Hefichio  Gerofolimitano  dice ,  che  offerire    Offerire  il 
il  Bue ,  è  ilare  intento  all'opere  della  Giuftitia  ;  come  l'offerir  B^Je  fi" 
la  pecorella,  è  aftener  da'peccati.  Aaron  vuole  che  per  lui  co-  oflre"r*  la 
me  giufti  fi  facrifichi  il  Vitello,e  l'Hirco  per  il  peccatore.  Ma  pecorella, 
per  quefta  giuftitia  vuol  Crifoftomo  che  l'huomo  fia  Bue  che 
„  porti  nel  corno  due  fiame  con  queft'effempio,  Klonvidesquo- 
5,  modo  Tauri  iUiflammam  ferentesin  tergo  omnibus  fìnt  intolerabiles  ? 
7<Ion  aliter  tu  quoque  diabolo  eris  intolerabilis  ,fì  vtramq.  bancflammam 
tdeptus  fueris.  dichiarando  quelle  parole  di  S.  Paolo  a  Romani  Due  corna 
alcap.i2.S£z*Wm/m<e«£e5,vuolc'habbiadue  fiamme,  lofpiri^  del  Bue  che 
to,  e'1  femore;  come  Bue  patiente,  e  che  fia  operano  nella  %nifkauo% 
terra  in  due  maniere,  come  fé  diceffe,  Non  folo  date,  ma  date 
largamente  ;  non  fiate  folo  Prefuli ,  ma  folleciti  ;  non  folo  ho- 
norate ,  ma  preuenite  ;  non  folamente  amate,  ma  fenza  fintio- 
ne  ;  non  folo  accoftateui  a  Dio ,  ma  conglutinateui  con  lui .  I 
dodici  Buoi  ch'erano  nel  Lauacro  di  bròzo ,  detto  Mare,  dice 
Gregorio  che  fono  Simbolo  de  gli  Apoftoli,  e  de  i  Paftori  del-  Apoftoli. 
la  Chiefa.  oltre  che  gli  Apoftoli  cofi  detti  fono ,  per  che  prefo 
il  giogo  di  C  r  i  s  t  o ,  ararono  la  terra  con  le  predicationi .  Il 
Bue  alato  è  di  S.  Luca,  moftrando  la  continenza  di  lui  caftifsi-  g.  lUC3 
(imo  ,  fenza  moglie ,  fenza  figliuoli ,  perfeuerante  nel  celiba- 
to ;  o  per  che  ci  defcriue  Cristo  immolato,  e  Jamanfuetu- 
dine  che  moftrò  D  i  o  fatto  huomo .  Sotto  il  nome  di  Bue  alle 
volte  s'intendono  i  Fatui ,  Statimq.  eumfequitur quafìbos dutlus  ad  ^atu5, 
rittimam,  dice  ne'Prouerbij  al  7.  alle  volte  quei  che  bene  opra-  Operarij 
no  ,  'Non  alligabis  os  boui  trituranti  i  e  che  fia  per  l'operatione  fie-  buom* 
gue,  Dignusefì  operarius  mercede fua*  Onde  S.  Geronimo  dille, 

li  Bos 
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Bos  operarlus  eft ,  bos  domini  fuslentans  iugum,  bos  in  cuius  vef^gwm  qui 
feuerit  beatus  eft .  Et  altroue  in  lode ,  dice  che  i  Buoi  fono  Iero- 
glifici  de  i  Semplici  .  In  Efaia  dice  che  fecondo  il  fenfo  anagu- 
gico,  il  Bue  lignifica  l'Ifraele  ,  che  portò  il  giogo  della  legge. 
Agoftino  nel  fecondo  capo  di  Giouanni,  vuol  che  i  Buoi  fiano 
quelli  che  le  fcritture  fante  ci  hanno  difpenfate.E  quando  con 
lefcritture  molti  cercano  d'ingannargli  huomini,  all'hori 
vendono  i  Buoi  e  le  pecore  ,  ciò  è  la  plebe  al  diauolo .  Per  Vi- 
telli in  molti  luoghi  s'intende  li  plebe  de'Giudei  ;  e  per  Toro 
i  Pontefici ,  gli  Scribi ,  i  Seniori  ;ECristo  anco  è  detto  Vi- 
tello per  il  facrificio,  Tulitq.  inde  vitulumtenerrimumt  e  la  Faccia 
del  Vitello  tra  gli  Euangelifti ,  lignifica  la  fua  Pafsione  ;  &  è 
detto  Toro  hor  come  Giudice ,  hor  come  manfueto ,  e  cornu- 
to ,  dice  Tertulliano ,  che  ventila  tutte  le  genti  nella  Croce . 
ja  Offerir  il  Vitello,  èhauervinto  l'incontinenza  della  carne, 
come  nel  Leuitico  interpreta  Origene  i  e  l'immolatione  de  i 
Tori,  dice  l'iftelfo,  lignifica  che  in  noi  vccider  fideue  il  tumor. 
della  Superbia.  I  Vitelli  d'oro  de  gli  Heretici  fono  Simbolo, 
che  con  fucate  parole,  e  facili  dogmi  ingannano  i  femplici» 
dice  Ruperto  in  Michea .  Per  quel  leroglifico  chiamato ,  Vi- 
tello de  i  labri  noftri  da  Ofea  nel  1 4.  Tollite vobifcwn  verba,  &  co- 
uertimini  ad  dominum ,  &  diche  ei ,  Omnem  aufer  inìquitatem,  <£T  accipe 
bonum^Ù4  reddemus  vitulos  labiorum  noftrorum ,  intende  l'ifteffo  Ru- 
perto il  facrificio  della  lode  che  fi  deue  a  Dio,dicédo  che  que- 
fti  Vitelli  egli  vuole ,-e  non  la  carne  de  i  Tori,  che  fono  i  facri- 
fìcij  carnali ,  per  quefto  mifticamente  nel  medefimo  Simbolo 
proruppe  il  Profeta,  Etplacebo  Deofuper  vitulum  nouellum,  cornua 
Corna,p'er  producentem  &  vngulas  ;  per  le  corna  intendendo  la  lode  di  Dio 
la  lode  di    con  la  còtemplatione  nel  cielo  con  quel  ratto  angelico  ;  e  per 
Dio.  l'vnghie ,  quando  in  quell'opere  dell' vniuerfo  l'ammira ,  dice- 

~  ,.  do,  Confiderauioperatuafc r  expaui.  I  Vitelli  d'oro  mandati  per 
uema  Ma-  prefente  a i  Re  de  gli  Afsirij,  eran  fimolacro  di  quel  che  vn pò 
giftrato.  uero ,  ad  vn  Magiftrato  in  tempo  di  necefsità  di  vna  lite ,  ap- 
prefenta ,  che  per  quel  bifogno  pianfe  all'hora  il  popolo ,  Quia 
luxitfuper  eumpopulus  eius  ;  hauendo  detto  l'iftelfo  Ofea ,  Vaccas 
Bethauen  colucrunt  habitatores  Samaria  ;  oue  chiamò  Vacche  i  Vi- 
telli ,  per  dimoftrar  l'effeminatione  de  gli  huomini  ;  anzi  mo* 
ftrò  nel  bellifsimo  leroglifico  delle  Vacche  di  Bethauen ,  eh - 

craa 


Semplici. 
Ifraele. 

Difpen  fa- 
tori  della 
Scrittura. 

Giudei. 

Pontefici. 

Scribi. 

Crifìo. 


Vincere 
carne, 

'  Heretici. 

Lode  diui 
tu. 


Kal.  68. 


Iftemina 
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cran quelle  che  poteano  affiggerti*  nel  Tempio  dell'Idolo,  la 
differenza  delle  Vacche  de  gli  armenti ,  la  vita  del  peccatore ,  Vita  del 
che  non  è  Vacca  di  armento ,  ciò  è  che  viua ,  e  Tenta  ;  ma  Vac-  peccatore. 
ca  d'Idolo  ,  infenfìbilealbene.  Vacche  graffe  chiama  Amos    M    .ft 
nel  4.  cap.  i  Sacerdoti  di  Samaria,  Guaite  hoc  verbum  Vaccapin-  nibacorì. 
gues ,  qu&  ejìis  in  monte  Sa?nari<e ,  qu&  calumniamfacitis  egenis  ,<£r  con- 
fringitis pauperes .  Significano  quei  Magiftrati  che  rubano  per 
fé  ftefsi  e  per  loro  fuperiori ,  per  che  cofi  volea  Ieroboan  da  i 
Sacerdoti  fuoi  >  ch'egli  dall'infima  plebbe  eligea  a  queft'effet- 
to.  La  Vacca  trima ,  la  Capra  e  l'Ariete  animali  feruili,  ligni- 
ficarono le  tre  generationi  per  cui  il  feme  di  Abramo  douea  Tre  genera 
feruire  nella  terra  non  fua,e  nella  quarta  generatione  poi  do-  tl0ni' 
pea  far  ritorno  .  I  Volucri  che  difcefero  fopra  i  Cadaueri  di 
quefti  animali  fcacciati  da  Abramo  ,  lignificarono  gli  im- 
portuni Signori  di  Egitto  che  per  il  merito  di  Abramo  furono  Importuni 
fcacciati  dalla  diuoratione  di  quel  popolo.  Le  Vacche  che  Signori. 
portarono  l'Arca  nel  lib.de'Regi,  dice  Ruperto,  che  lignifica- 
uano  i  fedeli  Predicatori  che  cófiderando  i  precetti  del  facro  ri^e  icat€" 
parlare ,  portano  quafì  fopra  di  loro  l'Arca  del  Signore .  An- 
dauano  poi  a  Betfami ,  che  s'interpetra  cafa  del  Sole ,  per  che  Betfami  ca 
di  quefto  fi  dice ,  Vobis  autem  qui  timetis  dominum  orieturfol  iuftitia.  &  del  s°le« 
E  foggiunge,  che  l'andare  a  Betfami  con  quell'Arca,  e  l'ifteflb  R 
che  auuicinarfi  all'  habitacolo  dell'interna  luce.   Per  la  Vac-  tJ/jIn 
Ca ,  altroue  intendono  l'huomo  pieno  di  vitij. 


Luoino  vt- 


Dell'Imprefe  che  quefti  animali  ci  moftrano. 
Cap,   XV. 

R  a  il  Bue  lignificato  di  alcuna  Colonia  ap-     Colonia 
preffo  gli  Antichi ,  la  qual  procacciaua  il  che  vuole 
commodo  dell'Agricoltura  e  la  fertilità  de*  commodit* 
Campi .  Per  quefto  fi  vede  la  Medaglia  di  dl  Agri«>l- 
Ottauio  c'hà  due  Tori  con  vna  figura  dietro 
che  gli  caccia.  Potrebbe  anco  lignificar  que 
ftoSimolacro  il  modo  di  edificare  ,  perciò  Edifìcio» 
che  circófcriueano  i  Romani  il  luogo  delle  Colonie  doue  vo- 

I  i     a  lean 
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lean  quelle  edificare  con  l'Aratro  tirandoui  va  foico ,  che  per 


,,  ciò  dice  Varrone,  Oppidacondebant  in  Latio  Etrufco  ritu  multa, 
„  iunèlis  bubus ,  idefl  tauro  <£T  vacca  interiore  aratro  circumagebantful- 
fiochi  Tau  cum.ln  memoria  de'giuochi  Taurij  o  Taurilij  fi  ritruoua  la  Me 
arili;  •  daglia  di  Auguflo  col  Toro  che  fa  maniera  di  vrtare  i  coli  nel- 

la Medaglia  di  Claudio  per  l'ifteffa  cagion  de'giuochi ,  o  per 
adulatione  della  forza  di  quel  Principe,  di  cui  egli  facea  grati 
profefsione.L'altra  che  fi  ritroua  col  Toro  erto  potrebbe  eflèr 
memoria  del  cognome  di  quel  Triumuiro  che  iacea  batter  la 
1.  Statìlio.  moneta ,  il  quale  fu  L.  Statilio  Tauro .  Si  vede  vn'altra  di  An« 
Aminoo.     tinoo ,  e  gli  fu  da  Greci  battuta  per  honorar  la  fua  modeftia. 

Quell'altra  che  pur  ha  il  Toro  in  modo  dì  vrtare,  con  l'infcrit- 
PopoU  Tu-  t-one  ©OTPIilN  è  di  quei  popoli  che  Turi]  fi  adimandano 
Campagna  preffo  al  territorio  di  Pofidonìa ,  ou  è  hoggi  Campagna ,  pa- 
tria  mia  per  origine  in  cui  oltre  a  gli  altri  beni  della  Natura» 
fempre  han  fiorito  gli  ftudij  delle  lettere,  di  cui  loda  Plinio  £ 
vini  Tburina  vina  chiamati  da  lui  ;  e  fi  vedono  i  veftigij  di  pie- 
tra grande  quadrata  .  EdettoiIIuogo,Tuoro,efbnoquegli 
de'qualifcriueCefare  ,  MifitadThurÌQsadcogeniosVaflores;»  Et 
vna  Medaglia  in  argento  ho  veduto  ou'è  vna  tefta  di  Giuno- 
ne Sofpita  adorata  in  Lanuuio ,  e  ha  nel  riuerfo  vn  Toro  con; 
quefte  lettere ,  L.  T  H  O  EJ  V  S ,.  di  cui  fa  nientione  M.  Tullia 
nel  Bruto,  &  Appiano  nel  primo  libro  della  guerra  ciuile  per 
vna  legge  ch'egli  fece  vtile  a  i  territori] ..  Ma  quella  di  L.  Po- 
■   Alb      ^um^°  Albino  col  Toro  fopra  vn  monte  e  l'altare  dapreflò ,  fi- 
Giochi  fé-  gnificai  giuochi  fecolari,  ne'qualiad  Apolline  &  a  Diana  ft 
«olari.        facrificauailBue;  eì  Monte  è  l'Allentino  ou'era  il  Tempio 
di  Diana, 

Qwzq.  v4uenùnum  tenet ,  *Algidumq* 

Quin* 
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QuivdecimDiannprdecesvirorum 

Curette' e.  — — 
Horatio  nel  verfo  Secolare  .  Potrebbefì per  fignifìcar  l'abon-   Abondan- 
danza  in  tempo  difterilità  procurata  da  alcun  Principe,  ha-  za  in  tem- 
werpecjmprefa  il  Bue  coronato  di  Spighe,  come  di  farro  il  P.odi  fteri* 


coronauano  gli  Antichi ,  e  quei  motti  antichi  non  difeonuen- 
gono  ,  ^K^OV  TEMTOBJSM,  FELICITATI, 
ouer  altri  moderni,  che  non  mancano  le  migliaia  appropriati 
alla  perfona  del  Principe  che  gouerna,  tolti  o  dalla  prudenza,  Abo»daa- 
o  dalla  preftezza ,  o  dalle  prouifioni  fatte  per  la  prouintia ,  o  2a  c  gjUfti. 
dal  proprio  danaio ,  anzi  quefto  ifteffo  fimolacro  lignifica  l'a-  tia. 
bondanza  e  la  giuftitia  per  ciò  fu  fatto  per  Imprefa  ad  vn  Si- 
gnore col  motto ,  IVSTVS  ET  VBEB^  E  non  poffo  far  che 
nomimarauigli  c'hauendo  veduto  quefVanno  a  dietro  far  do- 
natilo dalla  Città  di  Napoli  al  Conte  di  Miranda  (  Principe 
meriteuole  di  Statue  e  d'ogni  eterna  memoria  per  il  pruden- 
tifsimogouerno  in  quefto  Regno)  de  Bacini  d'oro,ch'egli  pe- 
rò ricusò  vogliofo  di  attender  folaméte  al  publico  bene  dopò 
ilferuigiodi  Dio,  e  di  S.  Maeftà  ;  per  voler  dimoftrar  quefto 
prouedimento  del  grano  nel  maggior  bifogno  quando  l'auara 
terra  per  peccati  ha  minacciato  tante  careftie ,  trà'lnonfa- 
per  rifoluerfì  qual  Imprefa  a  quefto  fatto  conuenìua ,  han  vo- 
luto far  vna  Donna  col  Cornucopia  in  mano .  Quafi  che  man- 
caflero  modi  antichi  bellifsimi,  onde  cauar  fi  può  ogni  noftro 
concetto.  E  quefti,  o  fono  come  ho  detto  le  Spighe  al  collo  Bueon(jeè 
del  Bue,  o  il  Bue  folo  di  e  detto  dal  Greco £«,  che  vuol  dir  no-  detto. 

drire  ì 
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Do  nkiano  drire  ;  o  pur  i  Cefti  con  le  Spighe  quali  fono  nella  Medaglia  di 
A  icinoo.    Domitiano ,  e  l'altra  di  Antonino  quando  a  fue  fpefe  diede  il 


formento  al  popolo ,  l'altra  di  Domitiano  per  fabondanza  de 
i  grani  che  fece  al  popolo  haue  vna  Figura  che  fotto  vn  palco 
afsifa  con  alcuni  vafi  intorno,  porge  vna  Patera ,  &  alcune  fi- 
Antonino.  gUre  ia  riceuono .  L'altra  di  Antonino  c'hi  per  riuerfo  vna  fi- 
gura d'huomo  col  Corno  di  Douitia ,  gli  fu  battuta  per  hono- 
rarlo  folamente ,  e  quella  figura  era  il  Dio  Honore  ;  e  la  figura 
inhabitodiDonna,  è  la  Dea  Moneta,  acciò  che  non  pafsia- 
mo  per  tanti  balordi  gli  Antichi  che  per  dipingere  1!  Abonda- 
za,l'hauefferoveftita  dafemina,  come  a  molti  piace  accor- 
darfi  col  nome  per  lafciarfi  intendere  ;  cofi  riprendono  l'anti- 
Ie  o  lifico  cn^^  cne  Per  ^ar  Ieroglifico  della  Natura,pingeano  vn  gioua- 
della  Natu  ne  intorno  a  cui  fi  auuolgea  vn  Serpente  ;  e  dimandano,  Onde 
ra.  auuiene  che  la  Natura  eflendo  femina  è  dipinta  mafchio  ?  La- 


Errore  di  fi 
gurar  fecon 
do  il  fello. 


f 


ciò  che  l'altra  fi  vede  in  queflo  modo  con  lettere  intorno  1 
TEMVOBJfM  FELICITASI  e  quelle  due  tefte  fono  i  fi- 
gli di  Antonino  ;  e  l'altra  di  Tito  col  Caduceo  in  mezo ,  fegno 

di  abon- 


LIRBO     SECONDO. 


3* 


di  abondanza  fatta  con  ogni  tranquillità,fenza  rubar  le  biade  Abondan- 
a  nationi  foraftiere ,  come  fi  lege  alcuna  volta  hauer  fatto  gli  za  P2"^' 
antichi.  Ritroualì  vn  altra  d'Augufto  per  il  penfiero  che  tenne  vo]feu^r° 
di  purgar  i  luoghi  padulofì  al  commodo  del  feminare ,  e  quan^  gar  i  luoghi 

paduìofi. 


do  fé  purgar  le  fofle  del  Nilo  per  far  i  terreni  più  fertili  in  fer- 
uigio  del  Popolo  Romano  come  fcriue  Suetonio,  ^Aegyptum  in 
„  prouintia  formam redaftam ,  vtferaciorem bab'dioremq. annona  Vrbi- 
„  ex.  redderet ,  fojjas  omnes  in  quas  TSttius  ex&Huat ,  oblimatas  longa  ve- 
a  mflate ,  militari  opere  deterfit.  Et  ho  voluto  porre  quefte  parole, 
acciò  che  bifognandoper  tal  materia  far  qualche  infcrittione 
in  marmo ,  fi  ofìerui  la  proprietà  delle  parole ,  acciò  che  non 
ci  burliamo  come  di  molti  marmi  che  da  pochi  anni  in  qua 
per  la  Città  fi  veggono,che  ci  fan  tenere  da  foraftieri  per  igno 
ranti ,  e  per  molto  poueri  d'huomini  di  quella  profefsione ,  e 
tanto  più  quanto  che  in  luoghi  più  celebri  fono  collocati .  Nò 
ferebbe  fuor  di propofito per  la  Copia,  la  Capra  Amaltea  di 


Toffe  del 
Nilo  purga 
te. 


L'inferi»- 
tioni  de'- 
Marmi,  de* 
uono  efler 
fatte  confi- 
deratamen 
te* 

Capra  A- 
maltea,  fé- 
gno  di  abo- 
danza. 


Domitiano  da  cui  fingono  i  Poeti  chericeuè  latte  Gioue,  &  il  Modi©,  nel 
Modio  ch'è  nel  riuerfo  di  Tito .  Ma  per  far  ritorno  al  Toro ,  £.iuerfo  di 
vn  che  liberato  dall'infidie ,  e  da  gli  inganni  del  fuo  inimico ,  FJ|JJ  v€n. 
vidde  lui  precipitare  e  far  mal  fine  con  l'iftefla  frode ,  portaua  dicata. 

per 
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Toro  di  Pe  per  infegna  il  Toro  che  Perillo  diede  a  Falari  in  Agrigento,  il 

tiìÌ9'  qual  fatto  era  con  tanta  induftria,  che  poftoui  dentro  vn'huo- 

mo  deftinatoalla  morte ,  &  accefo  fotto  il  fuogo  non  farebbe 

parfohuomo  dentro,  mandando  fuori  la  voce,  ma  più  tofto. 

naturai  mugito  ;  del  quale  artifìcio  accortofi  Falari,volfe  che 

Imprefa  di  l'artifice  fufTe  il  primo  a  farne  efperienza;  e  ni  varia  da  quella 

Profpero     del  Giouio  per  Pro/pero  Colóna,  col  motto  che  dicea  QvjL  S 


STBJ'IT  SIBI  T^B^AT  ITiSIDI^S.  Nonmen bella» 
Na  e  Lì*  ne  menWantica  per  modo  di  dire  fu  quella  della  Naue  Libur- 
burna.        na  che  portaua  vn  Gétirhuomo  Sanefe,per  lignificar  che  quan 

te  volte  opraua  alcuna  cofa  in  cui  la  natura  gli  ripugnaua,  gli 

Imprefa  di  riufcìua  bene  ;  come  in  quella  fpetie  di  Naue,i  Buoi,il  cui  prò 

natura  n-       •   £  ararla  terra,  faceano  con  le  Ruote  che  per  Remi  ferui* 
pugnante.    * 


uauo  >  girate  da  ef si  >  con  tanto  empito  muouer  la  Naue >  che 

rompea 
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fompea  qualfiuoglia  altra  che  incontro  gli  venire  ;  con  qneft 
anima  attorno,  Tv^  T  V  B^A  T^O  TS^IV  V^l  1SLT  E  FEBppj 
&  in  vero  non  mi  pare  triuiale .  A  Pietro  Giacomo  di  Genna- 
ro,  honoratifsimo  Caualiero ,  alle  cui  ceneri  deuo  per  molti 
benefici j ,  quanto  fodisfar  non  poflb  ;  per  che  molto  fauio  nel 
confeglio,  in  ogni  negotio,ancor  che  pronto  da  confultare  di- 
cea,  Datemi  tempo  da  penfare,  parola  di  giudiciofo,  e  di  nuo- 
tilo maturo  e  di  efperienza ,  feci  per  Imprefa  il  Bue  alato ,  per 
non  dar  di  petto  alla  Teftudine  con  la  vela,  ne  al  Delfino  e  a 
l'Ancora ,  o  al  Granchio  &  alla  Farfalla  di  Tito  che  fu  prima 


- 
- 
<  i       .  .... 

- 


Pietro  Già  > 
corno  di  Gè 
naro. 

Imprefa  a 
lignificar 
maturità  di 
confeglio. 

Teftudine 
con  la  vela. 
Ancora  col 
Delfino . 
Granchio  è 
Farfalla. 


Il 

■ 


d'Auguftoe  dicea  il  motto,  CELEBJ  F^ATIOT^JZ  F<A- 

TI SC  IT.  Benché  per  queft' atto  di  prudenza  pilifero  anco  il     *«tuni* 

Termine  col  folgore  a  piedi .  Et  in  vna  Gioia  fi  fono  vedute  le  co1  folSore» 


Termine 


lumache  (colpite  la  cui  gufeia  feruiua  per  Carro,  &  vna  figu-  Lumache, 

K  k  rina 
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Ceruo  e  Lu 
maca. 

Imprefa  di 
Renato  Re 
di  Sicilia. 


Tritone  nel 
lo  Scoglio. 
Camaleon 
te  e  Delfi- 
no di  Pao- 
lo terzo. 
Ecneide  e'1 
dardo. 


Principe 
delìderofo 
di  fallite  de' 
fubditi. 


Imprefa 
d' Vfficiali. 


rlna  tenendo  la  briglia ,  dicea ,  FEST1  Tv^f  T  E ,  oltre  -ad  vrt 
altra  Gioia,  ouevn  Ceruo  faltaua  fuor  dalla  feorza  della  Lu- 
maca, con  vn  ferpente  fotto,  che  tutte  alludono  al  detto.  d'Au- 
gulìo,  FESTlÌ{<A  LET^TE.  E  Renato  Re  di  Sicilia  fpe- 
rando  di  farli  più  gran  Re  ch'egli  era,  fece  il  Bue  con  le  fue  ar- 
me al  collo  col  motto ,  T?^l  S  ^4  P^  S,  che  fé  bene  il  Bue  len- 
tamente camina,  pur  col  tempo  firitroua  ben  lunge .  Et  alcu- 
ni Antichi  per  l'ifteffo  lignificato  piniero  vn  Tritone  fopra  vn 
Scoglio .  Paolo  III.  Pontefice  hebbe  il  Camaleonte  e'1  Delfi- 
no, col  motto,  MtATVB^E,  ErAlciatofinfel'Ecneidepefce. 
auuolto  advn  Dardo  ,  con  Tinfcrittione ,  M^ITV Ryl'H^ 
DVMy  eifendo  il  dardo  inditio  di  velocità»  e  Simbolo  d'im- 
pedimento l'Ecneide  o  Remora , 

Maturare  iubent  propere  ,,#*  cunftarìzromnts 
7Se  nimium  pr&ceps ,  nett  mora  longa  nìmis . 
Ma  non  lafcierò  di  accennare  in  queftopropofito  chef  Anco- 
ra col  Delfino  fignificaua anco  il  Principe  che  procura  la  fa- 
Iute  de  i  fubditi ,  dalla  natura  di  quel  pefee  dipinta  da  Plinio 
nel  libro  18.il  qual  dice  cheì  Delfino  presiedendo  la  tempeftà» 
amico  dell'huomo  ,  fé  ritrouarà  la  nane  agitata  da  veti,  acciò 
più  ficuramente  fi  férmi ,  egli  drizza  l'Ancora .  Quel  Bue  di 
cui  fa  mentione  Pierio  col  capo  di  Leone ,  fenza  tanta  ofeuri- 
tà  farei  che  feruifle  per  Imprefa  ad  huomini  che  benché  pofti 
in  dignità,  e  fuperiori  nel  gouerno ,  con  tutto  ciò  fanno  vita 
infelice  non  hauendo  ripofo  nelle  cotinoue  fatiche©  diceffe  il 


motto,  B^EGTitAHS   SERVIO;,  overo  IV  HÒC  ZJ* 
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GTV^O  LcdBORj,  del  che  tanti  Signori  Officiali  in  queftano- 
ftra  Città  ponsò  far  fede .  A  cui  potrebbe  anco  far  Imprefa 
quel  Diadema  tolto  a  quel  Re ,  di  cui  fa  mentione  Val.  Mafs. 
Ji  7.  e.  2.  che  prima  che  fé  gli  poneffe  vii'  altra  volta  nel  capo 
fatto  vn  poco  di  penderò ,  dille  ,  0  nobile  magis  qua-mfeliccmpan- 
num  ,  quemfi  quispenitus  cognofeat,  quam  multi*  fòllicitudinibus,  <£r  pe~ 
riculis  <&  miferijsfit  refertus  ,  ne  burnì  quiàem  iacentem  iollere  velie t . 
Il  Toro  col  fieno  accefo  nelle  Corna.oltre  eh  e  Imprefa  d'huo- 
mo  che  sa  farli  temere  ,  onde  nacque  il  Prcuerbio,  Fccnumin 
cornubabet ,  fu  fatta  per  Imprefa  al  Marchefe  di  Pefcara  che 
feoprì  vn  trattato contra la  Maeftà di  Re  F  i l  i p  p  o ,  tolto 
dalla  ftratagéma  di  Annibale,  che  per  conofeere  fé  nelle  Selue 
erano  infidie  nafeofte ,  accefe  nelle  Corna  di  molti  Tori  il  fie- 
no,  che  furibondi  dentro  osmi  fenderò  delbofcoj  l'accefero 


in  cofi  fatta  maniera ,  che  conuenne  a  quei  di  dentro ,  fugire.' 
&hauea  il  bellifsimo  motto,  C^tCI  SVEM  CVSTODI- 
T^t  FEFELLIT,  tolto  da  Virgilio  nei  fatti  illuftri  di  Al- 
cide, quando  mugghiò  il  Bue  nell'Antro,  il  quale  fi  riferifee 
a  quel  Signore ,  che  parlàdofolamente,  la  trama  ordita  inter- 
ruppe, e  cofì  col  corpo  dell' Imprefa  rimoto  dall' anima  ,  ma 
che  nell'anima  quella  voce ,  C  VST  OD  IT^/t,  elplica  la  figu- 
ra del  corpo ,  fa  vn'effetto.c'hà  molto  del  dotto ,  e  dell'efquifi- 
to .  L'Imprefa  che  portaua  Turno  nello  Scudo  del  Bue  d'oro ,  ImPre&  <tt 
era  Io,  arme  de  gli  Argiui,  per  farli  conofeere  perArgiuo;  urno* 
fé  bene  poteaeffer  Imprefa  del  fuo  valore,  perche  dice  Vir- 
gilio, 

K  k     a         +4t  leuem 
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'i4t leuem  Clypeum  fublaìls  cornihus  Io 

lAuroinflgnibat  — - 
Tmprefa  mentre  ragiona  di  corna  erte .  Si  ponno  cauar  altre  Imprefè 
ra  del^Bue]  dalla  natu*"a  ài  quell'animale,  che  cócepe  in  vn'atto,  &  s'erra, 
Dal  conce-  dopò  il  vigefrrno  giorno  ritorna  ;  c'hà  vna  pietra  nel  capo  (di- 
pere, -ce  Plinio)  e  la  fputa  fé  teme  la  morte  ;  ch'odorando  l'aria  col 
Dall'odo-  milf0 ,  è  prefagio  di  tempeftà  ;  che  porta  il  feto  fblamente  nel 
DaTla  or  -  deliro  ^eno  dell'Alilo  ;  che  da  lui  morto,  nafeono  l'Api;  che  pa~ 
uidezza.  ^ce  caminando  in  dietro  ,  fìngolar  cofa  in  quell'animale.  Ma 
Dalla  mor-  no  voglio  per  l'antichità  lafciar  di  dire  che  Seriiio  fu  il  primo 
te-  che  in  metallo  fegnaffe  l'effìgie  del  Bue  e  della  pecora  ;  e  che 
Dal  pafee-  gUDetjj  fi  chiamauano  quei  celebrauano  i  giuochi  de  i  Buoi . 
Chi  legnò  ®Ii  Hermionenfi  voleano  che  i  Buoi  che  s'hauean  da  facrifica 
nella  mone  re,  fuffero  pian  piano  fenzaftrepito  menati  da  vna  donna  an- 
ta l'effigie  tica  d'anni ,  miniftra  del  facriiìcio.  I  Ioni  per  lo  contrario  ali* 
del  Bue.  ^    hora  diceano  che  caro  a  sii  Iddij  era  il  facrificio ,  quando  tra 

ilcrniionC" 

fi>  l'immolare  il  Toro  hauefTe  dato  vn  mugito.  IRoxani  ni  vece 

Ioni.  di  coffaletti  e  di  Scudi ,  fi  feruiuano  del  cuoio  crudo  del  Bue . 

Roxani.  I  Teucri,  i  Mifi,  e  i  Traci,  poneuano  per  Cimieri  ne  gli  Elmet- 
Cuoio  del  ti  l'orecchie  e  le  corna  de'Buoi.  Beuere  il  vino  nel  corno  del 
Teucri  Mi-  -Bue,  era  fegnodi  ricòciliatione  e  d'amicitia  appreflb  i  Traci, 
fi  e  Traci,  egli  Egitti;  -,  come  appreflb  gli  Sciti  beuere  il  proprio  fangue 
Cimieri .  mefchiato  col  vino,  appreflb  gli  Arabi  róper  le  mani  con  acu- 
Como  del  ta  felce ,  appreìToi  Galli  giungere  infieme  le  bandiere.  E  qua- 
dUmicitia.  to  fipuo  imparar  da  i  Prouerbij  che  a  varij  concetti  ci  aprono 
Prouerbij.  la  mete?  Stratonico  in  Ateneo  hauendo  veduto  vn  certo  Cleo- 
l'huomo  ne  ch'era  detto  Bue,  ne  fapendofi  feruire  della  Lira  nel  eonui- 
inetto.  to }  difTe ,  Olim  v4finus  ad  Lyram  diflus  e/i ,  mine  vero  Bos  ad  Lyram, 
i  vo  en-  <3uancjo  volean  fimiifìcare  alcuno  che  volentieri  corre  alfuo 

ti  eri  corre      ^t-*"  .  . 

al fuo male,  male ,  diceano,  Bosaducrfusfcipfumpulueremmouet,  cnenonri- 
cufa  i  legami, &  è  menato  alla  morte  ;  è  riferito  quefto  Prouer 
Chi  delle  bio  da  Zenodoto ,  ma  l'ha  raccolto  l'Autor  de  gli  Adagij.  Vo- 
ncchezze  jen(j0  fignificar  alcuno  che  nella  copia  delle  ricchezze  non  sé, 
dere.  b  "  godere  il  fuopingeano  il  Bue  nel  mótone  del  grano ,  che  effer- 
Chi  per  la  citando  lo  feogna ,  ha  ligata  la  bocca ,  quafì  Tantalo  nell'ac- 
vecchiaia  que  .  Indi  fi  vdì  il  Prouerbio ,  Bos  in  accruo .  Quando  alcuno  per 
jwnpuoef-  }a  vecchiaia  non  potea  esercitar  più  officij,  diceano,  Boscon- 
feti'.  r  '  "  finefeit,  LTnterpetre  di  Teocrito  fa  métione  di  quell'altro  Pro* 

uerbio  s 
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\ierbio  j  tov  SihovTA  @otw  ìhavv e ,  Volentem  Bouem  ducito ,  volendo  fi- 
gnifìcar  che  facciamo  quel  che  ad  altri  viene  a  cuore  .  I  Buoi, 
dice  Colnmella,  c'hanno  vn  Lapillo  nel  capo,  il  quale  fputano 
fé  han  timor  della  morte .  I  Buoi  di  Mifia  non  han  corna  ;  &  in  h^:7;c^'. 
Frigia  fono  i  Buoi  che  muouono  le  corna  come  l'orecchie ,  di-      ^  $mJ' 
cono  Arinotele  e  Plinio  ,  &  Eliano  l'ifteiTo  fcriue  de  gli  Eri-  morte. 
trei .  I  Buprefti  picciolo  animale ,  fi  pone  tra  l'herbe,  e  pafcé-  Buprefti. 
dolo  il  Bue ,  gonfia ,  e  muore .  Vna  picciola  Rana  tra  i  Canne- 
ti ,  mutula ,  fa l'iftelfo ,  e  la  Sanguifuga  altrefi ,  Imprefa d'in-  Imprefa  di 
feriori  quando  contra  Superiori  preuagliono.  Per  dimoftrar  inferiori  cS 
grauità  congionta  con  iemplicità,  porta l'efiempio del  Bue  traIuPeno" 
Adamantio.  Se  ben  per  regola  Fifiognomica  Ariftotele  fa  que 
■ftecomparationicolBue,  di  quei  c'hanno  la  faccia  carnofa, 
che  fono  d'animo  negligente  e  rimeffo  ;  di  quei  che  l'han  graV   Negligéci. 
de  con  gli  occhi  gradi,  che  fono  tardi  ;  di  quei  che  l'han  trop- 
po caui ,  e  fono  manfueti  ;  di  quei  c'hanno  il  fronte  grande ,  e      lonomu 
fono  poltroni  ;  di  quei  c'hanno  la  voce  graue  che  finifca  nell'- 
acuto ,  che  fono  queruli  e  fdegnofi  ;  efretti  del  Bue  .  E  per  la  Grauità. 
grauità  fi  ritroua  in  Ariftofane  £ó««  fiì^uTu,  parole  di  Bue,  ciò 
e  grandi  e  fublimi .  Bacco  era  adorato  in  Cizico  con  effigie  di 
Toro  cornuto ,  onde  dille  Ouidio ,  <Accedant  capiti  cornua ,  Bac- 
cus  eris  ;  e  mp*w  è  detto  da  Nicandro.  In  luogo  di  bicchieri  an-  Corna ,  in 
■ticamentefi  feruirono  delle  corna  de'Buoi;exepew-o<  differoi  ^°§°.^ibie 
Greci,  mefchiar  acqua  col  vino;  e*f«TH/>,quafittg/>aT«/> .  Eran  c  ien" 
detti  quei  bicchieri ,  Rhyta ,  qual  fi  giudica  che  fulfè  il  Corno 
di  Amaltea  che  la  volgar  fauola  alla  Capra  attribuifce  .Ève 
ne  furono  alcuni  di  tata  capacità  (mafsimequei  che  fifacea- 
no  de  i  Buoi  Peoni,  e  Molofsi)ch'eran  chiamati,  hiavjo?  Anno, 
quali  che  vn'anno  baftaua  a  dar  da  bere .  Delle  Corna  ne'con-  Corna  ne'- 
uiti  fa  mentione  Xeno  fonte,  Ktfcna,  otnu  7rtpti<pepov  ;  e  Pindaro  in-  conulti- 
duce  i  Centauri  che  beueano  nelle  Corna  d'Argento .  Fornii-    r 
to ,  prende  le  Corna  per  l'audacia ,  per  che  il  vino  fa  gli  huo-  l'audacia" 
mini  audaci , 

tunc  pauper  Cornuafumit.  Ebrietà. 

Sono  prefe  anco  per  l'Ebrietà,  e  perquefto  fomigliano  l'vb-  Toro,  e  Par 
briaco  al  Toro ,  &  al  Pardali ,  per  che  fi  sforza  far  le  cofe  per  da!i  fcnbo- 
violenza ,  per  ciò  detto  awpwV ,  feroce  &  animofo .  Quando  fi  *°. dell>vb* 
yedeilToroconvnDracone  ,  lignifica  Gioue  che  fimefchiò  Toro°eDra 

COn  uoae. 
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con  Cerere  in  forma  di  Toro,  di  cui  nata  Proferpina,  o  Libe- 
ra, come  dice  Arnobio,  fu  fpauentata  dairifleflb  Gione  in  for- 
ma di  Dracone ,  e  cosìdiffero  i  Poeti ,  Taurus  Draconemgenuit , 
&TaurumDraco ,  per  che  Proferpina  partorì  vn  figlio  in  forma 
Imprefa  de  di  Dracone .  Ma  lafciar  non  fi  deue  lTmprefa  de'Soldati  Teo- 
i  Toldati  Te  dofiani ,  d'vn  Toro  alla  radice  d'vn  Monte  fopra  cui  fia  vn  me- 
odofiani.     zo  Etiope  che  con  vna  mano  tiene  il  flagello ,  con  l'altra  il  Pi- 
leo ,  volendo  con  quefto  fimolacro  dar  ad  intendere ,  che  po- 
teano  efsi  dar  feruitù ,  e  libertà .  Il  che  a  qualunque  Signore 
attribuir  fi  potrebbe ,  quado  moftrar  voleflevn  fimile  effetto. 
Federico    Federico  Conte  di  Celeia ,  mentionato  dal  Panormitano,  per 
Conce  di     la  concubina  hauendo  vccifa  la  Moglie ,  vifle  poi  fceleratifsi- 
Celeia.       ma  vita ,  ancor  che  giungeffe  al  nonagefimo  anno  .  Et  haueiv- 
dofi  fatto  quefta  infcrittione  nel  Sepolcro , 
H&c  mibi  porta  esl  adinferos , 
Quid  iìlic  reperiam  nefcio. 
Scio  qua  reliqul. 
<Abundaui  bonis  omnibus 
Ex  quìbus  nihilfero  mecum , 
TSlecquodbibìatqueedi 
Quoque  inexaufta  roluptas  exhaufit. 
Gli  diflfe  Re  Alfonfo ,  Tu  ricordi  l'Epitafio  di  Sardanapalo ,  il 
quale  deuea  fcriuerfi  ,  per  teftimonio  di  Ariftotele ,  in  vn  Se* 
polcro  non  d'huomo ,  ma  di  Bue. 


Profefs  io- 
ne delle  co 
te  facre. 


DEL     CANE. 
Quanti  Ieroglifici  ci  dimoftra  il  Cane.  Cap.  X  V I. 

R  a  Ieroglifìco  il  Cane  dVn  che  delle  cofe  fa- 
cre facea  profefsione ,  a  cui  più  che  ogni  al- 
tra cofaconuiene  il  latrare  riprendendogli 
altrui  viti]  ;  &  il  proprio  di  cui  farà  con  ani- 
mo feroce  non  hauer  familiarità  con  profa- 
ni,  come  contra  quei  fa  quell'animale  che 
dalla  vifta,  e  dall'odore  conofceràche  non 
ila  huomodi  cala .  Coli  furono  tenuti  da  gli  Hebrei  Elia,  Ge- 
remia 3 
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f  ernia ,  Ezechiele  e  gli  altri  ;  cofi  appreflb  i  Greci  Diogene     Diogene 
chiamato  Cane  dal  volgo ,  da  cui  nacque  la  famiglia  Cinica ,  «{etto  cane, 
cofi  detta  per  l'aufterità  della  vita.  Per  quefta  libertà  di  ri-  c"ta  c,m" 
prédere,  aflbmigliauano  anco  al  Cane  il  Profeta,  fé  bene  Oro  profeta. 
Apollo  altra  cagione  affegni ,  ciò  è  che  oltre  il  coitume  de  gli 
altri  animali  fi  pogono  i  Cani  a  cuftodir  i  Simolacri  de  i  Dcit 
a  cui  mirando  par  che  fi  marauiglino  ;  come  dedito  alla  medi- 
tatione  il  Profeta,  tutto  il  fuopenfiero  drizza  a  Dio.  Ma  oltre     Quei  che 
a  ciò,  quei  c'han  fatta  profefsione  di  predicere  il  futuro,  fono  Predlcono  , 
detti  Cani  come  afferma  Cicerone.  Onde  a  Trafibulo  tra  i  la-  1  statua  di 
midi  mentionato  da  Pindaro,famofifsimo,fùpofta  vna  Statua  Trafibulo. 
per  la  cui  fpalla  deftra  caminaua  vna  Muftela,  &  a  i  piedi  gli 
giacea  vn  Cane  diuifo  in  pezzi  col  fegato  diuorato. Et  era  egli 
fegno  di  Vaticinio,dicendo  molti  che  quel  Trafibulo ,  dal  Ca-    Vaticinio. 
ne  diede  principio  a  vaticinare  .  Oltre  che  dicono  i  Magi  che  ungua  jjel 
Ja  lingua  della  Muftela  fottopofta  alla  lingua  digiuna ,  ha  for-  ia  Muftela. 
za  di  far  la  mente  fatidica  &  indouina  .  Era  della  Cuftodia  le-  Cuftodia, 
roglifico  il  Cane ,  onde  appreffo  gli  Etnici  i  Cani  fi  chiamaua- 
no  Prefidi  de  i  Lari  ;  e  i  Romani  con  pelle  Canina  veftiuano  i  peuc  canj. 
Deidomeftici,  acciò  che  cornei  Cani  manfueti  fono  a  quei  na. 
della  cafa ,  e  contra  gli  altri  feroci ,  cofi  fuflero  quegli  che  di 
tuttala  famiglia  hauean penfiero  particolare  .  Minerua  in  Minerua. 
Daulia  hauea  vn  Tempio  oue  fi  nudriuano  i  Cani  che  miti  a  i 
Greci,  contrai  Barbari  (cofi  eh  iamauano  gli  ftranieri)  fuffe-    statua  di 
ro  fempre  feroci .  Ad  Efcolapio  in  Epidauro  fu  fatta  vna  Sta-  Efcolapio. 
tua  per  man  di  Trafimede  Pario  figliuolo  di  Arignoto,  alla 
quale  era  fcolpito  vn  Cane ,  per  che  quel  Dio  efpofto  dall'Auo 
nella folitudine  del  monte  Titteofùda  vnaCapranudrito,e 
cuftodito  da  vn  Cane.  Ma  Crifippo  altra  ragione  apporta  alla  pcrcj,eJ  £a 
verte  Canina  de'Penati  o  Lari  ;  &  è  che  portando  feco  i  Genij,  ri  portaua- 
fono  a  noi  dati  come  cuftodi  che  de  i  detti ,  e  de  i  fatti  efigo-  no  la  velie 
no  la  pena,  quefto  afferma  anco  Cenforino;  e  per  ciò  fé  gli  de-  canina« 
dicaua  il  Cane  come  animai  Tutelare.  E  prefifo  ad  Etna  monte  ^ JJJJjS 
di  Sicilia  hebbevn  Tempio  Vulcano,  habitato  da  Cani,  che  a  re. 
quei  che  caftamente  vi  andauano  facean  carezze, e  gli  huomi- 
IM  impuri  miferabilmente  lacerauano .  Quei  c'hanno  cura  di   Vefpìzza-. 
fotterrare  i  morti ,  Vejpillones ,  detti  da  i  Latini,  £r  Sacrorum  tu-  nuQ    .  , 
idaresy  <£r  Meditai  Libitinarij ,  eranda  gli  Egittij  fignifìcati  per  fo^rano6 

l'effigie  i  morti. 
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Co   .        l'effigie  del  Cane.  Poi  che  conferuandofi  in  quei  paefii  còrpi 

ti  fico™  m?n}  c°l  vetro,  non  col  graffo  di  porco,come  molti  falfaméte 

uauano  col  giudicano,  quei  Sacerdoti  hauean  penderò  di  cuftodirli ,  e  di 

vetro.         vfarui intorno  ogni  diligenza.    Quindi  vado  congetturando 

che  ciò  lignifichi  appretto  i  Maflfei  in  Roma  quel  Marmo,  ou  e 

vn  Cane  che  giace  in  terra,  col  capo  erto  a  modo  di  vn  che  fiP 

famente  fguarda ,  con  quefta  infcrittione , 

C.  IVLIO  VRBANO 
ET   IVLIAE  OPTA- 
TAE  CONTVBERNA- 
LI  ET  C.  IVLIO  VR- 
BANO PECVLIA1U 
F  I  L  I  O 

'■  '  "  . 

--'-'■  .     - 

•     jgr-i  r.        ' 


poTs.     ;  .  :  •  ;     svis 

Animo  gra  II  Cane  che  rifguarda  alcun  Simolacro ,  o  vn  corpo  fèpolto ,  è 
co.  Ieroglifico  d'vn  animo  grato ,  e  ricordeuole  de'benefìcij  rice- 

uuti.  ond'è  Simolacro  della  memoria ,  ma  delle  cofè  pariate . 
Tricipiti0.  E  per  ciò  quando  fi  fa  il  Tricipitio  della  Prudenza  il  Cane  fi- 
delia  pm  e  gnj^ca  jj  pa{fato,  il  Leone  il  prefente,  e'1  Lupo  il  futuro.  E  So- 
Giiiramen-  crate  nel  Fedro  giura  per  il  Cane ,  quado  fi  hebbe  pofta  a  me- 
co per  il  ca-  moria  l'Oratione  di  Lifia.Se  ben  l'iftefib  giura  nel  Fedone  per 
»e«  il  Cane ,  quando  giudica  che  deue  moftrarfi  fedeltà  da  quei 

che  gouernano  la  Republica.  Di  qui  fi  vede  nella  Medaglia  di 
Fede  nella  C.  Mamilio  prefetto  alle  mifure  de  i  Confinici  Cane  che  fa  fo- 
rnitura de  i  gno  di  anatrargli,  moftràdo  la  fede  che  deue  moftrarfi  in  quel 
confisi.       negotio  particolare .  Ma  quanto  al  Simolacro  del  Tricipitio, 

altri  difiero  che  fignificaua  Serapide,  chiamato  Dannofifsimo 

Demone ,  da  Porfirio ,  per  che  verfaua  in  terra ,  in  acqua ,  & 

in  aria. 
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in  arìa.Macrobio  vuol  che  quefti  tre  capi  fian  cinti  da  vn  Ser- 
pente, Voluminefuo  capite  redeunte  ad  Dei  dexlratn,  qua  compefcitur  i 
monfirum,  e  nella  deftra  pone  il  capo  del  Cane.  Everifsimole- 
rogliiico  dell'amicitia ,  per  quell'officiofa  adulatione  co  i  pa-  Amicitia. 
droni.  Per  ciò  leggòfi  gli  effempi  in  cui  queft'amicitia  fi  fcuo- 
pre  con  grande  ftupore.  Per  ciò  ch'effendo  quelle  tre  giouani  Ef-  ..... 
donne  Leutriche  ftuprate,  vccife,  e  buttate  in  vn  pozzo  da  tre  amiCiciadel 
giouani  di  Sparta,  colcorfo,  e  col  latrare  infino  al  pozzo  fu  cane. 
indicio  il  Cane  dellalor  morte  al  padre  Scedafo .  Eflendo  ve- 
Co  vn  Cittadino  Romano  nelle  guerre  ciuili,  mai  non  poterò-* 
no  troncargli  il  collo,  finche  vecifero  il  Cane  che  per  lui  fero-               t 
cernente  cóbattea .  Riferifce  Ambrofio  che  in  Antiochia  tan- 
to intorno  al  morto  corpo  del  padrone  ch'era  foldato,  piante 
il  Cane,  che  mofTe  a  farli  intorno  vna  corona  di  huomini,  tra  i 
quali  eflendo  l'homicida,  tofto  fé  gli  auuentò,  il  ritenne,  e  per 
quefto  indicio  fiì  caftigato .  Il  Cane  di  Iafone  Licio ,  morto  Cane  di  I« 
lui ,  morì  confumato  dall'inedia  ;  l'ifteffo  narra  Plutarco  d'vn  J°ne  L^cio' 
Cane  ritrouato  da  Pirro ,  che  tre  giorni  fenza  cibo  hauea  cu-  r^ane 
ftudito  il  cadauero  del  padrone ,  per  mezo  di  cui  fi  feopriro-  cane  di  P» 
no  i  percuffori .  Polo  Hiftrione  famofo  appreflb  i  Greci, heb-  lo  Hiftrìo.. 
be  vn  Cane  ch'efTendo  egli  pofto  nel  Rogo ,  fi  buttò  volontà-  ne. 
riamete  nelle  fiamme  ;  e  cofi  l'altro  Cane  di  Teodoro  faltato- 
re ,  volfe  nell'ifleffo  Sepolcro  effer  rinchiufo .  Et  è  pur  noto  il 
CaneAugeadiEupoliPoeta,chevolfeperlameftitiadelmor    c      . 
to padrone feco morire; dice Eliano e  Tzeze.  Dafnide  Bubul-  gea  di  Eti- 
co Siracufano,  fu  pianto  da  cinque  Cani,  che  poi  fi  morirono,  poli . 
Il  Cane  di  Gelone  Tiranno  ne  con  minaccie,  ne  con  carezze  canidiDaf 
fi  partì  mai  dal  Sepolcro .  Quefto  medefimo  Gelone  fognan-  £,de  Siracu 
dofi  vna  notte  che  moriua  fulminato,mai  non  mancò  di  latra-  canèdi  Gè 
re  il  Cane  fin  che'l  rifuegliafle .  Cerbero  come  che  ha  tre  tefte  Ione. 
di  Cane  ha  il  fuo  fecreto  Ieroglifìco,  &  è  della  Comunicata  Fi  Communi . 
lofofìa  poi  che  per  opra  di  Hercole  fu  da  gli  ofeuri  penetrali  ^ata  filofo" 
d'Erebo  cacciato  fuori,  alludendo  alla  Filofofìa  che  prima  ne  Fe"rita  data 
gli  occolti  fecreti  della  Natura  eranafeofta .  Ma  con  tre  capi  da  Hercole 
forge  ilMoftro,  per  che  della  Ragione,  della  Natura,  e  dei  a  Plutone, 
coftumiellafi  ferue.  Et  a  quefto  allude  la  ferita  ch'Hercole 
diede  a  Plutone ,  per  che  dentro  gli  vltimi  abifsi  quella  va  pe-  Hercole.1 
netrando .  E  per  ciò  interpetrà  Apuleio  che  la  Claua  di  Her- 
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cole  con  la  quale  fi  domauano  i  Mofìri  fia  l'effetto  della  Filo» 
fofìa  che  raffrena  i  vitij  dell'  animo .  Anubi  Dio  de  gli  Egitti; 
fu  per  il  Cane  figurato,  perche  cuflodì  il  corpo  d'Ifide  e  di  Ofi- 
ride  ,.col  quale  egli  cacciò  i  Giganti  dall'Italia .  Ma  Plutarco 
più  dentro  penetrando,  chiamò  il  Circolo  Terminatore  nella 
Sfera ,  Anubi ,  e  quefto  dice  ch'era  fignificato  per  il  Cane.  Per 
che  Neftin  è  l'hemisfero  inferiore ,  Ifide  il  fuperiore ,  quello 
notturno,  e  quefto  lucido  ;  &  Anubi  partecipe  dell'vno  e  dell'- 
altro,per  che  di  notte  e  di  giorno  della  vifta  di  ambedue  fi  go- 
de .  E  la  medefima  forza  tiene  appreffo  gli  Egittij  Anubi ,  che 
appreffo  i  Greci  Hecate;  e'1  fuo  Ieroglifico  fi  mofira  col  Cane, 


Principe. 
Simbolo  51 
Principe,  e 
legislato- 
re. 

Soldato. 
Adulatore. 


. 


eflTendo  anch'ella  di  tre  capi,  e  però  detta  Triforme,  Cane  per 
quella  ragione  di  Plutarco,  huomo  con  la  barba  lunga  per  gli 
influfsi,Cauallo  per  il  vigor  c'hà  /otterrà. E  per  il  Cane  lachia 
mauano  Cinocefalo ,  la  cui  imagine  eran  foliti  i  Romani  por- 
tar nelle  dita ,  come  racconta  Rodigino.  Altri  penfarono  che 
Saturno  fuffe  Anubi,  e  per  quefto  detto  uva*.  Il  Cane  cinto  con 
vna  fafcia ,  era  fignificato  del  Principe ,  e  del  Legislatore .  La 
fafcia  dimoftraua  vna  Regia  infegna,  e'1  Cane  era  proprio  Ie- 
roglifico del  Re;  per  che  in  luogo  di  Re  fi  haueano  eletto  il 
Caneviuo  i  Ptoemfani  popoli  dell'Africa.  Senza  quella  fafcia 
il  Cane,  ma  con  la  Lafcia  al  collo  era  fegno  del  Soldato  fòtto- 
pofto  al  comandamento  dell'Imperadore,  Di  qui  giudico  che'l 
portauano  per  Imprefa  i  Soldati  antichi.  L'Adulatore  è  figni- 
ficato per  il  Cane  c'hà  il  fronte  fereno ,  e  fpaciofo ,  &  al  Cane 
è  affomigliato  da  Aditotele  nella  XiConomiaFrontes  explawtas: 

oue 
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oue  fi  legga  il  Cornano,  &  altri  han  detto  che  Tono  frati  per 
1  jfteflb  lignificati  quei  Buffoni  che  tra  le  cofe  fcurrili  mordo-  Buffoni  che 
no .  Onde  dimandato  Diogene  da  Aleflandro  per  qual  cagio-  morcIono. 
ne  fi  facea  chiamar  Cane  ?  che  (  rifpofe)  Dentibus  blandior,  non 
dentibus obiatro ,"  malos etiam  mordeo.  Et  efìen dogli  dal  medefimo 
mandata  vna  lporta  d'offa ,  la  riceuè ,  ma  diffe ,  è  cibo  in  vero 
quefto  de'Cani,  ma  non  è  dono  Regio .  Dicono  gli  Hebrei  che 
fé  alcun  fi  iògna  vn  Cane,  ftarà  efpofto  alle  lingue  de  i  maldi- 
centi. Era  lignificata  la  Fuga  per  il  Cane  che  tiene  la  coda  fra  Fuga. 
le  gambe  jefl'endo  proprio  legno  del  Cane  c'hà  timore.  E  noi 
diciamo  in  luogo  di  Prouerbio ,  per  rinfacciar  la  codardia ,   Prouerbi». 
Gli  ho  fatto  porre  la  coda  fra  le  gambe,  e  gli  Harufpici  dicea- 
no  che  fé  nel  Sacrificio  alcuno  animale  portaua  in  quefta  ma- 
niera la  coda ,  era  prefagio  di  futura  ruina  .  Ma  fé  corridore 
il  Cane  fi  vede  con  la  coda  erta ,  o  che  fiegua  la  preda ,  è  pre- 
fagio  di  vittoria .  Et  in  quefta  maniera  fi  vede  nella  Medaglia 
di  C.  Poftumio  con  vn  dardo  di  fotto,  che  la  velocità  della  vit- 
toria ci  fi  conofcere  .  Gli  impuri  amanti  han  per  Ieroglifico  Amanti  im 
il  Cane  non  folo  per  che  deriua  da  xva  che  vuol  dir  amare ,  ma  pur1, 
per  che  con  auido  affetto  fiegue  i  Lepori ,  il  cui  lignificato  è  ^epore   e 
tra  l'infamie.  Quindi  nafee  quella  bellifsima  comparatione  gnifka  'in- 
di Ouidio  per  rinfacciar  l'affetto  di  amore  ad  Apolline ,  lamia . 

Vt  Canis  in  vacuo  Leporem  cum  Gallicus  amo 

Vidit  

Chi  haueffe  il  mal  della  Milza  patito ,  era  per  il  Cane  da  i  Sa- 
cerdoti dell' Egitto  notato,  hauendolacofi  tenue  il  Cane  che  JJ3j         * 
ogni  fuo  morbo  indi  deriua.  E  chi  medica  il  Cane  rabiofo,  di- 
ceano ,  che  dell'iftelfo  male  farebbe  morto .  Il  Rifo  era  confi-  Rifo. 
derato  nel  Cane ,  per  che  rare  volte  ridono  quei  che  fono  in- 
fermi di  Milza .  E  quefta  prerogatiua  hanno  i  Cani ,  che  quei 
che  fono  di  faccia  più  melanconica,  fono  più  defiderati  dai 
Cacciatori ,  effendo  più  veloci ,  e  più  perfeueranti  nel  corfo , 
&  Artemidoro  fcriue  che  dalla  Milza  veduta  in  fonno ,  fi  au- 
gura rifo  e  piacere .  Haueanoin  gran  veneratone  il  Cane, 
per  che  penfauano  che  da  lui  fuffe  nudrito  quel  gran  Ciro. Ma  Ciro  nudri 
i  Romani,  dal  tradimento  che  fu  fatto  al  Campidoglio,  per  *°  «folcane 
che  non  tu  guardato  dai  Cani  ogni  anno  trai  Tempio  della  ^m??'- 
Giouentù,  e  di  Summano  viui  li  appiccauano  in  vn  Arbore  di  buco. 

L 1     a  Sam- 
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Sambuco .  Per  che  altrfmente  ne  facean  Sacrifici)  a  placar  gii 
Iddi),  tanto  gli  giudicauanopuri  al  cibo  ;  e  Plauto  fa  mentió* 
Cani  ne  i  ne  che  i  più  celebri  conuiti  fi  honorauano  col  Cane .  IRoma^ 
conimi.       nj  facrificauano  il  Cane  a  Genetia ,  i  Greci  a  Proferpina  ;  e'1 
Pan  Liceo  vo^§°  l'immolaua  ne'giuochi  Lupercali  in  honore  di  Pan  Li- 
:  Sacrifici)  ce0'  Per  °be  naturalmente  fono  a  i  Lupi  inimici.  Altri  dicono 
del  cane .    che  fi  facea  per  cagion  di  Romolo  che  fu  nudrito  dalla  Lupa. 
ApprefTo  a  gli  Argiui  eran  facri  alla  Dea  C ionia  per  la  facili- 
tà del  parto .  A  Marte  il  facrificauano  per  l'audacia  i  Lacede- 
moni) .  I  Colofonij  a  Diana  facrificauano  vna  Cagnuolanera* 
Aufpicij  ca  Erano  gli  Aufpicij  Canarij  in  Roma ,  e  nella  Porta  Gatolaria 
iiarij.         contra  il  furor  della  Canicola  per  le  biade  facrificauano  vn 
Cane  rotto,  Rutila  canes,  ciò  è  l^onprocul  arubro  colore,  dice  At- 
teio  Capitone ,  forfè  tolto  dalla  fuperftitione  dell'  Egitto  che 
facrificaua  i  Buoi  ruffi ,  per  che  di  quel  colore  era  Tifone ,  da 
cui  fu  vccifo  Orifide ,  di  cui  ragiona  Ouidio  ne'Fafli , 
Tro  Cane  fydereo  canisbic  imponitur  aris 
Et  quare  fiat ,  nil  nifi  nomen ,  babet 
Quei  di  Tracia ,  nella  Grotte  Zerinto  niéte  facrificauano  più 
volentieri ,  e  niente  più  auuidamente  magiauano  che'l  Cane, 
per  la  morte  di  Euripide  vccifo  da  i  Cani  di  Archelao .  Béche 
altri  vogliono  che  ruffe  fatto  per  inuidia  di  Arrideo  Macedo- 
ne,  e  di  Cratera  di  Teflfaglia ,  che  vedendolo  molto  fauorito 
dal  Re  ,  haitendo  corrotto  Lifimaco  cuftode  di  quei  Cani ,  gli 
,    l'irritarono  adoffo  acciò  che  l'vccideffero .  Erano  anco  per  il 
aborre*  la6  Cane  lignificato  l'huomo  che  con  neffuno  hi  focietà ,  per  che 
focietà.       quefti  animali  per  vn'offo  tra  loro  fi  lacerano.Onde  loda  i  Ca- 
Cani  di      ni  di  Memfi  Eliano ,  per  che  diuidendofi  le  rapine  viuono  in 
Menfi.         commune .  Significaua  vn  huomo  facondo  nel  dir  male ,  onde 
neUi/ma-  nacque  il  Prouerbio  inSaiuftio,  Canina  facundia;  e  feneferuì 
le .  S.  Geronimo  nella  lettera  a  Ruftico  Monaco ,  Tomparumfercu- 

lisproceduntinpublicum,vt  Caninam  exerceantfacundiam.il  Cane  ti- 
Cofa  im-  rato  da  i  Cerui,  era  Simbolo  di  cofa  impofsibile,  e  di  cofa  che 
poiiibile.  nQn  0flferua  l'ordine  ;  onde  Teocrito  ,  kcu  rtm  xuW  «  xaqos  hxpr, 
&  a  quefto  è  fimile  il  Prouerbio,  Currusbouemtrahit .  Era  Sim- 
Quei  che  DOk>  il  Cane  a  cui  fi  moftra  il  cibo,  a  quei  che  corrono  alla  lor 
kTorniui-  ruuina  • Et  Antiocho  dice  che  l'ifìeifo ,  Bosad  maèlationem,  Susin 
ìu  .         *  v'incula ,  &.  Canis  ad  cibum .  Il  Cane  intorno  a  gli  interini ,  figni- 

ficaua 
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fìcaua  cofa  inutile  e  lenza  gufto ,  per  che  non  facilmente  s'in-  Cofa  Tenza 
goiano  dal  Cane ,  ringoiati  li  vomitati  dice  Snida .  IlCane  gufto. 
che  morde  la  pietra ,  (ìgniHca  gli  hiiomini  iracondi  ,  ma  timi-  *f*"j?™  e 
ài ,  che  offeiì  difsimulano  .  Platone  aifomiglia  a  quefti  Cani , 
quei  che  fpogliano  i  cadaueri  de  gli  vccifi.L'Alciato  accordà- 
dofì  con  Pacuuio ,  come  recita  Nonio  Marcello , 

"Nani  Canis  cum  eflpercnffus  lapide,non  tam  petit  iUum  qui  fé  iecit 
Quarti  cum  ipfum  Upidem  quo  itlus  e/ì  petit  ; 
Et  egli  ;    JLrnpuit  vtlapidem  Catulus ,  morfuq.fatigat , 

Ts^ecpercuffori  'mutua  damnafacit. 
Sic  plerique  ftnunt  vcros  clabier  bojìes 

Ft  quos  nuUagrauatnotica ,  dente  petunt. 
Ma  quei  Cani  che  accarezzando  mordono,  fono  detti  ^cu^yot 
Canes.  Era  per  il  Cane  dinotato  l'Abftemio,  che  non  beue  vi-   Abftemio, 
no ,  abborrito  naturalmente  da  i  Cani.  E  Plauto  chiamò  Cani- 
nani  Ccenam  ;  &  Aulo  Gelilo ,  Trandium  abflemium  in  quo  nil  vitipo- 
tatur,  Caninum  dicitur .  £  Cynicum  conuiuium  fu  detto  da  Ateneo 
nei  4.  libro .  Et  a  quello  allufe  Petronio  Arbitro , 
Qiùdfaciant  leges  vbi  fola  pecunia  regnai  > 

*Aut  vbipaupertas  vincere  nullapoteft  ? 
Ipfi  qui  Cinica,  traducunt  tempora  cena , 

lionnunquam  nummi  s  vendere  verbafolent. 
Il  Cane  con  la  lingua  fuori  era  Ieroglifico  di  Puglia ,  oue  (  ef- 
fondo ella  regione  caldifsima)i  Cani  fempre  fan  quell'effetto» 
Per  quello  Horatio  la  chiama,  Situculofa.  e  Perfìo. 

Tjec  lingua  quantum  filìat  Canis  ^Apula  — — 
II  Cane  fignifìcaua  la  facondia  del  dire ,  onde  per  il  Cane  gli 
Egitti)  fignifìcauano  Mercurio .  E  Platone,  come  recita  Plu- 
tarco,dice,  Deorumfacundifsimo  Canem  affìgnant;  e  rende  la  ragio- 
ne; Verum  animantis  kuius  mgenium  cautum,  vigil  <&fagax  quod  cogni- 
tione  &  ignoratione  familiare  cj  infeftum  difcriminet  ;  effetto  dell'Ora 
tore  cbeì  proprio  va  corroborando ,  e  l'altrui  confuta. 
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Sacerdoti  e 
Profeti,  det 
ti  cani . 


Cani  muti. 


Cani  ma- 
rini. 


Cuftodi  del 
•a  chiefa. 

Cuftodi  del 
la  città. 

Sono  della 
madre  di  S. 
Bernardo. 
Oflequio. 


Leone  mor 
to, il  demo- 
nio. 

Cane  viuo 
l'huomo  co 
tumace. 
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Humiltàe 
difpreggio. 

Pfal.  58. 


De  i  varij  Simboli  del  Cane  nelle  facre  lettere. 
Cap.  XVII. 

Sacerdoti,  ei  Profeti  (  dice  Gregorio) 
chiamar  Cani  fi  deuono  ;  per  ciò  che  i  Ret- 
tori improuidi ,  che  per  non  perder  la  gra- 
tiadel  mondo,han  timor  di  parlare  ,  e  vené- 
do  il  Lupo ,  fuggono ,  e  feruono  alle  volte  in. 
vece  de  mercenarij ,  fono  riprefi  da  Efaia,& 
han  titolo  di  Cani  muti .  E  fé  bene  S.  Paolo 
par  che  fchiui  tal  nome  ,  per  che  dice  ,  Cauete  Canes ,  cauete  ma- 
lo* operarios  ;  S.  Ambrofio  in  quel  luogo  dice  che  intender  fi  de- 
uono i  Cani  marini ,  i  quali  ad  altro  non  attendono  che  a  pre- 
dare ciò  che  loro  s'imbatte .  Per  quefto  dice  il  Salmo ,  Lingua 
cantim  tuorum hoslìum  intingeturfangitine  ,  doue  per  Cani  s'intédo- 
no  i  cuftodi  della  Chiefa ,  che  contra  quei  deuono  prepararfi , 
che  alla  greggia  minacciano  infidie.  E  per  quelli  dice  anco 
Platone ,  cheì  Cuftode  della  Città  del  Cane  differir  non  deuo 
ch'è  mite  a  i  fuoi ,  e  contra  gli  incogniti  ferocifsimo.  E  quefto 
parue  accommodato  al  forino  della  Madre  di  San  Bernardo,  à 
cui  parue  effendo  grauida^  di  hauer  nel  Ventre  vn  Cane  bian- 
co che  latraua;  poi  che  partorì  vn  figlio  fempre  esercitato  có- 
tra  gli  Empij  e  i  Profani .  L'offequio  fu  lignificato  per  il  Cane, 
non  effendo  animale  più  di  lui  oflequiofo  ;  per  quefto  fu  fcrit- 
tó  nell'Ecclefiafte ,  Melior  ejì  Canìs  viuus  Leone  mortuo  ;  oue  per  il 
Leone  morto  intende  Eucherio  ,  il  Demonio ,  della  cui  falute 
non  fi  deue  più  fperare  ;  e  per  il  Cane  viuo,  l'huomo  contuma- 
ce ,  che  preuaricatore  alcun  tépo ,  può  ritornare  all'obedien- 
za .  La  fame  Canina  è  prefa  per  la  pouertà  de'Giudei ,  Conuer- 
tentur  ad  vefyeram ,  Ù4  fame  conjicientur  vt  Canes  ;  e  quefta  è  quella 
fame  del  Verbo,  cheglirimprouera  laltro  Profeta .  Il  Cane 
morto  è  Ieroglifìco  di  humiltàe  di  difpreggio ,  che  per  ciò  fi 
legge  di  Mefibofet  figliuolo  di  Zonata  ,*che  riceuuto  nella  mé- 
fa  dal  Re,  dicea ,  Ecquisfum  egoferuus  tuus,  vt  rejpiccresfuper  canem 
canemmortuum,cuicgofumftmilis  ?  EDauiddiceaa  Saul  ,  Quem 
perfequeris Rex  ifrael ,  quemperfequeru ?  canem  mortuumperjequem. 

Pierio 
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Pierio  Valeriano  attribuifce  quefto  prouerbio  a  Napolitani ,    pr0uerbìo 
che  quando  difpregiano  alcuno  ,  il  chiamano  Cane  morto.  Et  di  Napoli- 
in  quel  luogo  de'Giudici  ,  Et  faclus  cfinumerus  eorum  quilambue-  ""'• 
rum  manufua ,  trecenti  viri ,  oue  il  tetto  Greco  ha ,  manufua  &  Un-    u  ' 7" 
guafua  per  dimoftrar  che  con  la  mano  trahean  l'acqua  alla  boc 
ca,per  accoftarfi  più  al  Simbolo  del  bere  che  fa  il  Cane,il  qua-  Bere  del 
le  non  come  il  Bue  appoggia  il  mulo  all'acqua  ;  dice  Agoftino  cane, 
che  per  quei  Cani  (  per  cui  intefi  in  trecento  huomini,  vincea 
Gedeone  )  ci  vuol  lignificar  la  Scrittura ,  che  i  difpreggiati ,  e 
e  gli  ignobili  haue  eletto  il  Signore;  e  che  permoftrar  difpreg 
gio,diffe  Cristo,  T^on  cfl  bonufumere  panem  filiorum  &  dare  ca- 
nibus .  Ne  lafcierò  dell'  ifteflb  gran  Padre  quell'  occolto  Iero-     Trecento 
glifico ,  che  quei  trecento  huomini  infinuauano  il  fegno  della  huomini  d? 
Croce  per  la  lettera  Tau,  per  cui  quel  numero  fi  lignifica .  I  Gedeone. 
Soldati  di  Pilato  fi  chiaman  CzniyCircundederunt  me  Canes  multi,  Pilaro*  . 
per  che  fecondo  la  lege  fono  immondi ,  e  fono  tenuti  per  sfac-    soldati1  di 
ciatijOnde  nacque  il  Prouerbio  apprelfo  i  Greci  wsk  «'##*?  llf 
X«v>  hauer  gli  occhi  di  Cane  .  Et  Ariftogitone  figliuolo  di  Ci- 
dimaco,per  l'audacia  era  detto  Cane,  come  gli  inimici  di  An- 
tiilene .  Et  Eutimio  fa  mentione  d'vna  qualità  di  Mofca  detta  Mofca  ci- 
Cinomija,  tra  l'altre  importunifsima;  e  i  Matematici  perii-  n0tniia* 
gnificarevno  sfacciato  litigante,  in  due  luoghi  del  Zodiaco     sfacciato 
pongono  vn'huomo  col  capo  Canino,  nel  fecondo  grado  dell'-  litigante . 
Ariete ,  e  nel  decimofettimo  del  Capricorno .  Sfacciati  i  Giu- 
dei che  ardiuano  fputar  alla  faccia  di  Cristo, a  cui  brama- 
no rifguardar  gli  Angeli,  che  col  bel  fereno  del  ciglio  onnipo- 
tente hauc  illuftrato  il  mondo .  Sfacciati  in  maniera  che  volé-     Perche  i 
do  tradir  la  faccia  del  Signore,  noneffendo  loro  permeilo  di  Giudei  ca- 
rifguardarlo,  Cecideruntretrorfum  .  Qua  riducono  molti  quel  fcarono  in- 
detto dell'Euangelio  che  nonconuiene  dar  il  pane  ai  Cani.    ietr0* 
Qua  può  ridurli  anco  quel  detto,  Vfque  ad  migentem  adparietem , 
eflendo  tanto  poco  vergognoli  i  Giudei, che  non  curauano  far 
onta  al  muro  della  cafa  di  Dio ,  chiamato  Muro  &  Antemura- 
le .  Cani  fi  chiamano  i  Gentili  conuertiti,  per  ciò  che  dicen-  Gentili. 
doDauid,  Lingua canumtuorum ex inimicis ab ipfo  ,  s'intende  che  Pfal.67. 
molti  dal  culto  de  gli  Idoli  riuocati ,  fon  fatti  Predicatori ,  e 
per  contrario,  Cani  muti  i  Giudei  per  la  durezza  del  cuore. 
San  Geronimo  dice  che  gli  Etnici  fono  detti  Cani,  per  che  de-  Etnici , 
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diti  al  fangue  ,  &  a  i  Cadaueri  de  i  morticini ,  fi  arrabbiano ì 
-,, .  .  &  a  quefti  traduce  queltefto,  lS(on  eH  bonum  fumere  panem  fi- 
si vomito,  ióttìyti®  &  dare  canibus.  Quei  che  dan  luogo  al  diauolo ,  chiama 
Prou.  26.  Cani  sfacciati ,  per  ciò  che  fecondo  il  detto  di  Salomone ,  Vo- 
i.Pet.  %.  muntquod  comeàemnt ,  &  reuertuntur  ad  vomitum  Juum.  San  Pie- 
Cane  e  por  tr0  Congiunge  col  Cane  il  Porco  ,  Canis  reuerfus  ad  vomitum 
Deat.  i  fmm  >  &  fm  l°ta  m  volutabro  luti .  Nel  Deuteronomio  Mosè,  con- 
giunge il  Cane  e  la  meretrice  per  Simbolo  della  libidine  ;  *No 
Cane  e  me  ojferes  mercedem  meretrici*  neque  precium  canis  in  domo  Dei  tui .  Per 
retrice.  ji  Cane  viuo  altri  Padri  intefo  i  Gentili ,  e  per  il  Leone  mor- 
Cane  viuo,  t0  j  Giudei .  Cani  nel  concilio  de  i  malignanti  dice  Agofti- 
u  Gentile.  ir  •    i  i  •  •  ■  i  r 

Leone  mor  no  » cne  *ono  <luel  cne  contra  gu  innocenti  latrano .  E  quan- 
to U  Giù-  do  fiegue  il  Profeta  che  liberi  l'vnica  mia  dalle  mani  del  Ca- 
deo.  ne ,  per  l'Vnica  intende  la  Chiefa ,  e  per  il  Cane  il  mondo .  In 

Cam  nel  co  quel  luogo,  Canesveniebant ,  &  lingebant  vlcera  eius ,  per  Cani 
lignanti.ma  illtenciono  gli  h-uomini  fcelerati  amatori  de  i  viti; ,  che  con  la. 
cane  il  ino  lingua  larga  non  cedano  di  lodar  l'opere  praue .  Ouero ,  l'vl- 
do.  cere  fonolepafsioni  del  Signore  dall' infermità  della  carne; 

Quei  che  Io  e  f  Q%n{  fono  le  Genti  che  le  pafsioni  del  Signore  diuotifsima 
reprauef6"  mentePer  tutto  il  mondo  lambeno  nel  Sacramento .  Alcuni 
cani  che  nò  Cani  fono  riprefì  da  Efaia ,  non  per  che  Cani ,  ma  per  che  fon- 
latrano.       nacchiofì  non  fanno  latrare ,  per  Simbolo  di  que'  Prelati  che 
cani  beati,  nonvegghiano  nella  Chiefa  di  Dio.  Chiama  Ambrofio  Cani 
beati ,  i  mifericordiofi ,  e  loda  tra  gli  altri  il  cuftode  de  Paolo 
Ad.  i&      quando  era  in  carcere ,  Lambebat  ilk  Carceris  cufios ,  qui  vulnera 
Tauli  lauit ,  &  creiidit  ;  e  foggi  unge ,  Beati  Canes ,  in  quos  vlcerum 
tàliumdtjìiìlathumor ,  vt adimpleat cor  ,  & impinguet  fmces  eorum. 
Quel  gran  Crifoftomo  parlando  dell'ira  nell'Homilia33.  al 
tionedicri  popolo  Antiocheno,  fìferuedivna  molto  propria  compara- 
èftomo.      tione  del  Cane  .  Quefta  è  la  virtù ,  dice  egli  del  Cane  ,  fé  ha 
fame ,  non  guftar  delle  pecore  ;  s'egli  è  faturo ,  non  perdonar 
a  i  Lupi  ;  Talis  etiam  &  ira ,  fine  qvàs  mordeat ,  ab  humanitate  non  re- 
cedere ;fiue  quiefcat ,  aduerfusmalas  infurgere  cogitationes .  Ma  fbg- 
giunge  che  1  Diauolo  anco  va  adulando  come  il  Cane. 


Dell' Im- 
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_ , ; 

Dell'  Imprefe  che  può  figurar  il  Cane. 
Cap.  XVIII. 

Ra  opinione  di  alcuni  che  nonpotea  darci 
occafione  di  beli' Imprefe  il  Cane  ,  effendo 
egli  animale  impuro  ;  ma  Te  ciò  fufle,  haure- 
bomo  campo  di  tacciarne  infinite ,  oue  ani- 
mali più  fozzi  interuengono .  Nò  è  l'anima-  Nell'Imp- 
le  che  fa  l'Imprefa  (  che  quefto  noi  niegarà  il  ^  n°n  l'ani 
giudiciofo)  maèl'attionediquello,  che  fé  maIe  ».  ™* 
ben  molte  volte  in  alcuno  fi  ritruouauo  non  buone ,,  vna  però  rifJ,ra"da. 
in  lui  haurà  del  buono  ;  o  ancorché  trifta ,  fi  conformarà  bene 
con  quel  che  noi  efprimere  vogliamo  .Come  per  efsépio,  flm- 
prefa  dell'Ibide  che  fa  l'Alciato ,  impura  mi  par  che  fia  al  pri-      Imprefa 
mo  incontro,  ma  per  che  parla  d'huomini  ofeeni ,  che  dalla  **      Ibide. 
bocca  vfeir  fanno  impurifsime  parole ,  conuieiie  all' attione 
lignificata.  Genera  non  so  che  anco  di  naufea  alla  vifta  vnPro    Corpi  che 
meteo  con  le  vifeere  di  fuori,  ma  per  che  nell'ifteffe  vifeere  muouono 
glioccoltifecreti  s'intendono,  è  neceffario  efprimere  con  la  naufea  aUa 
pittura  quell'attione .  Hor  rìtrouafi  animalpiù  generofo  dell'  v 
Aquila?  e  pur  ci  moftra  il  Ieroglifico  d'impurità  nell'ebria-    Aciinte.g. 
chezza  di  alcnno,pofcia  che  nella  vecchiaia  d'altro  che  di  hu-  gnifica  fe- 
more non  fi  pafee,  onde  contra  gli  ebriachi  nacque  il  Prouer-  briachezza 
bio,  ^quiUfenedìusie  nientedimanco  confiderandoui  altro  li- 
gnificato ,  quel  poco  di  non  buono  fi  transforma  ili  cofa  loda- 
ta .  E  tal  fu  l'Imprefa  ch'io  feci  a  Cefare  Pifcicello  per  lignifi- 
car in  quella  fua  veneranda  età ,  il  valore  in  ogni  attione ,  e 
l'integrità  ,  l'Aquila  in  atto  di  pafeerfi  della  rugiada  ,  col 
motto,  DI V IJ<[J)  TtyMITyE  T^rSCOB^.  Talché, ben- 
ché fi  ragiona  dicane  ,  ne'  fuoi  Ieroglifici  fi  feorgono  le  virtù 
da  cui  ponno  fcaturir  mille  Imprefe  lodate .  Quindi  è  che  gli  Tmprefade5 
antichi  huomini  valorofi  ne'loro feudi  ilportauanoin  varij  Soldati  am- 
modi, &  in  varicolori;  e  non  foloiMenapij  come  dice  Vale-  ticn1, 
riano  ,  ma  quei  ch'eran  detti  Primi  Teodofiani ,  i  Defenfori , 
i  Tertiadecimani ,  i  Petulanti  giuniori ,  in  quelle  diuife,  e  de' 
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Rota  a  lignificar  che  vn  Caualiero  fìcuro  di  morire  no  lafcfa* 
rebbe  loftinatione  del  Tuo  penderò,  col  motto,  'Ì^EC  C^ìà- 


Cane  di 
Aleffandro 
Cani  Egir- 
ti )  Imprefa 
di  chi  fch  4 
uà  i  virij. 

Imprefa 
d'huomini 
deftri. 

Imprefa 
d'huomini 
feroci . 
Cani  Seri. 


Cane  dì 
Etoha. 
Imprefa  di 
Capitano 
Corragiofo. 
Cani  Sica- 
bri  Petro- 
cijj  Vmbri. 


SVS  CED<AM.  Plinio  altrimente  narra  l'hiftoria,  del  Cane 
datoci  Aleflandro  ,  che  non  volea  combattere  con  Orfi ,  ma 
che  combattè  col  Leone,  e  poi  con  l'Elefante .  Diodoro  Sico- 

10  e  Strabone  ,  dicono  che  furono  due  Cani  quegli  donati  ad 
Aleffandro  dal  Re  Sofìte  ;  Polluce  vuol  che  fuffe  vno ,  e  donato 
da  Doro .  Filete ,  quefta  virtù  attribuire  ad  ogni  Cane  dell'- 
India. I  Cani  Egittij  che  beuendo  nel  Nilo  fuggono  temendo 
i  Moftri  di  quel  fiume ,  fono  Imprefa  d'huomini  che  fchiuano  i 
vitij,  e  fuggono  le  male  conuerfationi.  D'huomini  deftri,i  Ca- 
ni di  Candia;  e  d'huomini  d'animo  feroce  che  non  può  fard 
manfueto ,  i  Cani  di  Carmania.  E  limili  a  quefti ,  dice  Gratio 
Poeta ,  che  fonò  i  Cani  Seri ,  quando  defcrìuendo  la  varietà 
di  quelli  dice 

magna  indocilii  dat  prxlia  M&dus. 

Jlrmanegant  cantra ,  Martemq.  odere  Geloni. 
Sed  natura  fagax  Verfes  in  vtroq.  paratus. 
Sunt  qui  Seras  alantgenus  intraclabilis  ira. 
*At  contrafaciles  magniq.  Lycaones  armis. 

11  Cane  di  Etolia  che  con  molto  ftrepito  fiegue  le  fiere ,  è  Im- 
prefa di  Capitano  che  non  facendo  conto  delle  Stratagemme  , 
vuol  farfi  conofeere  dall'inimico  per  intrepido  e  per  corrag- 
giofo.  di  quefta  natura  fono  medefìmamente  deferitti  i  Cani 
Sicambri,  e  quei  che  chiamano  Petronij.  Il  Cane  d'Vmbria, 
nella  fagacità  è  ammirabile  >  ma  non  bellicofo  >  è  Imprefa  di 

quei 
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quei  che  fimili  ati  "Vii-fife-,  vaglioho  nelle  guerre  con  l'afhitnt ,  Imprefa  dì 
ma  non  con  le  proprie  forze.  Di  quefla  qitalitàfin^onoiCani  f)ei  chJ.c.° 

■    .    {.,        •     n    .       •  •     -vt   1  •        •      i'  ^'         ridano  fola 

Atamani ,  Aciri,  Rrei ,  &  Acarnani .  I\el territorio  di  Ciré-  alle  for2>et 
ne  o  appreflb  i  Galli  come  riferifce  Plinio ,  i  Lupi  fi  mefchia- 
no  co  i  Cani ,  e  i  Cani  Laconici  dalla  Volpe  e  dal  Cane  lì  ge- 
nerano ;  potrebbero  effer  Imprefa  di  Spurij  maledici ,  che  già  Imprefa  di 
la  maggior  parte  di  quefta  Schiatta  faprofefsione  di  morde-  sPunÌ* 
re  l'altrui  fama .  Coli  nafcono  l'altre  Imprefe  dalle  qualità .        imprcfe 
Che  i  Cagnioli  quanto  più  abondante  latte  fuggeno ,  tato  più  dalle  quali 
tardamente  riceuono  la  vifta  ,nafcendo  eglino  ciechi,  e  quelli  tà  del  cane, 
propriaméte  figurarebbero  gli  ingrati  che  inimici  a  benefat-  ingrati. 
tori  diuengono.  Che  il  mcgUore  nel  parto  è  quello  che  vltimo 
vede ,  o  che  primo  dalla  Cagna  è  portato  al  letto ,  dice  Colu- 
mella  ;  per  l'huomo  prudente  che  co  i  termini  della  ragione  è  Huomo  pru 
vltimo  a  rifoluerfi  ;  o  che  primo  fi  auuede  de  gli  errori .  Che  a  dente. 
'  i  morii  da  Cane  rabiofo,  fi  fa  mortale  la  paura  dell'acqui  e  fo- 
no detti  da  Greci ,  Limphatici .  E  quello  attribuirei  ad  huo- 
mo che  conuerfando  con  malefìci ,  al  pericolo  di  tutte  le  cofe     Huomini 
fi  efpone  ,  ma  la  propria  còfcienza  gli  apporta  terrore .  Efpri-  conuerfano 
meranno  poiiSimolacri,  oi  Mòtti,  alla  confideratione  de*  cómalefici. 
quali  non  è  dubio  ch'è  bifogno  di  giudìtio  purgato  ;  o  l'ifceffe         . 
figure,  per  che  i  Cani  Laconici  han  le  narici  affai  lunghe,  ond*    .^ 
anco  l'odorato  eccellente  fé  gli  attribuifce  ;  i  Lacedemoni]  cani  Lace 
hanno  il  corpo  lungo  e  robufto,  il  capo  fòttile  -,  ilroflrolun-  demoni)." 
go,  l'orecchie  picciole  e  molli  quali  membrana  3  il  collo  lun- 
go ,  e'1  petto  ampio ,  e  le  gambe  fottili 

Qui  fen firn  rurfus ficca fé  colligat  duo.  Cani  g^ 

ISicambri,o  Vetrahi,  bri. 

Etpiélum  macula  Velraham  delige  falfa. 

e  coli  de  gli  altri ,  alle  cui  proprietà  molti  verfì  di  Poeti  con- 

uengono ,  de'quali  gran  prattica  hauer  bifogna  per  la  compo- 

fìtione  de'Motti .  Hebbe  per  Imprefa  Giulio  Delfino  Acade-  Snp,re  i,  , 
j  -i  t-     •      r     -i  À  1'^.       ^   1  •  -i^-.  Giulio  Del 

mico  detto  il  Faticolo,  il  Cane  e  1  Oca  Seluaggia ,  per  il  Cane  £no  m 

intendendo  la  fedeltà,  e  per  l'Oca  la  diligenza,  col  motto, 
7v(E  VTEB^SOLVSy  volendo  dir  che  deuono  fempre  que- 
lle due  virtù  ftar  congiunte .  Ma  per  la  fedeltà  rara ,  feci  Im-  Imprefa  di 
prefadel  Cane  giacente  fopra  la  Sepoltura  ad  vnCauaìiero  £|ra         * 
con  quello  motto  ,    VIBJCVS    SEVVLCHTF^VM    COTS^ 
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DI Dlt t  tolto  da  Horatio  in  quelle  parole 
— —  CuifuperCartbagbiem 
Virtus  Sepulcbmm  condidit. 


volendo  inferir  che  come  fegno  di  maggior  fedeltà  non  fi  r£- 
truoua  che  quella  del  Cane  che  al  morto  padrone  non  poten- 
do far  altro  ofTequio,l'honora  fopra  la  Sepoltura  ;  cofi  egli  ha- 
..  urebbe  dimoftrata  la  fede  ancor  dopò  la  morte  al  f  uo  Princi- 

pe ,  ma  per  che  il  negotio  era  di  gran  fecretezza ,  dicea  che  la 
Virtù  gli  hauea  da  feruir  per  Sepolcro,  alludendo  alla  fecre- 
tezza .  E  qua  no  defrauderò  il  porcacchi  ne'fuoi  Funerali  oue 
dice  che  i  Parti  facean  che  i  Cani  fuffero  Sepoltura  de  gli  huo 
Catvì,repol  mini  morti ,  per  che  più  gloriofa  Sepoltura  non  può  hauer  va" 
turade'mor  huomo,  che  vncorpo  che  lignifica  fedey  &amicitia.  Il  Cane 
ti  appreffo   che  ligato  ad  vna  catena  hauea  qfto  motto  ,EPERELET- 
t  Parti.       TI  ONE,  E  PER  DESTINO,  di  Fracefco  Cicala,per 
dir  che  ad  ogni  modo  farebbe  feruitoredel  Principe,  o  della 
fua  Donna ,  ha  più  del  buono ,  che  l'altro  c'hò  veduto ,  che  fu- 
gendo  con  la  catena  al  collo,hauea  in  bocca  vn  Cappello,  col 
motto,  E  TEMO  NON  ADOPRE,  per  dir  che  in  ta- 
le flato  fi  ritroua ,  che  parte  libero  dall'  amare ,  e  parte  è  rite* 
nuto  dalla  bellezza ,  ma  che  teme  che  non  vinca  l'amore,  qua- 
tunque  brami  efler  libero.  Oue  oltre  l'amfibologia ,  di  non  fa- 
per  nel  Simolacro  qual  cofa  teme  che  adopri  la  catena  o'I  cap- 
pello, èfeiocchezzaper  fegno  di  libertà  porre  il  cappello  in 
bocca  al  Cane ,  che  par  che'l  porti  appreffo  al  padrone  che  fu- 
riato corra  a  cafa. 

Dèi 


LIRBO     SECONDO. 


DEL    SERPENTE. 

Tutti  i  lero^lifici  che  furono  ritrouati  in  varij  generi 
de  Serpenti.  Cap,  XIX. 

On  side  r  ando  prima  in  modo  generico  Mondo» 
il  Serpéte,  diremo  che  prima  lignifica  l'Yni- 
uerfo ,  pingendofi  con  la  pròpria  coda  in 
bocca, 
'Pèrpetuumq.  virensfquamis,  caudamq.  redufto 
Ore  voram  tacito  religens  exordia  lapfu . 
il  che  lignifichila  che  tutte  le  cofe  per  diuina  che  lìgnìfl 
prouidenza  generate  nel  mondo ,  fciolte  dal  medefìmo ,  man-  ca  i!  Serpé- 
cano ,  &  in  fé  fteile  fi  riceuono .  La  coda  da  lui  corrofa,  figni-  *e  *:0" la  co 
fica  quella  propofitione,  Che'l  decremento  di  qualfiuoglia  co-  q^  ^"^ 
fa ,  è  incremento  d'vn'altra.  E  dicono  che  quello  fufie  Ierogli-  fa  dal  Ser- 
lìco  de'Fenici ,  per  dimoflrar  che'l  mondo  di  fé  flelfo  fi  nudri-  pente, 
fee ,  e  che  in  fé  medefìmo  fi  riuolge.  Per  ciò  che  elfendo  eterni  Jeroglìfic© 
gli  elementi,  par  che  fiano  fogetti  alla  corruttione ,  &  alla  va-    e  Fema» 
riatione  in  quella  parte ,  per  cui  fi  mefehiano  all'informatio- 
ne  delle  fpetie,reflando  falua  la  forza  loro.  Quelli  corpi  i  Gre 
ci  chiamano,  cvyKt^^"- >  e  i  moderni  Filofofi ,  corpi  confufi ,  Corpi  co»» 
i  quali  cominciando  a  mancare ,  toflo  ne  gli  iitefsi  elementi  fi  fufi. 
rifoluono.  onde  diffe  Pacuuio , 

Quicquid  tflhocj  omnia  animat ,  format ,  alit  y  ' 

*Auget ,  creat  ,fepelit ,  recipitq.  in  fé  fé  omnia 
Omniumq.  idem  e/ì pater ,  indidemq.  eadem 
Qua  erunt  de  integro ,  atque  eódem  occidunt. 
Ma  per  non  effer  lungo ,  voleano  gli  Egitti;  per  quefto  lignifi- 
car che'l  principio  è  drizzato  al  fine ,  e  per  lo  contrario,  quafi  v.  . 
dal  frutto  il  feme .  Se  voleano  lignificar  vn'huomo  a  cui  lìa  re-  «emó. 
{limito  il  vigore ,  e  la  perduta  forza  per  l'infermità,  pingeano 
IaSerpe.SeilTempo,vnaSerpeche  fottola  gola  finafeonde  Tempo, 
la  Coda ,  e  di  quella  maniera  il  collocauano  alla  delira  di  Sa-  Circolodet 
turno  j  il  qual  iìgnificaua  il  Circolo  dell'anno,  il  tempo ,  l'età,  V^cztodl 
e  l'immortalità.  Dell'anno  dice  Virgilio ,                               la  Saturno. 

*AtqiiQ 
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\Atque  in  [e fua  per vefligiavoluiturannns. 
Stenle6/!1  che  fia  %no  deltemP°  >  Cirillo  apporta  quefta  ragione  che 
emficaTl  té  m  lung^ezza  fi  ftende ,  &  in  molte  fpire  fi  piega ,  che  le  vicen- 
po.  de  de  i  giorni ,  e  de  gli  anni  lignificano  .  Oltre  che  lano  era 

Iano  detto  poftoper  Tanno,iI  quale  cofi  era  chiamato  dal  circuire,  emen- 
dai circuire  fo  cofi  dettole  eundo.  E  per  che  TiiteiTo  intendeano  per  Apol- 
ApolSne.    **ne  »  c?m.e  anco  Dìana>  anticamente  era  detta  lana,  per  que- 
A pollo  e*    ilo  arbitri  dell'anno  furono  ambidue  fatti  da  Poeti 
Diana  arbi  — —  uos  o  clarifsima  mundi 

tn  dell'  an-  Lumina,  labentem  calo  qua  ducitis  annum. 

no*  Liber  &  alma  Cere s  

chiamando  Bacco  il  Sole ,  per  che  fi  legge  in  Orfeo 

fìhlQV  tv  fvÓWfOV  èfa'ìtMWV  KtthìoVfflV. 

.  i  ....  Ma  Lucretio  dice  cheìSolevà  ferpendo  per  far  l'anno, 
sAnnua  Sol  in  quo  contundit  tempora  Serpens. 
Eolo.  Per  quefto ,  Eolo  per  il  Serpente  era  lignificato  nella  varietà 

delle  macchie  del  Serpente,  e  per  la  cagione  di  quefta  varietà, 
fùquelDio  alle  tempeftà  prepofto  ;  epercagion  dell'annoil 
uok>°d'Hip  .chiamarono  figliuolo  d'Hippota,dalla  velocità  del  corfo.  Fin- 
pota.  fé  Homero  eh' Eolo  hauea  dodici  figli  mafchi,&  altre  tante  fé- 

Figli  dell'-  mine.  Quefti  fono  iMefi,  dice  Fornuto,  di  cui  li  fecondi  fo- 
anno*  , .  no  femine  ,  gli  fterili  mafehi .  Ma  la  Relligione  antica  confe- 
eratTdedi-  craua  Giunone  a  Gennaro,  Nettuno  a  Febraro,  Mineruaa 
cari*  Marzo,  Venere,ad  Aprile  ,  Apolline  a  Maggio,  Mercurio  a 

Giugno,  Gioue  a  Luglio,  Cerere  ad  Agofto,  Vulcano  a  Set- 
tembre ,  Marte  ad  Ottobre ,  Diana  a  Nouembre ,  Velia  a  Der 
cembre.E  in  Roma  è  vna  menfa  rotóda  oue  fono  quefti  dodici 
Numi  fcolpiti ,  &  era  di  Ottauiano,  di  cui  fa  mentione  Sueto- 
nio ,  dicendo  ch'era  egli  folito  inuitar  dodici  più  cari  amici , 
Antidoto  e  celebrare  il  conuito  fvoS-waSèav.  Per  l'antidoto  della  libidi- 
di  Libidi-    ne ,  poneuano  l'humana  faliua  e  la  Serpe,  e  Galeno,  &  Alefian- 
ne«  dro  Afrodifeo  ,  e  Plinio  acconfentifeono  a  quell'opinione 

di  Lucretio 

Ufi  itaque  vt  Serpens  heminis  qua  taclafaliuis 
Difperit ,  aefe/e  madende  cenficit  ipfa. 
del  che  rendono  la  ragione  i  Filofofi,che  fia  la  cotrarietàdeli* 
Vi    ere  d'    vno  e  dell'altro,  eifendo  la  Serpe  fredda  e  fecca,  e  l'huomo  cai- 
animo  cb.è  do  &  humido .  Vn  piacere  d'animo  velocemente  eftinto,  era 

figni- 
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lignificato  per  quei  Serpéti  che  àndafiTero  alla  Cuna  d'Hercoie. c3ienoB  (Ju- 
II  quale  efleiwjo  propofto  dall' antichità  per  l'Idea  di  tutte  le  "^ercole 
virai,  voleandire,  ch'eftendo  nato  ad  opere  illuftri  douea  idea  delle 
dall'infantia  eftinguere  i  piaceri .  Et  acciò  che  non  ila  mara-  vmù. 
-uigha  c'habbia  lignificato  di  libidine,  racconta  Plutarco,  che 
vna  Serpe  innamorata  di  vna  detta  Etolia  ,  di  notte  era  folita  i>erPe» ,nn* 
di  ar.dare  a  ritrouarla  inuolgendofi  con  lei ,  e  facendo/i  gior-  £C0i,a, 
110 ,  fé  ne  ritornaua  ;  è  che  molte  Serpi  in  vari;  luoghifcan  fat- 
to l'ifteflb .  Quando  lignificar  voleano  il  Re  ;  pingeano  il  Ser-  Il  Ke» 
pente  raccolto  in  Spire ,  &  vn'imagine  di  edificio  in  mezzo  a  i 
volumi ,  per  dar  ad  intendere  quel  che  dice  Platone  nel  quin- 
to libro  delle  Legi ,  a  cui  piace  che  la  Città  della  Tua  Republi- 
ca  fia  in  mezzo  della  Regione ,  ond'è  fcritto  nella  Genefi ,  Ha-  Qeiìt  a.t    . 
bitabat  autem  Fphron  in  medio  filiorum  Hetbios.  Per  quefto  non  volfe 
mai  dalla  Città  partirli  Antonino  Pio,  acciò  che  flando  nel 
mezzo,  da  ogni  intorno  hauefle  più  pretto  gli  auifi.  Alcuni 
defcriuono  vn  Signore  che  fia  impadronito  del  Regno,  per  vn'    'Snore  in* 

r  l  ,b  .   r         c  ^  r       j     padroniro 

nuomo  che  con  la  mano  comprima  vn  Serpente,  come  h  vede  ^ei  i^gno. 
nella  Medaglia  di  Aurelio  Cefare.  Per  il  Dominio  fi  pingea  Domiaio. 
Giunone  nella  cui  delira  era  il  capo  di  Serpente,  enellafini- 
ftra  lo  fcettro ,  che  per  ciò  ,  Diuum  Regina ,  la  chiamò  Virgilio.     Maglia 
E  nella  Medaglia  di  Giulia  Mammea,  è  vn  Simolacro  che  ap-  ^a 
poggiato  con  la  finiftra  ad  vn'hafta ,  porge  con  la  deftra  vna 
Serpe;  oue  Imperio,  la  Serpe,  el'hafta  fignifica  difenfione, 
con  quefte parole,  I.KHP  C  0  TS(J E Rjs^t  T  BJ  X.  e  i  Serpe-     Dominio 
ticongionti  coi  Leoni  che  fiaccommodauano  al  Simolacro  ^el  .mondo, 
della  Dea  Opi,  fignificauano  il  Dominio  del  Mondo,  onde 
nacque  apprettò  i  Greci  vn  Prouerbio  ,  G$tt  «>«  <pa.yn  faiv  ìpa.x,ov    rouerbia" 
tu  y&iifftrau  ,  ^Auguis  nifi angucm  comedat ,  ncnfietDraco;  volendo 
dir  che  ad  vn  che  vuole  efler  Re ,  e  fignoreggiare  il  mondo,  bi- 
fogna  che  ingoi  molti  Regi ,  e  molti  Principi.  Moftrarono  do-  Come  i  Ser 
minio  ad  Aureliano ,  e  Seuero ,  &  a  Mafsimino  il  giouane ,  a  i  Péci  mo^a 
quali  dormendo  vna  Serpe  cinfe  il  capo  fenza  nuocere,  fegno  nado?"nio 
di  futura  dignità .  Mamea  madre  di  Alefìandro  Seuero ,  fi  fo-  peradori!™' 
gnòdi  partorire  vnDracone,  e  l'ifteflb  accadde  ad  Olimpia Sognodi 
madre  di  Alefìandro  Macedone  .  A  Pomponia  madre  di  Sci-  Mamea. 
pione  Africano,  diede  che  penfarcofa  grande  vna  Serpe  che  berPe>d«Pó 
la  cinfe  >  e  diede  che  penfare  il  fonno  d'vna  Serpe  ad  Attia  ma-  p°soòno  di 

N  n  dre  Mtu  »*- 
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2re  «TAngu  dredi  Augnfto,  nella  feftiuità  che  fecero  le  Matrone  acf  Apol- 
lo* line.  Ma l'ifteffo  era  anco  Ieroglifico  del  fine  dell'Imperio. 
Fine  d  Im-  Qnc|e  Tiberio  Cefare ,  hauendo  tra  gli  fpafsrfuoi  vna  Serpe , 

in  modo  che  di  propria  mano  la  cibaua ,  ritrouatola  corrofa 
Forza  del-  dalle  Formiche  ,  ha  auifato  che  fi  guardale  dalla  forza  della 
la  mokitu-  moltitudine ,  ancor  che  plebea .  E  che  la  Formica  fignifichi 
dine.  il  popolo ,  oltre  che  ne  fa  fede  la  fauola  di  Peleo  Re  di  Teffa- 

So  no  di  §^a' v^  a§o^unSe  *1  fogno  di  Nerone,  il  qual  poco  prima  che 
Nerone.  fo^e  vccifo  ,  vidde  in  fogno  ch'era  asfaltato  da  vna  moltitudi- 
Formiche  ne  di  Formiche  alate  .  Per  quefto  dominio  nelle  Medaglie 
alate:  .  ,.  Greche  fi  feorgono  due  Serpente  per  dimoftrar  che  l'Imperio 
dT'nori  '  era  aPPrc^°  due  >  ^'$9$*  *%  ^mm  ty*  ■  Oro  Apollo  per  (igni* 
Princtpe  É  ficarvn  Principe  d'vna  fola  Prouintia,  pinfe  vn  mezzo  Serpé- 
vna  prouin  te  .  Vn  buon  Re ,  dinotauano  con  vn  Serpente  raccolto  in  or- 
ti2- be ,  che  fi  mordeua  la  coda ,  ma  propriamente  era  vna  certa 

fpetie  detta  /*«<rì .  Ma  fé  ne  gli  Obelifchi  volean  far  conofee- 
Re  Tutela-  re  vn  j^e  Tutelare  c'haueffe  hauuto  cura  del  popolo ,  pingea- 

no  vn  Serpente  col  vertice  erto  (  era  quefto  fegno  della  vigilà- 

za  )  e  col  petto  elato ,  &  in  luogo  del  Regio  nome  fcolpiuano 

quefte  lettere  ,  C  V  S  T  O  S.  Il  Dracone  era  proprio  Ieroglifi- 
Dracone.     co  ^  quella  vigilanza ,  e  i  Greci  cofi  chiamarono  i  Draconi 

dalla  vifta ,  &  a  Pallade  fi  attribuifee  per  la  prudenza ,  vapà  7» 
Prouerbio.  ttàvja  $KÌ<7retv .  Quindi  nacque  il  Prouerbio ,  «»<?««<■  opy.et ,  che  fe- 

guito  da  Horatio ,  riprende  vn  certo  che  rifguarda  i  viti)  de 
Sguardo  di  gli  amici,  come  l'Aquila,  o  come  il  Serpente  Epidaurio .  A  gli 
Serpente.  Heroi  era  facro  il  Dracone  ,  per  che  hauendo  da  combattere 
Dracone  fa  S^  Atenefi  contra  i  Medi ,  vicino  a  Salamina  in  guerra  naua- 
cro  a  gli  He  le,  apparile  in  vna  Naue  vn  Dracone,  prodigio  delle  cofe  pro- 
roi.  ipere  che  feguirono .  E  fu  rifpofto  da  Apolline  che  fu  egli  vn* 

HeroeCicreo,  che  venne  per  dar  foccorfo .  E  per  quefto  nel 

Tumulo  d'Anchife  Virgilio  dice 

<Adytis  cum  lubricus  anguis  ab  imis 

Septem  ingens  gyros  feptena  volumina  traxit 
<Amplexus  placide  tumulum  

E  quel  che  fiegue .  Epaminonda  hauea  per  Imprefa  il  Draco- 
Imprefa  di  ne .  &  efTendo  morto  preflb  a  Manrinea ,  gli  ere  (fero  vna  Co- 
da^Dra-  lónnaconlo  Scudo  in  cui  era  fcolpitoil  Dracone.  Paufania 
cone.         dice  chei  fecero  per  dimoftrar  eh'  egli  era  della  ftirpe  de  gli 

Spar- 
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Spartiati,  i quali haueano  queft'Imprefa  per  la  defeendenza  Spartfotihi 
da  Cadmo  che  feminò  ì  denti  di  Serpente .  Moftrò  il  Draco-  u«no  pCr 
ne  fama  &  ampiezza  di  nome  non  (olone  glilmperij,  ma  in  ^nprefa  » 
qualfiuogiia  cofa  ,per  cui  con  l'ingegno  e  con  l'arte  celebre  fi  pama  ^{m 
fuffe  fatto  alcuno  ;  come  accadde  a  Rofcio  Hiftrione,che  dor-  peno. 
médo  fu  implicato  da  vna  Serpe;  e  rifpofero  gli  Arufpici  c'ha-  Rofcio  Hi. 
uea  da  riufeir  huomo  illuftre  e  nobile .  Come  l'Ibi  fignificaua  S?no.ne*    ,. 
l'Egitto ,  l'Elefante  l'Africa  ,  il  Coniglio  la  Spagna,  il  Cauallo  v'a™e  proJ 
l'Italia ,  cofi  la  Serpe  fignificaua  l'Afia .  Onde  tre  Serpi  in  al-  uintie. 
cune  Medaglie  implicati  fi  ritrouano,in  mezzo  a  i  quali  è  vna  Serpe  Sim- 
Vittoria,  con l'infcrittione ,  *A  SI ^t  B^ECEVT^.  Altri  di-  ^ol°  deli>- 
cono  che  fono  fignificato  delle  tre  parti  del  Mondo,e  c'hauen- 
do  i  Romani  pofleduta  l'Europa  e  l'Africa,  all'hora  hauean  ri- 
ceuuto  l'Afia  fotto  l'Imperio  .  Era  il  Dracone  fignificato  di      Bracone 
molte  cote  militari.  In  vna  Medaglia  di  Cefare  fi  feorge  il  ca-  embolo  di 
pò  dell'alata  Vittoria,  e  dall' altra  parte  vna  Roma  col  capo  cofe  railita 
Galeato,  l'Ancile,e'l  Trofeo,  al  cui  lato  è  vn  Dracone,  con 
Finfcrittione  di  Gaio  Clodio  Prefetto  di  Soldati.  Quefti  figni      Capitani 
fìcarono  nella  Scrittura  quei  Capi  di  Draconi  contriti  nell'-  di  Faraone» 
acqui ,  per  ciò  che  fotto  quel  Simbolo  erano  intefi  quei  Capi- 
tani che  furono  mandati  da  Faraone  ;  e  di  lui  s'intefe  quel  che 
fìegue ,  Tu  confregi/ìi  caput  Draconis;  fé  bene  nel  fenfo  miftico  al- 
tri intendono  la  Vittoria  di  C  r  i  s  t  o  contra  il  diauolo .  L'in- 
fegne delle  Cohorti,  come  fcriue  Vegetio ,  eran  portate  dai  ^ 
Draconarij ,  fotto  il  qual  nome  per  eccellenza  intédeano  tutti  portauano' 
gli  Alfieri.  Et  Ammiano  Marcellino  ,  deferiuendo  la  pompa  l'infegne 
con  la  quale  entrò  nella  Città  Coftantino ,  dice  che  i  Draconi  delle  cobo* 
eran  nella  fommità  dell'halle  ligati  con  ornamento  di  oro  e  di  "*.fi   . 
gemme ,  con  le  bocche  aperte ,  e  quafi  fdegnati,  e  che  i  volumi  imprefe  <jj 
della  coda  haueano  fparfo  al  vento,  di  cui  difle  Claudiano ,       Coftantino 
Manfuefcunt  varij ,  vento  ceffante ,  Dracones.  co1  Draco- 

Eran  quefte  infegne  di  color  purpureo ,  come  l'ifteflb  Ammia-  J5" 
nò  accenna .  Ne  morti  folamente ,  ma  vini  erano  ftimati  aiu-  co  morti  ftì 
to  de' Capitani  .  Per  quefto  Annibale  moftrò  ad  Antioco  il  mati  aiuto 
quale  hauea  da  combattere  in  mare,  che  lanciafle  a  gli  inimi-  de'  Capita- 
ci ,  Vafi  pieni  di  Serpenti ,  acciò  che  per  la  paura  lafciaflero  "'•  „  . 
la  battaglia  .  Hanno  i  MafFei  in  Roma  vna  rclliquia  d'vn  mar-  i»3IS*S 
mo,"oue  tutti  gli  ordini  di  Soldati ,  e  tutte  l'infegne  co  i  fuoi  Annibale. 

N  n     z  colori 
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-  Serpe  de*-  colori  fi  veggono.  I  Menapij  hauean  per  Imprefàvha  Serpe  irfc 
^enapij.     campo verde , con vn margine roffo .  ICortonacenfi,vnDra- 
Serpe  di  Te  con'e  bianco  in  campo  rollò .  ITeipfali,  vna  Serpe  Cerulea  a 
ipfali.         j  prefetti  della  fabrica,  vn  mezzo  Serpente.  I  Sagannenfi ,  due, 
Serpi  di  va  SerPÌ  di  color  roflb  in  campo  azurro .  I  Maurialiti ,  due  mezi 
rij  Soldati.  Serpenti  che  fi  rifguardauano .  I  Defenfori ,  due  Serpi ,  in  mo*i 
do  di  Caduceo ,  come  i  Bataui ,  i  Marcomanni,  i  Cornuti,  che- 
lafcio  gli  altri  per  non  efler  noiofo ,  e  rimando  il  lettore  alla: 
Èfculapio.   Notitia  dell'Oriente .  Per  il  Serpente  intendeano  il  Dio  Efcu- 
lapiò ,  per  ciò  che  gran  rimedio  è  il  Serpente  a  i  morbi  de  gli; 
'        .    huomini,  che  per  ciò  letteralmente  l'ereffeMosè  nel  Deferto* 
l/luf^n^di  Et  Antonio  Mufa  medico  diAugufto,  dauaa  mangiar  le  Vi- 
caua  le  Vi-  pere  per  l'vlcere  infanabili  ,  e  tofto  riducea  a  fanità .  Per  que-; 
pere.  ila  fallite  fu  adorato  vn  Dio  detto  Sofipoli ,  quando  gli  Arcade 

Salute.        combattendo  contra  gli  Helei ,  viddero  vn  fanciullo  mutarli 
in  Serpe ,  dal  che  impauriti  fuggirono.  E  Nerone  diceano  che 
uato°per  il  ^u^e  ^amato  Per  l'aiuto  d'vn  Serpe  quando  Meffalina  gli  man- 
Serpente,     dò  i  percuflbri ,  vfeendo  di  fotto  il  capezzale  ou'egli fi  ripofa-. 
ua,e  dando  terrore  a  gli  inimici .  Se  pur  non  fu  la  Spoglia  dei- 
Spoglia  del  la  Serpe,  che  portò  nel  deliro  braccio  ligata  per  volontà  della,; 
U  Serpe  di  madre,  rimedio Scontragli  infortuni)  .Tanta  Salute  attribuì-: 
Lungaviu.  uano  al  Serpente  che  Cebete  vuole ,  che  chi  vna  volta  è  tocco? 
dal  dente  della  Vipera,  non  deue  più  temere  il  Veleno.E  Dio- 
.      .      ,  feoride  dice  che  quei  che  fi  afiuefanno  a  mangiare  le  Vipere  ì\ 
viuono  più  fani,  e  più  lungo  tempo  de  gl-i  altri .  Ifigono  fcriue,  [ 
che  i  Cimi  popoli  dell'India ,  per  che  fi  pafeono  di  Serpenti , 
viuono  cento  quarant'  anni .  E  per  quefta  cagione  aferiue  al , 
Ceruo,per-  Ceruo  Tertulliano  lunga  vita ,  per  che  pafeedofi  di  Serpi,  con 

stiviti  "■"  cluelveleiloriceue  ^ncrernento  digiouentù .  Onde  tante  Me- 
daglie fi  feorgono  col  Serpente  con  quefte  infcrittioni ,  S.A- 

fcforbo.  LVS  ^fKT  OTStJTSlJ  ;  S^LVS  ^iVG.  S~4LVS  TV- 
BLIC^?,  e  fimili .  Il  morbo,  contrario  alla  falute,  era  dipin- 
to in  Delfo  preiTo  all'Oracolo,  per  vn  Serpente  che  parea  che 
prouocaffe  a  Battaglia  Apolline.  E  tra  le  belle  cofe:  antiche  ii>, 
Roma  fi feorge,  la  Statua reftituita  da  Giulio II.  Pontefice,, 
di  vn'A polline  detto  da'Greci,  ha.™(ithirK,  in  cui  va  Serpendo, 

Hofpitali-   vna  Vipera  in  vn  tronco  di  Lauro  ;  benché  il  Valcria.no  inter-» 

?».  Petr*  lvccifione  di  Pitone .  Per  le  leggi  dell'  hofpitalità  ,pin->: 

geano 
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géano  il  "Serpente,  da  quell'Afpide  nudritoda  vn'huomo di- 
Egitto  cofi  familiarmente,  che ipeflb  veniua  alla  menfa  (come  Familiari- 
racconta  Plutarco )&hauendo  partorito,  il  picciolo  A fpide  ticiel  Se» 
vccife  il  figlio  deirhofpite ,  del  che  accortali  la  madre ,  vccife  Pente* 
il  picciolo  Serpente,  &  ella  fi  eleffevn  perpetuo  efsilio.  Filo-  „  ,. 

Idrato  narra  del  Serpevi  Aiace  Loerenfe,  tanta  familiarità  Aiace  Lo- 
col  padrone,  che  in  luogo  di  Cane  fecoilmenaua  incompa-  crenfe. 
gnia.  Diodoro  per  il  Serpente  interpetrai  Giganti.  ECom-  Giganti. 
modo  Imperadore,,  come  recita  Lampridio ,  gli  huomini  co  i  HlJOI?mi 
piedi  torti,  chiamaua  Giganti,  per  che  cofi  torti  hanno  i  pie-  t0rti.P*e  * 
di  i  Draconi.  e  cofi  fingonfi- tutte  le  Statue  de  i  Giganti ,  per  Statue  de  i 
moftrarfi  figliuoli  della  terra  Giganti, 

- —  cumcentumcjmfqueparabat 
Inijcere  ^Anguipedum  captino  brachici  costo. 
Le  cofe  hornbili,  furono  per  li  crini  dell'Eumenidi  auuinti  di  Cofahorrì- 
Serpenti  fignificate.  e  quefta  inuentione ,  vuol  Paufania  che  ribile . 
fia  fiata  di  Efchilo  Poeta .  Quando  volean  lignificare  i  volumi 
di  Libri,pingeano  ilDracone  che  traheua  il  Carro  di  Cerere  ;  L5b"# 
i]  quale  quando  Cerere  perfeguitaua  Proferpina,sfignificaua 
quei  Libri  di  Agricoltura  che  fcriffe  Trittolemo ,  come  fcriue  Trìttolemo 
Tzeze  interpetre  d'Hefiodo.  Il  Vento  Borea,dicono  che  Iero-  fcrifle  di  A- 
glificaméte  è  figurato  con  le  code  di  Serpente  in  luogo  di  pie-  gncolmra. 
dj;  e  collera  dipinto  in  Olimpia  nel.ratto  ch'egli  fece  di  Ori-  Borea* 
thija ,  in  vna  dedicatione  c'hauean  fatta  i  Cipfelidi . 

BASILISCO. 

Qy  e  l  Serpente  che  Vraeon  chiamano  gli  Egittij ,  e  Bafi-  Eternità, 
lifco  i  Greci,o  per  il  Diadema  che  gli  attribuifcono  nel  Capo, 
o  per  che  l'afpetto  fuo  da  gli  altri  Serpenti  è  riuerito ,  era  di- 
pinto ne  gli  Obelifchi ,  e  ne  gli  altri  monumenti  Egittij ,  &  in 
alcune  Medaglie ,  col  petto  erto  ;  e  fignificaua  l'Eternità ,  per  co^afiè,fc° 
ciò  che  quell'vno  tra  i  generi  de  i  Serpenti ,  non  può  efler  ve-  erto!5""* 
cifo  per  forza,  fé  pur  deue  hauerfi  fede  ad  Oro.  Significaua 
ancora  vn'huomo  afflitto  da  calunnie,  e  da  detrattori,  i  quali  Huomo  ca- 
di nafeofto  ferifeono ,  come  il  Bafilifco  fenza  apparéte  morfo  lunniati°- 
vecide .  Gli  faceano  gli  Egittij  il  Capo  di  Sparuiere,  e  gli  ac-  co™podl 
comodauano  gli  occhi  con  artificio  tale ,  che  poteano  aprirli,  Spargere. 

e  chiù- 
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e  chiuderti .  Se'l  moftrauano  con  gli  occhi  aperti  ,  facean  fe- 

gni  di  grande  allegrezza  ,  credendo  di  effer  rifguardati  da  gli 

Iddi/ .  Se  con  gli  occhi  chiufi ,  fi  nafcondeano  nelle  cauerne ,  e 

Diumita.    facean  mille  legni  di  lutto .  E  per  che  come  fcriue  Plutarco , 

gli  Egittij  diceano  che  Gioue  era  Spirito ,  non  hauendo  ani- 

Bafilifco  di  male  alcuno  più  vehemente  Spirito  che'l  Bafilifco ,  per  quefto 

vehemente  difiero  ch'era  Simbolo  defla  diuinità .  E  per  quefto  Anaffago- 

fpirito.       ra  hauendo  conftituito  il  mondo  fignificato  per  il  Serpente , 

Spinto  del  tofl.0  vj  giunfe  il  rettore  eh'  era  fpirito ,  o  mente  come  inter- 

petra  Probo ,  onde  differo  i  Poeti 

Spiritusintusalit  •— — 

Efficacia ,  A.1  fangue  del  Bafilifco  attribuiuano  tanto  fpirito  che  fé  a!cu-f 
ad  acqui-  no  apprefto  di  fé  n'hauefle ,  giudicauano  efficacifsimo  mezo  a 
fiar  gratie.  confeguir  gratie.  e  gli  Aftrologi  ne  fan  cofi  gran  conto,  che  la 
Bj i  Aft  \  ^e^a  cn  ^  P°fta  ne*  cuore  del  Leone ,  chiamano  Bafilifco ,  fti- 
£  mata  da  i  Caldei ,  Regina  delle  cofe  celefti ,  come  ne'commé- 

-..r  tarij  di  Arato ,  narra  Theone .  I  Sacerdoti  il  portauano  nei 
de'Sacerdo  Cappello,per  fignificar  che  chiinforgeuacontrail  Re  (che  già 
tt  i  Sacerdoti  haueano  il  Regno)  era  per  riceuer  morfi  velenati . 

V     I     P     E     Ri    A. 

Moglie  ini-  •     La  Vipera  era  Simbolo  della  moglie  inimica  al  marito ,  a 

mica  al  ma  cuj  fa  carezze  folamente  per  il  coito.   Oro  dice  che  quando 

ella  fi  congiunge  col  mafehio ,  gli  recide  il  capo .  Fu  feguito 

da  Plinio ,  da  Nicandro ,  e  da  Galeno  ;  ma  fé  ne  ride  Alberto , 

&  io  farei  dell'  ifteffa  opinione .  E  per  che  dicono  che  la  prole 

r    .  fi  vendica  poi ,  {tracciandogli  il  ventre ,  mi  riduco  alla  verità 

«,?!!>*.  PiV"  conofeiuta  da  Ferrante  Imperato,  c'hauendola  rinchiufa,  l'ha 

Vipera.      veduta  partorire  hor  vno ,  hor  due  la  volta .  Per  quella  cagio-* 

parricida.    ne ,  per  la  Vipera  era  fignificato  il  Parricida,  folitarinchiu- 

Pena  del     derfi  nel  Sacco  di  quei  che  per queftafcelcragine,erano amor 

ama  a.    te  COndennati  ;come  anco  la  Simia  che  i  propri)  figli  vccide;J 

Simia  nel    e'1  Cane  e'1  Gallo  per  l'empietà  cholferuano,  deturpado  le  So 

Tacco  de'     relle,  e  le  madri.  Il  Cardano  dice  che  fi  pone  la  Simia ,  per  che 

Parricidi.  »  fì  come  quell'animale  non  è  huomo,e  par  che  n'habbia  figura  ; 

Gallo}nell  CQ^  ^  vcc[^e  [\  proprio  padre ,  ancor  che  d'huomo  habbia  il 

co.        "   volto,  non  è  altro  che  fierifsimo  bruto .  E'1  Gallo,  o  per  l'odio" 

dei 
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de  i  Romani  contra  i  Galli ,  oper  ch'è  fuperbifsimo  animale .... 
Si  precipita  in  mare  come  indegno  d'ogni  elemeto  ;  e  per  che 
non  appefti  l'acqua ,  in  vn  Sacco  fi  cucie ,  battuto  prima  con 
verghe  infanguinate  .  Teofrafto  dice  che  fi  rumpe  l'Vtero  del-  .  Vipere,  & 
la  Vipera ,  per  ch'è  tanto  angufto ,  che  non  può  patire  la  mol-  Acori  mari 
titudine  e  l'incremento ,  come  anco  accade  a  gli  Acori  mari-  n,>hanno  }J 
ni .  Alcuni  moderni  col  pingere  vna  donna  con  la  Vipera  fot-  gufto. 
to  i  piedi ,  moftrauano  1  incommodo  dell'aborto  .  Par  che  la  Aborto. 
cagione  fia  portata  da  Plinio,  mentre  dice  che  fé  vna  donna 
grauida  per  cafo ,  o  rapendolo ,  paflTa  fopra  vna  Vipera,  fa  l'a-  ?cltl  .llano 
borto  per  refficacifsimo  veleno ,  di  cui  fi  feruono  gli  Sciti  me-  aciie  vipé- 
fchiato  col  fangue  humano ,  per  attofsicar  le  Saette.  re. 

SCORPIONE, 

L  o  Scorpione  infieme  col  Crocodilo  ,  era  Ieroglifìco  di  Due  nem^ 
due  nemici,  che  con  egual  conditione  combattendo,  riceuea-  Cl  cne  jj  pa 
no  danno,  e  morte  eguale,  per  ciò  che  l'vn  l'altro  quefti  ani-  ri  cóbatto- 
mali mirandoli, fi vecidono.  Intendono  quefto  alcuni,  dello  n0* 
Scorpione  marino .  E  fé  voleano  fignifìcar  vn  negotio  tofto  fi- 
nito ,  pingeano  lo  Scorpione  fotto  il  Crocodilo ,  che  dall'acu-  JjjjSffi 
leo  di  lui  punto ,  tofto  fi  muore .  Era  lo  Scorpione  terreflre  le-  Negotio  t© 
roglifìco  dell'inganno ,  per  che  Sofocle  fi  ferue  di  quefto  Pro-  fto  finito.; 
uerbio,  hTctvTÌy&pretTKopTrìorQpovpHMQfi,  Che  (otto  ogni  pietra  In£anno- 
fa  infidie  lo  Scorpione  .  I  Matematici  dicono  ch'vn  fard  per-    r, .     ,. 
cuflbre ,  e  pronto  ad  aflaltar  con  tradimento,  fé  nafeerà  forto  focto]oScor 
lo  Scorpione.  Chi  ha  coftumi  ruftici ,  è  chiamato  Scorpione,  pione. 
3,  come  dice  Apuleio ,  K{oflì  quendam,barbarum  noHra  ciuitatis  De-  Rulli  co. 
„  curionem ,  quem  Scorpionem ,  prce  morum  acritudine  vulgus  appellat. 
Quando  fignifìcar  voleano  vna  malitia  che  no  nuoce  ipingea-  Maiitia  ft 
no  lo  Scorpione  immerfo  nell'acqua,  per  che  come  gli  altri  noni  nuoce. 
Serpenti  ancora  ,  nel  feccopreuagliono.  Dimoftra  lo  Scor- 
pione la  Libidine;  &  a  quefto  fegno  domina  Marte  fempre  no-  Libidine- 
tato  d'infamia  di  adulteri)' .  E  i  Matematici  dicono  che  quei 
che  nafeono  mentre  lo  Scorpione  eCcc  fuor  del  Finitore,  fono  . 
lafciui .  E  forfè  qua  mirò  S.  Geronimo  parlado  dello  flato  ver- 
„  ginale,  ad  Auito,  Cauendumne arcuata  Scorpij  vulnere  vulne- 
retur.  Significa  anco  la  terra  che  per  ciò  fi  vede  in  vna  Meda-  Terra. 

glia 
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glia  la  Quadriga  con  la  Vittoria,  coti  quefle  Ietterei  Q^  E  L. 
IV  LI  B  V  RSIO;c'hàperriuerfovn  capo  coronato  di  Lau- 
ro, con  l'ali,  col  tridente  ,  e  con  lo  Scorpione,  che  fignifìca 
Vitwrla  ac  vittoria  acquiftata  per  mare  e  per  terra  .  Nelle  Medaglie  di 
mare*" per  Adriano,  era  Simbolo  dell'  Africa.;  fia  per  che  fraudolenti  fo- 
terra.  noi  Cartaginefi.;  fia,  perche  fonodi  color fofco  i  o  perche 
Africa.       in  quei  luoghi  ne  nafcono  infiniti.  . 

SALAMANDRA. 

Huomoche      É  A  Salamandra  fignifìcaua  vn'lmomo,  che  cinto  dal  fuogo» 

non  è  ofte-  non  era  offefo,poi  ch'ella  col  tatto,  come  fa  il  ghiaccio,  eftin- 

fo  dal  Ro-  gUe  il  fuogo .  Per  quefto  fu  anco  porta  da  Nazianzeno  per  la 

S,5;  „.  coftanza  che  doma  tutte  le  cofè.  Altri  per  lottar  nel  fuoco. 
Salamadra  ,       •    r  ' r      -e  »  t. 

ficmifica  la  *a  pmlero  ,  a  lignificar  vn  amante ,  per  che , 

coftanra.  Vritur  infalix  ;  ^Ardet  amans  

Amanre.  Ma  più  fignificantemente  fi  porrebbe  quel!'  animaluccio  che 
Animai  pOCO  pm  grande  d'vnaMofca ,  nafeendo  in  mezo  al  fuogo,  nel 
%?  fuogo.  fuogo fcherza;& in  Cipro,  narrano  gli  autori,  chevfcendo 
Pirali  o  Pi-  dalle  fornaci ,  oue  fi  brugia  la  pietra  Chalcite ,  fi  muore  .  Al-» 
raufti.  tri  la  chiamano  Pirali ,  altri  Piraufta .  Zenodotopenfaua  che 
lucciolio  £u(|e  qUena  cne  m  Italia  chiamano  Lucciola ,  chiamata  Flam- 
K*Saslà^  m^e  connuouovocabulodaApu  eio;  Nitedula  da  molti,  e 
Lampiride  da  i  Greci ,  Lampiride .  Era  per  la  Salamandra  fignificato  vn' 
Huomo  da  huomo  che  a  tutti  porta  danno,  per  che  auuelena  tutti  i  frutti 
ìnofo.  dell'arbore  per  cui  vàferpendo,  oltre  gli  altri  raccontati  da 

f  °rC1  delhi  ^nl°  •  Ma  quell'  hiftoria  è  memorabile  ,  che  recita  Eliano , 
Salamadra  che  i  Porci  fenza  patir  danno ,  della  Salamandra  fi  p  afeono  i 
fenzadàno.  ma  che  fé  alcuno  mangia  quella  carne ,  fi  muore. 

H    I     D     R    A. 

Sofifta.  ** E  R  l'Hidra  intendeano  i  Sofifti,  quand'era  col  capo  reci- 

fo, come  interpetra  Platone, nell'Eutidemo.  Paufaniavuol 

c'habbia vn fol capo .  PifandroCamireo,che  n'habbia molti. 

Nomi  dell'  Alceo  la  chiama  hvtwitpahov.  Simonide ,  <rbvrnKovTeui<p<»hov>  fegui- 

Hidra'       to  da  Virgilio 

Quinquaginta  atris  immanis  biatibus  hydra . 

i  quali 
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ìtfuàli  con  quello  numero  lignificarono  la  moltitudine , 

Quinquaginta  intus  famuli  

e  ne  i  verfi  d'Arato ,  bnritéynga  zopav» ,  per  molta  viuacità .  Alle 
volte  fignificaual'inuidia,  che  per  domarla  Aido  tanto  Her-  Inuidia. 
cole .  Finta  che  nafca  da  luoghi  padulofi,  per  che  nò  fi  ritroua  m^fafil 
l'Inuidia  eccetto  che  in  animo  vile.  Alle  volte  era  Ieroglifìco  Ajrtù , 
di  vn  vitio  domato  dalla  Virtù . 

CROCODILO. 

Per  loCròcodilo  fìgnificauano  Dio ,  perche  folotràgli  Dio. 
animali  non  ha  lingua,  il  che  diceano  ch'era  proprio  della  di-   Crococjilo 
uinità,  e  ne  i  Simboli  di  Pittagora  fi  dice,  che  fi  raffreni  la  lin-  n°"       m" 
gua,  acciò  che  imitiamo  Dio. E  quello,  per  che  Dio  fotto  alto 
e  profondo  Silentio,  effemina  tutti  1  fatti  de  i  mortali,  e  di 
tutti  gli  huomini  i  meriti  rifguardando  fecondo  gli  effetti ,  i 

ogni  cofa  gouerna .  Quefto  filentio  lignificò  Harpocrate,  la  Silentio' <f- 
cui  Statua  formauano  con  la  bocca  chiufa  col  deto ,  per  che  Harpocra- 
non  voleano  che  ifuoi  riti,  eie  fue  cerimonie  fi  diuulgalfero.  £;•       .  .. 
Anzi  che  con  tata fecretezzaadorauano quel  loro  Mercurio,  „s  nomila 
il  qual  diceano  ch'era  nato  dal  Nilo  ,  che  non  ofauano  nomi-  uanoMer-- 
narlo.  E  fé  bene  nominauano  quel  S«»0,Theu  detto  da  Plato-  curio. 
ne ,  e  da  Propertio  Theutate ,  fu  nientedimeno  vn'altro  Mer- 
curio da  cui  fu  vecifo  Argo,  che  loro  diede  le  lettere,  e  da  cui 
hebbe  il  nome  quel  mefe  di  Settembre .  Haue  oltre  a  ciò  con      «.   ,  . 
Dio  il  Crocodilo  quella  Simbolica  fimilitudine,  che  come  vna  dei  cr0codi 
tenue  pelle  trafparente  a  lui  chiude  gli  occhi  in  maniera  che  lo ,  co  Dio. 
pur  vede ,  ma  il  contrario  pare  a  gli  altri ,  cofi  Dio  ogni  cofa 
vede ,  parendo  a  noi  che  veder  egli  non  poffa .  Benché  Plutar- 
5,  co  in  altra  maniera,  Soliusautemaiuntinaqua  degentiumoculos  **"*'  ^^" 
a,  membrana  polita  &  pellucida ,  qux,  ex  fronte  defeendit  integi ,  vt  cer-  rij'e>      in~ 
,,  natnec  cernatur  ;quare  cum  fummo  Deocongruit.  Signifìcauano 
l'Oriente  per  gli  occhi  del  Crocodilo  .  Altri  diedero  quella  Oriente, 
cagione,  che  quell'animale  da  fé  fleffofenza  l'altrui  fomento 
riceue  la  forma,  come  per  fé  fteffo  il  Sole  forma  l'Oriente.  E 
per  quefto  era  egli  Simolacro  del  Sole  ma  vigiungeano  anco 
la  Nane  ;  lignificando  il  moto  Solare  nell'humido,  effendo  fat- 
ta mentione  tante  volte  dell'acque  celefti ,  e  per  il  Crocodilo, 
- .  .  .  -  O  o  la  piog- 
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la  pioggia,  di  cui  fi  attribuircela  cagione  al  Sole.  Altri  inte- 


Occidente. 


^Crocodilo 
pcco  vede 


Tenebre. 
Morte . 


fero  la  generatione  toltone  il  Simolacro  della  Naue ,  volendo 
fignificar  per  il  Sole  il  calore ,  e  per  il  Crocodilo  l'humido  ca- 
gion  della  generatione .  Signiiìcauano  poi  l'Occidente  per  il 
Crocodilo  col  capo  inchinato ,  o  diftefo  in  terra ,  per  che  im- 
merfo  ne  i  fiumi ,  conofcendo  quanto  ha  tenue  e  molle  la  cote 
nel  Ventre  j  non  fi  fpicca  dal  fuolo ,  temendo  i  Delfini ,  e  gli 
altri  inimici  fuoi;  oltre  che  la  notte  fé  ne  ftà  nell'acqua  per  ca 
gion  della  tepidezza .  E  vi  giungerò ,  che'l  Crocodilo  ha  de- 
bile yifta  nell'  acqua ,  come  l'ha  fuori  acutifsima ,  per  quefto 
nell'acqua,  nafcondendofi  il  Sole,  ogni  cofa  fé  gli  fa  ofcura ,  come  nafcen- 
do,  chiari  fsima .  Onde  per  dinotar  le  tenebre,  o'I  funebre  ap- 
parato, o  i'ifteffa  morte,  pingeano  la  Coda  del  Crocodilo,  fer- 
uendofene  egli  per  ritenere,  per  battere,  e  per  vccidere  ftrin- 
gendo,poi  che  nella  coda  ha  la  forza  maggiore.  Diodoro  feri-» 
uè  che  gli  Egitti;  per  fignificar  il  danno  fatto  altrui,pingeano 
il  Crocodilo ,  efiendo  animale  di  molta  rapina  ,  che  con  l'vn- 
ghie  {traccia,  co  i  denti  lacera,  col  morfo  vecide.  Ma  credea- 
no  che  fenza  fentir  dano  alcuno,poteano  tra  i  Crocodili  nata- 
re,quei  che  del  fuo  grafib  fi  vngeuanoiil  che  narraVopifco  ch'« 
era  folito  farli  da  Firmo  Tiranno  dell'Egitto.  Alle  volte  figni- 
ficaua  la  Libidine,  efiendo  fecondo  nella  prole,  e'1  roftrodel 
terreno  Crocodilo ,  che  altri  chiamano  Scinco,beuuto  nel  vi- 
no ,  dicono  i  Magi  in  Diofcoride ,  &  in  Plinio ,  che  accende  il 
defiderio  della  lafciuia.  Il  Furore,  e  la  calamità  che  per  quello 
fi  riceue,hauea  per  leroglifico  il  Crocodilo,che  fé  fteffo  batte, 

il  che 


libidine. 


Furore  e  a 
Jamitoiò . 
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il  che  fa  egli  quando  della  preda  refta  ingannato .    Gli  impe-  Impedimé- 
dimenti  de  i  negotij ,  e i Latrocini)' cóntra  i  Viandanti,  per  tidc'nego- 
l'iftefTo  animale  dimoflrauano .  E  Tifone  ,  che  chiamauano ,  CiJ>  f Latro 
fcQeuav*,  dicono  che  li  trasformò  in  Crocodilo  ;  era  egli  infa-  tifone  la- 
me ladrone .  Vn  ghiotto ,  &  Helluonc ,  come  il  chiamauano  i  dro. 
Latini  >  era  leroglificamente  lignificato  nel  Crocodilo  con  la  Ghiotto. 
bocca  aperta ,  o  per  che  nel  lido  adormentato ,  fi  proitra  con 
la  bocca  piena  di  relliquie  del  cibo »  oue  entrando  il  picciolo 
vccelletto  Trochilo ,  o  Senatore  ,  o  Regalo ,  col  roftro  inuo-  trochilo 
landò  le  miche»  gli  purga  i  denti»  onde  in  quella  dolcezza  prò-  Senatore , 
uoca  ad  aprir  più  patenteméte  la  bocca;  ma  l'Icneumone  per-  Regulo . 
petuofuo  inimico  entra  dentro  infino  al  cuore,  il  morde,  e  Icn?"m°ne 
lafciandolo  moribondo»  fi  parte  faluo;o  per  chenonhàmea-  crocodilo. 
to  per  cui  mandi  fuora  gli  efcrementi  del  cibo ,  e  per  queflo  fa 
tragetto  per  la  bocca,  ond'è  Imprefa  di  quei  che  per  la  fatietà 
no  potendo  digerire ,  per  forza  eccitano  il  vomito .  E  per  che     Ignobile 
da  picciolo  principio  crefce  a  tanta  mole ,  non  facendo  l'voua  fatt0  noblle 
più  grandi  che  dVn'Oca ,  lignificarono  per  quello  animale  vn 
che  da  ignobile  è  fatto  iUuflre  .  Giungono  alcuni  che  vn  huo-   Prouocato 
mo  prouocato  con  ingiurie ,  e  che  non  foccombe ,  può  eifer  fi-  co  ingiurie. 
gnificato  per  la  fchiena  del  Crocodilo ,  così  dura ,  che  contra 
ogni  colpo  fi  tiene  per  inuitta.  E  quandopoi  volean  fignifica-      Ferocità 
re  vn'huomoche  feroce»  convna  dolce  parola  fi  placa,  pin-  Placa 

geanoriilelìb,cui  fa  mite  vna  fola  penna  d'Ibide,  che  per  que-  péna  d^Ibì 
fio  in  relliquie  marmoree  oue  fi  vede  il  Simolacro  del  fiume  de  placa  il 
Nilo,  intorno  a  i  fregi,  fi  fcorgono  quegli  vccelli  fopra  i  Cro-  crocodilo. 
codili .  E  quando  volean  inoltrare  che  quei  danni  che  figura*    Danno  ri- 
uà ,  eran  tolti  »  fingeano  che  fopra  di  lui  volaffe  vna  Vefpa  .  E  "vefpa  fo- 
queflo  fìgnifìcato  dar  fi  deue  alle  parole  di  Oro»  oue  queflo  pra  il  croco 
Ieroglifico  defcriue  ;  per  che  nò  farebbe  flato  miflerio  quello  Clo- 
che comunemente  interpetrano ,  che  la  Vefpa  fignificaua  in    Luo§°  di 
quell'atto ,  il  fangue  del  Crocodilo  corrotto,  o  l'ifteuo  anima-        Ap 
le  morto ,  che  con  giudicio  l'accenna  il  Valeriano .  Quando  fi  Crocodilo 
vede  nelle  Medaglie  il  Crocodilo  ligato  con  vna  catena  alla  fimbolodel 
Palma ,  fignifica  l'Egitto .  La  Palma  fignificaua  la  vittoria  l'Eg»tto. 
d'Augufto  che  domò  l'Egitto ,  e  l'aggiunfe  all'Imperio  de'  Ro- 
mani ,  e  cofi  volfe  che  s'incidefle  in  vno  Obelifco  del  Campo 
Martio. 

O.O     1  Quanti 
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Farrfei  per 
chcfÒHodet 
ti  Genera- 
no ne  di  Vi 
pere. 


Cétra  Adi 
mantu  Ma- 
nichei, e.  5. 
Figliolàza 
di  tre  ma- 
niere. 


Giudei  in 
due  modj  fi 
gliuoli  del 
diauolo. 
Ephef.i. 
Ioan.  8. 
JVloribdella 
Vipera,che 
lignifichi, 
che  fignifi- 
chi  l'andar 
ferpendo. 
Volumi  del 
Serpente. 

Cauerne 
delSerpéte. 

Sibilo  del 
Serpente . 
Che  fignifi 
ca  il  rompe 
re  il  capo  al 
Serpente . 


Quanti  (Imboli  hi  dimoftrato  il  Serpente  nelle 
Sacre  lettere.  Cap    XX. 

Vando  fono  chiamati  dal  Signore  i  Fari- 
Tei,  generatione  di  Vipere,  dice  Ireneo,  che 
rifguardaa  quelle  parole  di  Dauidnel  Sal- 
mo 57.  ^Alienati funt peccatore* avulua ,  erraue- 
runtab  vtero ,  lo  cuti funtf alfa ,  o  per  che  fotto  la 
lingua  han  Tempre  il  veleno  prontiTsimo ,  o 
per  che  ingrati  verTo  il  Padre ,  non  han  con- 
Teguito  parte  alcuna  di  heredità  ;  o  per  gli  ambagi ,  e  per  le 
torte  vie  che  occupauano  declinando  dal  dritto  Tenderò.  E 
parlando  Agoftino  della  Figliolaza  che  in  tre  modi,  nelle  Tcrit 
ture  lì  ritroua  il  nome  di  Figliuolo ,  o  Tecondo  la  Natura ,  co- 
me iTaac  figliuolo  di  Abramo  ;  o  Tecondo  la  dottrina,  come  fi- 
gliuoli Tuoi  chiama  l'Apofìolo  quei  che  da  lui  impararono  l'E- 
uangelio  ;o  Tecondo  l'imitatione,  come  figliuoli  di  Abramo 
ci  chiama  l'iftelTo  ,  imitando  noi  la  Tua  Tede  ;  cofiinduemodi 
i  peccatori  Giudei  fi  chiamano  figliuoli  del  Diauolo,  oper 
che  da  lui  hanno  imparata  l'empietà ,  Qui  nunc  operatur  in  filios 
diffidenti^  ;  o  per  che  l'imitano,  Et  in  ventate  non  ttetiti  Toggiun- 
ge ,  Secundum  eorundempeccatorum  vencna ,  etiam  Serpentum,  &  vi- 
perarum genimina  vocantur.  Filone  Hebreo  vuol  che'l  morTo  del-» 
la  Vipera ,  fia  Ieroglifico  dell'inganno  diabolico  contra  Ada- 
mo ;  e  quella  cote  così  varia,  Ieroglifico  dcll'illecebre  di  varij 
ogetti  di  cui  al  defiderio  gli  huomini  fi  accendono.  L'andar 
ìerpendo,  vuol  che  lignifichi  l'animo  che  alzarfi  non  può,  men 
tre  a  i  commodi  della  terra  s'inchina .  Le  Spire ,  e  i  Volumi  y 
mille  lacci  che'l  diauolo  ci  tende .  L'oTcure  cauerne  ou'ella  di- 
mora ,  l'impuro  piacere ,  che  quafi  in  latebre ,  ne  gli  humani 
Tenfi  fi  naTconde.  I  Sibili  velenofi,  quei  lenocinij  che  Totto  fpe-" 
tie  di  bene  ci  ingannano  .  E  quando  dice  Iddio ,  che  l'huomo 
haurà  da  Tchiacciar  il  capo  al  Serpente ,  e  che  quello  all'inco- 
tro  Tara  infidie  al  calcagno  deH'huomo  ;  de  i  praui  affetti  figni 
fica  il  principio,  e  della  moltipli  ce  voluttà  la  còtagione  della 
mente ,  fermandoli  la  Tua  principal  forza  nel  noftro  penfiero . 

Enel 
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E  nel  calcagno  lignifica  il  piede  dell'anima ,  ch'è  quella  baffa     calcagno 
portione ,  che  alla  materia ,  quafi  al  fuolo  fi  appoggia ,  quella  che  fignifi- 
cibariapodeftà  ;maeftra  della  lafciuia.  Santo  Ambrofionell'--  «• 
Eflamero,  per  la  fpetie  del  Serpente  ,  intende  la  figura  della  nee  e"atl° 
delettatione .  Et  Origene  dice  che  in  noi  è  il  rettile  velenofò,  Rettile  ve- 
quando  rifguardiamo  per  libidine .  Ma  volendo  dimoffcrar  leno. 
cheì  fenfo  è  ingannato  dal  piacere,  e  la  mente  dal  fenfo,  diffe-  Senfo  ingl 
roi  Sacri  Interpetri  ,  che  la  figura  della  donna  fi  prende  per  na"dalPia 
il  fenfo,  e  dell'huomo  per  la  mente,  onde  hanno  alcuni  inter- 
petrato ,  Adamo ,  Mente  terrena .  Ecco  il  Serpente  ,  che  ad 
efpugnare ,  &  a  fouuertere  la  mente  fi  accinge .  Quefta  con  la 
fua  virtù ,  qual  conuiene  ad  Adamo ,  fcaccia  l'inimico .  Ma  Adamo  in- 
die fi  quel  maligno  ?  aflalta  Eua ,  gli  propone  i  commodi  del  perpetrato  5! 
fenfo,  gli  fpiega  tutti  quei  piaceri,  per  cui  l'imbecillità  d'Eua  nientc 


rena. 


fi  efpugna.  &  ella  l'incauto  Adamo  opprime ,  e  fingendo  la  bu- 
gia ,  all'error  lo  coftringe .  Per  quefto  Atanafio ,  hauendo  mo- 
strato che  Paradifo  fu  detto  da  Mosè ,  quella  purità  dell'  ani- 
mo, che  nel  principio  hebbe  Adamo  nella  contemplatione, 
nell'ifteffo  luogo  aggiunge  in  che  modo  il  fenfo,  col  configlio 
del  Serpe,  diftolfe  l'intelletto  dalla  meditatione  delle  cofelpi-  Eua  inte& 
rituali.  E  dichiarando  Agoftino  ,  diiTe  nel  Salmo 48.  Singulti  jj"  a  car" 
„  noslrum  inefi  mulier  fate  ;  quippe  caro  no/ira ,  Eua  e/i ,  qua  feducit  vi- 
a,  rum-,  idefì  rationem  ;per  quam  carnem  labitur  homo,  quem  lapfum  cal- 
„  conci  nomine  quod  a  Serpente  fuerit  impetitum,Vrophetcc  appellarunt. 
Il  Dracone ,  è  vn  de  i  nomi  del  Diauolo  ;  ma  particolarmente    Bracone  è 
per  il  moto  della  lingua ,  che  fignifica  la  moltiplicità ,  moftra  ^liamat0  il 
i  molti  incitamenti  fuoi.  e  chi  è  miniftro  del  diauolo,  altro  ha    "'•',*.  °  " 
jiella  lingua,  altro  nel  cuore  .  Ma  non  gli  valfe  la  bugia  nel 
Cielo ,  quando  cóbattè  con  Michele ,  onde  fi  dice  che  in  quel- 
la battaglia  fu  fatto  fiientio'.  Lafcio  hora  i  Pitoni  ne  i  geffci  di  Pitone  e  Pi 
S.  Paolo ,  e  la  Pitonica  nel  libro  de'Regi.  Da  gli  Hebrei  fu  fat-  <onilIa- 
to  il  Serpente  Dan  di  metallo,che  faluaua  l'huomo  da  ogni  co-  Dan!"" 
ragione  di  veleno  .  Quello  dirnoftraua  tutti  i  mifterij  dell'ad- 
liento  di  C  r  1  s  t  o ,  dice  il  Toledo  in  Giouanni.  Quel  Serpen- 
te  limile  al  Serpente  apparea,  non  elfendo  il  vero  ;  e  C  r  i  s  t  o  cap.j.anno 
aflunfelacarnei!-!  fimilitudine  di  peccatore.  Quel  Serpente,  tat.  21. 
fu  formato  col  fuogo ,  per  quefto  nella  voce  Hebreanonfidi-  c5Paratio- 
ce ,  aneus,  ma  ignitus  ;  coli  Cristo  concetto  di  Spirito  Sato ,  r'\*  J1™ 

ch'è  fto. 
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ch'è  detto ,  fuogo .  Quello  fu  esaltato  nel  Legno ,  è  C  r  i  s  t  6 
nella  Croce .  Quello  esaltato  per  liberar  dal  veleno ,  e  Cri- 
sto, per  liberar  l'huomo  dal  peccato .  Quell'vn  Serpe  fanaua 
tutti  è  lontani ,  e  vicini  ;  e  Cristo  folo  è  conftituito  in  falu- 
te  di  tutti  per  fede .  Si  efprime  poi  la  qualità  del  male ,  impe- 
rò ch'erano  quei  Serpenti  cofi  detti ,  per  che  col  morfo  caufa- 
uano  vn  vehementifsimo  calore  che  confumaua  i  corpi  ;  co(i 
induffe  il  Diauolo  il  peccato»  fuogo  che  confuma  i  beni  fpiri- 
tuali ,  e  che  delle  cofe  terrene  muoue  graiidifsima  fete .  Era 
Serpente,  e  vltimamente  quel  Serpe  pofto  in  fegno,  e  quefto  fignifìca  la  pa 
croce.        roja  j-jebrea  q LJ  Nes  ;  e  come  fegno  e  Vefsillo  de'  Criftiani,  è 
la  Croce,  Eleuabit  fignu  in  nationibus  proculi  ilcheprouandoper 
l'antichità  nel  fuo  Apologetico  Tertulliano,dice  che  tutti  i  fé 
Tutti  i  fé-  gni  Caftrenfi ,  e  i  Sipari,  e  i  Labari  eran  Ieroglifici  della  Cro- 
gnidellami  ^  ce y  e  per  cne  haueano  varij  ornamenti,  foggiunge.  Laudo di- 
liw.  hauea  ^  Ugentiam,  noluìftis  nudas  &  incultas  Crucci  con/cerare  ;  per  che  ha- 
lo  della  ero  uendo  i  Manipoli ,  e  i  Caualli  i  Vefsilli  ;  (  come  dice  Onufrio 
ce.  Pauinio  )  le  cohorti ,  i  fegni  ;  le  Legioni ,  l'Aquile  ;  il  Labaro 

Labaro.      era  di  tutto  l'efiercito  o  dell'Imperadore ,  quali  quel  velo  con 
che  la  Chiefa  adorna  la  Croce,  in  quella  figura  che  nella  Me- 
daglia di  Costantino  fi  vede  che  tanto  più  volentieri  ho  volu- 
to addurre ,  quanto  che  nella  figura  del  Serpente  l'appoggia- 
ua,  profetando  in  fegni ,  in  quella  maniera  che  profetauano 
molti  in  voce  non  conofeendo  il  mifterio.  E  Teofilatto  intor- 
Altra  com-  n0  all'ideilo  Ieroglifico  dialogando  dice,  che  fi  come  quel  Ser 
paratjone^   pente  llauea  forma  di  Bruto ,  ma  non  hauea  veleno,  cofi  ven- 
tre crifto"  ne  m  fimilitudine  di  carne  del  peccato  C  r  i  s  t  o  ,  ma  non  era 
carne  del  peccato  ;  e  come  quei  che  al  Serpe  rifguardauano , 
non  hauean  la  morte  del  corpo ,  cofi  quei  che  mirano  a  C  r  i- 
s  t  o,  fcampano  la  morte  dell'anima.per  che  quello  i  morfi  de  i 
Serpenti  fanaua ,  e  quefto  le  piaghe  dello  fpiritual  Dracone . 
Quello  fofpefo  per  faluf  e,e  quefto  foipefo  per  f  antifìcar  l'aria, 
hauendo  fantificato  la  terra  caminando .  Et  Agoftino  foggia- 
In  Ioan.  5 .  gè  ;  Quidfunt  ferpentes  mordente*  ?  Tee  catti  de  mortalitate  carnìs  „  Quis 
eftferpens  exaltatusì-  Mors  domìni  in  Cruce.  Ma  il  Ieroglifico  del  me 
Perche  il  tallo  ,  effendodi  bronzo  >  dice  Ruperto  che  lignifica  quel  mi- 
Serpentelli  fl.erj0)per  che  fu  fatto  coi  fuogo,  eperche  la  natura  del  me- 
tallo è  fonora,oltre  che  non  fi  corrompe  dall'erugine,  a  fignifi 

cacche 
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car  che  Iddio  non  fi  fece  huomo  per  opera  mortale ,  ma  per 
opera  di  fuogo  ,  ciò  è  dello  Spirito  Santo  ;  e  parlando  con  gli 
huomini  ,Talamlocutus  funi  volris ,  quafi  metallo  fonoro  ;  oltre 
che  non  mai  la  carne  fu  folubile  con  alcuna  erugine  di  pecca- 
to. Gregorio,  in  quel  luogo  di  Giob,  Caput afyidum  furget,  &  Inlob.c.ìo 
o e cidet  eum  in  lingua  vipera ,  dice  che  gli  afpidi  piccioli  lignifica- 
no l'occolte  foggeftioni  de  gli  fpiriti  immondi,  che  prima  con      J imbolo 
picciolaperfuafioneaflaltanoi  noftri  cuori;  e  la  lingua  della  ftio*-uu^c 
Vipera  ,  la  violenta  tentatione  del  diauolo .  La  prudenza  fu  prudenza  . 
lignificata  per  il  Serpente ,  Ettote prudente* fìcutferpentes ,  e  que- 
llo per  che  come  il  Serpe  nelle  percofle ,  falua  il  capo,  cofi  de- 
uono  gli  Apoftoli,  e  i  Seguaci  di  C  r  i  s  t  o,  fottoporfi  ad  ogni 
tormento,  pur  che  fiafaluo  il  capo  ,  ciòlafuafantafede.  Di 
quefta  prudenza  altroue  ragionano  le  Scritture,  per  ciò  che 
nel  luogo  della  Genefi ,  Eratferpens  callidior ,  fi  legge  ancora ,  Sa- 
pientior,[)Qr  la  traduttione  di  Aquila,  e  di  Teodotione  che  leg- 
gono ,  Tavovpyov.  e  i  Settanta  hanno  o  $  sfejw  UZ  ^m^i^moi .  Non     Agoftino 
mi  piace  l'opinione  di  Agoftino  Steuco  il  qual  dice  che  fi  chia  Steuco  rifui 
mano  prudenti  le  Serpi ,  per  che  veggono  affai  da  lungi .  Cle-  ta5°* 
mente  Aleflandrino  nel  6.  de  gli  Stromati ,  apporta  vn'altra     Per  che . 
ragione, ciò  è  che  ne  i  maleficij  (di  cui  ottimo  artefice  è  il  Ser-  Serpéti  han 
pente)  fi  può  ritrouar  qualche  congettura  di  quel  c'haurà  da  noprudéza, 
venire,  e  benché  habbia  quefta  opinione  per  autor  Bafilio 
nella  12.  Homilia  foprai  Prouerbij ,  oue  in  due  maniere  di-  Prudéza  in 
{lingue  la  prudenza;  per  ciò  che  vna  prudenza  è  quella,  che'l  duemame- 
proprio  commodo  cuftodifee,  e  l'altrui  inganno  offerua;  l'al- 
tra che  definifee  le  cofe  che  fi  han  da  feguire,o  da  fugire;  quel- 
la prima ,  nientedimeno ,  è  più  prefto  malitia  &  aftutia ,  qual 
è  del  Serpente,  efTendo  la  voce  <p/w///or,  ancipite  come  nell'epi- 
ftola  a  i  Romani  fi  feorge ,  /u»  yfatàt  <ppóvi^.oi  vrap'ecujTolr .  Eufèbio ,  cap#  Zi 
par  che  con  vna  fifica  ragione  che  raccolfe  dall'  antica  Teolo-    Prudenza 
già  de'Fenici ,  e  de  gli  Egitti  j,  voglia  attribuir  quefta  pruden-  del  Serpere 
za  nell'effere  fpiritale  del  Serpéte ,  che  fenza  mani  e  fenza  ai u-  "e11.  e*]ere 
to  di  organo  efteriore ,  è  veloce,  e  s'inuolue,  e  fi  raggira.  Quel  scriba  dei- 
grande  Scriba  delle  Sacre  lettere  Epie,  chegliEgittijpenfa-  le  leccere 
rono  che  ruffe  interpetre  de  gli  Iddi; ,  i  cui  libri  Ario  in  Gre-  Epie. 
co  Idioma  tradufle ,  dille  che  tenendo  gli  occhi  chiufi  il  Serpe-  ?jCHchi- 
te ,  ogni  cofa  era  piena  di  tenebre  ;  e  che  aprendoli,  ogni  cofa  (9  gmb3o 
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Simbolo 
dell'  affrico 
del  diauolo 


Famìglia 
de  Pfilli. 

Simbolo 
della  pudi- 
cicia  delle 
mogli. 


Ieroglifico 
de  i  ftudiofi 
delle  facre 
lettere. 


fi  empieua  di  luce.  Epifanio  nel  Tuo  Fifiologo  dice,  che  la  prò* 
prietà  della  Serpe  la  quale  fugge  dall'huomo  veftito,  &  aiTalta 
il  nudo,  fignifica  ch'elfendo  Adamo  nel  Paradifo  couerto  del- 
la vette  che  gli  diede  Iddio,  non  potè  asfaltarlo  il  diauolo ,  co- 
me £qcq  poi  che  trafgredì  i  precetti ,  e  rimafe  nudo.  S.  Geroni- 
mo dice  il  cótrario  di  quefta  proprietà ,  e  che  fugge  dal  nudo. 
E  Plinio  ,  referendolo  da  Agatarchide ,  racconta  certe  fami- 
glie, che  dauano  fpauéto  a  i  Serpenti  quali  furono  i  Pfilli,  che 
i  proprij  figli  tofto  nati  poneuano  innanzi  a  i  Serpenti,per  far 
efperienza  della  pudicitia  delle  mogli  ;  e  di  quefti  fi  feruì  Ca- 
tone nel  viaggio  della  Libia ,  come  racconta  Plutarco ,  acciò 
che  rimedio  fuflero  a  i  morfi  de  gli  altri  Serpenti ,  e  di  quefti 
dice  Lucano, 

—  Gensvnlcaterram 

Incolti ,  a  faeuoferpentuminnoxla  morfìt 

Marmarydce  Tfylli  

L'ifteflb  Epifanio  dice  che'l  Serpente  quando  va  al  fonte  per 
bere ,  lafcia  il  veleno  nell'antro ,  è  Ieroglifico ,  di  quei  che  ca- 
minandoa  bere  dal  fonte  delle  parole  Sacre  nella  Chiefa  di 
Dio ,  deuono  lafciare  ogni  veleno  di  malitia. 


Imprefa  di 
Augufto. 


Imprefa  do 
pò  vinti  Bru 
to  e  cafsio. 

Serpenre  fo 
pra  l'altare. 


Delle  Imprefè  del  Serpente.     Cap.  XXI. 

'Impresa  fatta  ad  Augufto  ,  de  i  tre  Ser- 
penti ,  due  de'quali  s'ergono  verfo  vna  Vit- 
toria in  aito  luogo  collocata,  &  vn'altro  che 
trai  due  s'auuolge  ,  nonèdubioche  gli  fu 
fatta  quando  hebbe  vittoria  cótra  Antonio, 
e  Cleopatra .  Ma  non  è  vero  che  in  quel  luo- 
go i  Serpeti  dinotano  la  Prouintia  dell'Alia, 
eflendo  lignificato  dell'Imperio  delle  tre  parti  del  mondo,  e 
che  vltimamente  fi  era  l'Afia  foggiogata .  L'altra  di  vna  figu- 
ra col  Caduceo  nelle  mani,  giudicare  che  gli  fia  fiata  battuta, 
quando  dopò  vinti  i  fuoi  nemici  Bruto  e  Cafsio ,  e  dato  fine  a 
tutte  le  guerre  Ciuili,  redimì  al  P.  Romano  la  pace  vniuerfa- 
le .  Il  Serpente  fopra  l'altare ,  fignificaua  fallite  per  cóto  della 

libertà. 
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libertà,  il  che  dimoftra  l'infcrittione,  LI  BEBJ'^ TI S  V.  !{. 
V 1 7$D EX .  A  Tiberio  Claudio  fìi  fatta  la  Vittoria  cui  pre* 
cedea  vn  Serpente,  e  piacque  a  molti  che  rude  egli  Simbolo  di 
Prouintia ,  e  particolarmente  della  Brettagna ,  che  iènza  fan- 
gue ,  e  fenza  lunga  guerra  fu  da  lui  foggiugata .  Ma  fu  battuta 
aérAdriano  quefta  Imprefa  d'vn  Serpente  auuolto,  dal  cui  me- 
eo  forgea  vn  Caduceo ,  e  non  è  dubio  che  fuflfe  il  Simbolo  del 
Re ,  che  per  l'iitefìa  figura  dinota  Signoria  &  Imperio.  E  giun- 
geano  gli  antichi  a  lignificar  quefto ,  il  capo  del  Serpente  nel- 
la deftra  di  Giunone ,  forfè  perche  dille  Virgilio 

diuum  incedo  fuegina  — — - 

Eperl'ifteffo,  poneanfi  i  Serpenti  congiunti  coi  Leoni  nel  Si- 
molacro  della  Dea  Opi .  Ma  per  che  in  tanti  luoghi  fi  fa  men- 
tione  del  Caduceo ,  è  fu  del  dottifsimo  Alciato  Imprefa ,  an- 
cor che  fenz'anima,  di  bellifsima  vifta,infieme  col  corno  della 


Simbolo  di 
Prouintia. 

Imprefa  di 
Adriano. 
Simbolo 
del  Re. 
Capo  del 
serpéte,fim 
bolo  di  do- 
minio. 
Serpenti ,  e 
Leoni. 


Capra  Amaltea  acciò  che  per  altri  lignificati  feruircene  fap-  s;    ,g   rf 
piamo,  ho  voluto  dir  quefto,  che  lafpeciedel  Caduceo  nac-  del  cadit- 
que  dall'Egitto ,  e  fu  confecrato  a  Mercurio ,  con  due  Draco-  ceo. 
ni  l'vn  mafchio ,  e  l'altro  femina ,  ligati  in  mezo  col  nodo  che 
chiamano  d'Hercole,  vfcendo dal  baftone  ,  due  ali.  L'argo- 
meto  di  quefto  Ieroglifico  applicarono  alla  genitura  dell'  huo  ?^VJ"r* 
mo,  a  cui  diceano  gli  Egittij  ch'erano  prefidenti  quattro  Dei,  meQ^    uo~ 
keufiMA ,  tiyjw ,  tpoTtt  y  Àvó.ymv.  Intédeano  per  li  due  primi,il  Sole, 
eia  Luna  3  il  Sole  come  autor  dello  Spirito;  e  la  Luna  come 
prefidente  de  i  corpi  che  fono  trauagliati  dalle  cofe  fortuite .      SjmD0Io 
L'amore,  è  lignificato  col  bacio,  che  moftrano  darfi  i  Serpenti  dell'amore. 

Pp  nel 
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Necefsità.  nel  Caduceo  ;  e  la  necefsità  è  lignificata  dall'ali,  che  della  me* 
te  lignificano  la  velocita ,  come  più  lungamente  difcorre  Ma- 
cinacele e  crobio .  Alcuni  dicono  che'l  Caduceo  lignifica  minaccie  e  pa- 
Im^ef  de  ce' c  Per  clue^:0  perinfegna  il  portarono  iGefirei  quando  Eu- 
i  defirei  il  molpo  ruppe  gli  Atenefi .  Altri  l'attribuifcono  al  fignificato 
caduceo,     della  Terra,  fìngendo  che  quel  mutuo  abbracciamento  dimo- 
Terra.         ftri  l'humanità ,  la  qual  fé  brama  falute ,  bifogna  che  in  quella 
concordia  fi  mantenghi.  Che'l  Serpente  poi  fia  fegno  della 
Terra  ,  fi  conofce  dall'hiftoria  di  Crefo  quando  fé  guerra  con. 
Ciro  ;  per  che  nafcendo  ne'borghi  de'  Sardij  vna  repentina  co- 
pia di  Serpenti ,  furono  tofto  diuorati  da  i  Caualli .  Onde  fu 
da  gli  Indoui ni  rifpofto ,  che  gente  foraftiera  haurebbe  confii 
mato  i  paefani  ;  e  quefti  eran  fignificati  per  il  Serpéte  figliuo- 
lo della  Terra  ;  E  per  il  Cauallo,il  foraftiero  bellicofo .  Che  ii- 
_  .        gnifichi  la  concordia ,  molte  Medaglie  ne  fan  fede  ,  per  non 
(imbolo  del  raccontar  le  fauole  di  Filoftrato  dell'Anello  di  Gige ,  di  cui 
kcócordia.  molte  cofe  anco  fcriffe  Platone ,  ou'era  la  Pietra  che  ritrouafì 
Anello  di    nel  capo  de  i  Draconi  Criftati  ne  i  monti  dell'India.  Che  (igni 
G,§e*         fichi  la  pace ,  l'ifiefie  Medaglie  il  dimoftrano  oue  intorno  a  i 
Caduceo  Caducei  fi  legge  quella  infcrittione ,  T^L  X  ^AVGVST.  P^f- 
fimbolo  del  C I  ~4  V  G  V  S  T^AE.    Se  al  Caduceo  fi  congiunge  il  Corno  di 
la  pace.       douitia ,  e  fimbolo  di  felicità ,  e  cofi  nella  Medaglia  di  Adria-» 
Caduceo  no ,  e  di  Antonino  Pio,  oue  fi  giunge  il  ramo  d'.Qliua,  fi  legge, 

felicità0  d'  F  E  L  2  C  J  T  •* S  "*  V  G*  Et  ln  vna  di  Seuero  con  1,hafta  in  vna 
mano  che  fignifica  l'età  humana,  e  col  Caduceo  nell'altra  ^'in- 
fcrittione, FELICIT^S  TEMTOBJ'M.  oltre  a  quella 
di  Giulia  Mammea  appoggiata  col  cubito  ad  vna  Colonna,  il 
cui  fignificato  appartiene  al  publico  ,  FELICIT^S  TV- 
Caduceo  fi.  BLIC<A.  Ma  volfero  molti  che  lignificane  l'Eloquenza,e  che 
gnifica  l'È-  per  ciò  fi  dona  a  Mercurio ,  il  quale  perla  Verga  d'oro  in  cui 
quenza.    Hanno  inuolti  i  Serpenti ,  è  detto  da'Greci  yjvao^ATis.  Ma  fen- 
V     a  d  1  za  ^  Serpi,  da  Homero,  la  Verga  fi  accommoda  a  Pallade.  E  i 
caduceo.     Compagni  d'Vlifle ,  con  vn  Capo  della  Verga  (  intendendo  la 
Falfa  per-    falfa  perfuafione)  fi  trasformano  in  bruti  ;  e  con  l'altro,aH'hu- 
fuafione.      mana  effigie  fono  reflituiti ,  ciò  è  con  la  difciplina  delle  cofe. 
p       ,.     E  chiamata  da  Cicerone ,  Virgulti  duina ,  in  Prouerbio.  Quella 
Verga  di  s.'  Verga  è  nella  perfpettiua  de  iTempij  dipinta  con  vna  huma- 
Cristoforo,  ìu  figura  che  porti  C  r  i  s  t  o  in  fpalla,&  efsédo  l'hiftoria  apo  • 

crifa, 
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erifa ,  molti  han  detto  che  fufle  {imbolo  a  lignificar ,  che  fé  la 
vera  Sapiéza  ritrouar  vogliamo  ,  alla  vera  difciplina  dar  ope- 
ra (i  deue,nel  cui  vigore  appoggiati  i  rapidi  codi  di  qualliuo- 
gliatrauaglio  imperiamo.  Altri  differo  che  quella  Verga  li- 
gnifica la  podeftà  del  fato  onde  difTe  Virgilio , 

Tum  vìrgam  capita  hac  anima*  Me  euocat  orco 
Tallentefq,  alias fub  triflia  Tartara  mittit,  <HTc.  » 

Dalla  Medaglia  di  Antonino  Pio  il  cui  riuerfo  è  vn'  Hercole  , 
&  vn'arbore  con  vna  Serpe  pendete ,  che  fignificaua  il  Draco- 
ne  Euripo  vccifo  da  lui  ne  gli  Horti  Hefperidi,per  che  allego- 
ricamente lignifica  la  virtù  che  annulla  il  male  ,  prefe  vn  dot- 
tifsimo  huomo  materia  d'Imprefa  lignificate  il  valor  d'vn  Prin 
cipe  che  tolfe  via  ogni  impedimento  di  male  nel  fuo  gouerno 
in  vn  Regno  di  molti  garbugli  intricato ,  &  in  luogo  d'Herco- 
le,  collocando  la  Claua,  vi  pofe  il  motto,  VI  VI  BJ'S.  Per 
conueniéza  di  perfona  Regale,  per  lignificar  che  altri  gli  fuc- 
cederebbe  nel  Regno,  fu  fatto  la  Serpe  che  fcende  per  vna  Co- 


Simbolo  cfj 
ritrouar  la 
vera  ài[cU 
plina. 


Imprefa  dà 
Principe 
che  toglie 
ogni   mal 
gouerno. 
Imprefa  di 
fuccefsione 
Regno. 


lonna  con  vn  Breue,  SIC  VOLVEt{E  T^ABjC^  S  ;  e  fu  tol- 
ta dall'Augurio  di  Tarquinio  Superbo ,  che  vidde  per  vna  Co- 
lonna di  legno  fcendere  vna  Serpe ,  e  lignificò  c'hauea  da  fuc- 
cedergli  L.  Bruto,  come  la  Colonna  di  legno  lignificò  la  ftupi-  Colonna  di 
dezza,  che  quel  Bruto  s'ingegnò  fempre  limolare.  Ma  la  pie-  ]egno  figni 
tra ,  e'1  legno  appreflo  i  Comici ,  fono  polli  per  l'huomo  flupi-  jjca  fluPu 
do  .  Bafìarà  nientedimeno  cauar  il  concetto  dalla  mutatione  Huomo  flu 
dello  flato  per  quel  defcendere  ;  poco  importando  il  fenfo  mi-  pido. 
{lieo  della  pietra,  o  del  legno.  Ma  non  rifguardando  ne  luogo, 

Pd     2,  ne 
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'  Imprefa  ncperfona,  e  parlando  del  Serpente  in  vniuerfale,  fu  buòna 
Per  ,flpf\  Imprefa  quella  delle  Vipere  tronche  col  motto,  S^4  LVTEM 
hperftcu-  EX  J  ^  M I C  *  S  'HOSTPJS  ,  hauédo  rifguardo  alla  Te- 
none, riaca ,  che  da  corpi  velenofi  facendo  il  compofto  ,  è  rimedio 
cótra  il  veleno  ;  per  lignificar  che  molte  volte  gli  inimici ,  con 
Serpéte,fim  le  perfecutione  apportano  lode,  &  vtile  a  i  contrari;.  Si  ferui- 
bolo  dell'-  rono  del  Serpente  alcuni,  per  moftrar  l'Ebrietà,  per  ciò  ch'è 
ebrietà.  incontinente  quefto  animale  del  vino,e  pofti  in  Vafi  pieni  alle 
Attinenza .  Siepi ,  fi  prendono .  L'aftinenza  ,  per  lo  contrario ,  in  lui  fu  fi- 
„  6  gnifìcata ,  viuendo  lungo  tempo  fenza  cibo.  L'hedera  è  gratil- 
Fraflìno.  fima  al  Serpente,  comeinimicifsimo  il  Frafsino,  in  maniera 
j  che  di  quell'arbore  fugge  anco  l'ombra,  e  vi  aggiunge  Plinio, 
„  Si  fronde  eagyro  claudatur  ignis  &  ferpens ,  in  ignem  potius  quam  in 
Imprefa  „  Fraxinum  fugere  Serpentem  :  Imprefa  per  lignificar  natura  di 
Pcr  %nifi"  cofe  difsimili ,  più  recondita  di  quella  del  Gatto  e  del  Topo  » 
l?nat  ré™"  ^  cu*  vo^ea  bruirli  vn  galant'huomo  profeffor  di  lettere  vol- 
Imprefa  ri-  gar"i  > ma  cne  notl  sa  ne  anco  leggere  il  latino ,  e  volea  forbirla 
probata,  col  DISSIMILIVM  IVJID^  SOCIET^TS  ,  dall' in- 
Serpéte  na-  fegna  d'vn  Libraro .  Plinio  dice  che'l  Serpente  nafce  dalla  mi- 
dolla <deH\  dolla  della  iì)ina  dell'huomo ,  di  cui  dice  Ouidio 
jluomo<  Sunt  qui  cum  claufo  putrefatta  efìjpinafepulchro 

Mutavi  credant  humanas  angue  meduìlas, 

Imprek  di  Fu  Imprefa  di  Iuta  figliuola  di  Otone  III.  madre  di  Spitigneo, 

Iuta.  fecondo  Principe  di  Boemia,  odiata  dal  figlio  per  ch'era  nata 

Principe  di  ja  pajrc  e  ja  madre  Germani,ch'egli  odiaua  a  morte,  &  efsi- 

liata  da  lui  in  Germania,  con  odio  conueniente  a  ferocifsimo 

Bruto,  e  per  quefto  ad  ogni  figlio  della  madre  odiofo ,  o  di  fì- 

mile  maniera ,  parmi  che  fia  propria  ;  &  hauea  il  motto ,  E  X 

cherfidro    B  0  7^0  M^LVM.  Diede  ad  alcuni  materia  d'Imprefa  quel 

Serpente.     Serpente  che  Cherfidro  lì  adimanda,  per  che  prima  ftà  ne'luo- 

ghi  acquofi,  oue  il  veleno  è  men  nociuo ,  come  più  nociuo  per 

confeguenza  è  neluoghi  fecchi  ;  epoife'nvà  ai  luoghi  fenza 

humore  i  e  nella  Calabria  il  defcriue  Virgilio , 

Qui  dum  amnes  vili  rumpuntur  fontibus ,  (j  dum 
Vere  madunt  vdo  terra  acpluuialibus  ^Auflris, 
Stagna  colit,  ripifq.  habitans  bicpifcibus  atram 
Improbus  ingluuiem ,  ranifq.  loquacibus  explet. 
Tojìquam  exauflapalus)  terraq.  ardore  debifcunt 

tallii 
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JExilit  infìccum ,  eflamms.ntia  lumina  torquens , 
Sxuit  agris ,  afperq.fìti ,  atque  exterius  osjìum. 
Si  può  con  ingegno  formar  lmprefa  dal  morfo  dell'Aspide  che 
vccide  tutti  gli  animali ,  con  apportar  Tonno,  eccetto  l'Icneu- 
mone .  Somniferam ,  la  chiamò  Lucano .  Ma  quefta  virtù  Solino 
attribuifceadvnafpetied'Afpide,  chiamata  Hypnale,  dalf- 
vccidere  col  fonno  ;  e  quello  vogliono  alcuni  che  fiiffe  il  Ser- 
pente di  Cleopatra ,  benché  da  molti ,  Ptiade ,  fia  detto .  Dal 
parto  della  Vipera  coli  repétino,  formò  l'Imprefa  Angelo  Po- 
litiano,  a  Marfìlio  Ficino,  di  cui  fenza fentirfene  il  grido, 
ogni  giorno  fcorgea  molte  opere  mandate  in  Luce ,  che  infa- 
tiabile  ne  gli  ftudij  (  come  ne  gli  huomini  illuftri  il  chiama  il 
Giouio  )  mentre  il  Gaza ,  l'Argiropolo ,  e'1  Trapezuntio  tra- 
duceano  Arinotele ,  egli  fi  diede  alla  traduttione  di  Platone , 
di  Iamblico ,  di  Plotino ,  di  Sinefìo ,  di  Pfello ,  e  con  tanta  fer- 
tilità di  grande  ingegno  in  picciolifsimo  corpo  ,  diede  tante 


Morfo  dell' 
Afpide. 


Serpere  che 
vccide    col 
forino, 
lmprefa  di 
Angelo  Po 
litiano. 
Mar  (ìlio 
Ficino. 


altre  fatiche  al  mondo  a  cui  giunfe  quefle  parole,  ^TJTE 
T^lRJS  Qv^M  COHCJTIS.  Se  ben  quelle  parole,  par 
che  più  tofto  immaturo  parto  vogliano  lignificare  .  Il  Bafili- 
fco >  il  cui  halito  infetta  l'aria,  &  è  vccifo  dalla  Muflela ,  è  lin- 
fa d'huomini  arroganti ,  che  perpicciolaoccafione  fogliono 
perire ,  Non  erano  oflfefi  nel  Niloda'Crocodili  quei  che  nani- 
gauano  con  barca  di  carta ,  per  che  vi  nauigò  Ifide  in  quella 
„  maniera,  HincScaphispapyraceisnauigantes ,  non  violarla Cro- 
,,  codili;,  fme  eas  timeant>fìue  vcnerentur  huius Dexgratia,  dice  Plu- 
tarco nel  libro  De  jfide  &  Ofrnde ,  lmprefa  di  huomini  corag- 

giofi 


lmprefa  dì 
parto  imma 
turo. 

lmprefa 
d'huomini 
arroganti. 
Barca  dì 
carta. 

lmprefa 
d'huomini 
di  cuore. 
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giofi ,  cui  alle  volte  picciola  Larua  fpauenti .  Herodoto  dice 
che  quell'animale, è  nell'acqua  hebete,  e  perfpicacifsimo  fuo- 
ri ;  Imprefa  di  quei  che  fi  confondono  nelle  perturbationi .  E 
anco  Imprefa  dell'huomo  pigro ,  per  che ,  Tropter  breuitatempe* 
dum,pigere!ì ,  dice  Alberto.  Ariftotele  dice  che  aprendo  la 
bocca ,  vi  entra  il  Trochilo ,  e  gli  purga  i  denti  ;  ma  Solino  di- 
ce che  all'hora  vi  entra  l'Icneumone ,  e  l'vccide  ;  il  che  fa  con- 
fidato a  quel  erano  limo  (  cofi  l'adimanda  Plutarco)  che  quafì 
huomo  d'arme  il  circonda ,  e  vefte.  Altri  dicono  che  fia  l'Eni- 
dro ,  fpetie  d'Icneumone .  Herodoto,  Eliano,  e  Filete,  dicono 
cheì  Trochilo  diuora  le  Sanguifughe  che  tra  i  denti  s'infigono 
mentre  il  Crocodilo  ftà  nell'acqua .  Ma  per  che  molte  fono  le 
fpetie  de  i  Trochili,  dice  Eliano,ch'egli  ama  quello  che  fi  chia 
ma  Cladorinco ,  benché  Hermolao  legge  in  Plinio ,  Cladado- 
rinco .  Da  quefta  hiftoria ,  pinfe  vn  gentil'huomo  Fiorentino 
il  Crocodilo,  col  Trochilo  in  bocca,  ma  morto  ;  per  fignificar 
che  grande  ardimento  hebbe  vn  Cameriero  del  Duca  Cofmo, 
nel  maneggio  della  cafa ,  e  che'l  Duca  n'eracontento  ;  ma  vo- 
lendo poi  far  l'vfficio  dell'Icneumone,  egli  l'vccife  j  &  hauea  U 


motto»  COMVOSITIS  LEGIBVSy  volendo  dir  che  non 
era  del  patto ,  pafTar  tant'oltre .  Il  Crocodilo  vecide  l'huomo , 

Prouerbio .  e  poi  piange ,  dice  Alberto  ;  onde  nacque  il  Prouerbio ,  Kpox,o. 
h&kw  S'dKpvd.y  Crocodili  lacrima  .  Imprefa  di  quei  che  fingono  di 

Im  refa  di  ^ent*r  cordoglio  del  male  di  colui ,  a  chi  efsil'han  procurato. 

slgffmodo1  ^u  Imprefa ,  dopò  la  morte  del  Cardinal  S.  Giorgio ,  di  Sigi£ 

Gonzaga,   modo  Gonzaga ,  che  pentendofì  hauer  creato  Papa  Leone  col 

Car* 
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Cardinal  Ludouico  d'Aragona  ,  voìfe  lignificar  l'apparenza 
d'amore ,  nell'odio  interno.  Penfauano  gli  Egittij  che'l  mórfo       Imprefà 
del  Crocodilo  fufife  felice  ;  onde  trauagliato  da  vn  Tuo  nemico  d'ingiuria 
vn  Caualiero,e  fentito  qualche  parte  d'ingiuria,  portò  per  Im  fent,u• 
prefa  il  Crocodilo ,  col  motto  che  volea  lignificar  vendetta , 
VVLKiVS  SED  IT^FELIX.   Della  Salamandra  fi  feruì 
Francesco  primo  Re  di  Francia  genero  di  Ludouico  xi  i.  il  imprefa  dì 
quale  per  moftrar  ch'ardea  delle  pafsioni  d'amore,  e  che  per  Re  France- 
quelle  viuea  ,  pinfe  quell'animale ,  col  motto ,  IS^VTBJSC  O  fc0  Primo* 
ET  E  STI  1SIG  V  0.  Altri  dicono  c'hauea  icritto ,  Nutrifco  il 
bucno,& cftinguo  il  reo,c'haurebbe  hauuto  altro  lignificato , 
fé  bene  in  molti  luoghi  del  fuo  Palazzo  hauea  quell'animale 
con  quefto  dittico, 

Vifmatrox,  ^fquilaq.  leues,  <£r  tortilis  <Anguì$ 

C  ejferunt  flammee  iam  Salamandra  tu£. 
forfi  per  che  prima  di  quell'altre  Imprefe  fi  era  feruito,  ma  no 
lafcierò  di  dir  che  no  mai  fu  ben  dipinto  quel  Simolacro,  c'hà 
più  tofto  figura  di  Lucertola,e  per  confeguenza  men  vaga  per 
fpettiua  apporta  all'Imprefa ,  fé  bene  nel  refto  fu  bella ,  &  in- 
uentione  del  fuo  ingegno.  Lo  Scorpione ,  fu  Imprefa  di  Luigi 
Gonzaga,  che  per  il  gran  valore ,  fu  chiamato  Rodomonte , 


•• 


quando  Carlov.  fece  l'intrata  in  Mantua  col  motto ,  QV 1 
VIVETE  L^EDIT  ,  MOBJE  MEDETVR  ;  Evolea 
inferir  ch'egli  haurebbe  ammazzato  chi  prefumetfe  di  ofFen-  ,  ImPre& 
derlo,riualendofi  del  danno  dell'offefa,  conia  morte  del  ne-  a**™* 

x  k  i    r       >  ..  /-  •       Antonio 

mico.  Ma  non  lafcero  quella  del  Conte  Antonio  Ifolani,  che  ifoiani., 

per 


Imprefa  di 

Gafparre 

Lanci. 


Inuìdia . 
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per  moftrar  quel  che  ad  huomini  da  bene  evirtuofi  accader 
fuole ,  che  potino  ben  dire,  In  tribulatione  dilatafii  mibi,  hebbe  per 
fua  Imprefa  vna  Serpe  che  lafciato  hauea  l'antica  fpoglia ,  e 
rimirandoli  al  Sole ,  da  cui  riceue  in  quell'atto  vigore ,  e  gio- 
uanezza,hauea  il  motto,  ISSITI  DIV  S.  Ne  quell'altra  di  Ga- 
fpare  Lanci,  che  alludendo  al  fuo  cognome,  da  quella  compa- 
ratione  dell'Ariofto , 

Qual  Serpe ,  che  neUbafta ,  ch'alia  Sabbia 

La  tenga-fijfa ,  in  damo  i  denti  metta  ; 
piti  (è  in  quella  maniera  la  Serpe ,  col  motto ,  INDARNO, 
per  effetto  amorofo ,  ma  io  me  ne  feruirei  a  fìgnificar  attione 
d'Inuidia  a  cui  fìegua  contrario  effetto  dell'  inuida  volontà  j  e 
che  la  coftanza  di  huomo  modefto ,  e  virtuofo  oftefa  non  può» 
eflere  da  dente  mordace  di  detrattore. 


Huomo  vi- 
ciofo. 


Scabie  dal 
latte  del 
Porco. 

Porco  fa 
l' ingegno 
hebete. 


Porco  ero» 
mionio. 

Séfo  Bruto. 
Vano  par- 
lare. 


DEL     PORCO. 

Quanti  Icroglifici  ha  moftrato  il  Porco. 
Cap.  XXII. 

N'hv  o'm  o  di  mala  vita ,  ribaldo ,  e  feiagu- 
rato,fù  lignificato  per  il  Porco  animai  vitio- 
fo ,  impotente  per  il  prurito ,  mafsime  man- 
cando la  Luna.  Efivitianoancoi  corpi  di 
coloro  con  la  lepra ,  e  con  la  Scabie,  che  be- 
ueno  il  latte  di  quello  animale.  Vitia  l'inge- 
gno con  renderlo  hebete  la  carne  mangiata, 
indurando  le  membra .  Oltre  all'efler  malefico  e  dannofo ,  che 
non  folo  diuora  e  confuma ,  ma  co  i  piedi  conculca ,  e  difsipa 
col  roftro.  Onde  fan  teftimonij  i  Poeti,  che  quefto  primo  ani- 
male fu  confecrato  a  Cerere;  e  nacque  la  fauola  del  Porco  Sel- 
uaggio  Cromionio ,  vna  delle  fatiche  di  Tefeo.  Mavólfera 
principalméte  gli  Egitti)  per  il  Porco  fìgnificar  vn  fenfo  trop- 
po bruto,  &affiflò  alla  materia;  il  che  benché  fia  proprio  de 
tutti  gli  animali,  per  non  fo  come  in  quefto  più  eludente  ap- 
pare .  Il  parlar  vano  era  dinotato  per  il  Porco,  dietro  a  cui 

riuolto 
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t  mólto  fi  fcorgea  vn'Elefante;  come  fé  voleffero  moftrar  la  ra-  ■-*, 

gioncriuolta  in  contrario  alfenfo,  fcorgendo  (  fé  de'bru ti  è 
lecito  dirlo)  quafi  vn'eflfer  ragjoneuole  nell'Elefante.  Il  Porco  2nìmlipl^ 
fé  glioppone  per  antipatia  odiato  da  lui ,  in  maniera  che  fé  dente. 
l'Elefante  ode  il  grunnito  del  Porco,  fugge.  E  chiara  l'hifto-    Antipatia 
ria  quando  iMegarenfi  afflitti  da  Antipatro,  vnfero  i  Porci  tra>1  p°rco 
di  pece,i  quali  pofcia  infiammati  fecero  fuggir  gli  Elefanti  di  e   Elctate* 
cui  Antipatro  hauea  vn  gregge  numerofo .  Se  vii*  huomo  ani-     Animof» 
mofo ,  da  alcuna  improuifa  fpetie  fuffe  atterrito ,  pingeano  il  atterrito  da 
Porco,  eì  Leone  in  atto  di  fuggire.  Le  vacatitene  de'  Sofifti  r  nuoua  fPe- 
e  falfi  argomenti  neh"  inueftigari  fecreti  della  Natura  >  eran  "*•    .   . , 
per  quefto  Ieroglifico  lignificati.  E  per  quefta  caufa,  dice  Fi-  sofifti. 
Ione,  era  precetto  de  gli  Ebrei  l'aftener  da  quefta  carne,acciò  - 

che  nel  difcorfo  della  diuina  legge,  fchiuafsimo  i  Sofifmi  ;  non 
amandoi  Porci  cofa  alcuna  chiara -e  limpida  ,  maturbidae 
fecciofa.  Quefto  è  quafi  l'ifteffo  col  Porco  che  conculca  le  Ro- 
fe ,  per  cui  dinotauano  vn'huomo  alieno  da  gli  honefti  coftu-  J?hi  aborrì' 
mi  ;  che  fu  cagione  del  Prouerbio,  foèu&ftNi;')  MMìfcntione  di  coft^""0* 
Cratete  .  Per  ciò  dicono  che  in  Arabia  non  può  quefta  quali-  prouerbio^. 
tà  d'animali  efler  nudrita,  eflendo  nudrice  de  gli  odori.  Signi-  Porci  nófo 
ficauano  per  il  Porco  l'huomo  Profano.e  di  tanta  abominatio-  no  in  Ara- 
fìe  era  appreflb  gli  Egitti; ,  che  fé  alcuno  l'haueffe  a  cafb  toc-  #\mo 
cato ,  era  necefla  rio  che  andafle  a  lauarfi  al  fiume  con  tutte  le  fan0, 
vefti ,  e  chiamato  Subulco ,  ne  dentro  a  Tempio  entrar  potea, 
ne  pratticar  con  altri .  Gli  Sciti  l'hanno  in  tanto  difpreggio,  Sciti  nò  nu 
che  nella  lor  Regione  no  vogliono  nudrirlo .  E*l  Flamine  Dia-  Jnfcono  » 
U  non  potea  toccarlo  fenza  peccato .  Per  moftrar  l'indocilità,  indocilità 
pingeano  il  Porco  dalla  regola  della  Fifonomia,  che  dal  breue  Fifonomia* 
fronte,  hifpido,  e  coi  capelli  erti  insù  ,  fàindiciodi  quefta  del  Porco, 
groflezza  d'ingegno,  per  che  ogni  altro  animale  con  qualche 
docilità  ferue  all'huomo,  fol  che'I  Porco  il  quale  non  ferue  ec-  M   r 
cetto  che  morto.  Per  quefta  indocilità  dicono  che  Marfia  vin-  ch*r  da0^r! 
tó  nel  certame  di  mufica  da  Apolline,  portò  dopò  la  vittoria,  vinto  porte 
la  coda  di  Porco .  E  Filoftrato  chiama  rozzi  quei  d'Arcadia ,  la  coda  di 
per  che  a  modo  di  Porci  fi  feruiuano  de  i  frutti  degli  arbori ,  p°rcoV . 
eagionecheingraflafferofouerchio.  Per  quefto  per  Prouer-  Prouerb,°* 
biodifTeHoratio, 

:--.•*•_  fruges  confamerenati. 
<        ;  Q3  Edi 


. 


.  . 
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Prouerbio.  E  di  qui  hebbe  origine  l'altro,  SusMinewam,  che  Teocrito 
elbrelfe  in  quefta  maniera , 

vf  ut  a.3tivaua.v  tpiv  ypifi 
come  fé  dicefsimo  quell'altro ,  ^ffinusad  Lyram,  ouero  *■**-*•/>* 
yot  &  tUwt.  Per  quefta  medefima  indocilità  e  ftupidezza  ,  Porci 
furono  detti  i  Boetij ,  e  con  l'iftefìb  Prouerbio ,  vt  faiarut.  La 
iaiciuia.     lafciuia ,  il  luffo ,  le  delitie ,  i  conuiti  >  eran  lòtto  il  Simolacro 
del  Porco  lignificati .  Teftimonio  è  quella  Colonna  eretta  in 
Tebe  ou'erano  (colpite  molte  ingiurie  contra  il  Re  Meni  che 
dalla  parsimonia  riduflè  gli  Egitti)  a  queir  intemperata  di  vi- 
uere  ,  e  per  moftrare  la  fua  effigie,  pinfero  il  Porco .  Perciò 
Xenofonte  riferifce  che  Socrate  folea  dir  ne'  Conuiti  che  Cir- 
Per  che  cir  ce  hauea  fpelfo  transformati  gli  huomini  in  porci ,  ma  no  mai 
ce  erasfor-    Vlilfe ,  che  feco  hauea  la  ragione,  e  ricordeuole  di  Mercurio, 
mò  gH huo-  da  cui  hauea  riceuuto  il  conlèglio ,  fi  feruiua  dell'attinenza . 
mini m  por  £t  alludendo  Horatio  alla  Palingenefia  di  Epicuro,  dice, 
Me  pinguem  <£r  nitidum  bene  curata  cute  vijes 
Cum  rìdere  voles  Epicuri  de  grege  porcum* 
Cola.         I«a  g°la  y e  diuerfità  de  i  fapori ,  nella  carne  dèi  Porco  era  no- 
tata, per  che  oltre  a  quel  racconta  Plinio  che  inuentarono 
cinquanta  modi  di  fapori  gli  Antichi ,  fi  legge  nell'  hiftoria  di 
T.  Quintio  (  T.  Flaminio  dicono  alcuni  )  il  quale  riceuuto  da 
Qpa ti  fapo  vn'hoipite  in  Calcidia ,  e  marauigliandofi  della  varietà  delle 
orco  viuande ,  gli  dilfe  onde  hauea  tante  cofe  nel  tempo  del  Solfti- 
tio;e  glifùrifpofto,  Tutti  quelli  intingoli  fono  vfcitida  vn 
Porco  domefti  co .  All'hora  T.  Quintio  diife  quefta  facetia,  Di 
quefta  qualità,  per  Dio,  l'esercito  di  Antioco,  altri  Catafrat- 
ti ,  altri  Veliti ,  altri  Haftati  o  Legionarij ,  ma  tutti  fono  Siri. 
Parafiti,  vo  Appreftòi  Comici ,  i  parafiti,  e  i  ghiotti  non  bramano  altro 
gliono  il     che  y  <pernam ,  Glandem  >  Sumcn ,  Callumj  e  limili,  e  quel  feruo  di 
iorco.        piauto  rimafto  folo  in  cafa  difie , 

Quanta  Ternispefiis  erìt ,  quanta  Lambii. 
Salacità.  Dalla  voracità,  &  ingluuie  del  Porco  han  cauato  il  legno  dei- 
Porci  Sei-  Ia  Salacità  ;  onde  difle-Cicerone ,  Sus ,  quapecude  nihilgemtitna- 
«aggi  come  turafoecundius.Ma  i  Seluaggi  parturifcono  tutti  in!ìeme,e  quali 
parturifco-  in  vn  giorno^  &  vna  volta ,  come  narra  Plutarco ,  comincian- 
Ja  dol'eftà.  E  per  quello,  dell'ella  fu  Ieroglifico  il  Porco,  e  voi* 

Prouerbio .  gannente  diceano,  Non  allettiamo  la  pioggia,  hauendo  par- 
turno 
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turi  to  il  Porco .  A' lignificar  quefta  Salacità.diceano ,  xotpo*o- 
y£v,  che  fignificaua ,  Efporre  il  corpo  al  guadagno .  E ,  Subare, 
differo  i  Latini ,  per  mefchiarfi  infieme  a  modo  di  Porci  ;  oltre 
che xotpWi chiama  Ariftofane,  la  Vulua.  Nei  Portenti ,  i  Por- 
celli che  nafeono  fuperando  il  numero  delle  Mammelle ,  dico- 
no che  tanti  anni  lignificar  ponno,  quàti  di  numero  fono  nati.  Numero 
Quindi  la  Porca  che  fece  il  parto  di  trenta  capiinLanuuio,  d'anni, 
fignificaua  che  trent'anni  doueano  finire  prima  che  quei  pò-  J,orca  di 
poli  edificafTero  Alba .  E  Varrone  dicea ,  che  fé  partorirono     anuui(>' 
fecondo  il  numero  delle  Mamme,fono  fruttifere  ;  fé  più  è  por- 
tento .  Vn'huomo  feroce  in  guerra ,  al  Porco  Seluaggio  è  af-  Huomo  fe- 
fòmigliato,  come  ne' Poeti  fi  lege,  e  particolarmente  in  Ari-  r°ce. 
ftofane  nella  Lififtrate.  L'vltime  genti  Germane  dette  Eftij,  Coftumi  di 
in  vece  d'armi  portauano  le  formi  de  Porci  Seluaggi ,  con  la     ermanu 
qual  fuperfìitione  penfano  anc'hoggi  elfer  ficuri  tra  gli  inimi- 
ci. Era  anco  Ieroglificodell'Inuerno,  la  cui  faccia  è  afpra&  Inuemo. 
horrida  quaf  è  del  Porco ,  a  cui  piace  l'humido ,  e'1  loto ,  pro- 
prij  dell'lnuerno  ;  oltre  che  del  frutto  d'Inuerno  fi  pafee ,  ch'è 
la  ghianda.  Per  la  brutal  materia,  tenebrofa,  e  quali  infor- 
me ,  nel  Porco  fignificauano  il  Chaos .  Era  legno  militare  ap-  Chaos. 
prelibi  Romani  ,  &  vna  qualità  d'ordinanza  chianauano* 
Fronte  porcino.  E  fu  infegna  nel  Principato  di  Dioclitiano  di  *n^gni  «* 
quegli  ordini ,  che  fi  chiamauano  Iotiij ,  di  color  rufo,  feden-    uare* 
te ,  in  campo  azurro,  circondato  d'vn  cerchio  roflb .  Due  m'e- 
zi  Porci  portauano  per  infegna  ne  gli  Scudi ,  gli  Honoriani . 
L'Agricoltura  fu  da  gli  Egitti}  nel  Porco  dimoftrata  ,  come  Agricol. 
che  nella  Regione  più  vicina  al  Nilo,  non  potendo  porfi  in  vfo  tura* 
l'Aratro  effe n do  ilterren  troppo  molle  ,  esercitano  la  terra 
co'veftigij  porcini  .  Perquefto  vna  qualità  di  Solco  ,  Porca  Solco  detto 
chiamano  i  Latini, che  fi  fa  per  fchiuar  l'acqua;  e  Porcare,vfa-  Porca. 
rono  per  prohibire.  Quei  ch'eran  pazzi ,  facrificauano  il  Por-  pa  zi 
co,  dice  Plauto, 

qnibus  bk pretijs  Torci  veneunt , 

'Nana  ego  quidem  irifanum  te  effe  certo  feio. 
Ma  in  tati  mifterij  era  folito  facrifìcarfi  il  Porco,  che  tra  tutti  Porc5  ne* 
gli  animali queftofolo meritò  chiamarli, ^vtcu^tovQvhv, che  facnfici°* 
lignifica,  immolare  .  E  nell'antica  Comedia  fi  chiamarono 
SuesmyHerki  ;  e  quell'era  meglio  nel  Sacrificio ,  che  non  hauea 

Qjc]     z  l'vn- 
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IVnghie  diuife  ,eome  fono  i  Porci  Erriate  olici  in  Macedonia^ 

Cìuraméto  di  cui  fi  mentione  Ariftotele  .  Del  giuramento  era  anco  lero- 

glificoil  Porco,  e  coli  giura  Agamennone  in  Homero.E  Pau- 

faniadice  che  i  Pugili,  douendo  incominciare  il  certame,  vir 

Gtone  H©r  cino  alla  Statua  di  Gioue  Horcio  in  Elide ,  facrificato  il  Por- 

*i%  co,  giurauano  che  fenza  frode  erano  iuiraunati  .Ma  che  non 

c.-  .   f    era  lecito  ad  alcuno  di  mangiarlo  poi,  e  per  ciò  Taltibiobut- 

cHficau'ano"  to  amare  9ue^  Porco ,  per  cui  hauea  giurato  Agamennone . 

il  Porco.     I  Cenfori  Romani  foleano  luftrarfi  finito  lo  ipacio  di  cinque 

Solitauri-  anni  Sacrificando  il  Porco,  la  Pecora ,  e'1  Toro ,  che  con  vna 

Jia,  facrifi-  f0ja  dittione  ,  Solitaurilia,  li  addimandauano.  A  Cerere  era  cor 

Cerere   e  ^ecrat0  ?  ^orcà ,  o  per  che  fa  gran  danni  a  i  Campi 

che  hauea  f  - quìa  [emina  BgHro 

con  fecraro  .  Erueritpando ,  Jpemq.  interceperit  anni  ; 

il  Porco.     0  per  conciliarla  fecòdità,  effendo  il  Porco  di  prole  molto  fe- 
conda .  Et  Atteio  Capitone  dice ,  che  nell'ifteflò  facrificio  fo- 
lcano introdurre  vna  Porca  di  oro ,  e  d'Argento .  E  Prepudia- 
to,  dicerifteflb,  chefìchiamaua  il  Porco  il  quale  li  vecidea 
Porco  facri  nel  Sacrificio  della  gente  Claudia .  Nelle  nozze  hauean  coftu- 
ficata  nelle  me  gli  antichi  Regi  di  facriiicare  il  Porco  .  E  i  più  potenti  in 
Nozze.       Tofcana ,  il  fàcrificauano  a  gli  Iddi;  Tutelari .  Il  medeiimo  oC- 
feruarono  gli  antichi  Latini ,  e  i  Greci  in  Italia .  Per  ciò  in-- 
gannato  dalla  fperanza  delle  nozze,  difTe  colui 

Terijt  quidem  Stts ,  <£r  talentum ,  i?  TfuptU. 
Hiflerij  fé-  Gli  Hilìerij ,  eran  certe  felle  nelle  quali  a  Venere  fi  facrifica-» 
fle»  uà  in  Argo,  di  cui  fa  mentione  Callimaco  ',  benché  iSicionij, 

ogni  altro  animale ,  eccetto  iì  Porco ,  a  Venere  facrificaua- 
p  f  .  no .  Si  facrificaua  la  Porca  pregna  a  Maia ,  che  come  afferma. 
Beato  2  Ma  Cornelio  Labeone,è  la  terra ,  detta  anco  Gran  Madre,&  Qpi* 
ia.  Sifacrificòinluogodell'hoftiahumana,  che  già  molte  natio-, 

ni ,  con  l'huomo  placauano  gli  Iddij. 


Dei& 
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Dei  lignificati  del  Porco  nelle  Sacre  lettere. ?I,£J 
Cup.  XXI II, 

i  '  ■         i      •   -Si 

Itrovasi  nella  Scrittura  Nabucodono- 
ibr ,  detto  da  Strabonè  vavoKof'iropov,  chiama- 
to Porco,  nel  Salmo  80.  V  ajìauitvine  animarti 
'  domine •',  Sus  Siiueslris ,  perciò  che  nel  loto  di 
piaceri  fi  volutaua ,  immondo  di  ogni  quali- 
tà di  fpurcitia  ,  cercò  di  guaftar  la  Vigna 
col  Roilro  auido  dell'  Idolatria ,  benché  al- 
tri in  quello  luogo  intendano  Saimanafare .  Ad  Hefichio  pia- 
ce, che  Porco  s'intenda  colui  c'hauendola  fcienza  delle  cofe 
diuine ,  non  sa  feruirfene,  imbrattàdo  di  fceleiratezze  la  vita, 
di  cui  li  dice ,  Sus  Iota  in  volutabrc vcani .  Tutti  que  i  che  fi  danno 
in  preda  a  i  vitij,  Cono  detti  Cani,  e  Porci  da  Ireneo.  Anzi  che 
l'iftefiò  nome  & ,  apprcffo  i  Greci ,  è  indicio  di  opprobrio.  e 
Gaio  Giulio  Romano  difputandodellc  propofitioni,  dice  che 
quella  lettera  v ,  per  teftimonio  di  Hermete  valfe  ad  efprime- 
re  il  vituperio ,  e  che  poi  vi  giunfero  la  lettera  F,  e  che  i  noftri 
dillero  Fu,  quando  aborriuano  il  fetore.  Et  in  quel  luogo,  'bio- 
lite fan  ff  uni  dare  canibus ,  neque  mifcritis  margarita*  vefh'as  ante  por cos, 
per  Cani  intendono  gli  oppugnatori  della  verità ,  per  Porci  i 
difpreggiatori .  Parlando  dell'Agnello  e  del  Porco  Agoftino 
nel  6.  lib.contra  Manicheo  ,  dice  che  Tvno  e  l'altro  animale  è 
mondo ,  per  che  ogni  creatura  di  Dio  è  buona  ;  ma  per  vn  cer- 
to lignificato ,  mondo  è  l'Agnello ,  il  Porco  immondo ,  per  che 
vna  cofa  immonda  lignifica;  e  che  fé  per  immondo  è  pollo  nel- 
la Legge  quell'animale ,  e  per  che  non  rumina ,  il  che  non  è  vi- 
tio  ,  ma  natura.  Per  il  che  a  quelli  afi^omiglia  alcuni  huomini, 
che  per  gli  ideisi  fono  lignificati  immondi,  per  proprio  vitio, 
non  per  natura;  e  fono  quei  che  afcoltando  volentieri  le  paro- 
le della  Sapienza,  pofeia  non  vi  pongono  cura.  Che  le  immon- 
de Impurità  non  debbiano  hauer  confortio  con  la  facra  Com- 
munione,  interpetra  Ambrofio  in  quel  precetto  che  non  fi  pó- 
gano  le  Margarite  i  nnanzi  a  i  Porci.  I  Porci  di  cui  fa  mentio- 
neS.Luca,  Erat  ibi grex  Vox corniti ,  dice  l'ifteffo  a  che  fono  quei 

che 


Nabucodo- 
nofor. 


Chi  non  sa 
ferii ii  fi  del 
la  feienzar 
diurna. 

Visitilo. 


la  dittióe, 
Fu ,  per  fi- 
gnificar  fe- 
tore. 

Oppugna- 
tori della 
verità. 
Dispreggia 
tori. 

Come  l'A- 
gnelkS  Vf< 
Porco  s'inv» 
tendono 
mondi 
Chi  è  Viri» 
fo  per  vitio, 

non  per  na4 
t 
tura. 

De  peenit. 
lib.2,-  c.9.  T 

cap.  8. 
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che  a  modo  di  animali  immondi ,  con  fordide  attioni  imbrat- 
tano gli  ornamenti  delle  virtù  naturali. 


Quali  Imprcfc  nafcano  dal  Porco. 
Cap.  XXII1I, 

Vantvnqve  animai  fi  fordido  &  immon- 
do paia  il  Porco,  pur  fi  è  veduto  quante  cofè 
occolte  fignifichi  ne'fecreti  Egittij  .  Etall'- 
Imperadore  Adriano  hi  battuta  vna  Meda- 
daglia  con  l'Imprefa  della  Scrofa  con  molti 
porcelli,  giacente  lotto  il  Fico  Ruminale» 
che  pur  tra  l'altre,  fùantichifsima  Imprefa 

Imprefa  di  dena  Città  di  Roma  per  conto  dell'  Origine  ;  hauendo  Enea 
Roma.  *  . 


Imprefa  di 
Adriano. 


Porca,  infe 

gna  della 
gente  Lati- 
na. 

Fico  Rumi 
naie. 

Imprefa  de* 
Feniani- 


Imprefa 
del  Soli. 


facrificatovna  Scrofa  che  all' hor  trenta  Scrofati  hauea  par- 
turito ,  nel  luogo  oue  edificò  la  Città  di  Lanuuio ,  in  cui  ripo- 
fé  gli  Iddij  Penati  ;  e  di  mano  in  mano  i  fucceflbri  altre  Città 
edificandojhebbero  la  Porca  per  fegno  dell'origine  della  gen- 
te Latina.  Il  Fico  Ruminale  poi  ,  è  la  vera  Imprefa  per  l'ori- 
gine della  Città,  eflendo  fiato  prima  il  Fico  della  Lupa  alla 
riuadel  Teuere,  di  cui  a  lun^ofcriue  nel  primo  libro,  Dio- 
nifio  Alicarnafleo.  E*  hoggi  11  Capo  del  Porco  Seluaggio ,  Im- 
prefa de*Perfiani ,  per  fignificare  il  lor  valore  nelle  Battaglie, 
dal  tempo  che  cominciarono  a  ribellarfi ,  &  a  godere  la  liber- 
tà ,  finche  nel  6  3  2.1  Saraceni  gli  tolfero  l'Imperio,  e  Valdac- 
ca  laqual  fucceflea  Babilonia  ,  dell'Imperio  conftituirono 
Capo  .  Ritiene  infino  ad  hora  l'Imprefa  il  Soffi ,  che  co  i  fatti 

egregij 
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egregi  j  fi  sforza  di  racquiftar  l'Imperio  dell' Oriente.  Altri 
l'attribuifcono  al  coftume  del  vitto  di  quelle  genti ,  che  man- 
giauano  il  Terebinto,  le  Ghiande,  e  i  Peri  feluatichi .  Altri 
aH'vfo  della  caccia ,  in  cui  preualeano  col  dardo .  E  anco  Im- 
prefa  della  famiglia  del  Grugno,  che  con  Alfonfo  primo  venne  Famiglia 
di  Spagna,  e  fi  transferì  in  Sicilia  con  quell'arma,  che  fono  tre  delcrugne. 


• 


tette  de  Porci  Seluaggi .  Et  è  Imprefa  de  gli  Hedui  di  cui  dice  ImP!*Jjl  ?c 
l'Alciato  Bituricis  Veruex  >Heduis  datfuculafignum. ,  gl    e  U1' 

E'J  portano  per  Cimiero  i  Signori  di  Granuela,  a  cui  nella  no-  cimieri  de 
ftra  Città  han  voluto  pareggiarfi ,  i  Porcij.  Ogni  altra  Impre-  i  Granuela. 


- 


fa  da  quefto  animale,  a  me  pare  difdiccuolc .  Ma  per  hnomìnì    pir3mi<je 

diffo-  di  Tebe  per 


D  EX  LE    I M  P  R  E  S  E 

onuiene  quella  Piramide  di  Tebe,  deg 
gg°"  j      del  Golofò  ;  e  queir  altro  lerpglifico  d'vna  figura  col  Capo  di 
1  goìofa!  P°rcof  e  co'piedi  dVn  Satiro,  la  qùal  fignificaua  che  dalla  go- 


f  huomodif  diffoluti ,  conuiene  quella  Piramide  di  Tebe ,  degno  Sepolcro 

Coluto.  -  - •  •    - 


del  golofo* 


bVri    Wr!#-        I 


'Per  che  al  *a  »  facilmente  alla  lufluria  fi  defcendea .  Per  quefto  vitio  fi  dU 
Porco  pia-  ce  che  l'huomò  è  Porco>  hauendo  queft'animale  la  forza  dell- 
ce  il  loro,  odorare  ,  ottufa ,  onde  per  lignificar  vn'huomo  di  cattiui  co- 
Huomo  di  fiumi  pingeano  il  Porco  che  guaftafle  le  rofe ,  e  perciò  voglio- 
reicoftumi.  no  che  nudrir  Porci  in  Arabia  non  fi  ponno  effondo  inimicif- 
fimi  di  cofe  odorifere , 

Denique  ^immclnumfugitat  Sus,  &  timet  omne 

Vnguentum  — — 

equeftaèlacagione  fecondo  Ariftotele  che  a  i  Porci  piace 

il  loto ,  e'1  luogo  immondo  ;  aggiungendo  le  narici  craffe  Se 

<iì  h  1  a-  ^erccttc^ilche  è  cagione  che  gli  /piriti  riceuer  non  pofla- 

beUadóna1  no  la  purità  dell'odore  ,  per  il  che  altri  han  detto  che  non  hi 

e ìibidino-*  parte  delle  narici  Con  la  membrana ,  qua!  e  nel  nafo  dell'huo- 

&«  i  mó  che  potendola  chiudere  manda  su  al  cerebro  comodameli 

Ppr^dìpiq  te  l'odore.   Altra  cagione  i  Medici  proferifeono  ;  &è,  per- 

cto^'Herco  c^e»  Iectir  bahet  maximum,  qua  fede s  libidini*  efì.  Il  Porco  col 

\tm     "        monile  d'oro  nelle  narici  ,  lignifica  la  bella  donna  ,  che  l'vfo 

Irafubita-   della  ragione  abandona .  Della  ferocità  è  Simbolo  il  Porco» 

nea.  per  quefto  nello  Scudo  d'Hercole  fu  dipinto  da  Vulcano,  dice 

Imprefa  di  Hefiodo.  L'ira  fubitaneaè  attribuita  al  Porco  ,  dice  Ada- 

quei  che  no  _T  -    .,  _  ,.         .    ,  , 

vogliono     mantio .  E  Imprefa  il  Porco  di  quei  che  non  bramano  matri- 

matrimo-    monij  foraftieri ,  per  ciò  che  non  ammette  alla  paftura  quei 

ni)  foraftie-  che  non  fono  nati  da  lui,  dice  Alberto .  Fu  anco  fatto  per  Im« 

I*      r  a-  Prefa  ad  Hercole  ,  dopò  hauer  vinto  quel  Porco  Seluaggiq 

Hercole,     di  Ef  imanto,  come  fi  feorge  nella  Medaglia  di  argento  t>attii~ 

ta  da 
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tadaM.  Volteio,  in  quella  maniera  e  la  portò  Sulpitioche 


da  Lauinio  trahea  l'origine ,  ou'era  adorata  la  Porca  e  gli  Id- 
dij  Penati .  Quando  nelle  Medaglie  antiche  fi  ritroua  quello 


Riuerfo ,  è  il  Simolacro  di  Cerere  ,  con  la  Porca  Precidanea   Sìmolacr» 
chiamata  da  Catone,  VriufquammejJemfaciaSyVorcam precidanea  ^l  Cerere. 
%oc  modo  fieri  oportet  4$ e,  coli  detta  per  che  s'immolaua  innanzi 
alle  biade  nuoue.  Ma  le  due  faci  fono  deferitte  da  Ouidio, 

Quos  cum  t&difera  nunc  babet  iìle  Dea . 
Ne'Prouerbij  Salomone  aflbmiglia  vna  Femina  meretrice  ad  Meretrice 
vn  Porco  con  l'anello  d'oro  nel  grugno;  &  vn  gétifhuomo  tac- 
ciando la  fua  donna  d'infedeltà ,  cofi  la  pinfe ,  con  quefto  mot- 
to, TFJ)STIBVLI  ELEG^tTSljri^.  Quando  lignificar 
{ìvuoleilprogreflbal  bene,  alcuni  fi  feruirono  dell'Imprefa 
del  Porco,  che  nel  mangiar  le  filique  fempre  va  innanzi,  e  mai 
non  rifguarda  a  dietro,  col  motto  V LT  EBJVS.  Ma l'Alcia- 
to  il  riduffe  ad  Emblema  col  titolo ,  In  dia  meliora  ;  e  poi  diffe  > 

Trogreditur  femper  >  nec  retro  refpicitvnquam 
Gramina  cum  pando  proruit  ore  vorax . 
Il  Porco ,  da  Alfonfo  Re>  fu  fatta  Imprefa  del  Cortegiano,  che 

Rr  ingrato^ 


Progreflb 
al  bene. 


Imprefa  di 
cortegiano 


Imprefa  dì 
Religione 
mutata. 
Nomi  de  i 
Porci. 
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ingranato  fi  vccide  alla  Menfa  del  padrone.  Et  il  Porco  vo- 

lutato  in  molti  loto  in  Costantinopoli ,  prima  che  fuffe  prefa, 
eflendolmperadore  Andronico  il  Seniore,  e'IGiuniore,  che 
recitandoli  gli  Vfficij  entrò  in  vna  Chiefa ,  come  fu  portento , 
così  feruirebbe  per  Imprefa  di  mutata  Relligione,  dice  Gre- 
gora  nell'ottano  libro  .  Non  deuono  lafciarfi  quefti  nomi  an- 
tichi e  curiofì,  che  quando  i  Porci  non  beuono  latte,  fono  det- 
ti ,  Deliei .  Diece  giorni  dopò  il  parto ,  (limati  puri,  fi  dicono 
Sacres,  giudicati  idonei  al  Sacrifìcio.  Non  chiamandofi lat- 
tanti, fono  detti,  l^efrendes ,  per  ciò  che  romper  non  ponno  la 
Faua .  Verres  è  il  mafehio  >  detto  da'  Greci  nair^s  ;  ben  che  più 
ipeflb  lignifichi  il  Seluaggio ,  detto  vvctypof,  da.  gli  flefsi . 


Cinocefalo 
fanto  ili  ma 
to  da  gli 
Egitti). 


-'Numidi  fi 

nudrifeono 

del  latte  del 

cinocefalo. 

Cinocefalo 

qualità  d' 

huomo. 

Xuna. 


DEL  CINOCEFALO. 

De' mólti  Ieroglifici  del  Cinocefalo. 
Cap.  XXV. 

E  l  Cinocefalo,  da'Latini  detto  Canicipite* 
molti  fono  i  Ieroglifici  ;  e  di  lui  null'animale 
appreflb  gli  Egitti;  fu  ne  più  fanto,ne  più  fa- 
crato .  Haue  egli  la  forma  della  Simia  con  la 
Coda,  per  ciò  detto  Cercopiteco.  Ma  è  di 
corpo  maggiore,  più  forte,  più  feroce,  e  più 
fimile  alla  faccia  Canina  ond'hàriceuutoil 
nome  da  i  Greci .  Del  Latte  di  quell'animale  viuono  i  Numi-* 
di,  e  i  Menifmni,  nudrendo  gli  armenti  di  quella  Spetie.il  che 
ho  voluto  dire  acciò  che  non  penfi  alcuno  ch'io  intenda  per 
Cinocefalo ,  quella  qualità  d'huomini  di  cui  fa  mentione  Me- 
gaftene,c'hannoilcapodi  Cane,  il  latrato  per  voce,  che  ve- 
dono pelle  di  fiere,  e  che  fi  pafeono  di  Serpi  ;  e  limili  huomini, 
racconta  Paufania,  che  veduti  fufiero  da  Eufemo  nell'Ifole 
dell'Oceano .  Era  (imbolo  della  Luna  per  ciò  che  nelfifteffo 
tempo  che  la  Luna  da  nullo  candore  illuminata ,  congionta  al 
Sole  pafla ,  e  fi  nafeonde  a  noi ,  il  Cinocefalo  mafehio  par  che 
perda  la  vifta,  ne  prende  cibo ,  quafi  piangendo  il  ratto  della 


LIBRO     SECONDO.         66 

Luna;  elafemina,  oltreaquefti  effetti,  naturalmente  man- 
da fuori  il  fangue .  Di  qui  nafce  ch'erano  adorati  ne'Tempij ,  Cinocefalo 
acciò  che  certa  fi  fapeflfe  la  congiuntionedelSolee  della  Lu-  f^neltfl 
na.  Alle  Simie  attribuire  Cornelio  Tacito  il  medefimo.  Qua-  pio# 
do  era  dipinto  dritto  in  piedi,  fignificaua  il  nafcere  della  Lu- 
na. Fingeano  anco  c'hauefle  le  mani  alzate  al  cielo,  e  nel  capo 
vn  Diadema  Regale ,  e  tutto  ciò  per  che  nel  nafcere  della  Lu-  Naf<*r  del 
na  parea  che  ricouerafle  la  luce,  e  par  che'l  modo  dell'  adora-  ^dora  *''t 
rione  con  le  mani  alzate,  fuffeefpreffo  da  Horatio, 
•  m  Calo  fupinas  fi  tuleris  manus 

TS[afcente  Luna  ruflica  Vhilyre ,  e  quel  che  fiegue. 

Ma  quando  lignificar  voleano  l'Equinottio,pingeano  il  Cino-  Equinotti» 
cefalo  fedente,  per  che  nel  tempo  dell' vno  e  dell'altro  Equi- 
nozio ,  quell'animale  dodici  volte  manda  fuori  gli  eferemen- 
ti  del  bere;  il  che  fu  occafione  che'l  pilifero  fopra  i  Fóti,  quafi  Cinocefalo 
che  in  quefto  modo  non  fia  per  mancar  mai  l'acqua .  Onde  ne  Pe|"che  P1C» 
gli  Horologij  d'acqua  anco  lo  fcolpiuano .  E  forfè  quefto  in-  ne  tomi* 
tende  Vittorino ,  quando  racconta  che  Trifmegifto  facea  Sa- 
crificio a  Serapi  d'vn'animale  che  dodici  volte  il  giorno  vri- 
naua,  per  lo  fpacio  delle  dodici  hore .  Potrebbe  medefimamé-  Quiete 
te  il  federe  efler  fignificato  della  quiete ,  per  l'egualità  del  té- 
pomifurato  ne  gli  Equinottij .  Intédeanoper  ilSimolacro  del 
Cinocefalo  gli  Egittij ,  le  lettere ,  le  quali  penfauano  che  vna  Lettere, 
qualità  d'efsi  fapea .  Ondefubito  chevn  Cinocefalo  era  nel 
Tempio  condotto  per  effer  fecondo  il  loro  coftume  nudrito,  Cinocef  1 
gli  preparaua  il  Sacerdote  il  Calamaio ,  acciò  che  approban-  fcriuea  nel 
do  con  lo  fcriuere  la  flirpe ,  e  quafi  parentela  con  gli  altri,  gli  Tempio, 
fufle  dato  honore,  e  per  ciò  confecrato  a  Mercurio  che  di  tut-  Cinocefala 
te  le  lettere  era  tenuto  autore.  Non  è  dunque  marauielia  che  .?  icat?  a 

.     „.  »  -,     •  i       ,  •„  i  •       .1       «r-i    r     &  i        -     Mercurio. 

la  Simta  apparo  il  gioco  de  gli  Scacchi ,  che  vn  Elefante  nane-  Animali  do 
do  cognitione  delle  lettere  Greche  le  fcri(feinpoluere,eche  citi, 
vn  Topo  (  il  che  racconta  per  vero  Alberto  )  ne'  conuiti  data- 
gli vna  candela,  facea  l'vfficio  d'vn  paggio .  Di  qui  molti  difle- 
ro  efler  vera  l'opinione  di  Pittagora  e  di  Platone ,  che  gli  ani- 
mi fono  partecipi  di  ragione,  anco  di  quegli  animali  che  irra- 
gioneuoli  fi  addimandano ,  benché  non  fi  feruano  della  ragio- 
ne ,  fi  per  la  compofitione  feoncia  del  corpo,  fi  per  che  nò  han  . 
facultàdi  difputare;  per  non  recitar  l'opinione  di  Diogene  a 

R  r    a  cui 
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Animali  cui  piace  che  quegli  animali  che  più  è  meno  fi  accodano  air* 
che  più  ti  ac  humana  figura ,  più  è  meno  intendano .  EtAriftotele,  eiFi- 
coftanoall    Monomi  mifurano  i  coitumi  ne  eli  huomini  fecondo  l'effigia 

j  i il  m  ri  ri  i  ri" 

gUra  più.  in  cne  ne  $*  animali  rapprefentano  .  Galeno  dice  che  fatta  ana- 
tendono .     tomia  di  Simie  e  di  Cinocefali,  ritrouò  conformità  grande  co 
i  corpi  humani.  E  per  ciò  diffe  Ennio  antichifsimo  Poeta , 
Simia  quamfimilis  brutiffìma  beftia  nobis. 
Sacerdote.    Era  per  il  Cinocefalo  fignificato  il  Sacerdote,  per  ciò  che  non. 
mai  queft'  animale  magia  il  pefce,  come  gli  Oriti  popoli  dell'- 
_       ,.  _     India  che  mai  altro  non  mangiano ,  e  che  de'pefci  fanno  il  pa- 
fce#         "  ne ,  fecchi  al  Sole :,  dai  quali  relligiofamente  gli  Egittij  foli 
Circolici-    aborriuano .  Significauano  per  l'ifteffo  la  Circoncifione ,  na- 
fionc.  fcendo  circoncifo  il  Cinocefalo,  e  giudicauano  che  ciò  auue- 

nifle  per  opera  diuina.  Ma  non  è  vero  che  fuffe  la  Circoncifio- 
ne da  chi  fu  ne  c°ftume  antico  de  gli  Egittij ,  come  fauoleggia  Diodoro ,  e 
inihtuita.    che  da  efsi  l'hebbero  i  Colchi ,  e  gli  Hebrei  ;  per  ciò  ch'è  vero 
coftumi  inflituito  da  Abramo .  E  per  che  quello  fegno  dimo- 
Semplicità  ftraua  l'aperta  femplicità  del  Cuore ,  di  quella  può  elfer  Sim- 
Ira  Co  fd*a    ^°^°  ^  Cinocefalo.Era  per  il  Cinocefalo  dinotata  l'iracondia» 
non  effóndo  tra  tutti  gli  animali  il  più  fdegnofo  di  lui,  di  brut- 
to aipetto ,  di  horribile  fguardo ,  oue  la  bile  par  che  natural- 
mente refieda.Ma  che  per  ciò  faccia  quafi  d'vn  genere  Pierio,* 
i  Pani ,  i  Satiri ,  le  Sfingi ,  e  i  Sileni ,  me  ne  marauiglio ,  eccet- 
to che  fé  per  quello  fdegno  fi  muoue  dalla  defcrittioiìe  di  Pan 
fatta  da  Teocrito 

-  ;  Kcu  o't  dei  fpift&d,  yjìKa  tot/  fm  x.a.$wr<u 

ScmperinlSlaforefidetiracundia. 
Nuotatore.  Il  valente  Nuotatore  era  nel  Cinocefalo  dimofirato,  che  nuo- 
"  tando ,  come  dice  Oro  Apollo ,  non  moftra  fqualidezza  come 

gli  altri  animali.  E  per  che  fapea  anco  lettere,  fece  nafeere  . 
Prouerbip .  quel  Prouerbio ,  ^n  tè  vm ,  ì>m*i  ypó&juentìi  Ne  nuotare ,  ne  lette- 
chi  non  sa  rej  COntragli  huomini  che  nullo  elfercitio  fapean  fare.  Dimo- 
eflercitio?  ftrauano  oltre  a  ciò  in  quell'animale ,  il  Mondo  ;  per  che  pò- 
Mondo.  nédo  Hall  Amberagel  fefiantadue  principali  regioni  della  ter- 
Sefsàtadue  ra  habitabili,ofTeruarono  tante  altre  parti  ne!Cinocefalo,del« 
Uub°in,ha  lfrqùaliogni  giorno  móriuavna,  &effilafegauano,l'vngeua« 
no,elafepeliuano. 

i  - 

Delle 
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Delle  Imprefe  fatte  dal  Cinocefalo  e  dalla  Simia  * 
Cap.  XXVI. 

Ssendo  il  Cinocefalo  del  numero  delle  Si- 
mie  ,  ma  di  corpo  più  grade,  di  forze  più  ro- 
bufto,  e  coi  denti  Canini;  &  altri  affomi- 
gliadolo  a  i  Cercopiteci,&  a  quei  che  i  Gre- 
ci chiamano  kwqìóvta;  ;  &  altri  di  varie  ma- 
niere che  anco  han  conformità  coi  Satiri, 
come  raccoglie  Odoardo  dottaméte  nel  fuo 
libro  de  gli  animali  ;  non  può  darci  materia  rifoluta  d'alcuna 
Imprefa,  cofiper  non  faperfi  defcriuere  la  forma,  come  per 
ch'ha  tanto  del  moftruofo ,  che  non  può  far  corpo  bello  alla 
vifta.  Con  tutto  ciò  dalla  defcrittione  che  n'han  fatta  i  più  lo- 
dati Scrittori ,  e/plicandol'imagine,  ho  voluto  io  feruirmene 
per  Imprefa  contra  vn'huomo  che  apparéte  buono ,  ma  di  ma- 
lifsima  confcienza ,  moftra  l'adoratione  come  il  Cinocefalo, 


cinocefalo 
del  numero 
delie  Simié 
cercopiteci 
cinodonti  » 


Imprefa 
che  dimo- 
erà bota  ap> 
parente  in 
mala  con- 
fcienza» 


con  vn'animo perfido,  col  motto,  <ALIVD  jl^TECTÓ* 
BJE  GEST^AT',  Per  quefto  è  applicato  a  Sileno,  &  Alcibia-  cinocefalo 
de  nel  Simpofio  ,  dice  che  Socrate  è  limile  a  i  Sileni  per  che  di-  applicato  a 
uerfoera  da  quello  che  appariua  di  fuori,  che  fu  cagione  di  Sileno, 
quel  Proverbio,  S/àwcì"  A  Mi&dS'cv .  E  pur  me  ne  fon  feru  ito  in 
vn'Imprefa  richieltami  da  vn  Caualiero  che  vicino  a  prender  Proucrbl°  • 
moglie  vna  Signora  di  cafa  di  Luna,  e  toltagli  da  vn'altro  feci 
t    -  il  Ci- 
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il  Cinocefalo  col  capo  chinato  in  terra;  col  motto,  7^0  £ 
WEDO  SVFFBJ\,  per  ciò  chedice  Oro  che  quando  la 
Luna  è  eccliflfata  dai  Sole,  il  mafchio  Cinocefalo  col  capo  chi- 
nato a  terra  quafi  fdegnato  piange  il  ratto  della  Luna  ,  doue 
conueniua  tutta  la  comparatione  .  In  quella  qualità  d'anima- 
Simic.        ij }  fono  annouerate  le  Simie  di  cui  vàrie  fono  le  Spetie ,  i  Cer- 
celfi.         copiteci  c'han  le  code  e'1  capo  nero  e  fono  in  Etiopia ,  Cebi 
chiamati  da  Ariftotele  ,  Celfida  Solino;  e'ICepo,  riferifce 
Eliano  affai  limile  al  Cinocefalo.    Altre  fono  dette  xotF07r'S>mt 
col  roftro  fimile  a  quello  del  Camaleonte .  Potrebbe  ella  efler 
,  Jraj)ref*  Imprefaa  lignificarla  fomiglianza  c'hà  con  l'huomo,  oper 

t  -1??™!?  l'habilità  ad  imitar  tutte  le  cofe ,  per  che  ciò  che  fi  fa  col  cor-< 
Xmitatione  .  -  .     r    ^        •     «  .  i- 

po  impara,  e  dimoftra  con  1  attione.  Seruirebbe  a  dinotar  atti 
Libidine.  ^-  1^,^^  qUella  qualità  di  Simie  c'hnao  gli  Indiani ,  le  quali 
Imprefa  a  ma*  non  fono  portate  alle  Città ,  per  che  infuriadofi  s'intìam* 
moftrar, .  mano  colfeffofeminile .  Per  voler  lignificare  che'lfouuerchio 
che'l  fouer  amor  paterno  coi  figli ,  alle  volte  è  occafione  della  lor  ruui- 
chio  amore  na  $  g  potrebbe  pinger  la  Simia  che  immoderatamente  aman- 
Tn^iuof    do  »  fiSu  Ì  abbraccia  costretti  che  l'vccide,  col  motto,' 


Simiama-6  EST  MODVS^  U^I^EBVS.  La  Simia  Callitriche,noviue> 
fina.  altroue  che  nell'aria  di  Etiopia  oue  nafce.  LaSimiamarina 

Simia  del  fana  il  Delfino  quando  ftà  male .  Nel  mar  Roflb  è  vna  qualità  > 
mar  Roflb.  di  Simia,  beftia  carta laginofa,  fimile  di  afpetto  alla  terreftre,  ; 
che^eruT*  ma  col  tergo  quafi  di  corteccia  diTeiìudine.  Chi  lignificar 
ne  aPqueT"  volefle  l'heredità  che  peruiene  a  quei  che  fi  hano  in  odio,  può 
che  a  odia-  fingere  anco  la  Simia  col  figlio  ch'ella  ftringe  &  vccide,  per 
no.  che 
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che  non  facendone  più  che  due ,  &  amando  vn  fblo,  vccìCo  che 
l'ha  poi  per  ftringerlo  troppo  ,  è  coftretta  di  amar  l'altro  ri- 
mafto.E'dipinto  per  quefto  animai  vn'huomoda  niéte,come  Huomo  ih 
fi  vede  in  Cicerone  &  in  Plauto.E  Demoftene  chiama  Efchine,  we"le: . 
Simia  Tragica.  La  sfacciataggine  è  lignificata  per  le  parti  pò  ehj3matoSi 
fìeriori  della  Simia.  Onde  in  quefto  animale ,  dicono  le  fauole  mia . 
che  flirterò  trasformati  Candolo,&  Atlante  fratelli  che  volea-  Sfacciatag- 
r.o  incannar  Gioueifteffo,  e  diedero  il  nome  alllfola  nel  mar  ?me* 
Tirreno  detta  Titbecufe. 

gcntifq.  admijja  dohfs 

In  deforme  viros  animai  mutatiti  — — 
eLicofrone  per  quefto  chiamò  Therfite  ?ri$tiKc(jiop$ov ,  Volto  dì 
Simia  .  Sono  le  Simie  lignificato  de  gli  huomini  maligni ,  e  li-     Huomini 
„  bidinofì ,  per  che  dice  Arinotele ,  MaVtgnibabentur quorucaui  jS^J  e 
.,,  funt  oculi  ;  &  altroue,  Simis  narib.homines  libidinofìferè  iudicantur. 
Sono  Simbolo  de  gli  huomini  inquieti  &  inftabili,  per  che  fem  Huomini 
pre  (tanno  in  moto .  E  non  è  cofa  nuoua  che  per  la  Simia  s'in-  inquieti, 
tenda  il  gufto ,  preualendo  in  quello  più  che  gli  altri  animali  ;  Gu.vo. 
per  l'Aquila  fignificauano  la  vifta ,  per  la  Teftudine  il  tatto ,  e 
ì'vdito  per  il  Ceruo.  Vn'huomo  c'hà  le  parti  del  corpo  mal  co-    Parti  del 
„  pofte, è  detto  Simia;  ^Natura  Simice  ridicalo  ammali  ,&  animam  corpo  mal 
„  habentiridiculam ,  corporis  quoque  conftruèìionem  ridìculam  dedit,  comF°"e* 
dice  Galeno.  Per  Prouerbio  era  detto  Simia  Tragica,  colui  d^  hàho- 
c'haucahonori  e  ricchezze,  effendone  indegno;  conuienea  nori  eric- 
quei  che  fan  de  gli  huomini  da  bene  e  no  fono.  Celio  dice  ch'è  chezze  in- 
proprio d'huomo  che  curiofaméte  vefte.  Era  pofto  l'Alino  tra  degnamcn- 
le  Simie  quandovolean  lignificare  vn'huomoftolido tra  fcher-  ^no  e  Si_ 
nitori.Et a quefto  rifponde l'altro  Prouerbio, l^oéluainter  Cor*  mia/ 
nices.  Quando  volean  dinotare  vn  che  moftra  d'elfer  bellicofo,  Prouerbio. 
ma  fi  ferue  de  gli  inganni ,  pingeano  Hercole ,  e  la  Simia ,  di-  [^col.e  > e 
ueriifsimi  oggetti .  E  per  che  le  Simie,  Turpifsima  befiice  dette    à  scrittóri 
da  Ennio ,  credono  che  i  loro  Simiotti  più  belli  fiano  de  gli  al-  cne  lodano 
tri  parti,  per  quello  fono  Imprefe  di  quegli  Scrittocene  i  prò  le  cofe  loro 

prij  fcritti  lodano ,  e  fchiuano  eli  altrui.  f  biafmano 

r    '  b  l'altrui. 

Della 


- 
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Vdito  buo> 
no. 


Moltitudi- 
ne atterrita 


DELLA    CAPRA. 

De  i  varij  Ieroglifici  che  la  Capra  ci  dimoftra. 
Cap.  XXVII. 

Ignificavano  per  la  Capra  Xeroglifi- 
camente  vn'huomo  di  buono  vdito,gli  Egit- 
ti) ,  come  che  per  l'orecchie ,  e  per  le  narici 
manda  lo  fpirito  e'1  riceue ,  il  che  Archelao, 
&  Alcmeone  grauifsimi  autori  affermano. 
E  per  l'ifteffa  prefa  dal  villo  pendente  del 
ritento,  dinotauano  vna  moltitudine  ftupe- 
fatta  &  atterrita  per  alcun  nuouo  accidente .  Per  ciò  che  fé  fi 


Arunco .  prende  dal  gregge  vna  Capra  per  quelf  Arunco  (  cofì  chiama- 
no la  barba  Caprina)l'altre  quafi  ftupide  tutte  mirano  a  quel- 
la. Alcuni  dicono  che  ciò  accade  fé  la  Capra  hauràfuelto 
1*  Origano,  o  l'Eringio  ,  o  il  Moli,  per  cui  l'altre  fi  fcordano 
della  paftura  ;  della  qual  fauola  citano  autori  Arinotele  e  Pia 
tarco  .  E  vedi  il  commentario.di  Marcello  Virgilio  nell'Erin- 
gio di  Diofcoride,  ma  gli  contradice  nella  fua  Magia  Giouan 
Battifta  della  Porta.  Paufania  dice  che  i  Fliafij  haueano  in  ta- 
to honore  vna  Capra  di  bronzo  indorato,  che  fupplicheuoli  la 
capra  fé-  riueriuano  con  l'orationi .  E  rende  la  ragione  ;  per  ciò  che  il 

gno  celefte.  fegno  celefte  che  Capra  fi  addimanda ,  nel  fuo  nafcere  nuoce 

alle 


Origano, 
Eringio. 
Moli. 


Fliafij. 
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alleviti.  Altri  per  l'ifteffa  cagione  a  Bacco  la  confecrauano.  S££^j 
E  Virgilio  fa  mentione  de'facrificij  Afcolij 

unfìos filiere  per  Vtres, 

Inflittati  a  Bacco  per  che  gli  Otri  fi  fanno  di  pelle  Caprina .     Otri  di 
Et  era  egli  vn  modo  di  gioco  per  muouer  rifo  in  gratia  di  quel  Bacco. 
Dio ,  mentre  fopra  gli  Otri  pieni  di  vento  faltando  i  giocato- 
ri, per  la  lubricità  della  pelle  cadeano,  eccitando  il  rifo.  E  .  .. 
quello  Sacrificio ,  pìaceua  ad  Adriano  Spatafora ,  felice  me-     Adriano 
moria,  che  fignificaffe  vnafuabellifsima  antichità  in  marmo,  Spatafora. 
opera  di  eccellete  mano  ,  di  vna  Leonza  che  abbraccia  vn  Ca- 
pro ,  poi  che  la  Leonza  tira  il  Carro  di  Bacco  i  fé  forfè  non  è 


il  Simbolo  della  meretrice  con  l'amante.  Ma  benché  fiacofi 
nociuo  animale  alla  Vendemia,  filege  pur  in  Africano,  che 
tre  Corna  di  Capra  piantate  attorno  all'  arbore  a  cui  è  mari- 
tata la  Vite ,  in  modo  che  la  bocca  fia  fopra  la  terra ,  riceuo- 
no  l'acqua  della  pioggia ,  &  ingrafiano  mirabilmente  la  Vite.' 
E'ipulmone  delmedefimo  animale,  gioua  dato  in  cibo  a  gli 
vbbriachi,  effendo cagione  che  fuanifcail  vapore;  e'iputa- 
toio  onto  del  fuo  graffo ,  non  fa  generar  nella  Vite  i  Pedocchi. 
Tutta  la  machina  del  mòdo ,  era  lignificata  col  Simolacro  del 
Dio  Pan,il  quale  hauea  l'infcrior  parte  Caprina  che  dinotaua 
la  terra,  eia  fuperiore  humana,  per  l'aria  tranquilla  e  duce 
del  mòdo .  Gli  era  per  quefto  attribuita  quella  procacità  ver- 
fo  le  Ninfe ,  per  che  di  continuo  genera  il  mondo  fpetie  delle 
cofe  ,  e  fi  ferue  dell'humore ,  come  materia  alla  generatione 
primieraméte  atta  &  accornmodata .  Onde  quefto  Simolacro 

Ss  nelle 
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.• 
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nelle  Selue ,  ne'Campi ,  ne'Fonti ,  ne  gli  Horti  e  ne' Pozzi ,  era 
petto  come  Tutelare.  E  fauolofa  l'interpetratione  di  quefto 
Pan  da  chi  nome  Pan ,  per  che  fuffe  flato  figliuolo  di  Penelope ,  e  di  tutta 
nacque.  la  turba  de'Proci ,  volendo  Epimenide  che  fìa  nato  da  Gioue 
e  Callido ,  e  che  fuifero  Gemelli  Pan  ,  &  Arcade  .  Ma  quei  che 
S"  b  1  à-  delYoccoha.  Filofofia  cercano  i  fé  ere  ti ,  dicono  che  la  voce 
Pan.  n*v  ^gnifica  l'Vniuerfo  ;  le  Corna ,  la  fimilitudine  del  Sole  e 

della  Luna  ;  la  Pelle  di  Pantera,  il  Simolacro  delle  Stelle  (o  co- 
me ad  altri  piace)  il  Simolacro  della  Terra,  di  tanta  varietà 
adorna  ;  i  Peli,  l'imagine  di  tutte  le  cofe  che  nafeono  in  terra  ; 
la  Fiftula ,  i  venti  che  fpirano  ;  la  faccia  di  Capra ,  le  repenti- 
ne turbationi  delle  procelle ,  e  tutte  le  mutationi  che  fi  fanno 
nell'aria  ;  le  Cofcie  pilofe ,  le  Selue  ;  le  Gambe  fottili,  i  luoghi 
feofeefi  de'monti  ;  e  gli  attribuifeono  alcuni  la  Falce,  perle 
chimera,     fatiche  de  i  mortali .  Nella  Chimera  è  anco  la  Capra ,  che  tie- 
ne il  luogo  di  mezo  in  quel  Moftro  domato  da  Bellorofonte;  il 
Affetto  di     che  dimoftra  l'affetto  della  libidine  ,  effendo  quefto  genere 
libidine.      d'animale  procacifsimo  ;  e  i  Capretti  per  ciò  fono  detti  Petul- 
Satìri    refi  c*  ^a  Virgilio  ;  e  i  Satiri  a  quefto  vitio  fono  prefidenti .  Ben- 
den.-i  della  cne  non  vu°l  Plinio  che  fiano  fauolofi ,  ma  che  fi  ritrouino  ne* 
libidine.      Monti  Subfolani  dell'India,  con  la  faccia  humana ,  cofi  veloci 
animali ,  che  eccetto  vecchi  o  ammalati  prender  no  fi  ponno . 
Paufania  gli  accetta  per  relatione  d'vn  certo  Eufemo ,  porta- 
to dalla  tempeftà  all' Oceano  accrtelfole  deferte  oue  quefti 
Satiri  habitauano;  ma  nò  è  dubio  ch'è  vna  delle  bugie  de'Gre- 
Febre.         ci.  Pilifero  la  Capra  per  dinotar  la  Febre,  effendo  animale  a 
quefto  morbo  fempre  foggetto ,  per  il  che  dicono  c'hà  fempre 
il  fiato  ardente  ;  &  il  vehemente  calore ,  in  ogni  animale  qìcq 
„  Ariftotele  ch'è  febre ,  minima  bisquam  ouibus  ardentior ,  calidio- 
„  refq.  concubitus,  dice  Plinio. Quodfi  quando  Febris eam  reliquerit, 
moxperit ,  dice  Fiorentino  citato  da  vn  valent'  huomo  nell'hi- 
|  Naturiti  ftoria  de  gli  animali .  La  natiuità  d'Augufto  col  Capricorno 
<1  Augurio.  £^  deferitta ,  e  gli  fu  per  quefto  predetto  l'Imperio  da  Teoge- 
ne Matematico  quando  infieme  con  Agrippa  l'andò  a  ritroua 
Meretrice .  re  jn  Apollonia .  Fu  Ieroglifico  della  meretrice ,  per  che  nuo- 
ce col  morfo  peftilente,e  come  va  la  Capra  pafeendo  i  germo- 
gli, così  con  molta  auidità  la  meretrice  i  giouanetti  va  fegué- 
do  che  inefperti  ponno  ella*  più  facilmente  ingànati.Per  que- 
fto 
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{lo  Nicò  meretrice  in  Atene  fu  detta  ì?f ,  Capra ,  per  c'hauea  Nìcò  mere- 
fpogliato  Tallo  giouane  mercante  ch'era  là  andato  a  comprar  trice>  4è«w 
miele,  e  SaMoV,  fignifica  germe  appretto  i  Greci.  Ne  per  altra  caPra° 
cagione  il  lombo  della  Capra  nò  potea  effer  facrificato  da  gli  Lomb0  tà 
Hebrei,  che  per  l'eflere  immodo.  Fingono  i  Greci  che  da  Her-  ia  capra , 
cole  fu  domato  il  Capro ,  per  ciò  che  colui  che  in  lafciuia  fu-  immondo, 
peraua  tutti  gli  huomini,  domato  dalla  virtù,  moftraua  hauer  fT^no  di  **" 
frenata lapetulanza,hauendo  con  trenta  donne  dormito  vna    1  ine* 
notte ,  e  tolta  la  virginità  a  cinquanta  figliuole  di  Telìio ,  co- 
me fcriue  Ateneo.  Ma  che  Hercole  fuiTe  flato  il  primo  che  in-     Sacrificio 
flituì  il  Sacrificio  delle  Capre  a  Giunone ,  lo  fcriue  Paufania ,  delle  capre 
per  che  non  gli  fu  inimica  mentre  combattea  contra  Hippo-  \nftuUlto, 
coonte.  Et  a  Diana  Coritalia  facrificando  i  Lacedemoni),  non 
era  lecito  mangiar  altra  carne  che  di  Capra  .  In  Xenofonte  fi 
legge  vn  voto  fatto  da  gli  Atenefi ,  quando  furono  all'aliti  da  i 
Perfiani,  che  tante  Capre  hauriano  Sacrificate  a  Diana,  quati 
inimici  haueffero  vecifì.  Non  è  cofa  tanto  nuoua ,  che  nò  hab-  cornuto. 
bi  qualche  antichità  di  chiamar  Capro  il  marito  c'hà  la  mo- 
glie adultera;  per  ciò  che  per  Ieroglifico  l'haueano  gli  anti- 
chi ,  anzi  haueano  quello  prouerbio  contra  gli  Spuri; ,  tvs  y.n-  pr0uerbìo 
itpof  de  cu>; ,  Matris  vt  Capra ,  'non  effendoui  certezza  del  padre  ,  contra  gli 
per  che  non  han  duce  le  Capre  (  dice  Arinotele)  come  l'Arie-  Spurij. 
te  alle  pecore ,  &  a  i  Buoi  il  Toro ,  effendo  inflabile ,  e  lubrica 
la  natura  delle  Capre,  per  il  che  dalle  madri  fole  può  effer  co-    p2(jre  c^ 
nofeiuto  il  Capretto .  E  di  qui  nafee  che'l  padre  che  certa  co-  ha  coopitio 
guidone  non  ha  del  figlio,  dalla  fola  madre  conofeiuto,  Ca-  ne  del  fi- 
profiaddimanda.  Altri  vogliono  che  quello  Ieroglifico  con-  §lio  è  det- 
uenga  ,  per  che  facilmente  comportano  gli  Hirci  che  le  Ca-  £°  caPro# 
pre  in  prefenza  loro  patifeano  ingiuria  ;  e  coli  fu  colui  nota- 
to da  Giuuenale, 

Doftus  &  ad  calìces  vigilanti fiertere  nafo. 
Ma  che  quelli  tali  fian  detti  Becchi ,  nafee  anco  dalla  fua  an-  Becco. 
tichità.  per  ciò  che  Pfammetico  Re  deli' Egitto,  dille  hauer 
trouata  l'antichità  Frigia  ne'figliuoli  Egettiaci,  per  che  da  fé 
flefsi  pronuntiauano,  Bech,  voce  di  Capre  ,  e  con  quel  voca-  Bech.  anti- 
bolo i  Frigij  chiamano  il  pane  .  Il  Rofìro  de  gli  animali  hora  "  voce, 
in  Italia  e  prima  in  tutta  la  Francia  era  detto  Becco  ;  e  becca- 
re,per  mordere  l  vfurpatoiQuafi  che  come  i  Frigij  più  antichi 

Ss     2  di  tutti 
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di  tutti  per  la  voce  Bech  erano  {limati;  coli  doueflero  effer  pia 
di  tutti  conofciuti  i  Becchi. L'Orige  appreflo  gli  Egittij  è  vna 
fpetie  di  Capra ,  e  quello  folo  animale  dicono  c'hà  il  pelo  al 
contrario .  Era  Ieroglifico  del  Mathematico ,  per  che  preue- 
de  l'Oriente  della  Canicola  da  efsi  detta  Sote  .  E  col  medefi- 
mo  fignificauano  la  Sobrietà  ,  fi  per  che  fi  accorge  della  venu- 
ta di  Sirio  ;  fi  per  che  per  natura  del  luogo ,  è  continoamentc 
priuato  del  bere. 


Sacrificio 
d'hirci,e  di 
capretti. 

capretti  , 
per  gli  huo 
mini  fede- 
rati. 
Peccato. 


capro  Emif 
fa  rio. 
Angeli  con 
dennati. 

Diauolo . 


Incubi ,  e 
Satiri. 


Il  Giufto. 


Qual  lignificato  habbia  la  Capra  nelle  Sacre  lettere, 
Cap.  XXVIII. 

Vando  nella  Scrittura  fi  auifa  che  facrin"- 
car  fi  debbiano  gli  Hirci ,  e  i  Capretti ,  dice 
Origine  ch'è  Ieroglifico  di  fcacciarogni  li- 
bidine .  Ma  i  Capretti  quafi  Tempre  fi  pren- 
dono per  gli  huomini  federati,  dediti  alla 
libidine ,  e  macchiati  d'ogni  vitio,  a  cui  an- 
co ogni  pena  minaccia  il  Signore  ne  gli  viti- 
mi  giorni .  Et  in  tal  maniera  lignifica  il  peccato ,  che  ponen- 
doli innanzi  all'altare  vn'Hirco  viuo ,  il  Sacerdote  poftal'vna 
e  l'altra  mano  (òpra  il  capo ,  confefsi  tutte  le  fceleratezze  del 
popolo,  e  nel  capo  di  quell'animale  fi  ripongano,  onde  poi  vn' 
huomo  a  quell'officio  eletto ,  il  porti  in  vna  folitudine  defer* 
ta ,  e  fi  chiami ,  Capro  Emiflario.  quello  fu  Ieroglifico  del  Sai» 
uatore ,  per  che  Omnium  iniquitatesipfe portanti.  Benché  altri  in- 
terpretano per  le  fchiere  de  gli  Angeli  rei  dannati  nell'horror 
dell'Inferno ,  folitudine ,  oue  non  è  focietà  di  beata  fruitione. 
Adamàtio  per  quefla  cagione  chiama  Hirco  il  Diauolo ,  a  cui 
per  quefto  anco  le  corna  fi  attribuirono .  Et  apprelfo  Efaia , 
hirfuti  fi  ritrouano  certe  qualità  di  Demonij  ;  e  molti  huomi- 
ni dotti  han  penfato  che  quelli  fìano  gli  Incubi,  e  i  Satiri.  E 
Mafsimo  Tirio  ,  quando  fcriue  la  fauoladiMida,  c'hauen- 
do  con  ingano  prefo  il  Satiro,  impetrò  che  faceffe  tutte  le  cofe 
„  d'oro,  dice,  Satyrum  ebriofum  d£monem,infiifo  in frontem  mero  ca- 
ptum  effe.  Eucherio  dice  che'l  Simbolo  della  Capra  da  ad  inten- 
dere i  giudi ,  e  quei  che  particolarmente  vengono  dalle  Gen- 
ti, e 
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ti  j  e  che  là  rifguardò  Salomone ,  Cavillatura  tuaficutgrex  Capra- 
rum  qua  reuelatafunt  ex  Galaa  ;  prefa  la  fimilitudine,  per  che 
le  Capre  da  luoghi  fublimi  cercano  il  vitto  ,  come  i  pietofi 
che  le  cofe  fuperiori  affettano .  Tra  i  cinque  Saerificij  che  fa-  ™^f  ?.*" 
cea  Aaron  offerendo  per  il  popolo  fecondo  l'ordine  dell'hifto-  Aaron. 
ria  Scolaftica ,  per  che  il  tefto  della  Scrittura  di  tre  foli  fa  mé- 
tione,vno  è  il  Sacrifìcio  dell'Hirco  che  per  lo  peccato  del  Prin  Peccato  del 
cipefiofferiua.  Era  egli  (dice  Rusbrochio)  vn  Ieroglifìco  Pri»cipe. 
dell'huomo  che  conofce  il  fuo  peccatoci  quale  offerifce  a  Dio      , . 
l'Hirco  animai  feruido ,  petulco ,  fetido ,  con  la  barba  lunga ,  fce  il  fua" 
e  di  acuta  vifta  ;pofcia  che  l'huomo  interiore  infidele  a  Dio ,  peccato, 
indegno  e  fetido  innanzi  a  gli  occhi  fuoi  fi  ftima  ;  s'accede  per 
la  diuina  gratia  alle  buone  opere  ;  e  con  acuta  vifta  prende  la   coPa"ti'o- 
ftrada  della  penitenza,  oue  mortificato  nel  fuo  fangue  tinge  il  jj-o^e  rifr. 
deto  il  Sacerdote,&  afpergendo  i  corni  dell'altare  ch'è  il  cuo-  co.' 
re ,  fa  che  fia  vn'oblatione  al  Signore .  E  quefto  fignifica  il  va- 
lor del  fangue  Hircino  a  rompere  il  Diamante; per  ciò  che  in-  cne  %nifi- 
tingendo  il  deto  il  Sacerdote  in  quel  feruido  fangue  della  co-  fail .  sag"e 
gnitione  di  fé  fteffo  del  peccatore ,  il  rigor  della  diuina  giufti-  rópe  i°dia! 
tiafidifTolue,fifàmiteilgiudicio,e  fi  matura  in  clemenza.,   mante.    ; 
Ha  la  barba  lunga,  per  che  con  la  difcretione  e  con  la  pruden- 
za gode  gli  influfsi  delle  virtù ,  e  con  acuta  vifta  attende  Dio. 
Gregorio ,  dice  che  la  Capra  e  Ieroglifìco  della  vita  contem-   cótempla- 
platiua ,  efponendo  quel  luogo  del  Lenitico ,  Offeratagna  de  gre-  tIone  * 
gibus  }fìue  Capram.  dicendo  che  l'Agnella  è  l'innocenza  della  vi-      Aenella 
ta  attiua ,  e  la  Capra ,  che  nell'eftreme  rupi  pafce ,  la  vita  co-  (imbolo  del 
templatiua.  e  fé  comanda  Iddio  che  da  i  greggi  l'Agnello ,  ma  la  vita  atti- 
non  la  Capra  fi  offerifca,  è  pur  vero  che  fignifica,  che  di  molti  ua# 
è  la  vita  attiua,  eia  contemplatala  di  pochi.  Due  Hirci,  dice  H         r 
Origene,  fiofferiuanoa  Dio  dal  popolo,  l'vnoera  mandato  per  Leste  * 
all'Eremo  detto  Apopompeo,  cioè  Emiffario, l'altro  fi  offeri-     s        ,. 
uà  al  Signore. Dal  che  raccoglie  che  fé  tutto  il  popolo  fuffe  fan  buono  e  del 
to  non  bifognauano  due  forti  a  gli  Hirci  che  lVno  fuffe  mada-  peccatore. 
to,  e  l'altro  facrificato ,  ma  facrificati  ambidui.  Onde  Ierogli- 
fìco fa  che  fia  l'Emiffario  dell'huomo  mondano  mandato  al  de  Hnomomó 
ferto  ,  luogo  deferto  delle  virtù ,  della  giuftitia  di  C  r  i  s  t  o  ,    ano* 
e  d'ogn i  bene  ;  e  l'hirco  facrificato ,  dell'huomo  giufto .  Ecco  i  Huomo  e! 
Ieroglifici  di  quefte  due  forti ,  l'vnanelpouero  Lazaro,  l'altra  fto.    °Sm 
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Lazaroje'l  nelricco  Epulone;  quefli  mandato  al  deferto  dell'Inferno* 
ricco  Epu-  quello  portato  innanzi  all'altare  del  feno  di  Abramo .  Et  ecco 
Ld'  b      l'altro  mrco  EmifTario  nel  reo  Ladrone,  l'altro  offerto  nel  buo 
no  e  reo.      n0  •  ^n  Lazaro ,  fhuomo  apparecchiato ,  eran  gli  Angeli  ;  nel 
Ladrone  >  era  Cristo  affigendo  alla  Croce  le  podeftà  con- 
Tre  effetti  trarie  ,  e  trionfando  di  quelle .  Nel  Sacrificio  di  tre  animali , 
del  peccato  jj  cuj  fàmentione  Ezechiele ,  dell'Hirco,  del  Vitello  ,  e  dell'- 
morta  e.      ariete ,  fcuopre  S.  Geronimo  tre  Ieroglific:  di  tutto  il  genere 
de  i  peccati  mortali,  peccando  noi  o  nel  penfiero,  o  nel  parla- 
re ,  o  nell'opera .  Il  penfiero  fi  riferifce  all'Ariete ,  primo  de  i 
Hirco  fitti-   tre  peccati ,  da  cui  altri  due  nafcono  ;  l'Hirco  al  parlare ,  che 
bolo  del     fempre di cofe  eccelfe  difputa;  e'1  Vitello  all'opera,  effendo 
P?rrla.re*  r    egli  al  vomero ,  &  alle  terrene  fatiche  fogetto .  E  dichiarando 
gràfica  lo-  £lue^  mo§°  del  Salmo ,  Offeram  ubi  boues  cumhircis,  dice  che  Buoi 
pera.  fono  quei  che  ributtata  la  contumacia  della  legge ,  han  (otto- 

pofta la  ceruice  al  giogo  del  Signore;  &Hirciquei  che  dopò 
il  peccato  conuertiti ,  fono  flati  cottami  nel  martirio ,  e  que- 
lli per  pacifico  holocauflo  a  Dio  fi  offerifcono .  Et  efponendo 
Barraba.     l'Euangelio  oue  i  Pótefici  chiedeano  Barraba ,  e  voleano  cro- 
cififlo  Cristo,  dice  che  l'vno  era  l'Hirco  àn wdfw aio?,  Ernif- 
fario ,  che  col  peccato  del  popolo  affoluto  fi  manda  al  deferto 
dell'Inferno  ;  e  l'altro  come  Agnello  fi  vccide  per  li  peccati  di 
quei  ch'erano  affoluti.  E  fiegue  conforme  a  quel  che  dice  Ori- 
„  gene ,  Tars  domini femper  maclatur  ;  pars  diaboli  qui  efl  magiUer  eo- 
„  rum  ejfmnata  intartarum  pracipitatur .  E  Cirillo  nel  9.  lib.  con- 
capro emif  traGiuliano,parlando  dell'Hirco  Emiliano  ne  i  modi  Ierogli 
fario  fecon  £cj }  e  nell'Enigme  lungamente  fi  diffonde,  infieme  co'Simbo- 
do  cinllo.   ii  Pittagorici  ;  edimoflrache  mentre  diceilteflo,  Etacapiet 
duosbircosdc  caprispro  peccato ,  l'vno  e  l'altro  Hirco  dimoflraua 
Cristo,  non  per  che  due  Cristi,  ciò  è  due  figliuoli  fecó- 
do  alcuni ,  ma  per  che  douea  effer  veduto  moriente  fecondo  la 
carne ,  e  viuente  fecondo  lo  Spirito  ;  &  era  mandato  al  defer- 
to ,  prefigurando  la  flerilità  delle  genti ,  per  che  di  lei  hauea- 
Efa.3j.e34  9ì  no  detto  i  Pro  feti ,  Lutare  defertum  fitiens  ;  exultctdefertum,  & 
„  ftoreat vt  Lilium ;  Et  altroue ,  Quiaplures  filile  deferta ,  quam  ha- 
bentisvirum .  E  dichiarando  in  altra  maniera  l'Enigma  l'iflef- 
Capra  per  fo  Cirillo,  dice  che  la  Capra  fi  prende  per  il  peccato  ,  come 
lo  peccato .  la  Pecora  la  perfona  de'  Santi  dimoflra . 

Dell'Ira- 
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Imprefa  di 
Filippo. 


Delllmprefe  che  dalla  Capra  fi  formano. 
Cap.  XXIX. 

Filippo  il giouane  fu battuta  vna  meda- 
glia col  riuerfo  dVn' animale  fìmileal  Bec- 
co ;  ma  per  ch'è  cofa  appartenente  a  giochi 
(che  per  li  giochi  Secolari  gli  fu  fatto  quell* 
WE  honore  )  quella  ftimo  che  fuffe  vna  delle  Fie- 
"  remoftruofe  ;  e  già  fono  le  Capre  Silueftri 
dette  Caprex ,  {{upìcaprex,  <£r  ibyces ,  che  nell'- 
Alpi lì  ritrouano,  oltre  alle  Dame ,  i  Pigarci ,  e  gli  Strepfice- 
roti.  Ma  ad  Augufto  fu  fatta  lTmprefa  del  Capricorno  fegno  imprefa  jj 
celefte  ,  che  in  pefce  va  finendo,  dopò  che  Teogene  fece  la  fua  Augufto . 
Natiuità ,  come  fcriue  Suetonio ,  in  quella  maniera  oue  il  Ti- 


mone  e  l'Orbe ,  fignifìcano  lTmperiodelmondo5editutteIe      Simbola 
cofe  l'abódanza ,  il  Corno  di  Douitia  ;  oltre  alla  Capra  Amai-  dell'  Impe- 
tea  che  in  altre  Medaglie  fi  fcorge .  Nella  Medaglia  greca  di  rio« 
Antinoo,  è  vn'Ariete,  fattagli  dopò  la  morte,  a  fodisfattio- 
ne  di  Adriano ,  nelle  delitie  del  quale  fu  quefto  giouaue  tenu- 
to .  Fu  quella  Imprefa  di  affetto  Venereo ,  che  quefto  Simo-  Simbolo  di 
lacroefprimc  l'Ariete,  come  fi  legge  del  Tumulo  di  Laide  in  Lafciuu. 
Corinto,  fopra cui  era  quefto  animale, quantunque  l'Alcia- 
to  faccia  vn'Emblema  con  l'Ariete  fcolpito  al  marmo, Sbrac- 
ciato da  vna  Leonza ,  con  quefte  parole , 
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Elei. 

Scopa  frui- 
tore. 

Simbolo 
«Iella  mere 
triceedeir 
amante. 
Capra,  e 
Sargo. 


Imprefa  di 
mofirar  in- 
gratitudi- 
ne. 


Quis  tumulti*  ?  Cuia  vrna  ?  Epherea  eft  Laìdos  ;  ah  non 

Erubuit  tantum  perdere  Tana  decus  ? 
I^uìlafuit  tam  forma ,  illam  iam  carpferat  aèlas , 

Tarn  Speculum  Veneri  cauta  dicarat  anus . 
Quid  Scalptusfibì  vult  *Aries ,  quemparte  Le<enà 

Vnguibus  apprcnfumpcfieriore  tenet  ? 
7<lon  aliter  captos  quod  £?  ipfa  teneret  amantes , 
Visgregis  efì+Aries,  Clune  tenetur  arnans . 
E  gli  Elei  popoli  della  Grecia,  nel  Tempio  di  Venere  hauea- 
nolafua  Statua  fedente  fopra  vn'Ariete,  opera  dell' Illuftre 
Scopa  Scultore ,  per  Pifteflo  .effetto  della  lafciuia .  Simbolo  di 
cui  è  anco  il  Peccatore  veftito  della  pelle  di  Capra ,  che  in  que 
fìa  maniera  prende  copia  di  Sarghi,  quafi  la  meretrice  e  la- 
mante  ;  &  che  fìa  coi!  della  Capra  innamorato  il  Sargo, fu  det- 
to da  Gaudentio  Menila,  nel  3.  libro  delle  fue  cofe  memora- 
bili nel  cap.3  3 .  fé  ben  prima  da  Eliano  che  pafcendo  la  Capra 
nel  lito  del  mare ,  con  l'ombra  che  fa  dentro  l'acqua,  eccitai 
Sarghi  fuori  :  di  quefti  diffe  l'ifteffo  Alciato , 

Capra  refert  Scortum  ifmilisfit  Sargus  amanti 
Qui  mifer  cbfcceno  captus  amore  perit. 
Ma  due  bellifsime  Imprefe  ci  porge  queft' animale,  Pvnadal 
danno  che  a  fé  ftefla  apparecchia,  mentre i piccioli  Lupinu- 
drifce  non  accorgendofene  il  Paftore*,  eferuea  quei  che  nu- 
drifcono  huomini  da  i  quali  han  da  riceuere  mina ,  e  il  com- 
piacciono con  tutto  ciò  in  far  loro  piacere  col  motto  ,MOE^ 
TEM  D.ABIT  ITS^   VOLWT^S,  tolto  da  Claudia- 

110  nella 
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no  nella  defcrittìone  delle  Sirene .  E  fimile  a  quefta  è  l'Apolo- 
go della  Capra  ch'eflendo  ferita ,  e  mirando  da  qual  parte  gli 
fufle  venuto  il  danno,  vi dde  l'Arco  formato  di  Corna  Caprine 
onde  gridò ,  In  meam  ipfius  perniciem  produxi  cornila .  E  fimile  la 
Fauola  di  Faerno ,  della  Rondine  e  della  Gallina  che  couaua 
l'voua  della  Serpe ,  con  la  fignification  della  Fauola ,  Hominem 
improbum  promori  f ,  ipfe  te  euertet.  L'altra  dal  danno  che  apporta 
anco  a  fé  ftefladopò  le  fatiche  fatte  ;  quando  dopò  hauerla 
munta  il  Pallore,  butta  a  terra  il  latte  turbando  col  piede  il 
Vafo  ;  Imprefa  di  molti  c'hauendo  fempre  faticato  per  acqui- 
flarfi  riputatione ,  al  fin  con  opere  che  non  conuengono,  per- 
dono il  fatto  i  come  vn  Tiberio  &  vn  Nerone  che  sépre  in  peg- 


dclla 


capra. 


Rondine,  e 
Gallina. 
Imprefa  di 
chi  apporta 
danno  a  Ce 
fìeffo. 


gìoamminiftrarono  l'Imperio,  col  motto,  SlJ^^C^B^B^.  Capra  Sci- 
Quefta  era  detta  Capra  Sciria,  A^2xv/=/« ,  &  in  luogo  di  Pro-  Ha. 

Tt  uerbio. Prouerbio- 
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uerbio  è  citato  da  Zenodoto,  facendone  autore  Crifippo.  Al- 
Huomo  da  cimi  fi  feruirono  di  quefto  Prouerbio  per  quegli  da  cui  fi  pre- 
chi  prende  de  grand'vtile  ,  hauendo  le  Capre  di  quella  regione  gran  co- 
vtjle#  f  pia  di  latte.  Imprefa  del  Ricco  ignorante  fu  l'Ariete  doro,  col 
del'ricco*  quale  Frifo  giouanetto  pafsò  per  l'Ellefponto,  effondo  l' Arie- 
ignorante,  te  femplicifsimo  e  ftolido  animale,  ma  couerto  di  molta  lana  • 
Moglie  tra  E  può  efler  anco  Imprefa  di  Moglie,  odi  Seruidore  chedoue 
he  il  man-  vuoje  trahe  il  Marito ,  e'1  padrone  .  Et  a  queft'effetto  di  Mo- 
je<        v     glie  Tiranna,  col  Marito,  infin'all'honore,  fu  fatta  con  quefte 


parole,  t\AM  SETIS  OBSIT^  l^M  BOS,  Da  Virgi- 
lio nel  Clipeo  di  Turno  ou'era  fcolpita  la  fauola  d'Io .  E  que- 
Emblemi  fto  è  quel  eh'  io  nel  principio  difsi  che  fi  ritrouano  Emblemi 
ponno  effe-  tal'hora  che  feruir  póno  per  Imprefe  col  mutar  le  parole  iole  ,; 
relmprefe.  per  ciò  che  defraudar  no  voglio  1*A1  ciato  della  fua  fatica  che 
di  quefti  Simolacri  fu.  inuentore .  Ritruouafi  m'animai  detto- 
Impreft  di  Reno ,  fimilifsimo  alla  Capra ,  e  Gaio  Reno  fé  ne  fé  vn'Impre- 
Gaio  Re-    fa  jj  jue  cjie  tirauano  vn  Carro  alludendo  alla  FamigliaRe- 
nia,  con  quefte  lettere,  C.  B^E1S[J:VS.  Era  in  Roma  ,  dice 
Simolacro  Agellio,traì  Cartello  e'1  Campidoglio  il  Simolacro  di  Veioue 
di  Veioue.    che  tenea  le  Saette ,  per  che  penfauano  alcuni  che  fnfle  Apol- 
Chìcouop  line,  efegliSacrifìcauala  Capra,  il  cui  Simolacro  era  anco 
portunitam  preffo  alla  Statua.  Quando  fieni  ficarvoleano  alcuno  che  con 

alcun  iuogo  *  .    ,  .  ^^  °\ 

è  con  Tuo  opportunità  in  alcun  luogo  fi-ritrouaua  per  fuo  danno,  dicea- 
danno .  no  quefto  Prouerbio  ,  Capra  ad  Fejìum ,  A  i|  m  tùjù  \ofibZ ,  Sacri- 
rrcuerbio.  fjeandofi  ne'giorni  feftiui  di  Bacco. A  dimoftrar  vn'huomo  che 
Hu^mo  da  per  effer  da  poco  non  è  mai  chiamato  a  i  gouerni  delia  Repu- 

Mica, 


LIBRO     SECO  N  D  O.         74 

t>lica,pìngeanola  Capra,  fciolta  dall'aratro;  e  nacque  il  Iero-  poco  che  no 
gliftco  dal  Prouerbio ,  Liberta  Capra  ab  aratro ,  toltoda  vn'hemi-  e  .ch'amjto 
itichio  dvn  verfo  heroico,  detto  per  vii  Parafìto  che  fi  gloria-  vl^bio'. 
uà  di  hauer  quella  felicità  di  no  eifer  fottopofto  a  carrichi  di  per  fucccfl 
gouerno.  Per  quegli  a  cui  ogni  cofa  felicemente  fuccedea,  di-  fi/elici. 
ceano  c'hauean  veduto  la  Capra  celefte ,  eflendo  dell' antico 
Volgo  opinione  che  coloro  c'haueflero  veduto  la  Capra  nutrì 
cediGioue,eper  quello fatta fegno  celefle ,  hauriano  confe-  r, . 
euito  tutti  i  deiiderij .  La  Capra  con  la  Spada  fu  Imprefa  di  n    '  "^t.,1 
quei  che  ritrouano  1  mezzi  per  andar  a  ruuinajdal  Prouerbio,  dar  a  rimi- 
4u^ó.xeupttv9  dal  Sacrificio  fatto  a  Giunone  Acrea  in  Corinto,  na. 
oue  dalla  Capra  iftefìa  che  douea  Sacrificarli  fcalpédo  Co'  pie-  P«>uerbio. 
di  fu  ritrouato  il  coltello  per  efler  vecifa .  La  Capra  col  Leo-  j^j5  ^ 
ne ,  è  Imprefa  di  quei  che  inferiori  co  i  fuperiori  contendono»  fuperiori. 
dal  Senario  riferito  da  Suìda , 

M»  'TT-pof  hkevra,  ìop&At  à4.a>(juu  ^Xnf 

TSlecum  Leone  C  apre  a  pugnava  Jufhp fero  r 
e  l'hauea  anco  riferito  Diogeniano  in  Prouerbio .  Ma  per  li- 
gnificar quegli  huomini  di  cui  ogni  fatica  è  dolce  per  la  virtù, 
farebbe  propria  Imprefa  della  Capra,  che  pafee  il  Salice  ama- 
ro ,  col  motto  ,  MI  HI  DVLCE.  E  quel  Giulio  Capra, 
per  dimoftrar  ch'era  fhidiofo  della  Poefia  ,  finfe  la. Capra  che 
pafeea  il  Lauro  col  motto,  EEJGO  VT  EFJ  G^B^.  Per  Sim 
bolo  che  di  notte  fi  éan  prouiiioni  di  negotij  pingeanolaCa-  Neg°tij 
pra ,  che  vede  cofi  di  giorno ,  come  di  notte.  E  Plinio  dice  che  notturni« 
quei  che  mangiano  gli  interiori  Caprini ,  racquiftano  la  viltà 
vefpertina,  chiamati  K^ycìalopes  da  Greci,  Lufciofì ,  da  Lati- 
ni. La  voce  tenue  era  lignificata  per  la  Capra ,  che  a  lei  è  prò-  Voce  tenue 
pria  per  l'anguftia  de  i  pori,  i  quali  rinchiufì,  rinchiudono  an- 
co lo  fpirito;  per  quello  gliattribuifce  Plutarco  il  morbo  Co- 
mitiale,  e  per  ciò  da  lei  afteneanoi  Sacerdoti.  Della  prece-  ,  Simbolo 
denza ,  era  lignificato  la  Capra  ,  fempre  innanzi  al  gregge  di  den^a!*"6 
Pecore  caminando  ,  ma  l'Hirco  precede  a  lei,  Imprefa  di  co- 
lui che  affettando  Tambitione ,  per  giungere  non  cura  del  Su-  Ambinone 
periore  a  lui .  Quei  c'hanno  i  capelli  hirfuti ,  hanno  per  Iero-  r^n3*,-- 
glifìco  la  Capra,  onde  per  adulatione  in  cafa  di  Collarino  Ce-  fua£e 
fare  era  dimandato  Capella ,  Giuliano. 

Tt    i  Della 
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DELLA  PECORA  E  DELL'ARIETE 
De  i  IcrogliSci  che  la  Pecora  e  TAriete  ci fcuo- 


Cap.  XXX. 


Stoltitìa. 
Prouerbio 


decora  firn 
bolo  di  Giù 
«io  Bruto. 

Fabro  M'af- 
fililo chia- 
mato peco- 
ra. 

Abódanza 
del  vitto. 


Pecunia. 
Pecore  han 
la  lana  d'- 
ero ,  che  li- 
gnifica. 
Pomi  d'oro 
«THercole . 


Felicità. 
Pecora  info 
Jito  colore. 


prono. 

■ 

I  g  n  i  f  i  e  a  v  a  n  o  per  il  Simolacro  della  Pc 
cora,  laStoltitia  ,  onde  nacqne  appreffoi 
Greci  il  Proverbio  vfo&cn.iov  @tov%w ,  Far  vita 
di  Pecora  .Della  dapocaggine  e  ftolidezza, 
è  gii  volgato  quc\Yahro,'rpo0a.Tav  i'do?;  &  Ari 
ftofane  nella  Comedia  detta  Vefpe,  per  mo- 
strar quefta  Stolidezza  ,  dice  che  le  Pecore 
fedeano  nel  Concilio .  Et  Accio  Poeta  fìnge  che  in  fonno  vna 
Pecora  fi  muoua  coritra  Tarquìnio,  ma  che  a  modo  di  Ariete 
mandaua  il  Re  per  tèrra ,  vrtandolo  .  Il  che  fignifìcaua  Bruto 
il  quale  era  ftimato  come  Pecora  da  Tarquinio  >  hauendogli 
dato  il  nome  da  quell'effetto  ch'egli  fimolaua ,  per  che  in  vero 
hauea  vn  petto  colmo  di  Sapienza.  Fabio  Mafsimo  per  chepa- 
rea  d'ingegno  ottufo  nell'adolefcenza ,  &  amaua  la  taciturni- 
tà ,  fu  da  i  domeftiei  chiamato  Ouicula.  La  copia  e  Tabondan- 
za  delle  cq{q  appartenenti  al  vitto  >  era  per  quefto  animai  di- 
notata j  per checrp^ÉtTo^s'interpetra j  quafi> b!^a«tój che figni- 
fica  quel  commodo  del  vitto.  Gli  Antichi  l'hebberoin  tanto 
honore,  che  dalla  Pecora  folagiudicauano  che  nafceiTero  le 
ricchezze  ;  e  i  Giurifconfulti  indi  deriuano quelle  voci,Pec«- 
nia,  Veculium'y  e  per  ciò  finterò  vn  tempo  che  le  Pecore  hauea- 
no  la  Lana  d'oro  .Di  qua  nafee  anco,  che  non  hauendo  porta- 
to dalla  vittoria  d'Africa  Hercole  altro  che  Pecore,  differo 
c'hauea  portato  i  Pomi  d'oro,  per  che  f*»X«r  fignifica  la  Pecora 
e'iPomo.  Benché  nell'antiche  Statue  d'Hercole  di  bronzo3 
quei  tre  pomi  fono  Cotogni  che  nafeono  ne  gli  horti  dell'  He- 
fperidi ,  oue  altri  dicono  che  piante  nafeer  non  ponno  che  O- 
leaftri .  Ne  i  mifterij  Tofcani  ritrouafi  che  dalla  Pecora  fi  co- 
nofee  la  felicità,  mafsime  s'ella  farà  d'infblito  colore.Et  a  que 
fio  mi  par  che  alludeffe  Virgilio,  dicendo 

Ipfefed  inpratis  .Aries  iamfuaue  rubenti 

Murice* 
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Murice ,  iam  croceo  mutabit  veliera  fucco. 
Del  che  così  appreffo  i  Tofcani  fi  legge  ;  Se  di  color  purpureo      Mi/ìerio 
o  di  oro  farà  afperfa  la  Pecora ,  al  Principe  augura  ampiezza  de'  Tof"n 
d'ordine  con  fomma  felicità  ;  la  fHrpe  uà  propagando  la  prole 
in  chiarezza,  e  là  fàpiùlietaefecoda.  Quindi  l'Agnel la  d'oro 
nata  nel  gregge  di  Atreo,fu  il  principio  delle  difeordie  tra  lui    Difcordia 
e'4  fratello  Tiefte,  della  felicità  fraterna  inuidiofo.  E  per  que-  tra  fratelli, 
fto  dall'antica  Tragedia  intitolata  Atreo  fono  citati  quei  ver- 
•fi da  Cicerone, 

*4ddò  bue  quod  nubi  portento  codeflum  pater 

Trodigium  mìfit  regni  jìabilimcn  mei 

^4gmm  inter pecudes  aurea  clarum  coma. 
EPaufaniadiceche  nel  Tumulo  diTieftcfu  pofto  qucfVani-  Tumulo  di 
mal  di  pietra,  per  memoria  di  quel  fatto.  Neil' hiftorie  anco  Tiefte. 
filegge  che  nella  Villa  d'vn  certo  Antonino  huomo  plebeo, 
nacque  vn' Agnello  con  lana  porpurea  nel  fronte,in  quel  gior-  .      » 
ho,  &in  quell' hòra  che  Geta  nacque  in  Milano  ,  che  poi  fu  p0ftento 
chiamato  Antonino  .  Et  intendendo  colui  dali'Arulpice  che  <T  Imperit» 
quell'animale  dimoftraua  Imperio  ad  Antonino ,  credédo  che 
fuffe  detto  di  lui ,  acciò  che  non  fi  publicafie,  vecife  l'Agnello , 
il  che  fu  augurio  che  Geta  douea  etfer  dal  fratello  vecifo ,  co- 
me fi  legge  in  Elio  Spartiano.  A  Diadumeno  inoltrarono  anco 
Imperio  dodici  Pecore  rotte  nate  ne'campi  del  padre.  E  i  Ma-  pecore  rot- 
tematici  (  benché  fcherniti  da  Santo  Ambrofio)  dicono  che  fé  portento 
può  donare ,  &  acquiftar  molto  chi  nafeendo  haurà  l'horofco-  d'Imperio.. 
pò  d'Ariete .  Gli  antichi  voleano  che  la  nuoua  fpofa  in  vna  la- 
nuta pelle  di  Pecora  fedeffe,  acciò  che  pareffe  di  promettere  Opera  di 
al  marito  c'haurebbe  fatta  l'opera  del  Lanificio  .  A  Giunone  lani&cl°* 
prefide  de  i  Regni  e  delle  ricchezze ,  e  che  agiutaua  i  Parti , 
facrificauano  le  Pecore  ambigue ,  ciò  è,  come  dice  Bebio  Ma 
ero,  con  due  Agnelle  ligate  intorno;  e  quello  era  Sacrificio 
delle  Matrone  c'hauean  partorito  i  Gemelli .  Ma  quei  di  Si-  Gemelli, 
cione ,  a  gli  Iddij  beneuoli  e  fortunati ,  facrificauano  le  Peco- 
re grauide ,  detti  da  efsi  «u/wéy^cu ,  e  da  gli  Atenefi ,  (fi^vau  ,  per 
felicitarla  robba  domeftica .  Ad  Hercole  anco  Dio  delie  rie-  Felicità  del 
chezze  ,  dicono  che  fi  facrificaua  la  Pecora  porta  fòpra  quat-  lar°bt>ado 
tro  rami,  in  luogo. d'vn  Bue  fugito,  per  quello  Hercole  fiì  det-  SLJrS'j 
to  Melon ,  e  Mdlus ,  come  fé  dicefsimo  Ouilius .  Significando  vn'  Hercole , 

huomo 
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Morbo  pe-  huomo  minato  da  pidocchi  (  e  quella  ruina  è  detta  yStpUfit  dà 

éiculare.     Greci  )  il  pitìgeano  con  vna  pelle  di  Pecora  (tracciata  a  denti 

da  Lupi.  Per  ciò  che  giudicauano  che  le  pelli  di  Pecore  vccifè 

da  Lupi,  e  le  velli  fatte  di  quella  lana,  erano  più  che  l'altre 

Difeordia .  atte  a  generar  pidocchi .  La  Discordia,  e  i  coflumi  difsimili, 

gli  Egittij ,  e  i  Poeti  fignificauano  con  quello  Ieroglifico  del 

Lupo?'6    Lupo,  e  dell'Agnello  i 

Lupis  <£T  <Agnu  quanta  finito  obiigit , 
Tecum  mihi  difeordia  eh. 
E  di  quei  che  tra  d;  loro  fono  differentifsimi  di  parere,  diffe 
Ouidio,         TS(at  Lupus  inter  oues  — — 
è  tanta  difeordia  tra  quefli  due  animali  per  fimpatia  fi  cono- 
Corde  di  fce }  che  fé  le  due  Corde  l'vna  d'inteftino  di  Pecora ,  l'altra  di 
pecora  e  di  jUp0  fi  accompagnano ,  ambedue  fono  fenzafuono,  e  mute. 
UP°-         £  l'ifteffo  fcriue  Oppiano  de  i  Tamburri  couerti  della  pelle 
.   dell'vno  e  dell'altro  animale .  La  Pecora  che  partorì  il  Leone, 
Tirannide .  a  Nicippo  huomo  prillato  fu  fegno  di  Tirannide  ,  come  fi  leg? 
ferocità .    ge  jn  Eliano .  L'a  riete  tanto  ha  di  feroce ,  quanto  di  man- 
sueto ha  la  pecora  ;  e  toflo  che  gli  fono  nate  le  Corna ,  prouo- 
ca  a  battaglia  il  compagno  ,  e  corre  adoflò  all'huomo .  E  per 
Sacrificar  quello  forfè  a  Marte  è  confecrato  l'Ariete  celefle;  &  il  fiele, 
l' Aritte,  è  dicono  gli  Aflrologi ,  ch'ègouernato  da  Marte  ,  &  in  quello 
firobolo  di  fiede  l'iracondia  i  onde  Adamantio  dice  ,  che  quando  fi  legge 
fcacciar      chc  fiatio  Sacrificati  gli  Arieti  da  gli  Hebrei  s'intenda  che  fia 

r>iral»;,A     Simbolo  di  fcacciar  l'ira .  La  Riualità  era  con  due  Arieti  che 
Kmalita.  ■  ,.  .  .,  t 

svrtano,  dinotata;  che  per  cagion  4  amore  vengono  a  quel 
certame.  ITanagreipingeano Mercurio  con  l'Ariete  afsifo 
in  fpalla ,  &  era  chiamato  >tpio<pópov ,  dice  Paufania .  Era  quello 
Salubrità,    ieroglifico  di  Salubrità ,  per  che  così  Mercurio  tolfe  la  pelle 
c'hauea  quei  popoli  appellati .  Et  in  memoria  del  fatto  ìnfli- 
tuirono  vn  gioco ,  che  vn  gionane  con  l'Ariete  ne  gli  homeri , 
feguito  da  tutta  la  Città ,  andaffe  attorno  le  mura .  Appreffo 
i  Corintij  era  vn  Simolacro  di  Mercurio  di  bronzo,a  cui  afsi- 
dea  vn  Ariete.  La  cagione  (dice  Paufania)  è  per  che  credea- 
no  che  Mercurio  più  che  tutti  gli  Iddij  fulfe  cuftode  del  greg- 
ge,  e  de  i  frutti  di  quello .  E  per  che  dicono  gli  Aflrologi  che 
Prontezza  Mercurio  collocato  in. Ariete  dona  la  prontezza  del  parlare,- 
1  p  r     .  per  quello  nel  Sepolcro  d'Ifocrate  Retore  ,  era  fcolpito  vn* 

Ariete 
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Ariete  caualcato  da  vna  Sirena .  Nella  Medaglia  di  Salonina 


èvn'Ariete,conrinfcrittione,  H^MMOVl  COT^S.  ^VG.  Ammone. 
e  fpefle  volte  nell'antiche  Scolture ,  queft'animale ,  fìgnifica  il 
Dio  Ammone.  Quefto  il  volgo  chiama  Gioue;  gli  Egitti]  con- 
tédeano  che  ruffe  il  Sole.  Ma  cofi  gli  antichi  chiamauano  Am- 
mone Dio  della  Salute, come  i  Latini  Gioue;e  col  capo  d'Arie- 
te per  quefto  effetto  di  Salute  il  pingeano  .  Anzi  quando  tra 
loro  gli  Egitti)  fìfalutauano  (dice  Ecateo  Abderita)  pronun- 
tiauano  quefta  voce,  Ammone  .  E  ne  gli  antichi  Sepolcri,  e 
nelle  profpettiue  de'  Tempij ,  fcolpiuano  i  capi  d'Arieti,  tra 
ghirlandette  di  frondi,  e  di  fiori,  per  fegno  di  buono  augurio, 
e  di  Salute  .  Altri  dicono  cheì  capo  d'Ariete  è  Ieroglifico  di 
Ammone  ,  per  che  effendo  egli  Re  d'Egitto ,  quefto  capo  d'A- 
riete portaua  per  Cimiero .  Altri ,  ch'effondo  vifitato  da  Her- 
cole ,  lì  coprì  con  la  pelle  d'Ariete  che  all'hora  vccifo  hauea . 
Ammiano  celebra  la  Collana  del  Re  Sapore  lauorata  del  ca- 
po d'Ariete  d'oro.  E  Carlo  Duca  di  Borgogna  Auo  di  Carlo 
Quinto  diede  per  infegna  l'Aureo  Veliere  ,  detto  il  Tofone  , 
di  cui  honora  hoggi  i  Caualieri  Tuoi  il  Renoftrof'elicifsimo 
Filippo.  L'Ariete  celefte  ,  dimoftra  la  diuifione  de'tempi  > 
e  l'eguali  portioni .  Gli  Aftronomi  il  prendono  per  il  princi- 
pio dell'anno.  La  guerra  era  dimoftrata  per  l'Ariete,  il  quale 
per  il  Fecialemandauanoai  confini  de  gli  inimici  ,quadodi- 
moftrar  voleano  che  volean  combattere  prouocati. 


Salute. 


Per  qua'!  fi 
gione  ne'Se 
pokri  fono 
icolpiti  gli 
A  rieri. 
Cimiero  di 
Ammone. 


Aureo  vel- 
lo. 

Diuìfioni 
de'rempt  . 

Principio 
dell'  anno. 
Guerra. 


Pecora 
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Pecora  &  Ariete  quai  Simboli  hanno  nelle  Sacre 
lettere.         Cap.  XXXI. 

Freno  di  ra  W^^^^^g  Vante  volte  nella  Scrittura  damo  aiùrifa- 
gione.         ^^SlSVw1  **  che  °fferiamo  a  Dio  la  Pecora,  dice  Ciril- 
lo &  Origene  che  ci  viene  commandata  la 
correttone  di  tutti  i  moti  fenza  ragione  ,  e 
e  di  tutti  i  penfieri  ftolidi  &  imprudenti .  In 
molti  luoghi  chiama  gli  huomini  che  no  han 
Qu,eì  che  ^"(S^^teN^*)®!)  no  inftitutione  diuina ,  Oiies,  i  quali  non  po- 
non  hanno  n0  rjceuere  ia  fublimità  della  contemplatione.E  i  Paftori  del- 
ne  diuina"    le  Pecore  apprefTo  gli  Egitti;  eran  tenuti  per  ignominiofi  e 
Paftori.       profani  ;  benché  a  quei  che  feguiroho  nell'altra  età ,  fu  nome 
d'Imperio ,  di  gouerno ,  e  di  gloria .  Ma  per  Paftore  di  Peco- 
re interpetra  Ambrofio,  vn  che  va  inueftigando  la  ragione,  & 
Chi  Ifegna  infegna  la  virtù .  Onde  in  quelle  parole ,  che  i  figli  dell'Ariete 
la  virtù.      fi  deuono  offerire  a  Dio  ,  dice  Eucheriochei  Principi  delle 
Chiefe  s'intédono  ;  e  per  Pecore,  quei  che  con  femplice,  vera  t 
e  pura  fede  abbracciano  la  noftra  relligione,cofi  chiamati  da 
Semplicità  Cristo  per  che  col  femplice  vdito  credono ,  Oues  mece  vocem 
di  credere.  meamaudiunt;  e  chiamati  anco  Agnelli ,  per  che  teneri  di  cuo- 
re ,  di  tenero  cibo  del  credere  fi  pafeono  fT?afce  agnosmeos  ;  che 
Salomone  mifticamente  efprime  con  quelle  parole  ,  Tafce  ant> 
Cristo  mas  pecorumtuorum.  Ma  che  Aaron  in  Pontificali  ornamenti  of- 
Immolato .  ferì  l'Ariete  in  holocaufto ,  intende  Hefichio ,  Cristo  im- 
molato ,  duce  e  feorta  della  perfetta  cóuerfatione,  come  dei- 
Innocenza,  la  greggia  feorta  l'Ariete  .  Già  l'innocenza  è  chiarifsima  nel 
Ieroglifico  della  Pecora ,  che  di  quefto  nome  per  l'innocenti^ 
fìma  vita  fi  ornò  Cristo,  che  pecora  anco  fi  chiamò  per  il 
Sacrificio  di  mafuetudine,^^  oms  ad  occifìonem  ducetur  ;  e  nell' 
PfaL  143.    ifte^°  Ieroglifico  fono  flati  fignificati  i  Martiri ,  Ouescorum 
fetofee  abundantes  in  egrefsibusfuis ,  abondanti  nel  parto  ciò  è  ne  i 
meriti  ;  nelle  mamme ,  ciò  è  nelle  dottrine  ;  e  nelle  lane ,  ciò  è 
Iob.51.       ne  gli  effempi.  Ma  quel  che  dice  Giob ,  De  Veìleribus ouiummea- 
Piedicatio-  rum  calefaffus  eft ,  o  s'intendono  le  predicationi  de  gli  Apofloli 
*c*  che  accelero  il  caldo  ne'petti  de  credenti }  o  quei  che  abando- 

narono 
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narono  le  ricchezze  per  difpenfarle  a  poueri,  per  che  fecondo   Chi  aban- 
il  detto  di  S.  Martino ,  la  Pecora  ci  infegnò  di  ofleruare  il  pre-  don3  le  ric" 
cetto  del  Signore, che  chi  ha  due  tuniche  l'vna  doni  al  compa-  c  iezz  ' 
gno,  come  la  Pecora  per  fé  ritiene  la  pelle,  &  altrui  donala 
lana ,  Gregorio  congiunge  i  leroglifici  della  Pecora  e  del  Ca-  Pecora ,  e 
melo  in  quel  luogo  di  Giob ,  Etfuitpojjefsio  eimfeptem  miìlia  ouiìi ,  Camelo. 
4jtriamiliaCameìoYum>  a  fignificar  la  perfetta  innocenza  di  al-  Iob' lm 
cuni  che  da  i  pafcoli  della  legge,  vennero  a  riceuere  la  gratia, 
j  intefi  per  le  Pecore;  e  le  genti  che  vennero  alla  pienezza  della 
fede ,  che  fono  i  Cameli ,  ne  i  quali  com'egli  dice,  Tortagentium     Camcli , 
vitiofitas  defignatur .  Cafsiodoro  efponendo  il  Salmo ,  Omnia fub-  per  U  gcn- 
ieciflifitbpedibuseius,oues,  &boues,  infuper  &  pecora  campi ,  dice  tlliu- 
che  la  Pecora  fignifica  il  popolo  eletto  Criftiano,  il  quale  per-  I}       ,Q 
de  il  mondo  fenza  dolore  ;  e  come  la  Pecora  non  accufa  il  to-  eletto, 
fatore ,  così  ne  il  giufto  accufa  il  defiderio  di  chi  lo  fpoglia . 
Agoftino,  dice  che  Pecore  anco  s'intendono  gli  fpiriti  Ange-  L'Ange!», 
liei ,  per  che  dicendo  il  Signore  c'hauea  ne'monti  nonantano- 
ue  pecore  lafciate,  e  ch'era  difeefo  per  vna,  fequefl'vnaera 
l'anima  humana  cafeata  in  Adamo ,  le  nonantanoue  lafciate 
in  luoghi  eccelfi ,  eran  gli  Angeli.  Quando  fi  legge  in  Giob ,  i0b.  42, 
Sumìte  ergo  vobisfeptemtauros^'feptem  ^Arietes  &  ite  ad  feruummeu 
lob ,  &  offerte  holocauftumpro  vobis,  dice  Gregorio  che  fono  lero- 
glifici de  gli  Heretici,  i quali deuono  vecidere  iTori,  egli  Herettci. 
Arieti,  ciò  è  il  loro  fuperbo  dominio, che  di  loro  ffcefsi  cofe  hu 
filili  fentano ,  e  non  feducano  dietro  a  loro  i  cuori  de  gli  inno- 
centi .  Efconocon  tumida  ceruice  dell'vniuerfità  della  Chie- 
fa ,  e  gli  infermi  popoli ,  quafi  gregge  dietro  fi  trahono .  Vadi- 
no  dunque  a  Giob ,  alla  Chiefa  e  col  fettenario  all'  vniuerfità 
di  lei  fi  congiungano.  Arieti  fono  anco  ne' popoli ,  quei  che 
paiono  Principi ,  e  Capi ,  ma  non  hauendo  dottrina  ne  fapié-  pop*il\pno 
za,  fono  alla  ftoltitia  molto  vicini. L'Ariete  delle  fiepe  che  ap-  ranti. 
parue  ad  Abramo,  dice  Hefichio  ch'èfegno  della  Croce  di  Croce. 
C  r  1  s  t  o  ;  e  foggiunge  Agoftino  cótra  Mafsimo  nel  terzo  lib. 
„  Quis alius eratilie <Aries ,  qui cornibiis tenebatur  in  vepre,  nifiCbri- 
„  fius  crucifixus ,  vel  fpinis  etiam  coronatus  ?  e  che  oltre  a  ciò ,  nelle 
figure  è  chiamato  Cristo  Toro  per  la  virtù  della  Croce  con  ^  .„ 
le  cui  corna  ventilò  gli  empij, Ariete  per  il  principato  dell'in-  ro  Ariete" 
nocenza ,  &  Hirco  per  la  fimilitudine  della  carne  del  peccato.  Hirco. 

Y  v  Arieti 
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Apoftoli.  Arieti  fono  anco  detti  gli  Apoftoli ,  Duci  della  Chiefa ,  Cirit- 
C  r  i  $  t  o,  j0  f  ^ce  che  Cristo  è  chiamato  Vitello  per  ch'è  nato  fotto 
Capra  *  *a  ^egge  »  Capra  per  ch'è  flato  offerto  per  li  peccati ,  &  Ariete 
Ariete.*      pe  rch'è  duce  delle  Pecore  ragioneuoli. 


Bruto,  ftt- 
mat  j  Peco- 
ra da  Tar- 
quinio. 


Prìncipe 
fchernito 
«la  chi  non 
fu  ftimato 
da  lui . 


Quali 


■ 


Iraprefe  nafcano  dalla  Pecora. 

*^  Ci 

Gap.  X  XXII . 

A  l  fonno  che  fìnge  Accio  Poeta  per  Tarqui 
nio  e  Bruto  ftimato  da  lui  Pecora  p  la  trop- 
po mite  natura ,  ma  che  non  potea  conofce- 
re  rinterna!valore,cKe  glie  lo  fé  poi  concfce 
re  Tuo  mal  grado  ^potrebbe  cauarfi  vn'impre 
fa,  la  qual  benché  paia  comune  per  che  può 
applicarfìoa  Principe  fchernito  da  alcuno 
di  cui  egli  haueffe  fatto  poco  conto  ;  o  ad  altro  huomo  adulte- 
ro che  godédo  gli  amori  lafciui,hauefTe  poca  ftima  fatta  dell'- 
altrui honore,come  fpeflb  accader  fuole,  che  alfine  inconfìde- 
ratamente  perifce  i  e  farebbe  la  Pecora  che  ardita  faccia  mo- 
ftra  di  valorofo  Ariete,e  che  corra  ad  vrtar  Corone  e  Scettro, 
epuònell'vna  e  nell'altra  coparatione  feruirperattionehe- 


roica,  col  motto  ,  'Ny'Nj:  TStJDSCITO  V1T{ZS',  che  fa- 
rebbe quafi  l'iftefTa  con  quella  che  fece  il  Simeoni,  fé  bene  dif-» 
ferente  nella  collocatone,  vrtando ad  vn putto  (nonsòmo 

come 
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come  fleffe  ella  ben  collocata)  con  quefte  parole  ,  FVI{OR^  Imprefa, 
■FIT  TL^ES^i  S^E  VIVS  T<A  CIE  IStJC  I  ^,  più  tolto  Em-  „  *j^0?e 
blema ,  per  dar  ad  intendere  che  alle  volte  perfone  facili ,  dol-  fu°TÌ^.:  g in 
ci,emodefteagran  furore  flucicati  fi  fpingono .  Quella  che  adirano. 
fi  fece  per  il  Duca  di  Calabria ,  d'vn  Signor  fedente  che  tenea  Imprefa  del 
la  Spada  dentro  vn  Vafo  oue  bcueano  il  Lupo  eia  Pecora,  per  jjjjjj  di  ca 


fignifìcar  il  terror  della  giuftitia ,  come  fi  vede  dipinta  in  Se- 
polture nella  Chiefa  di  Santa  Chiara ,  non  hi  motto  alcuno,fè 
bene  quando  le  Figure  dell'  Imprefe  per  fé  flefle  fi  dichiarano, 
non  han  bifogno  di  motto,  il  più  delle  volte.  Fu  pur  ella  Impre 
fa  di  quel  Signore,  e  con  giudicio  fatta,  &  a  quei  tempi  con  fi- 
gnificàto  non  triuiaie .  Che  tal'hora  in  cofe  graui ,  è  pur  dico- 
fìderatione  il  collocar  delle  Figure  c'hanno  a  dimoftrar  qual- 
che grandezza  di  attione .  Haurebbe  data  maggior  fodisfat- 
tione  ad  alcuni,  la  fola  Spada  in  mezzo  a  quegli  animali  per 
conto  dell'humana  figura.  Ma  vn  de  i  più  notabili  auertimen-  i4«mrefe  " 
ti  nell'Imprefe ,  è  che  le  figure  fiano  accommodate  in  modo ,  come  deuo 
che  fi  fappia  onde  dependano ,  oue  fi  appoggino,  che  tal'hora  no  collo- 
imaginì  fono  tanto  diftaccate  dal  proprio  luogo,  che  par  che  carfi* 
impofsibilmente ,  o  con  miracolo  iui  concorrano .  Alle  volte 
non  è  dubio  che  fanno  vfcir  della  Regola,  Simolacri  che  altri- 
mente  efprimer  non  iì  ponno  .  Ma  veder  poi  folamente  Lupo 
e  Cane, parrebbe  vna  delle  Fauole  d'Efopo,che  per  tale  fcher- 
rì  l'Imprefa  dello  Stendardo  d'vn  Capitano  Albanefe ,  il  Mar-      Imprefa 
chefe  del  Vallo,  ou'era  il  motto, T^ÌVETVT  C^'K^ES,  TI-  gemica 
MEHJ  OFESy  I'NJRETIDVS  M^TS^EO.  Si  cógiun-  fe  j^fy^ 

V  v     a  gè  alle  fio. 
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gè  alle  volte  la  Pecora  con  l'Elefante ,  qualfù  nell' Imprefa  di 
Emanuel  Filiberto  Duca  di  Sauoia,  per  inferir  che  come  quel 
generofo  animale  incontrandofi  ad  vna  fchiera  di  Pecore  non 
folo  non  l'offende,  ma  con  la  fuatróbale  diuide,  epaflaoltrej 
cofi  egli  per  magnanima  qualità  non  volea  offendere  eccetto 
che  gli  mimici,col  motto,  I WJF ESTVS  1  T^jF EST1S*  Alle 
volte  la  Pecora  e  la  Capra  per  l'effetto  del  Pafcolo,  pafeendo 
quella  l'herbe  de'prati ,  e  quefta  le  frondi  su  gli  arbori ,  &  in 
luoghi  difficili,Imprefa  di  colui  che  lignificar  vuole  intelletto 
più  fublime  >  e  che  a  cofe  bafle  non  ferma  il  penfìero.  Le  Peco- 
re che  fcherzano ,  predicono  tempeftà .  Secondo  le  vene  della 
lingua  dell'Ariete  o  bianche ,  o  nere ,  o  varie ,  o  rufe,  nafeono 
coloriti  gli  Agnelli  ;  Imprefa  di  quei  che  fecondo  parlano  fan- 
no l'opere.  La  Pecora  impatiente  del  freddo  ,  quantunque 
ben  veftita ,  è  Imprefa  de  gli  auari. 


Sole, 


DEL     L   V    P    O. 

Quanti  Ieroglifici  ha  moftrato  il  Lupo . 
Cap.  XXXII L 

N  molti  luoghi  alla  memoria  di  Apolline  fiì 
dedicato  il  Lupo,  o  per  che  fia  di  tanto  acu- 
ta vifta  che  chiarifsimaméte  a  mezza  notte 
vede;  o  per  che  dopò  la  notturna  fame  afpet 
ti  alla  preda  il  tempo  prima  ch'efehi  il  Sole, 
onde,AvWif,chiamauano  i  Lupi  dice  Macro- 
bio,  .A  luce  prima .  per  l'vna  e  per  l'altra  car 
gione  vna  Città  di  Tebaide ,  detta  Licopoli ,  dedicò  ad  Apol- 
line vn  Ieroglifico  c'hauca  la  forma  di  Lupo  ,  &  a  lui  in  fpetie 
Lupina  faceanoi  Sacrificij .  Onde  volfe  Homero  chiamar  il 
Sole  hvMyinTM ,  non  per  che  fi  creda  che  fia  nato  in  Licia ,  per 
ciò  che  quefta  è  moderna  fauola  come  dice  Heraclide  Ponti- 
co  ;  ma  come  chiama  il  giorno  ìpiytvw 3per  che  genera  »/> ,  ciò  è 
il  Diluculo  ;  cofi  il  Sole  Kv*riyiv»,  per  che  della  matutina  luce  è 
Licabanta .  autore  ;  o  per  che  generi  Licabàta  >  ciò  è  l'anno ,  acui  fi  diede 

nome 


Sacrifici) 
del  Sole. 
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nome  di  Lupo  per  alcuna  conformità  ;  che  fi  come  i  Lupi  ha- 
uendo  da  paffar  fiumi ,  l'vn  tiene  la  coda  dell'  altro  in  bocca  ; 
cofi  par  che  faccia  il  Sole  in  trapaffar  gli  animali  del  Zodiaco,      Simbolo 
mentre  con  vna  ferie  continuata  il  fin  deil'vno,  par  che  faccia  1   ,    e  ne* 

•  •  Zodi  ''co 

il  principio  dell'altro.  Dagli  Atenefi,  in  gratia del  Sole  fi  ri- 
ueriua  il  Lupo,  e  chi  per  cafo  l'haueffe  vccifo,  douea  fargli  l'ef- 
fequie  con  tutte  le  cofe  neceffarie .  Alcuni  dicono ,  che  di  ciò 
quefta  fintela  cagione  ,  che Latonagrauida,  per  dodici  gior-  Latona. 
ni  trasformata  in  Lupo,  fé  n'andò  a  Delo  oue  partorì,  e  che 
per  ciò  tutte  le  Lupe  in  determinato  tempo  di  dodici  giorni 
partorifcono .  Era  dedicato  anco  a  Marte  per  il  nutrimento  Marte, 
che  diede  a  Romolo,e  Remo  ;  del  che  fi  burla  Felto  ;  a  cui  pia-  Q  ,  ,  % .. 
ce  che  non  da  Ruma ,  ma  da  tó«p ,  dalla  grandezza  della  virtù,  nomc   Re_ 
fia  fiato  dato  il  nome  a  quei  fratelli.  Martij  chiama  i  Lupi  Vir  mo . 
gilio,  e  Marnali  Horatio,  e  i  Greci  chiamano  i  valenti  com-  Combatti- 
battitori  Kw&ófy>?r«es  .  E  per  l'aftutia ,  Pindaro  dice  che  tutti  al  tori  * 
cofpettodegli  inimici  comparifcano  \ukoioìikuv  ,  a  modo  di 
Lupo .  A  gli  huomini  bellìcofi  deletta  riportar  la  preda ,  e  vi-  Bellicofo. 
uere  di  rapina  ;  per  quello  il  loro  leroglifico  è  il  Lupo .  E  quei  chi  viue  di 
Filofofi  chepoferola  Palingenefia,  diifero ,  che  gli  huomini  "pina, 
pronti  alle  rapine,  dopò  morte  fi  conuertiuano  in  Lupo  ;  e 
Claudiano  foggiunge  che  quefti  tali ,  da  Radamato  fono  efpo- 
fìi  a  i  Lupi .  E  quei  che  la  malitia  di  Meretrice  efprimer  volfe-  Meretrice. 
ro  col  Simolacro  della  Lupa,  il  tolfero  dalla  rapacità.  Per  que  Me^alir>a 
fto  Meflalina ,  difnore  della  MaefU  Imperatoria ,  fi  delettatia  Licifca" 
di  eifer  chiamata  Licifca 

tumnudapapillis 

Confluii  auratis  nomen  mentita  Ly rifece* 
Ma  per  che  da  picciolo  ftrepito  riceue  terrore  quefio  anima-      Paurofo 
le  ,  per  lui  fignificarono  i  Sacerdoti  Egittij  vn'huomo  che  per  per  vano  ti- 
rarli rumori  fi  fa  paurofo .  In  quella  trepidatone  fi  caua  da  more  ■ 
Virgilio  e  da  Platone  ,  che  vn'huomo  veduto  prima  dal  Lupo, 
perde  la  voce.Vn  huomo  che  abbattutoli  a  gli  inimici,  fia  con  ra" °™  j£to 
poco  danno  fcampato  via ,  era  fignificato  nel  Lupo  a  cui  man-  <hl  Lupo', 
cauano  i  peli  nell'eltremità  della  coda;  per  che  sa  egli  feguito    chi  icam- 
da  cacciatori,  che  in  quell'eltremità  è  vn  veleno  amatorio,  e  pa  dalTini- 
che  non  gioua  fé  non  fi  prende  da  lui  viuo .  E  chi  vfeito  a  far  jjjjjjj;  ne^ 
preda, o  a  combattere,  fi  ritira faluo,  non  potendo  foftener  hfuga.   ' 

la  forza 


DELLE     IMPRESE 

la  forza  inimica ,  era  fignificato  nel  Lupo  corrente  che  tien  la 
coda  del  coda  ridotta  all'vtero .  Quefta  fallite  nella  fuga ,  fu  efpreffa  in 
Lupo  nafco  Prouerbio,  auW  Tpò  T»f  jSohV  tmXS'H. L'effetto  di  nafconder  la  cor 
da  ,'fiì  defcritto  da  Virgilio 

Confcius  audacis  fatti  caudamq.  remulcens 
Subiecitpauitantemvtero  — — 
Aborro.      Credeano  che  fé  vna  Giumenta  grauida  no  folo  fuffe  fiata  toc- 
cata dal  Lupo ,  ma  che  haueffe  toccato  il  fuo  vefligio ,  fubitQ 
haurebbe  fatto  l'aborto;  per  ciò  dell'aborto  era  Ieroglifico . 
Quando  volean  poi  fignificare  yn'huomo  che  da  gii  infortuni) 
chi  da gh  riforgea più  beato,  pingeanovn  Cauallo  alle  cui  groppe  vn 
foreeUfeli-  Lupo  haueffe  dato  vnmorfo;perche  dicono  che  i  caualli  c'han 
ce.  combattuto  con  Lupi ,  fi  fanno  più  valoro  fi.  Vn'huomo  impa- 

Impatiente  tiéte  della  fame,  era  fignificato  per  vn  Lupo  con  la  bocca  aper 
della  fame.  ta  f  0  che  mQrde  la  terra;  benché  ad  Alberto  piace  che  morda 
la  terra  per  farfi  più  graue  contra  le  fiere,  &  a  quello  propofi- 

tv,u;«  ™..   to  racconta  i  foliti  fuoi  miracoli,  citati  da  Pierio.  Il  dubio  có- 
uuDiocon-  .  .  ,  i         »i 

figlio.         figlio  in  alcun  negotio  era  notato  col  Lupo  tenuto  da  vn  huo- 

mo  per  l'orecchie .  Tiberio  fé  ne  feruì  ;  e  nel  Formione  Teren- 
Sicurtàda  tio  fa  dirlo  ad  vn  Mimo.  Il  Roflro  del  Lupo ,  moflraua  ficu- 
gli  ineatef-  rezza  dagli  incantefmi  ;  e  quando  era  affiffo  alle  porte ,  mo- 
ftraua che  i  Venefici j  no  noceano  a  quella  famiglia  ch'uri  ha- 
bitaua .  Per  quefli  incantefmi  fi  legge  in  Paufania ,  &  in  Pli- 
nio ,  che  vn  certo  Demarco  trasformato  in  Lupo ,  nel  decimo 
anno  riceuè  la  faccia  humana .  Come  il  Bue  fignificaua  il  Cit- 
Pellegrino.  tadino ,  così  il  Lupo  era  fegno  d'vn  Pellegrino  ;  e  queflo  per 
l'hifloria;  poi  che  Danao  efiendo  andato  contra  gli  Argiui ,  e 
volendo  che  fuffe  fcacciato  Gelanore  lor  Re ,  hauendo  veduto 
combattere  vn  Lupo  &  vn  Toro,  ponendoli  in  luogo  del  Lupo, 
afpettaua  l'efito  della  pugna.  Hauendo  finalmente  vinto  il  Lu- 
po, a  Gioue  Licio  dedicò  vn  Tempio,  e  rimafe  padrone  effen- 
doperfuafo  a  i  Cittadini,  che  gli  Iddij  per  quel  portento  defi- 
gnauano  Danao  vincitore ,  ch'era  forafliero .  E  nel  Toro  Ar- 
giuo  lungo  tempo  fi  viddero  l'effigie  d'vn  Toro,  e  d'vn  Lupo 
combattenti  fin  che  Pirro  le  tolfe  via ,  hauendo  dall'  Oracolo 
M      .       intefo ,  che  all'hor  farebbe  morto ,  quando  haueffe  veduto  co- 
veftiua  ve-  battere  vn  Lupo  &vn  Toro.  Diodoro  Siculo  dice  che  Mace- 
re di  Lupo,  done  compagno  d'Hercole,  che  militò  /otto  Ofiride,  per  que- 
~   —  fìoera 
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fio  era  fcolpito  per  l'imagine  del  Lupo ,  per  che  di  pelle  Lupi- 
na vefliua, e  i  Romani  quell'i  nfegna  hebbero  antichifsimatrà 
iSegni  militari.  E  quei  foldati  che  fotto  moderni  Imperadori 
mil itauano ,  detti  Salij ,  haueano  queft'infegna  nello  Scudo  .     Sallj  r°'c5a- 
Gli  Arufpici  dicean  che'l  Lupo  era  aufpicio  di  Morte;  per  che  ^  L         r 
a  Mafsimino  di  morte  furono  fegno ,  cinquecento  Lupi,  ch'en-  infegna. 
trarono  nella  Città  ou'egli  s'era  ritirato  venedo  in  Italia,  con  Morte, 
tra  Mafsimo  e  Balbino  .  Et  in  quella  rimina  c'hebbero  fotto 
Adriano  i  Giudei ,  i  Lupi  e  l'Hiene  per  la  Città  vrlauano.  Ap- 
preso Eilofìrato  il  Lupo  è  fegno  di  Peflilenza  futura  ,. quando    peftjieraa 
Palamede ,  per  che  i  Lupi  da  Ida  diedero  adoffo  all'effercito ,  futura . 
perfuade  che  fi  Sacrifichi  ad  Apolline  Litio,  che  con  le  fue  prò 
prie  faette  vccidefle  le  fiere,  e  fi  rimouefTe  la  calamità  della  pe 
ile.  * 

De  i  varij  Simboli  c'hà  il  Lupo  nelle  Sacre  lettere. 
Gap,  XXXII II, 

Recorio  nell' Homilia  decimaquarta  lo-  Ingiufto. 
pra  gli  Euangelij,  in  quelle  parole,  VidetLu- 
pum  venientem  ,  <£T  dimittit  oues  &fugit ,  &  Lupus 
rapit ,  &  dijpergit  oues  ,  dice  che'l  Lupo  viene 
foprale  Pecore,  quadoqualfiuogliahuomo 
ingiufto  e  rapace,  gli  humili  e  i  fideli  oppri- 
me. Lupo  anco  fignifìca  lo  fpirito  maligno,  spinto  ma 
che  i  Prefepi  de  i  fideli  infidiando  ,  cerca  la  morte  dell'anime,  ligno. 
&  all'hora  fi  dice ,  P^pit ,  &  dìfyergiì  oues ,  quando  altri  trahe  a 
luffuria, altri  accende  ad  auaritia  ;  molti  fpinge  alla  fuperbia, 
molti  dilacera  per  l'iracundia  ;  quello  con  l'inuidia  flimula , 
e  quello  con  gli  inganni  fupplanta  .  S.  Geronimo  efponen-  paoi0Ana» 
do  quel  luogo  miflico  di  Efaia,  Lupus  &  agnus pafcentur  fimul,  in-  nia. 
terpetra  di  Paolo ,  e  di  Anania  ;  Paolo  perfecutore ,  &  Anania  Efr.  <*5« 
difcepolo  ;  quello ,  Lupo ,  di  cui  è  fcritto ,  Benuimin  lupus  rapax, 
mane  come  de  tprxdam ,  éradvcfperumdabit  efcas ,  per  che  cibo  de'  Gen-49* 
credenti  fu  la  fua  dottrina  ■■>  e  quello  Agnello,  per  che  l'Agnel- 
lo è  Simbolo  di  tutti  quegli  che  in  candide  velli  fieguono  l'A- 
gnello di  Dio  douimque  vada.  Sofonia  chiama  Lupi  i  Tiranni,  Tiranno. 

e  dicen-  ' 
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e  dicendo ,  Iudices  eius  Lupi  in  vefpere ,  non  relinquuntin  mane ,  fa 
con  le  tre  qualità  de  Lupi ,  Matutini,  Meridiani,  e  Vefpertini 
il  Ieroglifìco  di  tre  qualità  di  Tiranni.  I  primi  lafcian  parte 
della  preda ,  come  i  Lupi  matutini  che  non  han  molta  fame  ;  i 
fecondi togliono tutta  larobba;  cornei  Meridiani  voraci;  i 
terzi  togliono  la  robba  e  la  vita ,  come  i  Vefpertini  che  nò  ha- 
uendo  mangiato  infino  alla  fera ,  mangiano  poi  la  carne,  fug- 
ghiano  il  fangue ,  e  frangono  l'offa .  E  Ieroglifìco  il  Lupo  del 
Diauolo ,  per  ciò  che  come  il  Lupo  ha  gran  forza  nel  capo  e 
nel  collo,  ma  gli  inteftini  ha  deboli ,  cofì  tutto  il  vigor  della 
tentatione  del  Diauolo  è  nel  principio,  che  poi  debile  diuie- 
ne  fé  gli  fi  fa  refiftenza .  Oltre  a  ciò ,  fi  come  il  Lupo  mai  non 
caccia  intorno  a  i  luoghi  oue  nudrifce  i  figli ,  come  racconta 
Fifiologo;  cofi  non  mai  va  cacciando  il  Diauolo  ne'luoghi  oue 
ifuoi  figli  fi  nudrifcono,  che  fono  i  cuori  oue  fi  nudrifconòle 
delettationi.  Homero  diffe  che'l  Lupo  ha  gran  timore  del  fuo- 
go ;potrebbefi per  il  fuogo  dell'inferno,  terrore  e  caftigodel 
Diauolo ,  farfene  miftico  Simbolo,  nella  Teologia  de  gli  anti- 
chi ,  ch'efplicauano  tal'hora  quel  che  non  illuminati ,  non  in- 
tendeano .  E  quel  che  diceano  gli  antichi ,  fé  fricandofi  due 
fafsi  infiemc ,  perdea  l'audacia  il  Lupo ,  hanno  applicato  i  no- 
ftri  alle  due  opere  della  Mifericordia  corporale  e  Spirituale  , 
onde  riceue  il  Diauolo  grandissimo  timore. E  quel  che  raccò- 
ta  Plinio ,  che  giuoca  il  Lupo  col  fanciullo  acciò  che  più  age- 
uolmente  il  deuoti ,  dice  Ambrofio  ,  ch'è  Simbolo  dell'effetto 
diabolico ,  il  quale  Sic  eos  amat ,  vtperdat. 


Imprefa  di 
Roma. 


Quali Imprefenafcano  dal  Lupo.    Cap.  XXXV. 

Ropria  Imprefa  fu  dell'  antichifsima  Ro- 
ma la  Lupa  che  dà  il  latte  a  due  fanciulli,co- 
me  in  tante  Medaglie ,  &  in  tati  Marmi,  fcol- 
pita  fi  vede;  o  per  che  all'eflreme  fponde  del 
Rio ,  corredo  al  vagito ,  vna  Lupa  diede  lat- 
te a  Romolo  &  a  Remo  ;  o  perche  Lupa  fi  di- 
mandaffe  la  moglie  di  quel  Paftore  da  cui  fu- 
rono nudriti  ;  fé  pur  non  fi  da  luogo  alla  voce  Lupa ,  che  figni- 

fica 
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Si 


• 


fica  meretrice  .  E  fé  ben  Roma  hebbe  altre  Imprefe  come  il    Altre  Im- 
Gapo  armato  che  ne' Denari)  d'argento ,  con  due  ali ,  con  vna  Preie  di  Ro 
Corona ,  o  con  vn  Lituo ,  con  lettere  di  fotto  ,  R  o  m  a  ,  fi  fcor-  ma* 
gè  ;  la  Quadriga  ;  Cadore  e  Polluce  a  Cauallocon  due  Stelle 
di  fopra  ;  la  Biga  con  la  Vittoria  alata  ;  Vna  Figura  fedente 
dietro  a  cui  ila  vna  vittoria  alata  che  la  coroni,  qual  fi  vede 
nella  Medaglia  di  Albino  Poftumio;  il  Capo  di  Diana  col  fe- 
gno  della  Faretra  con  la  Luna  in  mezzo  ;  nientedimeno  que- 
fta  della  Lupa  con  Romolo  e  con  Remo  per  propria ,  e  vera  ri- 
tenne, fufle  accaduto  il  cafo,o  pur  ruffe  fauolofo  i  in  tanto  che 
nella  Medaglia  di  Satrieno  ,  vna  fola  Lupa  fi  vede ,  con  quefta 
voce  di  fopra,  Roma.  Si  vidde  in  Napoli  fopra  la  porta  della 
Cafa  de'Cambi ,  che  delle  cofe  antiche  hebbe  molti  amatori , 
vna  Lupa  cui  foftenea  quefta  infcrittione,  IO  VI  XETSfjO, 
a  Gioue  Hofpitale  ;  o  per  che  dall'antica  hofpitalità  fatta  a  Gioue  He 
quei  due  fanciulli,  gli  fuflfe  rimafta  la  fignificatione  del  Sim-  fpitale. 
bolo;o  per  che  in  alcun  Tempio  di  Gioue  fi  facea  quell'officio 
di  hofpitalità  e  dal  proprio  luogo  la  tolfe  D.  Perafàn  di  Riue- 
ra  vn  de  i  più  fauij  accorti ,  e  giufti  Principi  c'hanno  di  quefto 
Regno  hauuto  il  gouerno  .  A  quefta  hofpital  pietà  alludendo 
Giouanni  Schiepufienfe  fatto  Re  d'Vngheria,  per  fauor  di  So-  SJ^S,'!* 
limano  Imperador  de'Turchi ,  portò  per  Imprefa  vna  Lupa  co  pn'fiénfe,'0 
le  marne  piene,  con  quefto  motto,  SV^t  „4  L I E  T^y4  G^T  I- 
CHPKs*  'KVTB^lTi  volendo  lignificar  c'haurebbe  rice- 
uuto  in  gratia  tutti  quei  che  gli  erano  flati  contrari; .  Prima 


cheìDuca  d'Alba  andaffe  col  gouerno  di  Fiandra ,  vn  Signor  S&at 

X  X  quali  principe 
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che  toglie  quafi  Tiranno  era  diiienuto  della  Regione .  All'andar  di  quej< 
il  mal  go-  Principe ,  fubito  fu  fatta  vn!lmprefa  di  quel  Lupo  che  nafce 
IrT^'d  1  ne^monte  Tauro ,  il  qual  nafcendo  la  Canicola  ,  o  Cane  Sirio 
Mòte  Tan-  indagine  Celefte  >  fugge ,  e  nelle  Spelonche  fi  nafconde ,  fin  che 
ro.  pafsi  il  caldo,col  motto,  TE  ORJE  TSTT'E  FV  Q  IT.  per  che 

venendo  il  Duca  fi  rintanò  nell'vltime  parti  della  Nortuegia ., 
Imprefa  di  Vn'altro ,  per  inferir  che  bifognaua  a  i  principi)  foli  >  oprati 
principi;,     dal  fuo  inimico ,  far  refiftenza  ,  portaua  il  Lupo  il  cui  capo  è 
fortifs-imo ,  ma  gli  interiori  ha  debolifsimi ,  col  motto  che  di- 
cea  ,  V BJ  TyX IV  US  OES  T^L ;  fé  bene  fu  riprefo  il  motto , 
come  non  troppo  arguto  .  EtvnGentil'huomo  che  con  diffi- 
cili co  «f.  coirà  faCea  verfi ,  quantuque  dopò  fatti  erano  d'ogni  parago- 
vedi.  ne  »  per  che  quefto  come  vitio  gli  fu  rinfacciato,  fece  fi  per  Im-j 

JLupojdiffi-  prefala  Lupa  partoriente  chedifficilifsimo  ha  il  parto,  come 
cilmétepar  che  dodici  giorni ,  e  dodici  notti  fi  affatica ,  come  narra  Elia- 
turifee..       nQj  e  per  tanto  interuallo  diceano  quei  di  Delo  che  venne  La- 
tona  da  gli  Hiperborei ;  &haueaquefìo  motto,  DIF F I  CI- 
LE S  ÉT$JX^4  LiA  BORGES.  Quando  il  Lupo  ha  ben  man- 
giato ,  fé  gli  dilata  il  ventre,  e  fé  gli  ingroffa  la  lingua ,  in  mo- 
Imprefa  di  doxhemanfueto  fi  moftra  a  eli  animali  che  incontra  ;  Impre- 

animo  che  r  r       .r  .  p_       ,  ,  ,      r  . 

pariìa  quie  *a  Per  lignificar  animo  crudele  che  par  quieto  hauendopoco 
to,&  è  cm-  ha  fatto  vecifione  de  gli  inimici ,  fin  che  vn'aìtra  volta  ritorni} 
<*ele-  all'efiecutione  .  Era  il  Lupo  Simbolo  del  Sole ,  perciò  che  co- 

So  e*  mèegli'rapifce  le  Pecore,  cofi  il  Sole  detto  Licio*  difperge 

Incertezza  &&&&&  P.er  opinione  di  Cleante  citato  da  Macrobio.  Quanr 
di  cófìglio .  do  fi  volea  moftrar  vn'incertezza  di  configlio,  detta  da  Greci* 
dy.ma.vict,  diceanoquel  Prouerbio  proferito  daHoratio, 

hdc  vrget  Lupus,  hdc  Canis  angit.       - 

oue  anco  intende  Dionigi  Lambinoper  il  Lupo- lringluuie, per 
Profpero     ^  Cane  l'immondicia .  Sei  Lupo  caminaua  alla  delira  con  la 
fucceflb.     bocca  piena,era  fogno  di  prospero  fuccefib,  Ma  effendo  vedu- 
ti i  Lupi  nel  Campidoglio ,  fu  tenuto  per  prodigio,  e  fu  luftra- 
to  il  luogo  ,Vna  Cerua  fcacciata  dal  Lupo ,  e  fcampata  illefa, 
.  diede  fegno  di  Vittoria  ai  Romani.  Del  Lupo  Ceruiero  fife - 
Bewdino   ce  ImPrefa  Gerardino  Rota ,  col  motto ,  0  VTI  Is^A  M  SIC 
Rota.         Il3  SE  FOBJLM  ,  per  dir  c'haurebbe  egli  voluto  effer  cofì 
obliuiofo,  &ifmemorato  della  fua  donna,  come ifmemorato 
è  quell'animale.  Alfonfo  Re  di  Aragonia  e  di  Sicilia  dicea  che 

gli 
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gli  adulatori,  erari  fìmili  a  i  Lupi,  per  che  come  quelli  fcalpé-  Imprefa  di 
do  e  titillando,  diuorauo  gli  Afini,  con"  gli  Adulatori  con  le  Adulatori, 
bugie  e  con  le  carezze ,  attendono  al  danno  del  Principe ,  co- 
me racconta  il  Panormitano  nel  3.  libro  de  igeili  d'Alfonfo,& 
Enea  Siluio  nel  libro  de  i  Detti  dell'ifteffo .  Fu  la  Lupa  Impre-  Baftardo 
fa  per  lignificar  huomo  che  nato  badar  do  vuol  far  del  gran-  che  vuol  far 
de  5  forfè  da  quell'Epigramma  di  Aufonio.  del  g^ade, 

Quidam  fuperbus  opìbus,  i$  faflu  tumens , 

Tanlwmq.  verbis  nobilis, 
Spernit  vigentìs  clava  fedi  nomina , 

^Antiqua  captans  ttemmata , 
Mortem ,  B^emumq.  &  conditorem  Rgmulum 

Trimos  parente s  nuncupans. 
Hos  Me  Serum  vette  contexi  iubet, 

Hos  calai argento  grani ,       ,  •  .:, 

Ceris  inurens  ianuamm  limina , 

Et  <Atriorumpegmata. 
Credo  quod  iUi  ne  e  pater  certusfuit, 
Et  mater  ejì  vere  Lupa. 
Et  hauea  per  motto  quelle  parole,  DEGE7SIJEHES  ^i7^j- 

MOS. 

-    ■ 

DELLE  HIEN  A,  PANTERA, 

TIGRI,     LINCE. 

Quanti  Ieroglifici  queiVAnimSli  dimoftrino  ì 

Cap.  AAAVl. 

....  .  ' 

'Hiena  da  i  Sacerdoti  Egitti;  era  polla  per 

voluto  lignificar  Contratto." 


W^imWij  fl  Contrailo  ;  e  s'haueflero  voluto  lignificar 
§rfli||§|  l'inimico  vinto,fingeano  che  moflraffe  il  de- 
l|y|P&É  Uro  lato  ;per  che  fé  alla  delira  l'Hiena  fi  ri-  Inimicovm 
vN^PS?ÌÉ  uolge  quando  combatte  col  cacciatore,fem-  xo ,  o  vinci- 
*ÌÉIf^  pre  è  vincitrice  .  E  per  lo  contrario  finiflra  tore- 
^^a*  la  pingeano  ,  fé  hauelfero  voluto  moftrar  j  ft  ....  . 
l'inimico  vincitore .  L'inflabilità  de'coflumi,  era  per  l'Hiena  de'coftum». 

Xx     a  figni- 
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lignificata ,  la  qual  diceano  che  vn'anno  era  mafchió ,  e  l'altro 
femina  ;  il  che  par  fauola  ad  Ariftotele,  béche  Eliano  la  tratti 
come  hifloria .  E  Tertulliano  dice ,  Hyanamfi  obferues  ,fexus  an- 
nali* eft  >  mar  em  &  fceminam  alternai .  Queir  huomo  che  in  tutto  il 
chi  intrepì  corfo  della  vita,  intrepidaméte  ha  iuperato  gli  infortuni j, era 
dametevin  veftito  dipinto  col  cuoio  dell' Hiena ,  dicendo  i  Magi  ch'età 
tunii.  di  valore  a  far  tra  mille  effercitificuro;  e  che  la  lingua  di  lei 

portato  fottoi  piedi,  valeacontra  il  latrar  de'Gani.  I  Latini 
oltre  a  gli  Egitti)  han  giunto  quello  Ieroglifico ,  a  lignificare 
chi  prouo-  vll  cne  prouoca  le  Larue  ;  e  la  pingono  in  atto  di  vn  che  apra 
ca  e  Lame  qUaicne  Monumento,  effendo  dell'humana  carne  auidifsima  . 
Giulio  Capitolino  nella  vita  del  terzo  Gordiano,dice  che  que 
fte  fi  chiamauano  Belbi ,  e  che  in  quel  tempo  ne  furono  diece 
cétinuatio  in  Roma.  All'hor  fu  veduta  quella  continuatione  di  denti  cli- 
ne di  denti,  ella  tiene,il  che  fi  è  anco  veduto  in  alcuni  huomini,  tra  i  quali 
fu  vn  figliuolo  del  Re  Prufia ,  chiamato ,  Monodos  ;  e  Pirro  Re 
de  gli  Epiroti .  Alcuni  difTero  ch'era  Ieroglifico  di  chi  predi- 
chi predice  ce  le  cofe  future ,  forfi  per  che  quella  proprietà  tiene  colui 
il  futuro.     c'hà  nella  bocca ,  fotto  la  lingua ,  vna  Pietra ,  detta  Hienia  da 
Buona   *-    P^n^°» cne  ne^a  pupilla  de  gli  occhi  fuoi  fi  ritroua.  La  buona 
ila.  villa  per  lei  è  lignificatacene  meglio  vede  di  notte  per  natura. 

DELLA     PANTERA. 

D  i  quefto  per  la  varietà  dei  peli,  più  bell'animale  quadru- 
pede non  fi  ritroua ,  ne  più  vehemente ,  ne  più  impetuofò,  co-» 
Valorofo  trario deU'Hiena, eraleroglifico di  alcun'huomo valorofo,fu- 
vinto  da  in  perato  da  alcuno  inferiore  ;  e  coli  due  terghi ,  l'vno  di  Pante- 
ffe^u-ì    ra'  ^tr0  d'Hiena  itìfiemé  congiungeano .  Vn'huomo  iufatia- 
infatiabile  faftp  e  di  tutte  le  cofe  bramofo,  era  per  la  Pantera  lignificato, 
che  i Greci  coli  chiamarono ,  dice  Varrone,  ^Ah  omnif aria f eri- 
tate  .  Di  quelle  ,Tardalin,  chiamano  alcuni  la  femina,  e  Vardu, 
Sfacciata»-  il  mafehio .  E  di  sfacciataggine  nota  il  feffo  feminile  Ariftofa- 
gine.  ne ,  chiamandolo  Tardalin ,  per  che  ogni  cofa  diuora  e  confu- 

Diuoratori  mai  perqueftode  i  Deuoratori,  fu  lignificato.  Con  quefto 
.  ,.r .  i^efCo  animale  fignificauano  vn'huomo  che  i  fuoi  vitij,e  la  fua 
mùlarc'ivi'  natura ,  ancor  tra  i  domeftici  fapea  difsimularc .  Per  che  di- 
tìj.  cono  che  con  l'odore  allice  i  Quadrupedi,  ma  che  col  capo  gli 

-!  atterri- 
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Si 


attcrr ifce  ;  del  che  ella  accorgendo»*,  n a/condendo  il  capo  in- 
ulta le  fiere ,  e  l'vccide .  Plinio  non  l'ha  per  certo  ;  Ariftotcle, 
e  Plutarco  il  confermano.  Di  quefto  odore  rendono  la  cagio-  odor  della 
ne  i  Filofofi ,  che  dal  molto  calore  fi  ecciti,  e  c'habbia  qualche  Pantera  , 

confenfocon  l'odore  del  vino,  ondevn  tempo  fu  dedicata  a  ondcnACa» 

È,.-     v  ,       ......  />,        .  Ebrietà  • 

acco.  Ma  e  vero  che  gli  piaceli  vino,  e  coni  Cacciatori  me- 
dicano i  fonti  oue  beuono ,  e  quafi  ebbre  le  prendono .  Si  vede 
vn'antica  Medaglia  ou'è  il  capo  di  Bacco  cinto  d'hedera,e  per 
riuerfo  ha  vna  Pantera  ,  &vnTirfo.  In  alcune  Medaglie  di 
Galieno  è  la  Pantera  con  quefta  infcrittione ,  LIBEBJ)  *P. 


C0  7{S.  ^4VG.  benché  alcuni  dicono  che  fìa  la  Tigre.  Ma  Imprefafat 
belli!  ,ima  fifcorgequeft'Imprefain  vna  Medaglia  battuta  a  taacefare. 
Cefare ,  da  Gaio  Vibio ,  per  che  fu  il  primo  che  trasferì  a  Ro- 
ma i  Sacrifìcij  .a  Bacco,  detti  Liberalia,  in  quefta  maniera,  oue 


l'altare ,  col  capo  di  Bacco ,  e  col  Tirfo ,  di  cui  qui  fi  vede  il 
vero  Simolacro.  Ma  per  che  di  varij  colori  è  ornata,  per  la  fua 
pelle  moki  intefero  la  varietà  dicoftumi,  e per quefto  Varie 
furono  anco  chiamati  da  i  Latini .  L'iftefFe  furono  dette  Afri- 
cane ,  e  fu  dal  Senato  fatto  vn  decreto,  che  in  Italia  non  fi  por- 

taflero 


Varietà  di 
cottami . 

-■ 
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tafìero  l'Africane,  derogato  poi  da  Gn.  Aufidio  Eletto  dal  Po» 
polo. 

DELLA    TIGRI. 

Appresso  gli  Egìttij  non  fi  ritroua  la  Tigri)  ma  da  Gre- 
ci, e  da  Latini  fpefle  volte  è  métionata.  Era  ella  Simolacro  del 
Sole.  Sole;  mailSole,eBacco,èrifteflb  nume  nella  Greca  Teolo- 

gia; il  che  con  molti  altri  argomenti  pruoua  Ariftotele,  ma 
con  quello  a  cuipar  che  non  fi  pofTa  contradire  particolarmé- 
Tcmpiode*  te,  che  i  Li  gire  i  nella  Tracia  hanno  vn  Tempio  fotterraneo 
Ligirei.      confecrato  a  Bacco,  onde  fi  rendono  gli  Oracoli.  E  ne  i  Sacri- 
Sacrifici,    ficij  de  i  Lacedemoni)  chiamati  Hyaciniloia ,  fi  coronauano  di 
Hiacintij.    Hedera  amodo  de  i  Sacrifici;  di  Bacco,  e  pur  eran  quei  Sacri- 
ficij  dedicati  al  Sole .  Benché  nelle  cofe  mi  fòche ,  come  rac- 
conta Macrobio,  haueanquefto  fecreto  relligiofo  che  nell'- 
Emifpero fuperiore ,  cioè  diurno  era  chiamato  Apollinc  il 
Sole ,  detto  Sole  ;  e  nell'inferiore ,  ciò  è  della  notte ,  era  detto  Dionifio ,  e 
Bacco  nelle  Bacco .  Gli  Indi  la  riueriuano,  e  non  erano  in  vfo  nelle  menfe, 

pam  in  e-    eccetto]e  cofcie ,  per  riuerenza  del  Sole  attenendo  dall'  altre 
fiori»  »  •  • 

parti ,  a  cui  quafi  per  fegno  di  adoratione ,  nafcendo  la  mattir 

na  fuor  dall'Orizonte,  inalza  i  piedi  verfo  l'Oriente.  Quanto 

appartiene  alla  ferocità,  per  l'effigie di  quefto  animale,  gli 

Animo  in-  animi  indomiti  fi  fcuoprono  ;  e  per  quefto  i  Poeti  celebrano  il 

«tornito.      jatte  ^e|ja  Tigri  Hircana.  E  quelle  che  fi  giungono  al  carro  dì 


■ 


col  beuere  Bacco>  fignificano  chef  moderato  vfo  del  vino ,  placa  la  cru- 
fdegno!  °    deità.  CosìPolifemo  inHomerodopò  beuutoilvino,  fa  ca- 


rezze 
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rezze  ad  Vlifle  ;  &  in  Plauto  fi  legge ,  che  l'huomo  irato  beua , 
acciò  che  plachi  lo  fdegno  .  Et  eflendo  dimandato  Zenone, 
perche  lieto  era  egli  nelconuito,  eflendo  di  natura  feuero; 
rifpofe  ;  Il  Lupino  è  amaro,  ma  fi  fi  dolce  macerato  dall'ac- 
qua. Per  quefta  cagione  neU*Orgie  di  Bacco  giungeano  le  Ti- 
gri Armene.  Nella  Tigri  e  nel  Cauallo  da  lei  sbranato,  Cigni- 
ficauano  la  Vendetta.  Con  l'iflefla,  l'amor  verfoi  figli,  dall'-  Vendetta, 
hiftoria  cognita  di  lei ,  nel  corfo  intrepido  appreflb  i  figli  ra-  Ar{10r  de  * 
piti.  Moftrauano  l'odio  della  Mufica  con  la  Tigri,  e  col  Tim-    S  !* 
pano,  che  intefo  da  lei  viene  a  tanta  pazzia,  che  coi  propri;  Mufica. 
denti  fi  lacera .  Significaiiino  per  la  Tigri ,  l'aftettione  mater-  Affettione 
na,  per  ciò  che,  il  mafchio  Fugge  i  Cacciatori ,  e  la  femina  per  materna, 
non  lafciare  i  figli ,  fi  lafcia  prendere  ,  come  fcriue  Oppiano . 
Può  lignificar  vn'huomo  che  molto  alle  lue  forze  còfida  ;  a  cui  chi  alle  Tue 
confidando  Mafsimino,  in  prefenza  di  lui  nel  Teatro,  recitò  f°rz-econfi- 
vn  Mimo  certi  verfi  Greci  ,  di  quefta  fentenza;  Chi  non  può 
efler  vccifo  da  vno ,  è  vccifo  da  molti  ;  la  Tigre,  è  forte,  e  fi  ve- 
cide  .  Recita  l'hiftoria ,  Giulio  Capitolino. 

DELLA     LINCE. 

Fv'  la  Lince  nel  genere  de' Lupi  annouerata,  e  Ceruiero 
l'addimandarono.  Sono  alcuni  a  cui  piace  che  le  Linci  fono 
quelle  che  i  Greci  chiamano  3w<*? ,  e  quefte  nafeono  dall'  Hie- 
na  e  dal  Lupo .  Ma  Plinio  dice  che  la  Lince  è  in  Etiopia,  e  che 
i  Cernieri  nelle  Regioni  Settentrionali,fi  ritrouano.  Con  tut- 
to ciò,  quel  che  nel  Ceruiero  vediamo,  nella  Lince  medefima- 
mente  fi  feorge,  ciò  è  l'acutifsima  vifta,  e  la  varietà  della  pel-  Acuta  vifta 
le .  Onde  vn'huomo  di  acuta  vifta  era  per  la  Lince  lignificato,  '  Varietà. 
&  occhi  Lincei  perquefto  fiaddimandano,  gli  acuti  ;  none  °cchiLm- 
però  che  amolti  no  piaccia  l'altra  opinione,ch'erancofi  detti 
da  Linceo  fratello  d'Ida  vn  de  gli  Argonauti,  il  qual  credeano 
che  ve  de  fife  quel  ch'era  {otterrai  e  Pindaro  fauoleggia  che  que 
fto  vecife  Caftore  che  dentro  vna  Quercia  fi  era  nafcofto.E.  fu 
pur  vn'altro  Linceo ,  di  così  buona  vifta ,  ch'era  folito  di  nu- 
merar l'armata  de'Cartaginefiquadovfciua  dal  Porto ,,  da  Li- 
libeo  promontorio  di  Sicilia  ,.di  cui  difle  Horatio, 
lyonpofsis  oculo  quantum  contendere  Lynceus. 

&Ari- 
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&  Ariftofane  nel  Tuo  Pluto 

BÀ.g7roi"r'  avrofei^ao-'  òguUpoV  rov  Avyxicte 

oltre  a  Teocrito, 


Hippocrita. 
cap.  4. 


Cap.  4. 

Tigri  mor. 
ca. 

Giob. 
Diauolo. 


Peccatore 
penitente. 


Santi. 
Apoc.  4. 


De  i  Simboli  di  quelli  animali  nelle  Sacre  lettere- 
Cap,  XXXV  li. 

Ieroclifico  la  Tigri ,  dice  Gregorio , 
dell'Hippocrita  e  del  difsimulatore,  che  me 
tre  il  bianco  colore  prende  dal  difsimulare, 
fi  fa  vario  interronipédo  la  negrezza  de  i  vi- 
ti] ,  che  mentre  col  candore  della  caftità  fi 
eftolle ,  con  la  bruttura  dell'auaritia  fi  mac- 
chia; mentre  par  bello  con  la  liberalità,  fi 
„  tinge  co  i  nei  della  luflfuria ,  Etficfitvt  intermixtis  vittjsy  dum 
„  mundam  in  fé  Jpetiem  hypocrita  non  ofìendit ,  quafì  vnum  colorem  ti- 
„  gri's  habere  nequaquxm  pofsit .  E  feguendo  in  quelle  parole  di 
Giob ,  Tigrisperijt ,  eo  quod  non  baberet  pradam ,  dice  che  la  preda 
dell'Hippocrita  è  la  gloria,  e  che  all'  hor  muore  quefta  Tigri , 
quando  il  mondo  non  gli  applaude.  Transferifce  il  Ieroglifico 
all'ifteflb  Giob  mentre  facea  giudicio  temerario.  Eli  fa  che  fo 
ftenefle  egli  i  languori  per  hippocrifia .  Traduce  anco  il  ligni- 
ficato al  Diauolo ,  il  quale  è  Tigri  per  la  varietà  dell'inganno, 
c'hora  Diauolo,hor  Angelo  di  luce  fi  dimoftra  ;  hor  alle  menti 
con  dolcezza  perfuade ,  hor  col  terror  trahe  ;  quando  chiara- 
mente i  vitij  propone  ;  e  quando  con  varie  fuggeftioni  va  pal- 
liando ;  e  fenza  preda ,  eflendogli  rintuzzato  l'orgoglio .  Fan- 
no alcuni  che  la  Tigri  fia  lignificato  del  Peccatore  penitente, 
che  vario  nella  compuntione  di  varij  peccati,  velocifsimamé- 
te  corre  appreflò  i  figli  rapiti ,  quando  per  mezzo  della  peni- 
tenza i  perduti  beni  recuperar  fi  sforza  ;  a  cui  diuerfi  /pecchi 
oppone  il  Cacciatore  acciò  che  per  l'imagine  s'inganni ,  qua- 
do  con  mille  impedimenti  al  fuo  giufto  propofito  fi  opprime  . 
De  i  Santi  fu  Ieroglifico  la  Patera  che  afperfa  di  macchie ,  par 
c'habbia  tanti  occhi ,  quafi  quei  Santi  animali  dell' Apocalifsi 

pieni 
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pieni  d'occhi  intorno  ;  e  tutto  fignrficaua  laprudezae  la  cau- 
tela di  che  gli  huominì  da  bene  fi  feruono.  Dell'Hereticoè  Heretico. 
Simbolo  la  Pantera,  che  con  l'apparenza  efteriore  allice,  e  col 
fenfo  interiore  ingàna .  Per  lei  nelle  Sacre  lettere  fi  dimoflra- 
noi  moti  de  gli  animi,  che  per  ciò  ditte  Geremia  ,  "JNynquid  Moti  dell- 
^ethiopspeUemfuamimmntmiU&fuaVaràusvarietatemli\ che  (di-  amm0, 
ce  Ambrofio)  nonfolo  intende  della  figura,  ma  anco  per  la 
«nobiltà  del  Tuo  furore. 

— — — —  ■!■  i  ■        ■  '  ■  ■■ 

L'Imprefc  di  quelli  Animali.  Gap.  XXXVIII. 

Eìla  Pantera  ho  detto  come  fi  feruì  Odet-  Imprefa  di 
toFuxio,  con  la  quale  andaua  fignificado  la  Odetto  Fu- 
fua  datura ,  che  fé  bene  hornbile  all' appa-  xio. 
renza ,  fu  nientedimeno  facile  nel  trattare . 
Giouan  Giacomo  Triuultio,  a  cui  fu  dato  il  Imprefa  di 
penfiero  di  Capoa  da  Ferdinando  1 1.  Re  di  JJgSu 
Aragona ,  ribellàdofi  da  lui  Carlo  vi  1 1 .  Re  tio< 
di  Francia ,  portò  nel  fuo  Stendardo  per  Imprefa  la  Pantera , 
con  quello  motto,  METS^S  SIBI  CO*HSCl<A  F.ACTI, 
volendo  alludere  al  Ieroglìfico  per  cui  nella  Pantera  fignifica- 
uànolaproùidenzain  tanti  occhi  e  ha  nella  pelle.  Benché  £uC-  ^m\    ^ 
feellapiùtoflovnagraiiperfidia  ch'ofeurò  io  Splendor  della  occhfdefl* 
gloria,  da  lui  in  molte  guerre  acquiftata,  come  glìrimproue-  Pantera. 
ra  il  Giouio ,  e'1  Guicciardino .  Altri  nò  f  attribuiuano  a  que- 
llo lignificato  fempliceméte,  ma  diceano  che  volea  lignificar, 
ch'egli  fapea  che  farfi  nel  variare  lo  flato .  Regnando  in  Na-  JT"1006 
poli  Manfredi ,  la  fattion  Ghibellina  fcacciata  da  gli  inimici  Ghibellini 
da  Fiorenza ,  sforzandofi  da  Sanefi ,  e  da  Manfredi  folleuata ,  {"cacciati  àx 
di  far  ritorno  alla  patria ,  pretto  al  fiume  Arbia ,  contra  il  pò-  Fiorenza, 
polo  Fiorentino  che  gli  vfcì  all'incontro,combattea  valorofa- 
mente  ;  quando  quei  Ghibellini ,  ch'erano  nel  Cartello  di  Fio- 
renza,  pattati  a  i  fuorufeiti ,  sforzarono  i  Fiorentini  a  voltar 
le  fpalle  ;  tanto  era  odiofo  il  nome  Guelfo ,  che  non  hauendo 
rifguardo  ne  all'honore  ,  ne  alla  patria ,  non  fi  vergognauano 
dar  la  gloria  a  gli  inimici .  Portarono  nelle  loro  bandiere  per  imprefa<je> 
Imprefa  la  Pantera ,  credo  per  dimoflrar  varietà  di  fattione  ,  Ghibellini. 

Yy  &in 
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Tmprefa  &  fc  v0  medefimo  tempo ,  animo  deliberato  ;  cori  quefto  m&& 
Ganimede  to,  Qjf  1 D  FEB^T  Ts^OBIS  C^ÌSVS,  credo  che  tolto 
liberato,     dal  verfo  di  Lucretio 

Ornine  ferat  nobis  cafus  ;  quitte  exitusinfleu 
Giouan  Battifta  della  Porta,  hebbe  per  propria Imprefa  la 
Lince,  che  le  cofe  fono  di  là  da  i  Monti  penetra ,  per  voler 
lignificare ,  che  fé  gli  altri  alcune  cofe  rare  della  Natura  hàti 
conofeiuto ,  egli  le  cofe  occoltifsime  ha  penetrato ,!  e  di  pro-^ 
prietà  d'herbe ,  e  di  virtù  Minerali,  e  di  quanto  appartiene  di 
fccreto  la  Natura,  col  motto ,  \A STIC 17 '"E  t  iìis'PICIT, 


Imprefa  di 
Gio.  Batti» 
(la  della 
Forca. 


— 


DEL   I/O  R  S  O. 

Di  molti  leroglifici  che  lignificò  l'Or/o  • 
Cap.  XXXIX. 

Nche  nafeendo  è  deforme,e-poi  ii  fa  bello* 
oche  nel  principio  dell'età  viue  diffoluta- 
mente ,  e  fatto  adulto  muta  i  coftumi ,  gli 
Egittij  il  fìgniiìcauano  per  l'Orfa  che  lam« 
Simbolo  ^^IPv^f'iP'PlS   ^endo  ^  ro2zo  fet°>  gli  dà  forma  d'animale, 
dell' irmi-    ^B^ky^^^S   La  magrezza  dell'Inuìdia,ei  coftumioccol- 
&*•  $$8è^M^MJ   ti,  erano  anco  notati  per  l'Orfa  che  nafeo- 

fimo! iSa  ^a  *n  vno  SPeco  >  Iam^e  i  piedi  y  di  cui  pigrifsima  è  la  natura  , 
folitaria ,  fchiua  del  cómercio ,  e  della  foriera .  Così  haue  ella 

pur 


Chi  nafeen 
«io  è  brutto 
e  poi  fi  fa 
bello. 


fimo  anima 
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pur  il  corpo  graue  ,  ìndiftinto ,  d Vna  affai  fredda  natura }  per 
ciò  detti  da  Teocrito  ,  vo^aìsf  à'pKtoi.  In  Euftatio  fi  legge  che      .„ 
gli  Atenefi  furono  puniti  con  vendetta  di  fame  da  Diana  fde-  i»xn»dia. 
gnata,  per  c'haueano  vccifo  vn'Orfa  in  vh  luogo  a  lei  facrato, 
acciò  che  con  l'inedia  fuflero  afflitti  ;  quei  c'hauean  tolto  la 
Vita  ad  vn'animale  dell'inedia  patientifsimo.  Per  moftrar  vna 
donna  virile ,  altri  pingeano  L'Orfa ,  altri  la  Pantera  ;  per  ciò  Donn*  vi- 
ene quelle  tra  tutti  gì  i  animali ,  fono  più  feroci  de  i  mafehi . 
Plutarco  difputa  di  quefta  virtù  nella  Leonza .  Per  gli  Or  fi  fe- 
roci ,  furono  nominate  Lucania ,  Vmbria ,  e  Bertagna ,  di  cui  Regioni  fé 
con  pericolofa  nauigatione  furono  portati  gli  Orfi  a  gli  fpet-  ne i. 
tacoli  Romani .  Le  giouani  donne  per  che  rìnchiufè  nella  cafa  Giouam  d5 
lì  cuftodifeono  >  hebbero  per  Ieroglifico  l'Orfa ,  che  fempre  fé  fe  nena  rt„ 
neftàtràfpelonche,  eccetto  che  coftretta  ad  vfeir  per  la  pa-  fa. 
ftura..  In  Euripide  &  in  Ariftofane  fi  legge  che  qUefle  giouatai 
cranjfolite  chiamarfi  Orfe.  Et  appreffo  Polluce  fi  ritroua  que- 
fta voce,  àpKT'eveà-cu,  quando  per  caufa  di  pudicitia  fi  confècra- 
uano  a  Diana .  La  Prouidenza  è  deferitta  per  l'Orfa ,  mentre      simbolo 
entrando  ne  gli  antri  riuolge  i  veftigij ,  acciò  che  inganni  i  della  proui 
Cacciatori ,  come  fé  de  i  Buoi  Auentini  Caco .  L'Ira  è  dipin-  denza. 
ta  per  quefto  Simolacro  ;e  pur  Claudiano  dice  che  Radaman-      Simbolo 
to  ingoia  gli  Orfi.  Vn  Principe  di  poco  valore  hauea  quefto  pjftj&  ^ 
Ieroglifico ,  per  che  debolifsimo  ha  il  capo  l'Orfo ,  come  for-  poCo  valo- 
tifsimo  il  Leone .  Per  gli  Orfi  di  Libia  i  quali  fi  frenano  9  co-  re. 
me  dice  Martiale , 

Quoafrtx.no  Libici  domantur  Vrfi, 
intendeano  vn'huomo  feroce  ,  cui  picciola  ragione  in  alcu-  Huomo  fe- 
no  negotio  ponga  il  freno ,  &  arrefti .  E  perche  fono  prefi  in-  ia^Lj^2g 
torno  a  gli  arbori  fruttiferi  ,  come  racconta  Polluce ,  furo-  tìpiaCa. 
no  Ieroglifico  d'huomini  ftolti  che  ancor  che  feroci ,  da  huo-     Huomini 
mini  di  frutto ,  e  virtuofi  vinti  fono .  Ma  ordinariamente  vn" -  ftolci  » e  fe* 
huomo  deforme  &  horrido,  era  nell'Orfo  fignificato,  per  che    |j°"  '  ™tl 
— —  oraillilatodeformiariòlu, 
— —  vox  iracundaminaxq. 
Tlenag.  terrori*  rauco  degutture  fertur. 
Per  che  fpefsifsime  volte  le  femine  prouocano  i  mafehi  al  coi-  Simbolo  di 
to ,  furono  fignificato  di  Venere  ;  fe  bene  in  feparati  fecefsi ,  Libidine. 
dopò  la  grauidezza,  dentro  le  grotte  fi  ftanno. 

Yy     z        Dei 
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Ruuina  di 
Gerufalem 
sic. 


Caftigo  in 
vendetta  . 

Regno  de' 
Perii. 

Piedi  dell' - 
Orio. 

Aman  Aga 
gita. 

Pardo  {im- 
bolo del  Re 
gno  de'  Ma 
cedoni. 
Antioco  . 
Anticrifto. 
Regno  di 
Babilonia. 
Simbolo  di 
Adamo ,  & 
Bua. 


De  i  figni  ficati  dell'Orfo  nelle  Sacre  lettere. 
Cap.  XX XX. 

li-g^^^vj^r-ij  O  sdegno  deirOrfo/ù  nella  Scrittura  in- 
H5  ditio  della  ruuina  di  Gerii falemme.  Et  Eli-* 

feo  afeendendo  in  Betel3  &  effondo  fcherni- 
to  da  quei  fanciulli  che  gli  dicear.o ,  ^feeri* 
de  cedue ,  maledicendogli  in  nome  del' Signo- 
re ,  vfeirono  gli  Orfì  dalla  felua  vicina,  e  ne 
diuorarono  quarantadue  ;  onde  fu  egli  in 
Ieroglifìco  di  caftigo  in  vendetta .  Nella  vifìone  di  Daniele, 
doue  quattro  beftie  grandi  afeendeano  dal  mare ,  l'Orlò  è  le1* 
ro^lifico  (  dice  Ruperto  )  del  Regno  de  i  Perfì ,  e  de  i  Medi , 
perla  durezza,  e  per  la  ferocità  di  detto  Regno.  Anzi  parlan- 
doli de  i  Piedi  dell'  Orfo ,  vuol  che  fìgnifìchino  i  eóplici  di' A- 
man  Agagita  inimico  de  i  Giudei,  i  quali  dal  Rè  crudelifsimé 
lettere  impetrarono,che  rullerò  quelle  genti  vecife.  Come  nel 
Pardo,  intéde  il  Regno  de'  Macedoni ,  e  di  Aleffandro,che  ve- 
lociisimamente  (che  velocifsimo  è  il  corfo  di  queir  animale,)' 
dal  mare  Illirico  &  Adriano, infino  all'Oceano  &  al  fiume  Gà- 
gein fei  anni  foggiogò  tutta  ì<  Europa .  Altri  intefero  Antio-ì 
cho,  altri  Anticrifto .  E  perlaLeonza,intendeail  Regno  di 
Babilonia ,  il  cui  Rè  con  bocca  fuperba  dille.  Etquis  eft  Deus  qui 
eripiat  vos  de  manu  meo, }  Le  due  Orfe  celefti  che  fono  auuinte  dal 
Dracone,  fono  Ieroglifìco  di  Adamo  &  Eua,  che  dal  gran  Dra 
cone  dell'Inferno  per  lo  peccato  transformati  in  Orli  rabiofì , 
furono  transferiti  all'Aquilone  onde  viene  ogni  male. 


Deirimprefe dell'Orfo.         Cap.  XXXXI. 

'Orfici.        *&$$XM&8§*  Signori  Orfini  hebbero  per  propria  Imprefa 

l'Orfo ,  come  i  Coruini  il  Coruo,  tanto  i  Roma- 
ni, quanto  quei  che  regnarono  in  Vngheria,on- 
deriduce  quegli  il  Bòfinio  nel  p.lib.  della  3 .De- 
ca ;  e  limili,  c'hauendo  gli  animali  coli  conformi 
col  nome  della  famiglia  >  con  molta  prudenza  no  han  cercato 

i  fora- 
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i  forailieri ,  anzi  quando  nell'  infegne  proprie ,  ancor  che  non 
corrifponda  al  nome,han  qualche  corpo  atto  a  farne  Imprefa, 
come  per  elfempio  i  Teodori  c'han  l'Aquila ,  i  Cicinelli  c'han-  Quado  dal 
no  il  Cigno,e  di  lì  fatta  maniera;  deuono  in  quegli  far  rilucere  uanr0n\e'im* 
il  cócetto  della  nuoua  Imprefa  che  bramano  formare .  Gli  an-  prefe. 
tichi  Orfini,che  in  perpetue  difcordie  erano  con  l'altre  due  fa  Imprefa  de 
miglie,Colonnefe,eSauella,  che  prima  cominciarono  con  gì»  antichi 
l'emulatione ,  e  poi  con  gli  odij  aperti  feguirono,  combatten-     r 
dofpeflb  in  mezzo  alla  Città,  portauanoper  Imprefa  l'Orfo 
dalle  cui  narici  vfciua  il  fumo  dell' halito,  permoftrar  che  da 
huomo  colerico  non  può  riceuerfi  eccetto  che  difpiacere,con 
Con  quello motto,  H 0 RRE VJ  C OM MOTJL  MOVEBJi 


Ma  quando  cominciarono  a  diuiderfi  in  fattioni ,  sì  che  come     Famiglie 
fotto  Federico  fecondo  i  Milaneficonfpirauanoin  due  parti  d«rifiin&t 
de'Vifconti,eTurriani;  in  Genoua  nell'anno  i  4  9  4*  degli  nonK 
Adorni,  e  dei  Fregoli;  in  Fiorenza  de' Guelfi  e  Ghibellini; 
co  fi  in  Roma  il  popolo  diuifoa  feguirgli  Orfini,  oiColon- 
nefi ,  a  i  Colonnefi  adherirono  i  Sauelli ,  &  a  gli  Orfini,  i  Con- 
ti cognominati  Grapelij ,  come  racconta  il  Giouio  nel  primo 
libro  delle  fuehiftorie;  per  inferir  che'l  tempo  haurebbefat-  Im    efa  ^ 
to  venir  a  compimento  il  defiderio  loro,portarono  l'Orfo  con  arretrar  il 
l'Horiuolo,colbreue,  TEMTVS  ET  HOB^A.  L'attribuì-  tempo, 
rono  alcuni  al  partirli  che  gli  Orfini  fecero  da  Cefare  Borgia,    Orimi  che 
figliuolo  di  Aleflandro  vi.  fotto  la  cui  guida  era  quella  fattio-  5aPCeSre 
ne  diffufa  in  molti  Principi,  e  popoli  d'Italia,  per  lignificar  Y,otgXZm 

ch'era 
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ch*era  cofa  di  prudente  in  ogni  tempo  il  mutar  parere;  fé  bene 
ritornati  fotto  l'Imperio  del  detto,  gli  autori  del  moto,  fe- 
guitando  per  la  fperatiza  della  pace  furono  da  lui  grauementc 
puniti,  quali  per  fato  (fi  è  lecito  dirlo)  di  quefta  famiglia,  co- 
me racconta  il  Sabellico .  Hor  Ce  bene  non  corrifponde  al  no- 
Imprefa  di  me  nnfegna  della  famiglia  di  Monsignor  Paolo  Regio  Vefco- 
f1  Re  lo°"  uo  ^  V^co  Èquenfe  (  la  cui  dottrina,  el  cui  valore  non  han  bi- 
81       fogno  dell'altrui  teftimonio ,  effendo  in  lui  le  fiie  virtù  per  fé 
fteffe  fatte  illuftri  )  nientedimeno  col  fuo  bellifsirno  ingegno 
dal  corpo  cauando  il  fògetto ,  ha  fatto  quefta  Imprefa  ,  YOlea- 


Orfi,  gioca- 
no nella 
pioggia. 


do  fignifìcar  che  come  proprio  è  de  gli  Orli  tra  di  loro  giocar 
nella  pioggia,  quaficonfecreto  Simbolo  di  afpettaril  buon 
tempo;  coli  egli  in  molte  turbide  tempefte  di  lingue  peruer- 
fe ,  ha  collocata  la  fperanza  fua  in  Dio  per  la  traquillità  dell'- 
animo, 
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animo  >  co!  motto,  SjtifE T^^BIT.  Pofta  anco  dal  bell'inge- 
gno di  Camillo  Carmlli  >  come  mi  fono  accorto  ne'  Simboli  di 
Antonio  Ricciardo  da  JBrefeia,c'hà  veramente  con  molto  flu- 
dio  raccoltoJjWtai  fatiche  .  Giànotifsimaè  l'hiftoria  nell'- 
Imprefa  djgd  EiLcon  la  Colonna  nella  cui  cima  poggia  imprefa 
l'Aquila ,^|  - 1  i  '  iBl'Orfo  ligato  con vna catena,  nel  qual  de'Cefari- 
fogettofùEroTqt^Rìftico,  ai- 

Fredde  ^Aquilani  Imperio ,  Columnam  redde  Calmnnis 

Vrfms  Vrfam,fola  catena  tua  efl. 
Berna  Città  illuftre  de  gli  Suizzeri ,  fa  per  Imprefa  l'Orfo  ;  ma  imprefa  di 
i  Sangallenfì,fan  l'Orfo  erto  in  piedi.  Gli  Orli  di  Libia  i  quali  Berna. 
fi  frenano,  come  dieeMartiale , 

Quodjpem  Lybici,domantur  Vrfi ,  Huomiril 

fono  Imprefa  dmiomini  che  ancor  che  indomiti,  purs'inchi-  J  SS*1* 


uno 


nano  alla  perfuafione  .  Alcuni  per  fignificar  che  picciole  per-  perfuadere. 
fuaftoni  fogliono  arreflar  huomini  ferocifsimi,pinfero  l'Orfo,  Qrfo,  e  for» 
e  la  formica  ,  hauendo  detto  i  naturali , che  le  formiche  fana-  ni'ca> 
no  gli  Orfi  ammalati.  Ma  per  fignificar  certi  della  famiglia  j!^"»fa 
Perfia  che  Tempre  farebbero  flati  nella  protettione  de  gli  Or-  imprefa 
fini, pinferol'Orfacelefte  fiotto  cui  furie  Perfeo  ancocelefle,  della  Fami 
con  quello  effetto  ,  vVo-nTr  firn*,  SVB  1VSJ1  SEMTEl{.  gl'aPerfea. 
Titiano  gran  Pittore  per  fignificar  che  l'arte  alle  volte  è  più  ;Lmfrcf*  9* 
valorofa  della  Natura,  hebbe  per  Imprefa  l'Orfa  che  lamben-  u,am>*  ; 
do  il  parto  che  è  vn  pezzo  di  carne  informe ,  a  poco  a  poco  gli 
di  forma  d'animale. 


Del  Ca- 
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T—  - 


fortezza. 


Caminar 
cardo. 

Etimolo- 
gia del  Ca 
melo. 


Gelofia. 


Riuerenza 
verfo  le  ma 
dri. 

Trattabili- 
tà. 
Digiuno . 

Gola. 


Chi  difen- 
de l'altrui, 
e  aó  il  Tuo . 

Prouerbio . 


DEL     CAMELO, 

Quanti  IcrogliSci  fono  ofleruati  neiCamelo. 
Cap.  XXXXI, 

A  Fortezza  era  per  il  Camclo  fignifica- 
ta ,  hauendo  egli  vigorofi*  il  dorfo ,  che  mai 
lotto  il  pelò  non  fi  fianca,  in  maniera  che  to- 
lerata  la  fame  e  la  lete,  molti  giorni  col  pelò 
fi  mantiene.  Vn'huomo  che  tardamente  cam- 
mina per  che  fé  gli  incornano  le  cofeie ,  era 
per  ilCamelo  fignificato,per  ch'egli  fola  l'in 
coma  tra  tutti  gli  animali ,  per  ciò  chiamato  Camelo ,  effen- 
do  mutata  vna  letera  ,  chiamandoli  prima  Camerut ,  •*■*/><*  t« 
•xclp'X'Ta ,  che  lignifica  incoruare ,  &  *• pvpov,  che  vuol  dire ,  Fe- 
more. Per  quello  dice  Oro,  Kapnhof,  quali  Ketp.nf>oe.  Queil'Impre- 
fa  conueniua  a  Claudio  Cefare ,  che  nel  caminare  nonhauea 
le  ginocchia  ferme .  Altri  dicono  ch'è  vocabolo  Afsirio,ch'efsi 
dicono  Gamal,  edifferoGangamela,  vn  luogo  oue  fi  ripofa- 
uano  i  Cameli .  Gamela ,  il  chiamarono  i  Caldei,  e  Gemal  gli 
Arabi .  Per  il  Camelo  era  lignificata  la  Gelofia ,  nel  tempo  del 
coito  tempre  cercando  lafolitudine,  e  fuggendo  il  confortio 
de  gli  altri .  E  per  che  non  come  gli  altri  animali ,  fi  mefehia 
con  la  madre ,  fu  per  quello  Simolacro  lignificata  quella  gran 
virtù  della  riuerenza  verfo  le  madri .  Effóndo  da  vn  fanciullo 
quell'animale  maneggiato ,  notò  la  trattabilità ,  e  la  manfue- 
tudine;  per  quello  dicono  ch'è  grande  antipatia  tra  lui  e'1  Ca- 
uallo .  Il  digiuno ,  e  la  lunga  toleranza  della  fete  »  fi  dimollra 
nel  Camelo  ;  onde,  Efitientes,fono  da  Poeti  detti  quelli  anima- 
li .  Heliogabalo  Ipeffo  mangiò  i  Calcagni  de  i  Cameli ,  come 
le  Criile  de  i  Galli  viui ,  ad  emolatione  di  Apitio ,  per  autori- 
tà di  Spartiano .  Onde  conueniua  ad  huomini  goiofì.  Fu  ligni- 
ficato il  Camelo,  di  quei  che  affettando  le  cofe  d'altri ,  non  fan 
difendere  le  fue  .  Quindi  nacque  il  Prouerbio,  Camelus cornua 
defiderans ,  etiamauresperdidit ,  prefo  dall'Apologo  de  i  Cameli , 
i  quali  dimandando  le  Corna  a  Gioue,  refecò  loro  l'orecchie. 

Signi- 
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*  Significò  anco  le  cofe  ineguali>dipinto  con  la  Formica  ;  e  nac-    Cofe  ine- 
que dal  Prouerbio ,  My/>/w«f  »  ka^^qs  ,  quando  fi  veggono  nego-  6uali* 


ci;  grandi  farfi  toflo  piccioli ,  o  quando  lignificar  vogliamo  le 
cofe  non  egualmente  a  gli  huomini  diftribuite ,  che  vn'habbia 
fouerchio,  e  l'altro  che  gli  venga  meno .  I  Germani  a  quello  ^'Germst^ 
propofito  hanno  vn  Prouerbio,  Tartan  &  nimium  vbique  nocent. 


ni. 


Quai  Simboli  ha  il  Camelo  nelle  Sacre  lettere, 
Cap.  XX XX III. 

O  n  miftico  fenfb  quei  che  no  fan  fare  diftin-  Chi  non  di 
tione ,  e  che  con  nulla  differenza  mefchiano  lingue  le 
le  cofe  Sacre  con  le  profane  ,  eran  notati  per       * 
il  Camelo.  E  per  che  nelle  fpecolationi  Teo- 
logiche ,  le  cofe  friuole  andiamo  con  molte 
foffifticherie  confiderando ,  e  delle  cofe  gra- 
di facciamo  paffaggio  con  fecco  piede ,  fia- 
mo  riprefi  dal  Saluatore ,  che  liquefacemo  il  Culice  ,  &  ingo-  che  fignifi 
iamo ,  come  potabile ,  il  Camelo.  Se  bene  ad  altro  fenfo  appli-  ca  ingoiare 
candolo  Eucherio  dice ,  Liquauerunt  Culkem,  quando  i  Giudei  Jl  c3mel°» 
voleanola  remifsionedel  Ladro;  Camelumglutierunt ,  quando 
gridauano  che  fuffe  crocififlb  il  Redétore,  e  fiegue  Gregorio, 
che  C  r  i  s  t  oè  detto  Camelo ,  per  che  Spotefe  adfufcipienda  onc-  r* l  s  T  • 
raindinat .  Quato  al  detto  Euangelico  eh*  è  più  facile  che'l  Ca-  mei0. 

Z  z  melo 


Simbolo 
del  Ricco. 


Camelo  fi- 
gnirkiil  pò 
polo  Gen- 
tile. 

Rebecca 
portata  dal 
camelo. 

camelo  ani 
mal  comu 
ne. 
Samaritani 


Peccatore . 


Popolo  Giù 
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melo  entri  per  il  forame  dell'agOjche'l  ricco  al  Regno  del  Cie- 
lo ,  quello  ha  fatto  che'l  Camelo  futfe  Ieroglifico  del  Ricco .  E 
fé  bene  in  quel  luogo  alcuni  il  prendouo  per  quella  grolla  fu- 
ne delle  Nani ,  nientedimeno  Origene  intende  dell'  animale , 
per  quella  cagione ,  che  fi  come  il  Camelo  è  tanto  tortuofo , 
così  varij  fono  i  defiderij  de  i  ricchi  in  cui  s'inuolgono.  Era 
anco  Ieroglifico  del  popolo  Gentile ,  e  quello  fu  il  mifterio  di 
Rebecca ,  che  venendo  ad  Ifaac,  era  portata  nel  dorfò  del  Ca- 
melo ,  per  che  venendo  a  Cristo  la  Chiefa  dalla  gentilità , 
firitrouaua  in  quelle  torte  cóuerfationi  dell'antica  vita. Ecco 
adunque  per  li  Cameli,fignificati  quei  forti,  e  carichi  del  cul- 
to Idolatrico  nel  popolo  Gentile  .  E  per  che  il  Camelo  è  ani- 
mal  comune,  pofcia  che  rumina,  ma  non  fende  l'vnghia  (che 
fé  ben  cofi  pare ,  pur  vna  mébrana  a  modo  di  quella  dell'Oca , 
non  le  diftingue  )  era  Ieroglifico  de  i  Samaritani  i  quali  rumi- 
nano,per  che  in  qualche  parte  riceueuano  la  legge;  ma  nò  feti 
deuano  l'vnghia,perche  in  qualche  parte  la  difpreggiauano.S. 
GeronimOjdice  cheìCamelo  lignifica  il  peccatore  che  oppref- 
fo  dalla  farcina  del  peccato,rumina  le  parole  diuine ,  ma  le  di- 
fpreggia .  E  piùpropriamete  dice  che  lignifica  il  popolo  Giu- 
deo che  non  diuide  l'vnghia,per  che  non  crede  al  Padre  &  al  fi- 
glio,tk  è  immódo  poi,perche  nò  fepara  la  lettera  dallo  Spirito, 


cameli  di 

due  qualità 


Dell' Imprefe  fatte  del  Camelo. 
Cap.XXXXIlIL 

O  n  o  di  due  qualità  i  Cameli ,  i  Battriani,  e 
gli  Arabici ,  differenti  in  quello  che  i  primi 
han  due  tumori  nella  fchiena ,  e  i  fecondi  vn 
folo.  Nella  parte  anco  inferiore  del  petto 
hann'vn  tumore  ouefi  fermino  quando  gi- 
nocchiati riceuono  il  pefo.Di  quella  Impre- 
fa  fi  feruì  Bela  Re  de  gli  Vngheri,  quàdo  vili 
Bela  Re  de  to  con  grande  flragge  preffo  al  Saua  da  Bato  Capitano  de'Tar 
gli  Vngari.  tari ,  in  habito  peregrino  errando  per  li  confini  di  Pollonia  e 
diMorauia,  alfingiunfe  alla  moglie  c'hauea  egli  efsiliata  in 

Auflria, 


Imprefa  di 
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Auftria ,  il  che  fapendo  Federico  Principe  d'Auflria ,  non  fo" 
lamente  non  hebbe  diluimifericordia  ,  maìricrùfìeadeftré- 
mapouertà,  togliendoli  quanto  di  bene  feco  a  quei  paefi  ri- 
duffe  la  Regina ,  forfè  volendo  rifari  danni  ch'egli  hebbe  in 
Vngheria  dall'efferato  dell'ifteflò  Beba.  Ma  ricouerandofi  in 
Illiria,  con  l'aiuto  de'Caualieri  Gerofòlimitani,  rihebbeil 
Regno,  per  che  fi  partirono  i  Tartari. Hor  volendo  inferir  che 
ne'trauagli  fu  fempre  di  animo  collante ,  &  atto  a  foftener  il  Imprefa  di 
pefo  di  quegli  ,  vi  giunfe  il  motto ,  DVM  1 1SIJ  l  BJM  0  i^  J™™0  co; 
SVBST I  TS^E  0.  E  per  che  fi  ritrouano  certi  Cameli  che  cor-  uamgìz 
rono,  come  dice  Ariftotele,  e  Dromadi  fono  chiamati  da  Li-  cameli  Dro 
uìo  nella  4.  Deca  (  forfè  quei  Dromedari;  d' Efaia  )  vn  Caua-  madi. 
Jiero  volendo  lignificar  ch'era  cofi  quieto ,  che  potea  moftrar  chl  tfire™!o 
pur  qualche  baldanza  richiedendolo  la  necefsità  ,  e'iloco,  ^loftrabal- 
e'1  tempo,  portò  per  Imprefail  Camelo  ,  con  quefta  voce  ,  dizoCo  nel 
VTRJ'MQyE  .  MonfignorGiouioattribuifceadHippoli-  lanecefsità 
to  Cardinale  Eftenfe,  vn'Imprefa  amorofa,  del  Camelo  in  atto 
di  effer  caricato ,  con  vn  motto ,  70  T^SFF  BJD  MA  S  DE  de*™  a«U- 
LO  QVE  TV  E  DO;  marauigliandomi  che  di  cofa  amorofa  nai  d'Eflef 
in  quel  Signor  la  finga,  hauendola  egli  portata  per  lignificar 
importati  negotij ,  che  per  all'hora  con  alcuni  fuoi  Emoli  paf- 
fauano,  ai  quali  per  molti  giorni  volfe  moftrarfipatiente;  e  Simbolo  di 
Simbolo  di  quefta  virtù  è  il  Camelo ,  che  caricar  fi  lafcia ,  fin    acient,a* 
che  alle  forze  corrifponda  il  pefo.  Ma  traducendo  a  magior  imprefa  jj 
nobiltà  di  queir  animale  il  fignificato ,  fu  fatta  l'Imprefa  moftrar  va- 
del  Camelo  che  carico  camina,  col  motto,  TS^EC  META  lore. 
*NJì.C  Ol^VS,  perdircheneripulfa, netrauagliohaurebbe 
fatto  tornar  in  dietro  l'Autore,  al  cótrario  del  fignificato  del- 
l'altro ,  per  che,  IS^ecvltra  ajfuetumprocedit  Jpacium ,  necplus  ìnTiì- 
tuto  onere  recipit.  Portò  il  Camelo  che  inturbìda  l'acqua  per  be- 
re ,  Virginio Orfino,  con  queftoBreue,  IL  ME  PLAIT  imprendi 
LA  TROVBLE,  come  che  gli  piaceiTero  le  difcordie  di  Virginio 
quei  tempi  ;  ma  gli  pronuntiò  l'efler  vinto  in  Atella,  e'1  morir  °dmo  • 
nel  Cartello dell'Ouo  in  Napoli ,  come  fcriue  l'iftefìb  Autore . 
Come  da  quello  animale  habiamo  l'Imprefa  dal  non  lafciarfi 
caricar  oltre  le  forze,  cofipofsiamo  anco  hauerla  dal  corfo   cóparatìo- 
ch'egli  fa ,  non  caminando  oltre  il  folito,  &  ambidui  quelli  ef-  ni  diucrfe 
fetti  di  natura  ponno  far  fimile  Comparatione.  Margherita 

Zz     *  d'Auflria 
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cfAuftrìa  in  vna  gioftra  che  per  honor  di  lei  fi  fece  in  Parma  » 
Imprefa  di  fcorgendovn  Caualiero  che  in  vna  feneftra  amorofamente 
modeftia .    fcherzaua  con  vna  Signora,  ancor  che  moglie ,  hebbe  occasio- 
ne quella  virilifsima  Dama ,  prorompere  in  motti,  e  ditte,  Più 
giudicio  ha  il  Camelo ,  che  quando  gioca  con  la  moglie ,  noti 
fi  lafcia  veder  da  occhio  mortale .  Il  che  effendo  a  quel  Caua- 
liero detto ,  fé  l'Imprefa  del  Camelo ,  col  motto ,  TE  M  P  0- 
1RJ  ET  VEBJLCVls^Dl^AE.  Ben  fu  dolce  humore,d'vn  che 
chiamandoli  Camillo ,  volea  honorarfi  con  l'Imprefa  del  Ca- 
Quando  melo .  Ma  non  deue  vituperarli  in  altro  modo ,  che  fatto  rare 
1  Imprefa   voite  y  e  con  qUeft0  metodo  di  parola  fimile  etiandio  alla  Có- 
corrifpon^    paratione ,  ha  fpirito  di  fottilità .  I  Follieri ,  honorata  fami- 
dente  al  no  glia  in  Napoli,  fé  bene  quafi  eftinti,dicono  cheì  vero  loro  co- 
me, gnome ,  è  Fuiero .  Onde  vn  tale  della  famiglia,  fi  fabricò  l'Im- 
Follieri.     prefa  dell'Hidra  col  capo  tronco,  col  motto,  EVI  ERO,  & 


Imprefa  in  quella  maniera  applicandola  ad  vna  Cortina,  ornamenta 
ndimoftrar  cne  dopò  morte  fi  lafcia,  moftraua  due  effetti  ;  l'vno  di  allude- 
ùoae  M  re  a* vero  cognome;  l'altro  per  che  fignifìcaua  la  Refurrettio- 
Im'prefa,  ne ,  che  per  ciò  parue  più  bella  &  altroue  collocata,  nonha- 
invn  luogo  urebbe  hauuto  quella  vaghezza  .  Non  mi  piacque  poi  l'altra 
par  bella,in  ^e  gij  ftefsi  nell'  ifteffa  Cortina ,  d'vn  Mare  che  caccia  fuora  i 
vn  altro  nò  mortacjnjf  e  l'immonditie  ,  con  quefto  motto  ,  TVB^pI^i 
Imprefa  ri-  SIC  ^I^OfKS,  SIC  TELLIT  S  0I\_DI  D^  V  0^ 
probata.  TV  Si  per  ciò  che,  oltre  che  non  fa  buona  vifta,  il  motto  efpli- 
II  mare  fo-  ca  chiaramente .  Il  Mare  poi  nell'Imprefe ,  non  è  vago  a  vede- 
^"neir  Im  re  >  quancl°  è  Scogli ,  e  Naui ,  e  umili  non  contiene,  che  fé  tal' 
frefe.  .  "  hora 
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fiora  il  Globo  della  Terra  ha  feruìto  per  Imprefa ,  oltre  la  va- 
rietà de'Parallelli  che  la  diftinguono,e  di  Mare  e  Terra  che  la 
difgregano ,  la  fola  Circonferenza  può  far  bella  la  Figura  ;  fia 
detto  per  quei  che  confufamente  collocano  gli  Elementi. 


DE  I  IEROGLIFICI  DE  GLI  ANI- 

MALI    VOLATILI. 


DELL'AQVILA.      Cap,  XXXXV. 

V1  V  a  qjv  i  l  a  chiamata  Romana ,  per  che  Imperio, 
al  Romano  Imperio  non  fu  parte  del  mondo 
che  non  obedifle.  Béchc  so  che  i  Perfì  molto 
prima  che  i  Romani  confacraronovn' Aqui- 
la d'oro .  A  queft'  Vccello ,  col  confenfo  di 
tutti  gli  Arufpici ,  più  che  al  Buteone,al  Sa- 
li ,  airimmufcolo ,  &  all'Auoltore ,  fu  dato  il 
lignificato  dei  felici  fuccefsi,  onde  prima  de  gliAugurij,  e 
poideileroglifici  trattiamo  imifterij.  Ilprincipal  dunque 
fuo  lignificato  è  nel  moftrar  la  profperità  che  viene  dal  cielo  i 
cVhebbequefta  opinione  principio  da  quel  che  fcriue  Ana- 
creonte ,  antichissimo  Poeta,  che  douendo  Gioue  partirli  có- 
trai Titani,  fece  vn  facrificio  nel  cielo,  e  cheì volar  d'vn'  Qioue. 
Aquila  hauendo  augurata  la  Vittoria ,  per  infegna ,  e  per  Im- 
prefa 


Felice  fuo 
ceffo. 


"Profperità 
fuperiore. 

Imprefa  di 
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Aquila  che  prefadi  guerra  portò  l'Aquila .  Dal  gefto  di  quell'animale 
vola.  prendeano  l'Augurio ,  pofcia  che  volando  il  dimoftraua  feli- 

rifsimo ,  come  prediffe  Arefsione  Parrafioa  Xenofonte  con- 
..         tra  quei  di  Bitinia;  fedendo,  dimoftraua  buono  augurio,  ma 
fiede1.  * C  C  oue  bifognaua  gran  fatica ,  per  che  all'Aquila  fedente  fono  fa- 
ftidiofi  gli  altri  Vccelli,  &  in  quefta  maniera  l'hebbe  Xenofon 
te  centra  Ciro .  Hor  fé  gli  altri  Vccelli  felici ,  &  infaufti  fono 
Aquila  sé-   ftati ,  fecondo  le  nationi  di  cui  fono  flati  proprij  ;  l'Aquila  a 
ACu!ladi    tutte *e genti con vn modo vniforme ,  è ftata felice .  E cofi fe- 
Gordio.      dédo  nel  Carro  di  Gordio ,  huomo  pouero ,  lignificò  il  Regno 
di  Frigia  a  Mida  fuo  figlio.  Appreflò  a  gli  Argiui  eflendo  man- 
cata la  famiglia  de  gli  Heracìidi ,  da  cui  foleano  eligere  il  Re , 
a  quei  che  andarono  a  confulta  all'  Oracolo ,  fu  riipofto  che 
l'Aquila  l'haurebbe  faeto  conofeere  ;  la  qual  pochi  giorni  do- 
Egone!   *    P°  fermai'ldofì  fopra  la  cafa  di  Egone ,  il  crearono  Re .  Nello 
Scudo  d'Hierone  Siciliano ,  la  prima  volta  che  giouanetto  an- 
dò alla  guerra  fermandoti" ,  dichiarò  che  al  Regno  douea  effer 
Aquila  di  eletto.  L'hiftoria  di  Tarquinio  Prifco,  è  troppo  vulgata,  quan- 
Tarquinio.  do  nel  viaggio  di  Roma,  l'Aquila  glitolfe  il  cappello.  Età 
D?  d  me-  ^iudumeno  figlio  di  Macrino ,  paffeggiando  nella  Villa,  tolfe 
no#    .        il  cappello,  e'ipofe  in  capo  ad  vna  Regia  Statua.  Gaio  Ma- 
Aquile  di  rio ,  ritrouato  vn  nido  d'Aquile  con  fette  Aquilotti ,  e  dettolo 
Gaio  Ma-  al  padre,quefti  dall'Oracolo  intefe,  che  fette  volte  douea  egli 
no*  hauer  la  fomma  dell'Imperio .  Ma  Plutarco  inimico  delle  Ro- 

Aquiledue  mane  hiftorie,  dice  che  quefta  è  fauola,  conciofìa  che,  l'Aqui- 
fighdifcac-  lanonpartorifcepiù  che  due,  eMufeotre,  e  che  vnoriceue 
per  fuo ,  e  due  difeaccia .  Ottaviano  nella  quarta  pietra  della 
Aquila  di  y  ja  Campana ,  mangiando  in  vn  -bofehetto ,  vidde  vn'Aquila 
Ottamano.  ^^  ^.  mano  gli  tolfe  il  pane ,  &  effondo  in  alto  volata ,  glie  lo 
ritornò ,  volgendo  in  giù  il  corfo.  L'iftefla  mai  non  apparue  in 
Rodo,  eccetto  che  pochi  giorni  prima  che  di  làfuffe  richia- 
1  udio.  l    mato  Tiberio .  A  Claudio  che  nella  Corte  lungo  tépo  fu  fcher- 
nito,  hauendo  fotto  Gaio  nipote,  confeguito  il  Confolato,  to- 
fto  che  con  li  Fafci  entrò  nel  Foro ,  nel  deftro  nomerò  poggiò 
vn'Aquila ,  fegno  dell'Imperio .  Nella  battaglia  Bebriacenfe, 
prima  che  fi  azzuffafforo  i  Soldati ,  due  Aquile  combatterono 
infieme,  &e(Tendo  l' vna  vinta  ,  giunfela  terza  dall'Oriente 
che  fcacciò  la  Vincitrice;  così  combattendo  due  Imperadori, 

acquiftò 
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acquiflò  il  dominio  Vefpafiano  che  dell'Oriente  era  Prefetto;    Aquile  di 
per  lafciar  Mafsimo  &  Aureliano, c'hebbero  dall'Aquila  i  por  Vefpafiano 
tenti .  Nafcendo  AlefTandro  il  Macedone ,  due  Aquile  nel  col-    Aquila  di 
mo  del  tetto  fero  foggiorno ,  augurio  dell'  Imperio  dell'Euro-  Aleisàdro . 
pa ,  e  dell'  Afia  ;  e  quella  che  vfcita  al  Continente ,  fi  fermò,  fu 
augurio  che  i  Perfi ,  douean  effer  per  terra,  e  non  per  mare  de- 
bellati; e  l'interpetrò  AlefTandro  ifteflò ,  che  non  cofi  fentiua 
Parmenone.E  l'Aquila  al  medefimo  fu  augurio  felice  nella  bat 
taglia  con  Dario  prefìfo  ad  Arbella ,  di  cui  non  fu  mai  la  più    Aquile  di 
atroce  .  A  Fabio  Valente  fu  fcorta  l'Aquila ,  andando  a  cóbat-  Fabi<>  Va- 
tere;  a  Vitellio  ,contra  Otone  ;  a  i  Locrenfì  coatra  i  Croto-  J£n^:  ... 
«iati,  quando  quindeci  mila  di  quegli,  ruppero  dugento  e  ve- 
ti mila  di  quelli ,  l'Aquila  fi  moftrò  fautrice  .  A  Deiotaro  Re ,    Aquila  di 
dimoflrò  che  gli  era  neceflario  volgere  altroue  ;  &a  Mario  Deiotaro. 
promife  il  ritorno  e'1  trionfo  con  fomma  gloria,  come  cantò  D'jJ?arS" 
nelle  fu  e  lodi  Cicerone .  Significaua  l'Aquila ,  la  Maeflà  d'Im-  d'Impera» 
peradore,  ma  principalmente  l'Aquila  detta  di Gioue,  come  tore. 
intrepida ,  liberale ,  non  inuidiofa ,  modefta ,  che  nò  murmu- 
ra ,  che  nò  preda,  &  che  in  ogni  attione  imita  coflumi  Regali. 
Platone,  e  Plutarco  dicono,  c'hannononsò  che  del  Regio,        . 
quei  c'hanno  il  Nafo  Aquilino  ,  e  che  i  Perfi  commédano  que-  jj^'/.'^fc!; 
fìa  qualità  d'huomini  in  gran  maniera;  e  che  Ciro  di  tal  forma  Aquilino, 
fu ,  e  che  gloriarfene  folea .  Ma  pur  auuertifcono  iFifiogno-  Regola  di 
mi,  che  quell'Aquilino  detto  da'Greci,  y?vm$»  è  di  due  manie-  Fifìogno- 
re  ;  l'vno  che  toflo  inforge  dal  nafo,  pollo  da  Ariflotele  per  fé-  mia# 
gno  di  sfacciato ,  e  che  più  predo  ha  fimilitudine  del  Coruo  ; 
l'altro ,  la  cui  coruatura  fi  fepara  dal  fronte ,  e  nel  mezzo  fi  fa 
adunco .  Quello  è  inditio  di  magnanimità ,  e  facea  tanto  glo- 
riar Pirro,  che  per  cognome  ,  era  chiamato,  Aquila;  ma  con  NafodiPir 
tanta  modeflia ,  ch'efiendo  da  Soldati  cofi  detto,  rifpondea,  ro\ 
Per  voi  fon  Aquila,  dalle  voflre  péne  folleuato.  In  vna  fua  Me- 
daglia, fi  vede  l'Aquila  col  Fulmine  giacente,  con  due  rami  di 
Quercia,  auuolti  in  Corona,  col  motto  Dorico,  Aiieipxi- 
TAN.  Pindaro,  dice  che  cofi  l'Aquila  è  fiata  dichiarata  da 
Gioue,  Regina  de  i  Volatili,  come  il  Delfino  dei  Pefci;  l'vna    Aquila,  e 
e  l'altro  auanzando  nella  velocità  il  genere  loro.l  Tebani,per  Pel!?no  vc' 
quello  l'hcbbero  in  quell'honore,  in  che'l  Cinocefalo,  e'1  Cro-  0C1  slmi* 
codilo  furono  hauuti  da  gli  Egitti; .  Significalo  l'Aquila  l'Im- 
perio, 
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Aquila  nel  perìo ,  meritamente  all'  effequie  di  tanta maeftà  fi  dedicaua* 
reùequie  Queft'è quell' sA V 0T H EO S I S  che Herodiano diflfufamente 
amplifica  nella  morte  di  Seuero,che  pofto  fiiogo  alla  Pira,vfci* 


dori. 


Morte  d'Ira 
peradori. 

Aquile  di 
Seuero. 


ua  dall'  vltimo  Tabernacolo  l'Aquila ,  quafi  in  Simbolo  che 
l'anima  del  Principe  volaua  al  cielo,  come  fan  fede  molte  Me- 
daglie. Che  fufife  elftt  poi  augurio,  e  Ieroglifico  della  morte  de 
gli  Imperadori ,  ne  fan  fede  le  quattro  Aquile,  le  quali  infon- 
no  apparuero  a  Seuero ,  quafi  che  1  portaflero  al  Cielo .  E  l'al- 
tra che  volò  nel  Campo  Martio,  facendoui  il  Luftro  Ottauia- 
no ,  che  poi  fopra  il  nome  di  Agrippina  nella  prima  lettera  fi 
afsife  nella  vicina  Cappella ,  che  di  morte  la  fecero  augurio, 
gli  Aruspici  ;  In  vna  Medaglia  è  .quella  infcrittione ,  DIVI 
\AVGVSTI  T^ATBJS,  &vn'Àquilacolfuogofotto,ilche 
attribuirei  all'esèquie ,  fé  bene  altri  vogliono  che  Riffe  Sacri- 
ficio ,  per  che  l'Imperatorie  che  i  Greci  chiamano  Hecatom- 
be,  eran  celebrate  con  cento  Leoni,  e  con  cento  Aquile,  come 
riferifce  Giulio  Capitolino  ;  il  che  mai  non  fi  legge  che  fia  fta- 

Apoteofi .  to  fatto  da  Augufto .  E  dichiara  l' Apoteofi ,  l'altra  infcrittio- 
ne, COISJJECB^AT  IO.  Nelle  Medaglie  di  Antonino  Pio, 
horafifcorge  col  Fulmine,  hor  che  fopra  l'ali  porta  l'ifteflb 
Antonino  ;  hor  che  al  cielo  inalza  il  letto  Cubicolare .  Nella 
Medaglia  di  Vefpafiano  ,  fi  vede  vn' Aquila ,  che  porta  vna  Pi- 
la,  e  nell'ali ,  vn  Tabernacolo.  In  quelle  di  Adriano,  lTmpera- 
dore  dall'Aquila  riceue  lo  Scettro,  quafi  che  Gioue  gli  habbia 
dato  l'Imperio,  il  che  dichiara  l'infcrittione,  T?  FJD  VIDETS^ 

Re piccolo.  T  j <A  DEO  B^V M.  Quando  fignificar  voleano  vn  Re pietofo, 

fcoffer- 


Hecatom- 
be  Impera 
torie. 
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&oiferuator  della  mifericordia,  pingeano quel!' Aquila  eh' è 
detta  Ofsifraga ,  la  qual  i  polii  che  quell'altra  Aquila  inuidio-  A_«!u,la  OC- 
fa  e  famelica  difeaccia  di  lòtto  l'Aquila  ,o  la  Cicogna  ,  chei   ' ras** 
Greci  chiamano  yoTttttTov,  e  i  noftri ,  Aquila  Voltorina,  difen- 
de e  nudrifee  benignamente ,  &  ammaeflra  al  volare ,  fin  che 
lìan  crefeiuti  a  baftanza.  Dall'hiftoria  che  racco ta  Crate  Per-  Gratitudi- 
gameno ,  e  Stefìcoro  Poeta ,  dell'  Aquila  da  vn  Pallore  libera-  ne* 
ta  dalla  Serpe,  e  della  Tazza  che  a  lui  fé  cader  ella  di  mano,  vo 
lendo  bere ,  hebbero  il  lignificato  della  gratitudine  nel  rende- 
re il  contracambio.  Per  dinotar  vn  che  fa  poco  conto  dell'in-  chifàpoc» 
giurìe,  pingeanoVh'Aquila&vna  Cornacchia,  che  Ipeflfola  conto  dell" 
prouoca  al  certame .  I  Sacerdoti  Egittij  quando  volean  figni-  ingiurie, 
ncare  l'auilerità  de  i  padri  verfoi  figli  ,  haueano  quel  genere     ^   *l*ì 
d'Aquila ,  che  Pirargo  ha  nome ,  dalla  bianca  coda,  c'hà  in  fa-  gu0. 
ftidio  i  fuoi  Polli.  Onde  Plotino ,  quei  che  lènza  ragione  e  mo- 
do han  gouernato  le  Città,  dopò  morte ,  per  quella  Palingene- 
fia  falfamente  creduta ,  dine  che  fi  fanno  Aquile .  Bafilio  con- 
danna l'Aquila ,  iniquifsima  nel  nutrirli  della  propria  prole .    ^('",,a."  E* 
L'Aquila  eraleroglifico  del  gouerno,  in  cui  bifogna  elfer  folo,  „\L 
onde  Ifocrate  loda  la  Monarchia ,  &  Ariflotele  dalle  parole  di  Gouern» 
Homero  ,  «ir  fauxhtàs. ,  diceliftenb^  e  quello  per  l'Aquila  la  f°l°- 
quale  nel  verfo  di  Mufeo 

Tris  park ,  atque  duos  nido  evfch ,  educai  vnum. 
Per  le  péne  dell'Aquila ,  moflrauano  la  potenza  di  alcuno,  che  j>ot£zi  fati 
z  gli  amici  è  dannofa .  Per  che  polle  che  fono  quelle  tra  le  pen-  nofa  a  gli 
ne  de  gli  altri  Vccelli,le  confumano,e  le  diuorano.Così  cede  la  amici, 
pelle  della  Pantera ,  a  quella  dell'Hiena .  E  per  l'ifteffa  antipa- 
tia ,  fé  la  Quercia  è  feminata  preflo  alla  Noce ,  fi  muore .  E  i  p^tc 
Perfi  hanno  vn'herba  detta  Cardamo ,  che  attrahendofi  tutto  dell'  Hienx 
l'humor  della  terra  ,  fa  feccar  l'altre  che  intorno  pollulano;  Quercia  e 
detto  Scafo,  Iberi,  da  Diofcoride;  Semeth  da  gli  Egitti  j;  e  Na~  Nocc  • 
lìurtio  da  i  Romani.  Alcuni  Filofofi  han  detto  che  la  forza  del-  Cardajno» 
la  penna  dell'Aquila  a  confumar  l'altre,  dermi  per  contagione 
di  Simpatia  nelle  fue  parti  inanimate  ;  altri ,  da  vna  peflifera 
maleuolenza .  Quella  Imprefa  da  molti  fu  attribuita  a  rapaci- 
tà, &  a  Tirannide  di  Principe,  a  cui  fenza  danno  non  fi  può  al-  Rapacità,* 
cimo  accollare .  Ma  quello  ha  fatto  la  natura  ,  che  le  cofe  più  Tlrann-<*e  • 
deboli ,  dalle  più  potenti  fiano  confumate  .  Vn  Principe  che      principe 

A  A  a  delle  che  no»  hi 
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pietà  <T  al-  delle  Tue  cofe  fole  ha  penderò ,  e  che  non  hi  pietà  delle  mifèrfe 
tri.         •    altrui ,  era  per  l'Aquilafignificato,  la  quale  in  altifsimi  luoghi 
nidificando,  par  che  dall'altrui  prattica  fi  dilùghi .  Hor  fé  mo- 
Morte  di     ftrar  voleano  ,  che  alcuno  era  per  morire  di  quella  qualità  di 
morte ,  che  da  Komero  e  da  Platone ,  la  più  miferabile  fu  giu- 
dicata, ciò  è  morir  di  fame  ,  hauean  quefto  Ieroglifico  dell'- 
Aquila, ilcuiRoftro  era  molto  incornato,  che  in  quella  ma- 
niera hauendolo  già  vecchia ,  ne  potendolo  esercitar,  fi  muo- 
Prouerbio.  re .  Quindi  nacque  il  Prouerbio  contra  i  Beuitori ,  ^qmtxfene- 
Beuitori,     ftus  ;  per  cne  hauendo  perduta  la  facoltà  del  mangiare ,  fi  dan- 
no al  bere.  Plinio  nel  io.libronelcap.3.rrferifce  che  l'Aquila 
non  per  vecchiezza,  o  per  mal  fi  muore,  ma  per  fame;  e  che 
nella  preda  ,  inuecchiata ,  beue  molto  fangue ,  non  feruendofì 
Vccelli  che  del  bere  gli  Vccelli  c'hanno  l'vnghie  adunche ,  eccetto  il  Tin- 
nó  beuono.  nuncolo  e'1  Miluo ,  il  primo  da  gli  Italiani  detto  Cauinello ,  e'1 
fecondo  Nibio  ;  fé  ben  quefìi  anco  di  rado  beuono  come  dice 
Aditotele.  La  bibacità,  è  quafi  peculiare  a  i  Vecchi,  o  per  che 
Perche  1  ja  fredda  natura  col  calor  del  vino  fi  riflora  ;  o  per  che  l'hilari- 

vecchi  fono    à  d  j   j      minuifce  il  faftidio  della  Vecchiaia .  Onde  Platone 
beuiton.  .     .  .  .  .._,,,,.,,,.  ...       A 

a  i  giouanetti  mterdifie  1  vfo  del  vino  ;  a  quei  di  età  mezana  , 

Tre  modi    permife  il  bere  moderato;^:  a  i  vecchi  volfe  concedere  il  larga 
di  bere.      bere .  Aleffandro  Afrodifeo  dice  che  la  vecchiaia  brama  il  vi- 
no ,  per  che  rende  humido  e  caldo,  &  Horatio  feguendo  > 

fertur  &prifci  Catenis 

S£pe  mero  caluijjè  virtus. 
Prouerbio.  A rifcontro  di quefto  Prouerbio,  fi  dice  quell'altro,  Corydiin- 
tientdypervna.  viuace  e  verde  vecchiaia  ;  per  che  ancor  che  vec- 
chia l'Aquila ,  è  più  vigorofa  del  picciolo  Vccello  Corido  -  E 
fenza  allegoria  diffe  Euripide 

rio/Wa>V  vicóv  y&p  3kav  yipcw  iu^v^of  n 

Multis  enm  iuitenìbus  ante  fiat  fenex 
Cui  mens  adeft  generofa  — — 
Prohtezza,  Pindaro  in  molti  luoghi ,  ma  particolarmente  ne  i  Nemei  per 
e  vetockà    l'Aquila  dimoftra  la  prontezza,  e  la  velocità  dell'ingegno,  ha- 
dell'inge-    uendo  prefa  la  comparatione ,  per  che  la  preda ,  ancor  che  di- 
sao*  fiate,  con  marauigliofa  velocità  ritruoua ,  e  per  che  con  l'acu- 

ta vifia ,  anco  le  cofe  profondifsime,  vede .  Per  lodar  fé  fleffo, 

altre  uè 


■ 
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altroue  fi  chiama  Aquila,&  a  gli  Emoli  dà  nome  di  Conio.  Ari- 
ftofane  lodando  gli  Atenefi,  gli  chiamò  Aquile,  nelle  Nubi, ha-  Arenefi  dee 
uendo  egli  intefo  vn'  Oracolo ,  che  tanto  hauea  la  lor  Città  da  ci  Aquile, 
efler  fuperiore  all'altre ,  quanto  è  l'Aquila  a  gli  Vccelli  col  vo- 
lare ,  di  cui  difle  Sofìteo 

Vna  aquila  innumeras  exagitabit  aues 
Per  quefta  velocità  nella  Teologia  de  gli  Egittij ,  l'Aquila  era  Nilo, 
lignificato  del  Nilo ,  che  velocemente  corre  ,  e  con  molta  pro- 
fondità .  E  dicono  che  quefta  fu  l'Aquila  che  ftracciaua  il  cuo- 
re di  Prometeo,  il  qua!  non  potendo  inueftigar  la  cagione  dell'  Aquila  di 
incremento ,  da  Hercole  fu  raffrenata  l'Aquila,  métre  che  con    lometeo» 
foffe  ,  e  con  argini  ritenne  l'empito  del  fiume ,  onde  Prometeo 
imparò  tutte  le  caufe  dell'inondationi.  Altri  dicono  che'l  Nilo    Nilo  detto 
è  chiamato  Aquila  dal  colore ,  dicete  Virgilio  che  con  la  nera  Aquila  dal 
arena  feconda  il  verde  Egitto  ;  e  Catullo ,  che  da  lui  riceue  co-  c°l°re. 
lore  il  mare;  e  che  per  ciò  fu  anco  detto  Mela,e  Melone  da  En- 
nio, da  Aufonio,  e  da  gli  altri,  come  piace  a  Fefto ,  &  a  Seruio. 
Non  mancano  di  quei  che  volfero  ,  che  l'Aquila  da  cui  fi  rode 
il  cuore  di  Prometeo,  lignifichi  vn'altopen fiero .  L'Aquila  che  Alto  pen- 
portaua  vn  fafib  appreffo  gli  Egittij, fignificaua  vn'huomo,  che  fiero, 
in  alcuna  Città  ,ò  in  alcun  luogo  fi  haueffe  determinata  ftabil 
fede  ;  elfendo  proprio  dell'Aquila ,  tofto  che  fi  haurà  ritrouato  ' 

il  nido ,  ponerui  vna  pietra ,  fegno  della  fermezza  qual  vuole 
efler  da  lei  conofeiuta ,  per  veder  fé  fermo  ftà  il  fuo  nido ,  come 
gli  Argonauti  empirono  la  Carina  di  pietre,  &  hoggi  i  noftri 
l'ofleruano. Quefta  pietra  credono  che  fia  quella  ch'è  detta  da'  Pietra  Ae- 
Greci,  aer/T«f  ,  a  molti  rimedij  vtile,  per  ciò  che  fcaccia  l'in-  nte  gloua 
iìdie  dell'Aborto ,  e  gioua  alla  facilità  del  parto  .  La  fuperfti-     por  °* 
tione  de  i  Magi  ha  creduto ,  che  quefta  virtù  non  fi  ritroui  ec- 
cetto in  quelle  che  dal  Nido  fono  rubbate,  e  che  non  di  tutte 
le  qualità  dell'Aquila  fono  efficaci ,  ma  folamete  del  Melenae-  Melenaet© 
to ,  del  Pigargo ,  del  Pireno ,  e  del  Gnefio .  Zoroafte  riconofee  Pirargo. 
due  Aetiti  ,  vna  folida,  e  l'altra  inane  .  Le  due  Aquile  d'oro  Pereno. 
c'hauean  quei  di  Delfo ,  dimoftrauano  ch'efsi  erano  nell'Vm-    £51?',. 
bilico  della  terra  ;  per  che  madate  da  Gioue  due  Aquile ,  1  vna  della  terra. 
dall'Oriente ,  l'altra  dall'Occidente ,  ambedue  con  gran  velo- 
cità s'incontrarono  fopra  vn  luogo  detto  Pitone  il  che  dichia- 
rò ch'era  il  mezo  della  terra  habitabile.  Onde  fi  legge , 

A  A  a     z  Valla* 
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Tallas  Cecropie^  tuetuf  arces , 

Delpbos  Tythius  orbis  Vmbìlicum. 

Aquila  hi-  Dell'Aquila  molti  fi  feruirono  per  infegna  .  Onde  l'Aquila  che 

fegoa.de     porta  vn  Dracone  prefo,  è  della  RepublicadeiLacedemo- 

Bj-  nij.  Clearco  Tirano  de  gli  Herachenfi ,  portaua  l'Aquila  d'oro 

Aquila  di    per  dir  ch'era  figlio  di  Gioue. L'Aquila  d'oro  in  campo  azurro, 

Clearco.     portauano  gli  HercolianiGiuniori ,  e  i  Seniori  l'Aquila  azur- 

Aquila  de'  ro  ja  campo  ro(To .  I  Giouiniani  Giuniori ,  e  Seniori  portaua- 

atr*       no  l'Apoteofi ,  o  confecratione  dell'Aquila .  E  quefti  Hercola- 

ni ,  e  Giouiniani ,  eran  due  Legioni  dell'Illiria ,  elette  da  Dio- 

clitiano(che  fi  facea  chiamar  Gioue,  come  raccóta  Vegetio)e 

Mafsimjano  che  fi  facea  chiamar  Hercole  ;  e  queft'erano  le  più 

nobili  Legionijl'haueano  anco  per  Imprefa  1  Quartodecimani. 


De  i  lignificati  dell'Aquila  nelle  Sacre  lettere. 
Cap.XXXXVI. 

Gìauétù  ri- 

*10uau  «       ^^^^^^^M  Ella  rinouata  giouentù  Simbolo  è-I'Aqui* 
fH  IC^^Kw  la  >  dalle  parole,  I{enouabhur  vt  <Aquil<x,iuuentttS 
H|  l^^^^^  tj  tu&  > aue  <Iuei  che  legono ,  Rguocabitur  ,  fi  do- 
Aquila  nel  SS  EPferf  1  ure^bono  ricordar  della  dittione  Greca,  *f*- 
fonte  rice-  |P  I^ÉiiilP  jj!  %aun^ffèTCU'  San  Geronimo  dice  che  l'Aqui-» 
«e  le  péne,  fi   l^^^^^J  la  2Ìà  vecchia,  è  dalle  penne  oltre  modo  era- 
tÉ&mvJH&éè&w  uata ,  onde  cerca  vn  fonte,  &  afpergendouifì 
lafcia  le  penne  ,  cofi  raccoglie  il  colore ,  fana  gli  occhi ,  e  rin- 
giouenifce.Eucheriodice  che  per  la  vecchiezza  reftan  l'Aqui- 
le fenza  penne ,  e  che  da  i  polli  fono  feruiti  nel  nido,  finche  del- 
le penne  riceuono  vn'altra  volta  l'vfo .  Agoftino  dice  che  rin- 
giouenifee  col  rompere  il roflro ad  vna  pietra,  onde  ritorna 
Pietra  oue  allapaftura  .  Per  la  pietra  intende  Cristo,  eperilroftro 
r  Aquila  fi  adunco ,  l'opere  di  prauità ,  dalla  fola  dottrina  di  Cristo 
rinoua ,  è    fcacciate ,  da  cui  nafee  la  rinouatione  della  purità .  Quando  fi 
C  ni  s  t  o.  jegge  jn  Matteo ,  Vbifuerit  cadauer,  iìlic  &  ^Aquila  congregabuntur  > 
Pa/Tione  di  interpetra  Origene  per  il  Cadauero,  il  mifterio  della  pafsionc 
Cristo,  di  Cristo,  e  per  l'Aquile  gli  Apoftoli ,  di  cui  hauea  detta 
Efaia  j  ^jfunwnt penna*  ficnt  ^Aquila ,  &  current,  &  non  laffabuntur; 

oue 
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otre  Eucherio  per  l'Aquile  intende  l'anime  de  i  Santi  ;  equell'-  Anime  de 
Aquila  di  Salomone,  Viam  Jtqml&\n  C&lum  ■>  interpetral'Afce-  Santt. 
fione di  Cristo;  e l'Abulenfe indi caua la propofitione per  J  J "n°nc- 
dimoftrar  l'afcendere  di  Cristo,  ^Aquila  qua  volauit ,  ne' 
Tuoi  Paradofsi,ma  va  pur  dicendo  che  non  fecondo  l'intelli- 
genza letterale,ma  fecondo  la  metafora  ha  cóuenienza  l'Aqui- 
la con  Cristo,  dal  volare ,  non  effondo  tra  i  volatili,  chi  più  Coparario 
trafcenda  in  alto  i  vertici  dell'aria;  e  dalla  vifta,  Affandogli  ne.|  *% 
occhi  al  Sole  ;  come  Cristo  afcendédo  penetrò  l'vltimo  eie-  J}0| 
lo,  e  come  più  de  gli  altri  huomini  acutamente  contemplò  l'e£- 
fenza  diuina .  Hebbe  l'antica  Teologia  qualche  fimbolica  co- 
gnitione  dell'afcédere  per  quello  vccello,  e  Speulìppo  fé queft* 
Epigramma  nel  Sepolcro  di  Platone , 

Cur  .Aquila,  ad  tumulum  hunc  volitati* ,  die,  nunquid  ab  aftris 
Hic habitare  Deam forte aliquem intuitu es\ 

Imo  anima  extintlifum  diua  Tlatonis ,  Olympum 

Qucc  calo  yfed  corpus  terrigenum  ^Attica  babet. 

Hor  per  che  l'antichità  crefe  che  l'Aquila  è  vccello  durino,  e  Aquila, rc- 

dalunghifsimiinterualli,lecofeminutifsimedifcerne,  i  no-  cello  diui» 

uri  Teologi  per  il  Ieroelifico  dell'  Aquila  intefero  San  Gioua-  "°  ' .    „  . 
•  r     •  j   ii>r-  1-        j-  I        -n.  1  ^   S.Giouaai, 

ni  lcrittor  dell  Euangeho,  di  tanto  acuta  viltà  ,  che  penetro 

dell'alta  diuinità  gli  vltimi  recefsi,  eperqueftonella  vifione 
di  Ezechiele ,  parue  la  faccia  dell'  Aquila  nel  fupremo  luogo  ;  Aquila  di 
che  dall'altifsimo  nido  della  diuiuità,  confondendogli  Ebio-  Ezechiele, 
niti  i  quali  affirmauano  che  Cristo  era  folo  huomo ,  rubò 
quelle  fplendidi  gemme  che  a  gli  occhi  di  quei  che  mirauano 
con  amore,  diedero  chiarezza  di  lume,  eflendo  iui  laverà  luce. 
Quella  è  quella  faccia  dell'Aquila  volante  (dice  Ireneo)  chela  AquilaVo»- 
grana  dello  fpirito  volante  ,  manifefta  nella  Chiefa.  Aquila,       e' 
che  altamente  vola ,  dice  Eucherio ,  per  ciò  che  dall'alto  Prin- 
cipio comincia  a  ragionare .  Gli  altri  animali ,  dice  Aeoftino,  t>       r  #  » 
.,  In  terra gradiuntur ,  Leo ,  Vitulus  ;  At  vero  Ioannes  fupra  nubda  in-  £uang.  ijt,. 
„  firmitatis  humana  ,  velia  Aquila  volat ,  £r  lucem  in  commutabili*  ve-  i.c.6, 
„  ritatis ,  acutifsimis  atq;Hrmifsimis  oculis  cordi* intuetur.  Quell'Aqui- 
la di  Ezechiele  di  tanta  grandezza,  c'hauendo  fpafe  l'ali ,  fero-  A(!tìila  4d 
cenell'vnghie,eminaccieuole,  volando hauea fatto foggior-       an0" 
no  nel  Libano,  c'hauea  confumatala  fommità  delle  frondi,  e 
cauate  le  midolla  a  i  Cedri ,  lignificò  l'Imperio  del  mondo  in 

Nabu- 
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Tmpeffo  di  Nabucodonofor  Re ,  di  Babilonia .  E  l'ali  dell'Aquila ,  fìgnin- 
NabiKodo,  cauano  i  fuoi  numerofi  eserciti  ;  la  lunghezza  delle  membra  , 
nof,or\        la  diuturnità  del  fuo  Regno  ;  le  penne ,  le  ricchezze  ;  la  varietà 
delle  penne ,  la  gloria  de  i  fuoi  gefti  ;  l'vnghfe,  l'horror  dell'ar- 
mi ;  il  Libano,  la  Giudea  la  cui  gloria  era  illuftre  per  lunga  fe- 
rie d'anni  ;  la  midolla  tolta,  la  nobiltà  eftirpata  ;  le  frondi  col- 
te, il  non  hauer  perdonato  ne  apicciolaprolede'Regi;  e'ire- 
fìo dichiara  Origene  nell'vndecima  Homilia  in  Ezechiele. 
Ambrofio ,  che  nelle  cofe  miftiche,  fi  moftrò  miracolofo,  in  va 
luogo  contra  gli  Arriani  difputàdo ,  dice  che  la  pluralità  cade 
più  in  quelle  cofe  che  fono  diuerfe ,  e  feparate  foftanze ,  ciò  è 
h&povffìa, ,  come  dicono  i  Greci ,  e'1  pruoua  con  l'autorità  di  Sa- 
Veftioìjdel  lomone,  ne  i  veftigij  dell'Aquila  volante ,  nella  via  del  Serpen- 
TAquila      te  fopra  la  pietre ,  e  nel  fentiero  della  Naue  che  nauiga .  E  fog- 
volante.      9y  giunge,  Vtique ^Aquila ,& nauis, <& ferpens ,  vniusnonfuntgene- 
„  ris  atque  natura ,  [ed  differente ,  diferetaq.  fubftantia ,  <£7  tamen  trio, 
funt .  L'applica  alla  fede  ,  che  confettando  il  Padre,  e'1  Figliuo- 
lo ,  non  dice  dui  Dei ,  ma  vn  Dio  .  L'ifteffo  nell'Heflamero  affo- 
Iddio  come  miglia  Iddio  all'Aquila  la  qual  proua  i  polli  alla  vifta  del  Sole, 
fu  aflbmi-    e  quello  che  non  è  fuo  lo  difeaccia  ;  e  dice  che  non  fi  fa  inca- 
gliata ali  -  mente  per  l'auaritia  di  nudrire ,  ma  per  l'efiame  di  giudicare , 
'       »  Seper  enimfertur  probare  quosgenuìt ,  ne  generis  fui  inter  omnes  aues 
, ,  quodam  regale  fasligium ,  degeneris  partus  deformitas,  decoloret  ;  tal- 
che  condannandoci  Iddio  con  l'integrità  del  giudicio,nó  quafi 
fuoi  ci  fcaccia,  ma  quafi  alieni  ci  ricufa  .  Ci  riprende  poi  con 
Gli  vccelli  l'effempio  della  clemenza  dell'vccello  Folica,  o  Fene,  che  quel 
più  pietolì   pollo  fcacciato  dall'Aquila ,  nella  fua  prole  riceue ,  e  con  pie- 
di noi.         tofo-vfficio  di  madre  nudrifee  ;  e  noi  fcacciamo  quei  che  chia- 
ramente conofeiamo  per  noftri .  Nel  proemio  de'  Commenta- 
Nomi  di      rij  in  San  Luca  dice  che  C  r  i  s  t  o  è  chiamato  Aquila  come  re- 
C;rifto.       furrettione ,  Huomo  come  nato  di  Maria,  Leone  come  for- 
te, Vitello  come  vittima.  Altroue  dice  che  l'Aquila  è  Simbo- 
lo di  C  R  i  s  t  o ,  Sicut  lAquilategit  nidumfuum  ;  In  vmbra  alarunì  tua- 
rumjperabo  ;  Bgnouabitur  vt  Aquila  iuuentus  tua  ;  e  come  l'Aquila  è 
Tempre habitatriced'vn  Nido;  cornei  fuoi  polli fenza piume, 
pone  incontro  al  Sole  ;  com'è  inimica  de  i  Serpenti  ;  cofi  C  r  i- 
STOvnaChiefaama,  e  quafi  fuo  nido  con  l'ali  della  difenfione 
protegge  ;  fuor  dalla  Chiefa  difeaccia  quei  c'hanno  infermo 

lume 


LIBRO     SECONDO.  9$ 

lume  di  fede ,  &  hauendo  eiìinto  il  Dracone,  dannò  il  peccato. 
Dice  oltre  a  ciò ,  che  quello  lignifica  il  dir  ,  Ve/iigia  aquila  vo-,  ,Yl:fll?!'  ^eI 
lami;,  che  benché  dopò  la  Pafsione,  e  Refurrettion  fua,  preferì-  \it2£l  x  v° 
ti  gli  Apoftoli,  il  Signore  afcefe  al  cielo;  nientedimeno  qual 
altezza  di  humano  fenfo  può  efplicar  in  che  modo  tanta  mae- 
„  lìà  partendoli  dal  cielo,  al  ciel  fé  ritorno  ?  Vefligia  ^Aquila  vo- 
„  tanti;  ,  ideft  Cbrijìi  Domini  aduenientis  ad  terram ,  ac  redeunti;  ad  cce- 
„  lo;,  vestigia  comprehendi ,  enarrarique  nonpoffe  .  Da  San  Grego- 
rio è  dato  il  Simbolo  dell'Aquila  al  maligno  fpirito  rapitor  del-  Spirito  ma'- 
l'anime, per  la  proprietà  c'hà  quello  Vccello  di  lafciarfì  a  volo  "Zn0' 
per  diuorar  i  pefci,  viftoli  dall'aria  ;  e  che  i  pefci  fìano  Ierogli- 
fico  dell'anime,  fi  dirà  nel  fuo  luogo  .  Significano  anco  rapaci-  rapacità, 
tà  nella  Scrittura  il  Grifo ,  l'Halieto ,  e'1  Miluo.  Ma  dall'ifteffo 
Dottore  fono  attribuiti  all'Aquila  Simboli  delle  Podeftà  del  Lib.j.inj. 
prefente  Secolo  ,  dell'intelligenze  fottilifsime  de  i  Santi  di  caP'inIob« 
Cristo  incarnato  che  con  fomma  velocità  volando  a  quelle  cap'    9* 
cofe  balTe ,  tolto  all'alto  fa  ritorno  .  I  perfecutori ,  dice  chefo-  perfecutor» 
no  lignificati  nell'Aquile  di  Geremia  ,  V  elo  cior  e  ;funt  perfecutor  e;  Thren.  4. 
noslri ,  „4quiìis  caili.  La  terrena  Podeftà ,  nell'Aquila  di  Ezechie-  Terrena  Po 
le,  ^Aquila grandi;  magnarum alarum.  La  fottile  intelligenza,  e  l'in*  g^e  h 
carnatione,  in  quell'altra  Aquila  di  Ezechiele  ,  che  apparue    Sottile  in- 
con  gli  altri  animali.  Et  Aquila  chiama  San  Paolo,  quando  telligenza. 
dicea,  T^pttra  conuerfatio  in  certi;  efi ,  in  altifsimi  luoghi  fabri-  Ezecp.  i. 
candori  il  nido. 


Dell'  Im  prefe  dell' A  quila.     Cap.  X  X  X  X  V  1 1. 

E  l  L'Aquila  fi  feruì  l'antichità,  o  col  Filimi-  Aquila  col 
ne  fotto  i  piedi > come  fi  vede.nella  Medaglia  Fulmine' 
di  Domitiano,con  lettere  tali,I  VTVITEE^ 
C  0  KU  E  l\Js^4TO  R ,  (  ond'  è  Imprefa  con- 
ueniente  a  qualunque  Signore  che'l  fuo  flato 
sa  còferuare  )  e  con  quefV  Imprefa  dimoftra- 
rono  il  pericolo  di  quel  Principe  che  affalta- 
to  da  i  Vitelliani ,  appretto  i  Conferuatori  dc'Tempij  fi  nafeo- 
fé ,  onde  a  Gioire  Conferuatore  fri  vn  Tempio  dedicato ,  come  fa.™*  C°n" 
icriue  Cornelio  Tacito  ;  acquiftato  c'hebbe  poi  l'Imperio,  co-  Lib.  io;  * 
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*acròvn  gran  Tempio  a  Gioue  Cuftode,  quafi  confecrandoft 
egli  nel  feno  di  quel  Dio  .  E  fi  vede  con  vn  Globo  fotto ,  come 
nella  Medaglia  di  L. Vero ,  con  l'infcrittione ,  C  0  TS(J  E  C  B^A* 
TIOi  dedicata  a  i  Principi  dopò  la  morte .  Ma  per  l'iftefla  ca- 
gione, no  cofifemplicemente  collocata  fi  vede  nella  Medaglia 
di  Antonino  Caracalla ,  opera  Greca ,  elfendoui  vn*  Hercote, 
forfè  Dio  protettore  di  quei  Perintij  che  la  fabricarono,  &  vn' 
Aquila  volante  fopra  vn  Altare  col  fuogo.  Se  ne  feruì  alle  vol- 
Aquila  con  te  con  vna  Corona  in  teila ,  e  fotto  i  piedi  vn  Capo  Regale  co- 
e°l  ramosi  ronat°  >  ouero  vn  Ramo  d'Oliua ,  come  nelle  Medaglie  di  Ma- 
Ohm,        crino ,  e  di  Traiano  Decio ,  in  ambedue  le  quali ,  non  è  dubio 
Aquila  in-  che  l'Aquila  coronata  fia  l'infegna  militare  de'  Romani  ;  ma  il 
fegnamili-  capo  coronato  è  fimbolo  di  quella  Città  che  fé  battere  la  Me- 
Àqu'ila  di    faglia  >  e*l  Ramo  d'Oliua  della  Vittoria .  Nerone  fi  fé  battere 
Nerone.      vn'Imprefa  d'vn' Aquila  che  fopra  vn  Folgore  pofaua  i  piedi ,  e 
dalla  delira  parte  hauea  vn  Ramo  di  Lauro,  volendo  lignificar 
che  in  podeftà  fua  era  di  tener  il  mondo  in  pace  &  in  guerra . 
v    .  Ma  parue  che  fuffemegliorataqueft'Imprefa  vna  volta  fatta  a 
Carlo  V.     C  A  R  L  °  v#  con  Ie  Parole  >CVIQ^SVVM,  moftrando  la  pro- 
dezza della  Giuftitia ,  e  della  clemézai  &  vn'altra  volta  a  Mak 


Imprefa  di  emiliano fecondo  d'Auftria,  col  motto  Greco  ,  EN  KAiPii 
Mai'similia  ekaTEPON,!»  opportunitate  vtmmq*  E  Sigifmondo  Re  di  Po- 
ìmprcfa  di  l°n*a  '  portando  l'Aquila  in  mezo  a  quattro  Folgori ,  e  col  Ra- 
Sigifmódo  mo  di  Oliua  in  bocca,  vi  giùfèqueftoòreue,  IO  FI  S^iCEB^ 
Re  di  Polo  per  lignificar  che  no  era  conueniente  ad  vn  Principe  l'effer  ra- 
nia  •  pace ,  ma  d'effer  d'animo  giufto  e  grande,  feruendofi  della  dif- 

feren- 


LIBRO     SECONDO.  97 

Ferenza  dell'Aquile ,  per  che  dice  Eliano  che  non  viue  di  rapi-  Differita 
na  l'Aquila  detta  di  Gioue.  E  per  che  quella  è  (imbolo  di  pace,  tra  l'Aqui- 
la portò  per  Imprefa  il  Cardinal  Gonzaga,  polla  fopravntró-  lc.  - 
cod'01iua,colmotto,B£LL^T  GER^nstJ-  ^  LI  I.  come  dei  %Jji* 
per  lo  contrario  {imbolo  di  guerra  paruero  l'Aquile  di  Carlo  nal  Gonza 
Quinto,  per  fìgnifìcarci  quelle  che  portarono  Celare  e  Pópeo,  ga. 
che  per  ciò  furono  d'opinione  alcuni,  che  doueffe  egli  portar-  if  T"/*5  fim 
la  con  tre  capi ,  e  ne  fu  fatto  quel  celebrato  Epigramma ,  r_      guer 

Qua  modo  defìerat ,  volucrum  Bigina. ,  refurgit , 
Qu<eq.  bicepsfiierat ,  mox  eafaèla  triceps, 

Vruxm  Vompei  ^gefiabat  defaris  vnam 
Vexìilum,  ternam  Carole  Quinfte  geris. 

Si  terras  ^fquilis  prifci  viceré  duabus , 
Cede  Tonans ,  vince  t  Carolus  a/ira  tribus . 
E  per  fegno  di  guerra  la  portarono  ne'  Vefsilli  gli  antichi ,  per  Come  l'A- 
cne di  lei  per  Infegna  fi  feruì  Gioue  combattendo  contra  i  Ti-  Juila  ?  lr* 
tani(  come  se  detto)  &  indi  fu  transferita  a  i  Cretefi,  e  dai  ija"am  a 
Cretefi  a  i  Troiani ,  &  vltimamente  in  Latio  da  Enea  ;  fé  bene 
altri  vogliono  che  combattendo  Gioue  contra  Saturno,  hebbe 
da  quefto  Vccello  augurio  felice  ;  per  quello  precedca  ad  ogni 
Legione  vn'Aquila  ;  e  fé  per  codardia  di  alcuno  fi  perdea,gra- 
uifsimaméte  era  cafligato.  Gaio  Mario  nella  guerra  Cimbri-    -     .,    .. 
ca,  hauendo  lafciate  l'altre  infegne,  fola  l'Aquila  ritenne  d'ar-  Argènto  di 
gento,  acciò  che  fuffe  più  riguardeuole.  E  per  fegno  di  fortez-  Mario . 
za  nella  guerra ,  fiìdata  dall' Alciato  per  Imprefa  a  Carlo  V, 
fòtto  il  lignificato  del  Tumulo  d'Arillomene , 

Hoc  moneo ,  quantum  Inter  aues  ego  robore  prtefto, 
Tantum  Semideos  inter  ^ìriftomenes. 
tolto  dall'Epigramma  di  Antipatro , 

yopyoe  uVe/j  fj.fiya.Kw  tv{j.(Ìqv  dpircusvovf. 
Ma  pafTando  dalle  guerre,  alle  cofe  delicate  ;  con  gran  torto 
riprefero  alcuni  lTmprefa  d'Irene  Caflriota  Principefla  di  Bi-      Impref» 
Tignano ,  dell'Aquila  che  ftà  fifla  al  Sole,  col  motto,  CHEMI  £Irene  c* 
PVO  FAR  DI  VERA  GLORIA  L I E  T  A ,  dicendo  itnou  ' 
ch'è  balfa  .  Per  ciò  che  fé  confideriamo  il  corpo ,  non  potreb- 
be hauer  maggiore  altezza  che  d'vn'Aquila,  ed'vnSoIe,  gra- 
tifsimaalla  villa;  fé  confideriamo  le  parole  ,  fono  elle  tolte 
dal  Petrarca, 

B  B  b  Tien 


Glo.  Batti- 
ila  d'Azzia. 


Imprefa  di 
Vnione. 


Inimicitia 
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Lib.x.  ci  4. 
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Tienpur  gli  occhi  qual  lÀqvtita,  in  quel  Sole 

Che  ti  può  far  d  eterna  gloria  degno  . 
anzi  motto  artinciofo ,  che  corrifponue  con  le  parole ,  a  quel 
che  in  vece  di  parole  elprime  la  pittura  ;  che  quando  in  quefta 
maniera  ci  vien  fatta,  giudico  la  più  beir  Imprefa  che  poffa 
farfì .  Non  ho  mai  lodato  quella  di  Giouan  Battifta  d'Azzia 
Marchefe  della  Terza,  d'vn'Aquila  a  cui  morde  il  petto  vn  Ser- 
pe, colmotto;  S EMV E J^^f  F^DE T^T I V S ,  ch'io  per  ine 
non  so  qual  fuffe  la  fua  inuentione ,  benché  moki  dicono  che 
quella  Serpe  è  il  Dipfade  che  mordendo  accende  la  Sete .  Ma 
che  ha  che  far  con  l'Aquila  ?  &  in  che  maniera  può  corrifpon- 
dere  adamante  in  cui  per  quelli  animali  fi  accende  defiderio 
d'amore  ?  Altri  volfero  dell'Aquila  feruirfi  per  Imprefa  figni- 
fìcante vnione,  Illic  congregabmtur  &  ^4quiU ,  ma  bifognareb- 
bero  concorrer  molte  Aquile ,  per  nafcere  da  quelle  parole  i( 
corpo  ;  come  fé  mancaffero  altri  Simboli  ,  de' quali  ho  fatto 
mentione  nel  primo  libro.  Quando  han  voluto  alcuni  inoltrar* 
grandifsima  inimicitia  tra  due  potenti ,  onde  haurà  da  rilut- 
tar graue  ruuina  all'vno  &  all'  altro ,  han  dipinto  l'Aquila  col 
Dracone ,  tra  i  quali  è  perpetua  inimicitia  come  dice  Plinio, 
7S[ec  vnus  hofiis  illifatis  efl  :  acrior  ejì  :  cura  Bracone pugna,  multoq.  ma- 
gi* anceps ,  e  tia  fi  in  aere  ;  col  motto  ,VT  L^ITSV  G  B^A  VIG- 
ERE E\_V^I*HJlì  E  quando  han  voluto  lignificar  difficile  Im- 
prefa ,  han  dipinto  l'Aquila  che  combatte  col  Ceruo,  ch'efien- 
dofi  valutata  nel  poluere ,  afsifa  nelle  Corna,  glie  lo  fcuote  ne 


£li  occhi ,  e  tanto  dibatte  con  le  penne ,  che  lo  Iprona  a  precf- 
ifcVV  pitarlì 
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pitarfi .  Claudio  Paradino  in  quello  modo  la  dipinfe ,  col  Te- 
fchio  del  Ceruo,  con  vn'Breue  ou'era  fcritto ,  ^ì  \p  V^t  D  E- 
Tri^B^T^  VIS  ^nsjMOS^I  Qjf^gTIT.  Nonsòpcr 
qual  cagione  non  conueniua  il  Ceruo  viuo.  Forlì  per  che,  Re- 
gola è  deH'Imprefa,che  quando  non  fi  pinge  l'intiero  animale, 
la  parte  che  fi  ha  da  porre  in  pittura  è  necefìfario  che  fi  moftri  Auertimé- 
morta .  E  per  quello  fu  notato  di  poca  accortezza  l'iftefTo  Pa-  to  perl'lm 
radino  che  pinfe  il  capo  folo  del  Bue ,  col  fiiogo  nel  corno ,  al-  Preia' 
ludendo  all'aduna  vfata  vna  volta  da  Annibale,  col  motto, 
T E FJ(0 B^ET  E RJ(p Fv;  volendo  inferir  che  deue alle  volte 
il  Capitano  farfi  temere  con  le  itratagemme,  no  potendo  Tem- 
pre con  l'armi.  Ma  quelle  maniere  rimetto  al  giudicio  dell'In- 
uentore ,  che  fecòdo  l'occafione  fi  accommodi  con  la  pittura  ; 
che  in  vero  facendo  il  Tefchio  del  Bue  col  fuogo ,  è  cofa  difdi- 
ceuole ,  e  di  profpettiua  non  perfettionata .  Come  però  nello 
fcriuere,  l'occhio  deue  effer giudice  perii  numero,  meglio 
giudice  legendo,  che  non  afèoltado  l'orecchio  ;  cofi  nel  dipin- 
gere fi  deue  all'  occhio  dar  il  giudicio  della  figura  numerofa , 
che  cofi  fi  adimanda  quando  da  ogni  intorno  è  perfetta.Si  può  Difendete 
alle  volte  dall'Aquila  hauer  Imprefa  a  dimoftrar  difenfione  p?5  lafai»i 
per  la  famiglia ,  come  difende  ella  i  propr ij  figli ,  di  cuifileg-  s  ia* 
gè  bellifsima  Comparatione  apprefìò  Silio  Italico >  iib,  I2> 

Haudfecus  occuluitfaxi  quos  vertice  fcctus 

*Ales  fulua  louis ,  tacito  fi  ad  culmina  nifu 

Euafit  Serpem  ,torretq.propinquusbiatu: 

Illa  boftem  roftro  atque  affuetis  fulmina  ferre 

Vuguìbus  incejfens ,  nidi  circumuolat  orbem.  Generofi 

Ma  dalla  Comparatione  del  5. lib.dellaTebaide,nafcenuouo  cuore  diué- 
concetto,&èchetal'horagenerofocuore,  troppo  tenero  di-  «a  tenero  j> 
uenta  per  amore ,  amore. 

^Ac  velut  aligera,  fedemfcetufq.  parentis 

Cumpiger  vmbrofapopulatus  in  Ilice  Serpens  : 

Illa  redit ,  quxruLtq.  domus  mirata  quietem 

Statfuper  impendens ,  adueftofq.  horridamoofios 

Excutitcre  cibos ,  cumfolus  in  arbore  ebara 

Sanguis ,  &  errantes  per  captacubiliaplumx. 
E  perchefiamo  nella  vaghezza  de'  Poeti,  mi  ricordo  dell'Im-  jm_rer   *. 
prefa  ch'io  feci  dell'Aquila  che  pruouagli  Aquilotti  al  Sole  feddù, 

B  B  b     a  con 


Aquila  di 
Fruiìa. 
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con quefto motto,  SVSTl?iyEl{É  DIEM,  perfarcono^ 
fccre che  vn  Principe,  fece  grande  efperienza  di  alcuni  fuoi 
amici  in  pericolofì  negotij,  i  quali  furono  fidelifsimi  ritroua- 


ti .  Nacque  il  bellifsimo  motto,dalla  Comparatione  di  Luca- 
no ,  Vtque  louis  volucer  calido  dum  protulit  Ouo 

Implume  s  natos  ,folis  conuertit  ad  ortus  : 

Qui  potuere  pati  radio* ,  <&  lumine  retlo 

Suftinuere  diem ,  cceliferuantur  in  vfus, 

Qui  Thoebo  ceffere  iacent  

E  che  bel  motto  farebbero  quelle  parole , 

QuiThoebocefJer e  iacent  

Per  dinotar  il  contrario  effetto  dell'  infedeltà,  e  della  codar- 
dia ?  Dopò  le  guerre  de  i  Signori  Alemanni  che  cinquantanni 
combatterono  per  poffeder  la  Prufia  ,  Sigifmondo  che  douea 
inueftire  Alberto  del  Ducato  di  quelpaefe,  fedendo  nel  Tri- 
bunale in  Carcouia,  ad  Alberto  che  in  Feudo  accettò  lo  Sta- 
to ,  fé  deporre  l'habito  dell'ordine,  e  diede  nuoua  Imprefa  all' 
Infegne ,  che  fu  vn'Aquita  con  la  Corona ,  i  piedi ,  e  le  tre  fo- 
glie dentro  f  ali,  gialle;  la  lingua  rolla,  e'1  campo  bianco.  Il 
che  ho  voluto  notar  per  coloro  che  non  fapendo  f  hiftoria,han 
confnfe  l'Aquile  di  Prufia,  di  Morauia,  e  di  Selefia,  Prouintie 
che  furono  anticamente  foggette  a  Poloni ,  &  a  Boemi. 

Della 
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DELLA  FENICE.     Cap.  XXXXVIIL 

4^  V  a  n  d  o  alcuna  cofa  per  lunga  ferie  d'anni  Riftauratio 
tralafciata  come  Giochi,Sacrificij,  Cerimo  ne . 
nie,  Supplicationi,  Coftumi,  o  Trionfi  ligni- 
ficar voieano,  pingeano  la  Fenice,ynico  Vc- 
cello  che  nell'Orientali  Solitudini ,  fuor  dal 
commercio ,  e  dalla  vifta  de  gli  huomini  fe- 
parato  viue  .  Del  cui  nafcimento  fauolofo , 
molte  cofe  gli  Egitti),  e  molte  Plinio  han  detto .  Di  cui  anco 
fcrifle  Ouidio  che  vn' Vccello  fi  repara ,  e  fi  refemina  ;  mentre 
fabricando  nel  vertice  d'vna  Palma  (  queft'arbore,  Fenice  era  Palma  dee- 
detto  da'Romani  )  il  Nido  con  Cafsia ,  Nardo  ,  Cinnamomo ,  JJ^Sà. 
e  Mirra ,  ponendouifi  di  fopra ,  ne  gli  odori  fìnifce  la  vita.Per  ja  fenice, 
ciò  diffe  Lattando  Firmiano , 

Tu  m  legit  aeriofublimem  vertice  Valmam 
Quccgratum  Tharnix  ex  aue  nomen  habet. 
E  rinafcendo  dal  corpo  del  Padre ,  l'altra  porta  il  Sepolcro  del 
padre  in  Heliopoli,  e'1  ripone  innanzi  alla  porta  del  Tempio 
del  Sole.  Tertulliano  vuol  che  quefto  modo  di  rinafcere,  figni-  ^efurret. 
„  fichi  la  Refurrettionc,  di  cui  cosìfcriue ,  lUefcmetipfurnUben-  tione. 
„  ter  funerari!  renouat,  natali  fine  decedens,  atquefuccedens  iteru  Tboz- 
„  nix  ;  vbi  iam  nemo  ,  iterum  ipfe ,  qui  non  iam  alias  idem .  Quid  expref- 
„  fius  in  bancfcilicet  }{cfurreclionis  caufamì-  Per  quefta  lunga  parté- 
za ,  che  nella  morte  della  Fenice  fi  conofce  ,  fignificauano  vn'- 
huomo  che  lungo  tepo  è  fìato  aifcnte  dalla  cafa.  Imperciò  che  Afl-enza  jg 

il  cor-  oa. 


Sole. 
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il' còrpo  e  patria  dell'anima; e  che  noi  qua  peregriniamo/ fiati 
detto  i  Greci  e  i  Latini ,  oltre  a  gli  Egitti; .  E  per  che  vnico  è 
queft' Vccello>più  vago  de' volatili  come  Plinio  il  dipinge  ;  per 
quello  nel  fuo  Simolacro  intendeano  il  Sole .  Oltre  che  per  fi- 
Eccelleva,  gnificar  eccellenza ,  folemo  chiamar  gli  humini ,  Fenice  ;  per 
che  come  la  moltitudine  è  poftaper  viltà ,  così  l'Vnitàper  ec- 
cellenza e  per  maeftà  fi  figura ,  Può  lignificar  queft' Vccello , 
Huomo  a  yn'huomo ,  a  cui  non  piace  il  conuerfare ,  per  che  Manilio  Se- 
ceiUóuei-  natore  dice  che  non  è  flato  mai  veduto  mangiare  s  forfè  per 
fare.  che  Ouidio  ha  detto, 

necfmge ,necìjerbìs , 

Sedthuris  lacrimis ,  &  fuccoviuit  amomì. 
Hermafro-  Potrebbe  anco  fignificar  l'Hermafrodito ,  per  che  y 
Fceminafit  vel  mafculus  hac  ,fortaflèq.  neutrum. 
Caftità.      E  Per  quel  che  foggiunge ,  fi  fignifica  la  Caftità , 

Foelix  qua  Veneris  foedera  nulla  colit. 
Q\ì\ fenza  Anzi quàdo vn'huomo volefle far Imprefa a dimofìrar , ch'egli 
1  altrui  am  fenza  raiuto  altrui  è  giunto  a  grado  di  ricchezze ,  o  di  virtù  , 
grande.       qual  corpo  potrebbe  hauer  più  bello  della  Fenice? 
Ipfafìbi  prole  sfuus  eH  pater ,  &fuus  h#res 
lypJrix  ipfefui  ,/emper  alunna  [ibi. 
con queftobell'hemiftichio ,  T^VTBJ X  I  T>  S  £  5FT.Se ben 
Fico  d'In-  |0  £ec  j  per  qUef};0  lignificato ,  il  Fico  d'India ,  la  cui  fronde ,  fi 
fa  la  radice ,  il  tronco ,  e'1  frutto .  L'altre  Imprefe  della_Feni- 
ce ,  fono  polle  nel  primo  libro .  Refta  folo  che  auuertifca  che 
in  ogni  fignificato  di  cui  volefsimo  di  quello  corpo  auualerci, 
è  neceflario  che  5.  dipinga  con  le  fiamme ,  per  efler  conofciu- 
ta ,  non  hauendo  certezza  della  fua  pittura. 


De  li  a 
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DELLA  NOTTOLA.  Cap,  XXXXIX. 

O  n  queft'Vccello  fignificarodo  Minerua, da 
cui  hebbe  il  cognome  di  Glaucopi,  oper  il 
color  Cefio  de  gli  occhi,  fimbolo  di  acuto  in 
gegno  qual  ho  conofeiuto  mirabile  nel  Pa- 
dre Bartolomeo  Biondi  Romano,  gloria  de1 
Predicatori  in  quefti  noftri  tempi,  in  cui  ol- 
tre il  Cefio  colore ,  è  quella  viuacità  con  vn 
moto  continuo  della  pupilla,  fegno  vero  del  nobilifsimc  inge- 
gno ,  oltre  alla  dote  della  dottrina ,  e  dell'eloquéza  ;  o  per  che 
il  tempo  notturno,  è  più  proprio  alla  contemplatione ,  o^er 
che  non  han  maggior  vigore  in  luogo  alcuno  le  Nottole ,  più 
che  in  Atene;  fi  per  la  moltitudine  ch'iui  fi  rùroua  ;  sì  per  li  da 
nari  oue  l'effigie  e  ella  Nottola  era  fcolpita .  Demoftene  fug- 
gendo dal  carcere  del  popolo  di  Atene,  fi  riuolfe  al  Cartello  di 
Pallade ,  e  difle,  O  Dea  padrona  delle  Città  ;  di  tre  infelicifsi- 
me  beftie  ti  diletti,  della  Nottola,  delDracone,  e  del  popo- 
lo .  E  per  quefto  alcuni  n'han  fatta  Imprefa  che  dimoftra ,  prc- 
cipitofa  volontà ,  popolare .  E  per  che  Minerua  era  De;*  della 
Sapienza,  per  quefto  la  Nottola  fu  fimbolo  della  Sapienza  ;  ta- 
to più  che  veduta  far  foggiorno  neH'haftad'Hieronehuomo 
priuato,  fu  detto  da  gli  Auguri,  che  douea  egli  efifer  cauto  nei 
configlio.  E  nel  fu  o  Scudo  Minerua  hebbe  la  Nottola  e  la  Gor- 
gone, queftaper  la  forza  della  prudenza,  e  quella  per  la  pro- 
fondità 


Minerua. 


P.  Bartolo- 
meo Biódi. 


Detto  di 

Demofte* 
ne. 


Simbolo  di 
Sapienza. 


Scudo  di 
Minerua. 
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fondita  del  configlio ,  dice  Giouanni  Tzeze.  MaBafilioper 
VanaSapi-  quella  intefe  lo  ftudio  della  vana  Sapienza ,  poi  che  fi  come  la 
enza.  ja  vfòa  jj  jej  ?  ancor  cne  dj  notte  vaglia ,  venendo  il  Sole  fi  of- 

fufca ,  cofi  de  gli  huomini  vani  acuta  è  la  cognitione  delle  va- 
canterie ,  ma  offufcata  alle  cofe  fublimi.  Per  quello ,  Hefichio 
Per  eh'  era  Gerofolimitano,  dice  ch'era  prohibito  il  mangiar  la  Nottola, 
prohibito     per  che  di  giorno  è  cieca,quafi  quei  che  l'Euangelica  luce  fof- 
mangiar  la  £  jr  non  pQnno,dediti  alle  feienze  fecolari.  La  Nottola  fu  a  gli 
Vittoria*.     Atenefi  indicio  di  Vittoria ,  onde  dal  Tuo  volar  nacque  il  Pro- 
Prouerbio .  hio ,  Tk&vZ  ìWéct»  ,  TStoftua  volauit ,  voledo  fignificar  l'hofte  vin- 
to ;  del  che  fu  cagione,  l'effer  facra  a  Minerua,  la  qual  diceano 
che facea fortunatamente  riufeir  ancoi  mali  configli  degli 
Atenefi  ;  e  per  ciò  recita  Demoftene  il  verfo  di  Solone 

»^C«Te/>et  &i  TTOhlS  KO.TO,  [J.6V  è  loi  WTTiT  OkèttCU  , 

T^ofhra  quidem  ciuitas  nunquamfato  Iouis- 

T^eque  Deorum  arbitrio  immortalium,  peritura  eH. 
Imprefa  di  Di  qua  nafee  che  volendo  fignificar  i  buoni  Cuccefsi  di  alcuna 
buoni  fuc-    Città,  e  che  particolarmente  non  ftà  foggetta  a  Tirannide,nò 
cuna    tt"   PotreDbe  hauer  più  comoda  Imprefa  che  la  Nottola  col  mot- 
a*  to,  7VJSC  T^iiTFM  ^tTHET^AS.  Era  la  Nottola  ap- 
Morte.       preffogli  Egittij,  lignificato  della  morte,  e  perl'inimicitia 
c'hà  con  la  Cornacchia ,  la  quale  eflendo  di  lunghifsima  vita , 
per  che  nel  fuo  cótrario  intendano  la  morte;  o  per  che  la  Not- 
te fpeffo  per  la  morte  s'intende , 

Sed  nox  atra  caput  trifli  circunuolat  vmbra . 

EtHoratio,     Omnesvnamanetnox  

Augurio  di  morte  fu  a  Pirro ,  mentre  nella  fua  nafta  fi  fermò 

Littore  de  quando  andaua  ad  espugnar  Argo .  Et  il  Littore  de  gli  Etiopi, 

gli  Etiopi,  quando  ad  alcuno  volea  pronuntiar  la  morte,  gliportauain 

vna  Tabella,  dipinta  la  Nottola,  onde  il  reo  con  le  proprie 

mani  fi  vecideua.  Fu  fatta  per  Imprefa  al  Duca  di  Paliano,  col 

Due perpe-  motto  ,  SOB^TEM  TS[E  DESTICE  FsATI.    Quandofi- 

mimici.  gnjflcar  voleano  due  inimici ,  che  con  fempiterni  fdegni ,  l'vn 

l'altro  machina  danno,  pingeano  la  Nottola,e  la  Cornacchia, 

per  che  quefta  di  giorno  le  rapifee  l'voua ,  e  quella  di  notte . 

Ch;  fugge  Onde  han  detto  molti  che'l  fangue  di  quefti  Vccelli  confufo  , 

l'Ebrietà,    no  può  far  lega.  Per  dinotar  vn  chefchiua  l'ebrietà,  pingeano 

laNot- 
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la  Nottola  che  l'voua  proprie  fugge  ;  le  quali  beuute  del  vino , 
fanno  gli  huomini  abftemij  >  come  per  autorità  di  Filoftrato , 
racconta  Lilio  Giraldo.  Ma  quando  volean  moftrar  vn  huo-  uj&jrf-; 
mo  che  in  damo  chiede  l'altrui  mifericordia ,  dice  Oro ,  che'l  dja  richie- 
Paflere  e  la  Nottola  figurauano,  per  che  quello  rifugendo  a  lei  fta  in  dar- 
pereuitar  l'arte  dell'  Vccellatore,  refta  inuefchiato.  Euche-  ao* 
rio  vuol  che  la  Nottola  ,  e'1  Nitticorace  fiano  vna  cofa  ifteffa, 
e  che  lignifichino  l'Hippocrita,  per  che  par  che  non  fi  muoua,  Hippocrit» 
e  la  notte  efee  ad  infaulìi  negotij .  Sarebbe  lignificato  la  Not- 
tola con  lo  Sportiglione,d'vn  che  dalle  Prouintie  fcaccia  i  La-  Chi  fugga 
dri,  per  che  nel  fuo  Nido  tiene  il  cuore  di  quello,  per  (cacciar  i  Ladri. 
le  Formiche,  come  dice  Oppiano .  Speflb  lignifica  la  dona  Ve-  Donna  Ve- 
nefica, che  col  canto  riduce  gli  Vccellatori  a  portarla  in  /pai-  ne  ca' 
la ,  oltre  che  col  cato  allice  gli  altri  vccelli .  Vn  che  nella  buo- 
na fortuna  patifee ,  e  nell'auuerfa  ha  buon  fucce  ffo  delle  cofe ,    Chi  nella 
potrebbe  hauer  per  propria  Imprefa  la  Nottola,  che  garrula  buona  tor- 
nella pioggia  predice  la  ferenità ,  e  nel  cielo  lereno  la  tempe-  tuna  Patlf« 
ftà.  Ma  ad  ogni  modo  cantando  la  notte,  predice  buon  tem-  [rj"0° 
pò ,  e  che  manca  la  tempeftà ,  dicendo  Arato , 

— —    (JltLf.eVOfJl£VW  ^H[XU¥0f 

tempe/ìatis  deficientis 

TibifignumeHo  

Ma  quando  canta  dopò  il  tramontar  del  Sole ,  lignifica  piog- 
gia ,  per  cui  diffe  Virgilio 

Tyeqmcquamferos  exercet  T^oftua  cantus. 
Nafcono  da  i  Prouerbij  anco  l'Imprefe  ,  ^Aquilani  TS{oftu&  com-  Imprefe 
paras  ;  e  quell'altro,  TS[oftuainter  Cornices  ;  che  ambi  dimoftrano  chc,  nafco" 
gran  differenza  di  flato ,  di  parlare,  dicoftumi,  efìmili.  Fu  uerbij/™" 
dall' Alciato  introdotta  la  Nottola  per  lignificar  vn  Vecchio  Differenze 
innamorato ,  dalla  rifpofta  d'vn  certo  Smicrine,  a  cui  effendo  di  ftaw. 
detto ,  che  cofa  facefle  Archippe  meretrice  (&  amaua  ella  So-  *mprf;fa  .di 
focle  )  nfpofe,  Come  Nottola  fiede  nel  Sepolcro ,  namoraw!" 

rHo^uavtintumulis,fupervtq.ci:.:.mertxBubo, 

Talisapud  Sophoclem  ,  no/ira pu ella  fedet; 
Di  quello  genere  è  il  Bufo  che  detto  da  Siluatico  ,  Hudud ,  e 
dal  Commentator  di  Auicenna ,  Hudubab,  &  Alharbe,  o  Har- 
be,  (che  pur  in  lingua  Arabica  lignifica  il  Camaleóte)  ha  dato 

C  e  e  materia 
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materia  di  accollarci  al  vero  vocabolo  Greco ,  $$w&  come  fi 
ntroua  appreffo  Simeone  Seti ,  ancor  che  il  fioùrw  d'Efopo, 
Ci  TI  •  Anrftotele  '  vogliono  che  fu  l'ifteflb .  Quelli ,  ancor 
e  habbia  infelici  Epiteti,  Funebre,  Stigio,  Infandò,onde  Oui- 
dio ,  Foedaq.fit  volucris ,  venturi  nuntia  luftus 

I&lai*nsBubo,dirummortalibusomen, 

fiZfaW       PCr  qUefl°  PUÒ  effer  ImPrefa  Per  %nificar  poltroni,  perche* 
poltroni.  Vf      ?lX{l'm0HetnatMperinertiabrachiapennas; 

Imprefa  di  potrà  feruir  per  Imprefa  di  Salute ,  dall'hifloria  di  Cagio  Can 
Salute .  Imperadore  de'  Tartari,  che  nafcoflo  tra  gli  arbufli,ou'era  vii 
i*uto,e  nonperfuadendofi  gli  inimici  che  potea  ftarvn'huo- 
mo  dou  era  l' Vccello ,  fi  partirono ,  &  egli  fu  faluo .  Et  i  Tar- 
Tartari  a-  ?"  ?  c°me.  f<;llce  animale  l'adorano ,  e  le  penne  quafi  cagione 
dorano  il  d* proferita  portano  nel  Capo ,  come  racconta  Haitono  nel 
Bufo.         libro  de  Tartari. 


DELLA  CORNACCHIA.     Cap.  L. 

Infelicità.    ^(@ùé^$&f&>  E  Ben  dall'vna  parte  la  Cornacchia  è  Vc- 

.^M  cello  infelice  ,  che  per  quello  ,  Virgilio  la 

chiamò  Siniftra,  l'Alciato  Improba,  e  gli  al- 

,  ~  tri  Inauspicata ,  intendendo*}  per  quella  gli 

y|||  huomini  di  mala  vita,  da  i  quali  cauar  non  fi 

^M)  Puo  co&  alcuna  di  commodo ,  ne  di  fauore 


quos  deuorat  Improba  Cornix , 
Qui  nibil  hura&nx,  commoditatishabenti 


pur 


lo  fi  legge 
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pur  dall'altra  parte  ,  in  netfuno  animale  han  conofciuto  con-  concordia, 
cordia  maggiore ,  come  che  dalle  due  oua  che  da  ìqì  nafcono , 
vengon  fuori  vii  mafchio  ,  &  vna  femina ,  e  Te  auerrà  chef  cano 
due  mafchi ,  o  due  femine,  fanno  vita  celibe.  E  fé  muore  il  ma-  Vita  celibe 
fchio ,  mai  con  altro  la  femina  lì  congiunge  ;  e  mai  non  fi  ma- 
rita il  mafchio  quando  la  femina  muore,  e  per  quella  folitudi- 
ne  han  detto  i  Poeti 

fola  inficcafecumjpatìatur  arena. 

Quindi  han  detto  gli  Eg?ttij,che  fé  vn'huomo  in  vna  fola  Cor-  cofadima- 
nacchia  s'imbattefie,  come  ad  animai  vedouato,  farebbe  d'in-  le  aufpicio. 
felicità  fegno ,  e  di  far  vita  trauagliofa .  Per  quello  con  lei  di-  Congreflb 
moflrauanoilcongrelfo  legitimo  del  Matrimonio  ;  e  i  Greci  legicimo  di 

nelle  Felli  Nuttiali,  acclamauano,  hKopiìKopóv» .  EtinEfchi-  macril»9- 

nio. 

?VV  Kopolf  Tty  KCU  ìtópcuf  KÀV  7?ù$\(ù  iKKOpH. 

E  per  la  Concordia  nella  Medaglia  di  Fauitina,  fi  vede,  con 
l'infcrittione,  COTSI^CORJ)!^.  Mada  Palladefù  fcaccia- 
ta  perla  Garrullità  inimica  alla  meditatione  ;  onde  i  Latini  Garrulità, 
difiero,  Cornhari, 

l>Zefcio  quid  te cum grane  cornicaris  inerte. 
il  che  fu  anco  attribuito  a  quei  che  Hanno  anhelanti  allapre-  _.  „   r 
da.  Quando  poi  lignificar  voleano  vn  giuflo  fpacio  di  vita  de-  c™ dl°  v^ 
corfo,  gli  Egittij  haueano  il  Ieroglifico  nella  Cornacchia  mor  decorfo. 
ta,  per  che  viue  molti  anni ,  e  Lucretio  dilfe 

Cornkumfeclavetufìa 

e  neVerfi  d'Arato  fi  legge , 

— —  hvi&yypdtKopavìi, 
di  noue  età;  fé  ben  Teone  interpetra,quel  noue,per  molti  poe- 
ticaméte,  che  fia,  ^rohvynpct.  E  Giuuenale  parlando  di  Neflore , 

Excmplum  vita  futi  a  Cornice fecunda. 
Et  Horatio ,     Seruatura  diùparem 

Cornicis  vetul-e  temporibus  Lycen. 
e  di  qui  nacque  il  Prouerbio,  Cornicibus  viuacior.  Dell'Inuerno  Inuerno. 
fu.  fimbolo  quefl' Vccello ,  per  che  imitando  Hefiodo ,  &  Eufo- 
rione ,  ha  detto  Virgilio , 

Tum  C  or  nix  piena  pluuiamvocat  ìmproba  voce. 
Quando mollrauano  chel'inuentionede'moderni,  eraprefe-  inuentione 
rita  all'efperienza  de  gli  antichi,  diceano  il  Prouerbio,  vfur-  de  moderni 

C  e  e     i  pato 
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preferita  a   pato  da  Cicerone,  da  Macrobio,da  San  Geronimo,  Cornici  oeu- 
gli  antichi,  los  configere ,  dall'  hiftoria  di  quel  fanciullo  conder.nato  da  gli 
Areopagiti ,  per  che  con  molto  fludio  cauaua  gli  occhi  alle 
Modelìia.    Cornacchie .  Sono  Simbolo  della  modeftia ,  e  del  pudore  ,  per 
che  non  vfano  il  coito  pubicamente .  Sarebbe  buona  Imprefa 
Negotij  al-  a  lignificar  quei  che  fanno  i  negotij  alla  riuerfa,perciò  che  Vìi 
a  rmerfa.    njQ  ^  autor  jt£  di  Hila  dice  ,  che  cominciano  ad  vfeir  dall'ouo 
Sagacità.     per  la  coda .  Ex  Imprefa  anco  di  Sagacità,  per  che  non  poten- 
do col  roftro  rompere  il  gufeio  delle  Noci ,  volando  in  aito,  ìc 
butta  fopra  i  fafsi,dice  Rauifio  Teftore,&  Vuottono.  La  Not- 
Huomo  fio  tola  e  la  Cornacchia,  fonosimbolo  d'huominiftolidi,  quan- 
do  s'imbattono  in  quei  Nafuti  (  fìami  lecito  coli  chiamar  gli 
Preuerbio  .  huomini  contumeliofì)  onde  nacque  il  Prouerbio,  *Aliud  7\(g- 
tluafonat ,  alìuà  Cornix  ;  quafi  quell'altro  de'  Latini ,  *Afinus  Inter 
Chi  offerì-  simias .  La  Cornacchia ,  e  lo  Scorpione ,  fono  Imprefa  contra 
de  alcuno  quei  che  vogliono  offendere  alcuni  da  i  quali  han  da  riceuere 
riceuerePU°  altretanto  ma^e  »  dal  Prouerbio ,  Cornix  Scorpium ,  dalTEpigrar 
piale.         ma  di  Archia ,  così  tradotto , 

Scorpius  è  terra prorepferat ,  idq.  ridente 

Coruo  3  qui  cozlo  viélitat  in  liquido  ; 
Corripuit  vifum,fugitq.fed  bic  vt  humum  alet 

Contigerat ,  telo  mox  ferii  atque  necat  .* 
Ecce  ubi ,  quod  in  bunc  auis  infidiofaparabat. 
Inde  [ibi  acciuit  ipfa  ne  ceni  mifera. 
E  con  altra  Allegoria  Horatio ,  alludendo  all'ifteuo 

Grecia  capta ,  ferum  viftorem  cepit, 
e  gli  altri  Prouerbij  limili ,  Suo  ipfius laqueo  captus  ;  Et  Coruus  Ser- 
Quei  che  pentem .  Che  la  Cornacchia  non  lafcia  il  fuo  zoppicare ,  dico- 
no mutano  no  iGermani,per  quei  che  non  mutano  natura.  E  per  lo  Simo- 
natura,       lacro  della  fperanza,differAlciato. 

Quco,  ubi  adejì  volucris  ?  Cornix  fidifsimus  ofcen9 
E  fi ,  bene  cum  nequeat  dicere ,  dicit ,  Erti* 
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On  tra  rio  alla  Cornacchia  è  il  Pafiere,  Viu  brcue 
quanto  alla  vita,  effendo  egli  Ieroglifico  di  e  trauaglio 
vitabreuc,  e  molto  trauagliofa,  non  duran-  fa. 
do  i  Mafchi  più  che  vn'anno,  il  che  attribui- 
fcono  all'incontinenza,  che  per  quello  può 
lignificar  quegli  huomini  che  per  la  libidine    Chi  per  la 
tofto  giungono  alla  Vecchiaia .  E  che  (igni-  Jjbld,Pe  to: 
fichi  il  tempo  d'vn'anno,  anco  apprelfo  le  nationi  lontane  da  ia?vèc&ia- 
gli  Egitti; ,  ne  fé  teftimonio  Calcante,  celebratifsimo  nel  mo-  ja. 
do  di  far  augurij  artificiofi,che  dal  numero  de'Pafferi  diuora-    Paflere  li- 
ti dal  Serpente ,  augurò  il  tempo  della  guerra  Troiana.  La  Fé-  Enifica  1  an 
condita  della  prole,  è  lignificata  neiPalfere  ,  ma  quello  che  npéCOndità 
chiamano  vrMpprnitt  e  non  è  quello  ch'è  chiamato  Virgetesy  da.  al-  della  prole. 
tri ,  Turricola ,  che  da  Pfello  è  più  lodato  ne'Cibi  ;  onde  finfero 
che  i  Pafferi  traheuano  il  Carro  di  Venere,  per  l'abondanza  Pefleretra- 
del  feme .  E  per  che  giotia  quello  cibo  a  Venere ,  finfero  che  le  J1"  j°y  c" 
Sirene,  che  con  delicate  illecebre  allettauano  gli  huomini,  re. 
dalpettoinsùhaueffero  l'effigie  di  Pafiere  ,  come  racconta 
Suida.  IlPalfere,  è  lignificato  della  fodisfattione  del  debito  Sirene  con 
cóiugale,  per  che  nella  prima  lingua  è  detto  Pais  e  er,  che  nel-  pC?gIC  di 
la  prima  voce  lignifica  fodisfattione ,  e  nella  feconda,  hono-  r/efrto'có- 
re ,  che  s'intéda ,  HonorfatiffaftiomSi  come  piace  a  Goropio  nel  giogaie. 
fuoVertunno.  Sebendicealtroueche'IPaffere,  e'1  Cotogno  Pafiere  che 
fono  dedicati  a  Venere  ,  perche  ilPaffereè  detto  da  Greci  lignifichi. 
rpovìiov,  &  in  lingua  Cimbrica,Strouus  doot,  che  s'interpetra, 
Mors  connubij,  effendo  fuauifsima  qualità  di  morte,  fé  fi  va  imi- 
tando il  Paffere  .  NelLeuitico,  quando  fi  ragiona  di  offerir 
due  Pafferi,  dice  Ruperto,  che  s'intende  Cristo,  il  quale  Cristo 
quando  nel  Salmo  dice ,  Vigilati,  &faftusfumficutTajfcrfolitarius  Pfal.  101. 
in  teflo ,  lignifica  a  punto ,  Sono  refufcitato ,  &  afcefo  al  cielo, 
feparato  da  gli  huomini .  Ma  nell'  offerir  due  Pafferi  intende,         . 
che  colui  che  alla  Chiefa  fi  riconcilia,còfeffar  deue  Cristo,  Pa^dche 
che  morì  dalla  noflra  infermità ,  &  hora  dalla  virtù  di  Dio  vi-  fianjfichi. 
«e .  Per  ciò  che  in  ombra  quelli  due  Pafferi  lì  offerirono ,  ma 

nella 


Per  che  il 
Paflere  fi  fa 
crifìcaua 
nel  Vafo 
fittile. 

Pfal.83. 

Paflere  fi- 
gnifica  ani- 
ma. 


Turtura  fi- 
gnifica  il 
còrpo . 


Paflere  il 
cuore. 

Tortura  la 
•carne. 

IaPfal.83. 

Paflere  li- 
gnifica la 
Prudenza. 
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nella  verità  dell'  effenza  è  vno  Cristo,  vnoèilmedefimo, 
vnaperfonadiduefoftanze,  crocififfo  per  l'vno  ,  e  per  l'altro 
viuo  in  maniera ,  che  non  gli  predomina  più  la  morte .  Et  of- 
ferti i  due  PalTeri,  l'vno  fi  facrifìca,  e  dell'altro  viuo  col  fan- 
gue  del  facrifìcato,  fi  afperge  fette  volte  il  Leprofo,  in  Simbo- 
lo ch'è  flato  facrifìcato  C  r  1  s  t  o ,  e  l'ifteffo  rediuiuo  ha  dona- 
to lo  fpirito  Settiforme,  fenza  cui  neffuno  fi  afperge  iti  manie- 
ra ,  che  refti  mondo  con  la  remifsione  de  peccati.  Douea  quel 
Paffere  facrificarfi  nel  Vafo  fìttile ,  per  che  fi  publica  la  fede 
della  fua  Pafsione  ;  fopra  l'acque  viue ,  ciò  è  nella  verità  delle 
Scritture  ;  col  Legno  Cedrino,  per  la  fperanza  della  futura  in- 
corruttione .  E  nelle  parole  del  Salmo ,  Etenim  Vaffer  inuenitftbi 
domum ,  <&  Turtur  nidum  vbi  reponatpullosfuos,  dice  Gregorio,  che 
Paflere  è  C  r  i  s  t  o,  ch'entrò  nell'eterno  habitacolo  del  Cielo. 
E  Cafsiodoro  fa  Icroglifìco  dell'Anima ,  che  fi  come  velocifsi- 
mo  è  il  Paffere ,  ne  habita  nelle  Selue ,  ma  ne'forami  fi  fa  il  Ni- 
do ;  così  l'Anima ,  difpiacédogli  l'Ergaftulo  intricato  del  cor- 
po, brama  i  forami  dell'Immanità  del  Creatore,  e  velocifsima 
vuol  formontare  alla  gloria  de'beati .  E  per  Turtura  che  fa  il 
Nido,  intende  Ambrofìo  il  Corpo,  oue  quante  proprietà  fo- 
no ,  tanti  nidi  fi  feorgono,  che  per  ciò  diffe  Mosè  mifricamen- 
te ,  Manfiunculas incirca  facies  ;  e  Nido  è  l'occhio  oue  s'inferì  la 
vifta;  nido  ifeni  dell' orecchio,  onde  l'vdito  s'infonde;  nido 
la  bocca,  ouefinudrifceilfapore,  vuolalavoce,finafconde 
la  lingua;  nido  quella  membrana  ,  che'l  cerebro  mantiene; 
nido  il  cuore,  oue  giace  la  vita  .  Et  al  nido  ricorre  l'Anima, 
quando  fa  péfiero  de'beni  del  cielo  ;  &  il  nido  fi  ritroua  il  cor- 
po, quando  la  pudicitiafoggiorna,  ouel'irragioneuolecon- 
cupifeenza  fi  fermaua .  Et  Agoftino  foggiunge ,  Cortanqua  Taf- 
fer ,  Caro  tanquam  Turtur.ll  Paffere  effercita  le  penne  nella  virtù, 
nella  fede ,  nella  fperanza ,  e  nella  carità,  e  vuola  alla  fua  cafa 
oue  la  querula  Voce  manca  ;  la  Turtura  nel  fuo  nido  ripone  i 
polli,  perche  nella  carne  facciamo  le  buone  opere  ,  Verbanc 
enim  operamur  qua  iufsifumus  operavi .  S.  Geronimo  dice  che  fé  gli 
Vccelli  dopò  c'hauran  volato  defiderano  vn  luogo  di  ripofo, 
Quanto  magis  anima  mea ,  i$  caro  mea  debetfibi  locu  preparare  vbi  pof- 
fare quiefe  ere}  Etvfcendo  dalla  lettera,  dice  che'l  Paffere  è  Ie- 
rogiifico  della  prudenza ,  per  che ,  In  domino  confido  ;  quomodo  di- 
ati* ani- 
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cìtìs  anima  mecc  travfmigra  in  monte  s  ficut  pajjerl  E  nelle  parole  Ecdn. 
dell'Ecclefiafte ,  Confurgetad  vocemvolucrisy  ouero ,  Tajjèris  come 
egli  legge,  dice  che  al  Paffere  la  tromba  dell'Angelo  è  compa-  Faflf re  l\° 
rata,  perche  ogni  voce  rifpetto  alla  voce  di  Cristo  ète-  ca>    ng 
nue  .  Oue  afferma  che  mai  non  è  prefo  in  mala  parte  il  Paffe-  paflere  no 
re .  Ma  congiungendo  tre  Ieroglifici  Agoftino ,  dice  di  C  r  i-  fi  prende  in 
sto,  EgoVelicanus  fui  nafcendo,  TStyfìicorax dormiendo ,  Tajjerre-  ™aJnpa"?: 
furgendo  ;  Pelicano  nella  folitudine  ;  per  che  foloi  Nifticorace  carn10°Nittl 
ne'parietini ,  per  che  vccifo  da  quei  che  nell'  Edificio  non  han  corace ,  e 
potuto  far  foggiorno  ;  e  Paffere ,  per  che  vegghiando  e  volan-  Paflere. 
do  fìngolar  nel  tetto ,  priega  per  tutti .  Il  Capo  noflro  è  Paffe- 
re ,  il  corpo  di  quello ,  è  Tintura  ;  il  Paffere  fi  ha  ritrouata  la 
cafa ,  per  che  in  cielo  ;  la  Turtura  fi  ha  fatto  il  Nido ,  per  che 
la  Chiefa  hauendo  comporto  il  Nido  con  le  legna  della  Croce 
di  C  r  1  s  t  o  vi  ripone  i  figliuoli  fuoi.  E  Cafsiodoro  effamina- 
do  la  Natura ,  dice ,  che'i  Paffere  è  picciolo  Vccello3  ma  mol- 
to fagace,  ilqualne  per  inganni,  ne  per  allettamento  delf- 
efca ,  facilmente  fi  prende ,  e  ne  gli  alti  tetti  annida  ,  fuggen- 
do la  fufpition  della  preda.  Perqueftoferàleroglificodi  co-  cóparatìo- 
lui  c'hauendo  timore  dell'infidie  del  Diauolo ,  a  i  luoghi  forti  nc  tra  J,^ 
della  Chiefa  ricorre ,  e  nella  fua  fommità  vegghiàdo,  con  ogni  mo  cattoijI 
fìcurezza  perfeuera.  E  quando  fi  legge  che'l  Paffere  nidifica  co. 
ne'Cedri  del  Libano,  intendono  quell'Anacoreta,  che  ne  gli  Anacoreta^ 
Eremiferuea  Dio.  Ouero,  effendo  i  Cedri  del  Libano  gli    ^Huomini 
huomini  nobili ,  e  ricchi  nel  Secolo ,  alfhora  il  Paffere  iui  ni-  Ja"no  £  *0 
difica,  quando  i  precetti  del  Signore  effeguifce.  Significano  lomà  del 
anco  gli  Angeli,  che  nel  Libano  nidificando,  alconfpetto  di  Signore. 
Dio  portano  le  noftre  orationi.  Angeli» 


Della 
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Lafciuia. 
cóiinenza. 


Donna  Ve 
doua  coló- 
ba  nera. 


color  nero 
delle  Yedo- 
ue. 

■Fedeltà  de 
i  corui,  del 
le  cornac- 
chie, e  de* 
Gacoli. 
Itnprefa  di 
Signora  ri- 
mafta  Ve- 
doua. 

Illecebre  di 
amore . 


DELLA  COLOMBA.      Cap.  LII. 

Vantvnqve  tutte  le  nationi  hanno  alla 
Colomba,  attribuito  lafciuia,  pur  conobbe- 
ro in  lei  vn'incomparabile  effempio  di  con- 
tinenza ,  e  di  pudicitia ,  al  marito  inuiolata 
fede  offeruando .  Onde  di  Donna  Vedoua  %. 
fecero  Ieroglifìco  la  Colomba  nera  ;  e  per 
l'offeruanza  della  fede ,  ha  detto  Propertio , 
Exemplo  iundiafint  ubi  in  amore  Columbi 
Mafculus,  i$  totumfoomina  conijigium. 
e  dell'iftefTo  effempio  nella  fua  Monogamia  Tertulliano  anco 
fi  ferue .  Ma  nera  la  fingeano  gli  Egittij ,  per  che  no  paffa  alle 
feconde  nozze ,  &  in  quel  colore  moftraua  il  defiderio  del  pri- 
mo marito .  Se  bene  anco  nel  colore ,  e  nella  proprietà  han  le 
Colombe  in  queftafede  per  compagni  i  Corui,  le  Cornacchie, 
e  i  Gracoli .  Non  lafciando  l'antichifsimo  coftume  di  offerir 
nelle  nozze  le  Colombe,  acciò  che  per  tanta  fermezza  di  con- 
iugio ,  noi  anco  accoppiamo  la  mente  con  Dio ,  che  nel  fuo 
amor  perfeueri  .  Et  hauendofi  fatta  l'Imprefa  vna  Signora  ri- 
mafia  Vedoua,  d'vna  Colomba  bianca  fenza  Motto ,  &  eflen- 
dogli detto  che'l  color  nero  rapprefentaua  la  Viduità,  vi  giù- 
feilBreue,  DOLO  E^  7^07^ CO  LO R^  Ma  che  i  Sacerdoti 
Egittij,  per  due  Colombe  che  fi  baciauano,  hauefTero  voluto 
lignificar  l'illecebre  de  gli  amori,  fu  fatto  per  che  mai  non  fi 

congiun- 
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congiungono ,  fé  non  fi  baciano  ;  e  per  quefto  in  Seneca  fi  leg-       ; 
gè  quel  detto  di  Mecenate,  Columbatim  labra  inferens  labrisy  e      f    1 
l'antichità  non  ha  lafciato  perdere  l'Epigramma  di  Gallieno 
Imperadore, 

— —  non  murmura  veftra  Columbi , 

Bracbia  non  hedercc  ,  non  vincant  ofcula  Conche , 
per  il  che  alcuni  Greci  han  detto  ch'eran  dedicate  a  Venere  ;  Onde  Tono 
oltre  che  fon  dette  Columbx, ,  per  che  Lumbos  colunt ,  come  dice  dette  colo- 
Alberto  ;  &  Apollodoro,  dice  eh' è  dettala  Colomba,  vreptvtpA,  bc« 
rapa  rà  viptoya?  \p&9  y  Per  che  fòpra  il  modo  attende  all'amore. 
Per  quefti  mutui  baci  lignificarono  la  Carità,per  cui  fu  la  Co- 
lomba Ieroglinco  dell'amor  pio;  &  Origine  cita  fApoftoIo 
c'hauendo  parlato  della  Carità ,  produhVrn  eflempio  la  Colò-  Carità. 
ba.  E  Cipriano  parlando  dell'Vnità,  e  della  Concordia,  dice,  Amor  Pio> 
„  Idcirco  &  in  Columbavenit  Spirìtus  Sanctus  :  jìmplex  animai  &  /^-  concordl;Jr 
»  tum ,  non  felle  amarum ,  non  morfibus  feuum  ;  non  vnguium  Uceratio- 
„  ne  violentimi ,  cuius  ingenium  eh ,  bofpìta  bumana  diligere,  vnius  do-     Emcomij 
„  mus confortiumnojfc ; cumgenerat,fimulfdios educare icumeomeant,  della  colò- 
„  volatibus  inuicem  cobxrere,  communi  conuerfatione  vhamfuam  dege-  ba* 
„  re  yorisofculo  concordia pacisagnofeere.  Onde  cognito  il  costu- 
me de'Fràcefi,  le  cui  mogli  col  bacio  riceuono  gli  hofpiti  ;  co-  a  cich?  bà- 
me  anticamente  baciauano  tutte  le  donne,  ancor  che*!  facef-  Ciauano  le 
fero  per  conofeere  fé  odorauano  di  vino,effendo  a  quelle  prò-  donne, 
hibito  di  beuerlo.  &  a  i  Lacedemoni)  non  folo  furono  concefsi    ^aci  de  * 
ibaci,  ma  furono  inflitti  iti  giuochi,  e  propofti  premij ,  per  Lacedemo 
quei  che  più  vecchi ,  più  accortamente  baciauano .  Oltre  alla    lj* 
Pace  che  fi  offerua  col  bacio  nel  Sacrificio  de'Pontefici  in  Ro- 
ma capo  della  Chiefa , 

Ipfe  etenim  cafla  dum  operatur  mente  Sacerdos 
Ofcula  dal ,  qua  dent  ille  vel  ille  alijs. 
Molti  han  creduto  che  da  gli  Afsirij  era  adorata  la  Colomba  Affirij  ado- 
rò gratia  di  Semirami  ;  ma  gli  autori  Greci ,  han  detto  in  gra-  rauaBp.  a 
tia  di  Rea,  dicendo  che  l'aria  e  l'acqua ,  erano  le  parti  princi- 
pali in  cui  fi  dimoftra  la  Natura.E  dell'aria  è  principal  fimbo-    Colomba 
lo  la  Colomba  per  che  con  fomma  fede  del  tetto  fi  ricorda  ;  o  Embolo  del 
per  la  fìcurtà  con  che  nell'  aria  dimora ,  hauendo  mirabil  fa- laria* 
cilità  di  volare, 

P\adit  iter  liquidum ,  celerà  ncque  commouet  alas. 

D  d  d .  Per 
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Imprefadi  Per  quello  Hefichiò  fece  la  Colomba  Ieroglifico  d'vn'huomo 
conceplan-  ch'egregiamente  contempla.  E  per  che  i  Siri  con  grandifsima 
Siri  aftégo-  relligione  riuerifcono  l'aria ,  per  quello  attengono  dalle  Co- 
no dalle  co  lombe,  il  che  fa  detto  da  Tibullo, 
lombe.  Quid  referam  vt  volitet  erebras  intatta  per  vrbes 

lAlba.  Taleslino  Sancìa  Columba  Syro  ? 
Ma  perche  nel  genere  delle  Colóbe,il  Mafchio  già  fatto  gran- 
de ,  col  roftro  batte  il  padre ,  e  cerca  di  cacciarlo  dal  con/òr- 
Huomo  in-  -io  delia  Madre,  gli  Egittij  per  quello  lignificarono  l'huomo 
graro.         ingrato.  Furono  le  Colombe  polle  da  Virgilio  in  aulpicio  di 
Aufpicio  di  Regno  ;  e  quefto  lignificò  l'Aquila  che  portò  il  Colobo  a  Dia- 
C8no*       dumcno ,  nel  giorno  che  nacque  M  aerino .  E  quella  Vecchia- 
rella  che  alla  Madre  di  AlefTandro  Seuero  quado  nacque,  por- 
tò le  Colombe,  fé  confultare  a  gli  Arulpici  che  douea  egli  effe- 
re  Imperadore .  Et  Eutimio  fcriue  che  nelle  cali  de  i-più  ric- 
chi Hebrei ,  ne'fommi  tetti  fi  affigeano  le  Colobe  con  l'ali  in- 
Simbolo  di  geffate  y  per  fimbolo  difbmma  felicità .  Perla  Colomba  lìgni- 
ciS?a  e  l  ficauano  vn'huomo  che  prouocato  da  altri ,  ma  nò  da  fé  ftelfo, 
Huomo  ira  è  iracondo ,  per  che  non  ha  bile ,  E  i  Greci  volendo  efprimere 
tondo  qua- la  manfuetudinediceano,  ^amjPiMvr^  Quieta  Columba .  EDa- 
doèprouo-  uid  che  fu  tanto  manfueto  &  humile  ,  non  chiede  per  volare, 
Manfuetu-  a**  d'Aquila  ,  o  di  Falcone ,  ma  penne  di  Colomba,  nel  Salmo 
dine.         55  •  Antico  Ieroglifico  è  anco  del  Timore ,  e  per  comparano- 
Timore .     ne  tolta  da  Homero , 

Trxcipites  atra  ccu  temperiate  Columbi 
Rimedio  E  quel  che  fiegue.  Quando  lignificar  voleanovn  rimedio ha- 
hSi*  uut0  ^a  ?P  1àd*ì  »  pingeano  la  Colóba  con  vn  ramo  di  Lauro  »■ 
Imprefadi  con  le  cui  frondi  ella  dà  rimedio  al  fuo  male .  Alcuni  han  fat- 
ammo va-  to  la  Colomba  per  Imprefa  a  lignificar  vn'  huomo  vario  d'ani- 
ri?*  mo ,  come  varij  colori  dimoftra  il  collo  della  Colomba ,  che 
Lib.  a.       CQSj  dottamente  andò  deferiuendo  Lucretio 

Qualis  enim  c<ecis  poterit  color  effe  tenebri* , 
JLumine  qui  mutatur  in  ipfo  Ipropterea  quod 
Rgffa  aut  obliqua  per cuffus  luce  refulget. 
Tluma  Columbarum  quo  patio  in  Sole  videtur» 
Qucefìta  ceruices  circum  collumq.  coronata 
Islamq.  alias fit  vti  clarofit  rubra  Tyropo  : 
Interdum  quadamfenfujit  s  vti  videtyur 

Inter 
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Inter  caerulcum  virides  mifcere  Smaragdos. 
Il  che  attribuifcc  Celio  Rodigino  alla  proprietà  del  colore , 
che  riceue  forza  di  moro  dalla  luce  .  E  per  che  fparita  la  luce , 
non  ha  tanti ,  ne  coli  belli  colori ,  fu  fatta  per  Imprcfa  a  ligni- 
ficar che  vn  Cortegiano  grande,  morto  il  ilio  Principe,  non  fu 
come  al  folito  fauorito,col  motto,  l?v(  LVCE  LV C  IDI0J\. 
Richiedo  d'vn'Imprefa  per  lignificar  che  vn  Marito  &  vna  Mo 
glie ,  erano  fempre  tra  loro  concordi ,  con  l'ofibruanza  del  ve- 
ro amore ,  feci  il  Carro  dì  Venere  con  la  Face  Nuttiale ,  con 
queftoBreue,£T  SUSINE  L^BE  FI  DE  S.  Quella  Colóba 
d'argento  c'hauea  nel  dorfo  l'oro,  (lenificale  due  mafioni  dell'  »„.,„ 
Anima,  l'vna  in  quefta  vita,  parte  anteriore,bracìeata  ;  1  altra 
nel  Regno  del  Paradifo ,  d'oro ,  pretiofa  ,  pur  che  innanzi  che 
venga  la  Notte ,  ritorniamo  al  Ramo  d'Oliua  all'Arca.  Se  be- 
ne Eucherio  in  quella  parte  d'argento,  intende  i  primi  fenfi 
che  nella  Scrittura  rifplendono  -,  &  in  quella  d'oro ,  il  fenfo  oc-  Scmrara« 
colto,  nel  velame  della  diuinità  couerto.E  l'Argento  è  la  par- 
te pofteriore ,  l'Oro  la  Faccia ,  e  per  quello  ,  Tcfteriora  mea  vi- 
debis.  Origene,  va  cofi  comparando  la  Colomba  all' anima,  Cóparatìo- 
ch'ella  habbia  gli  occhi  di  Colomba,  ciò  è  che  non  vada  nella  ne  della  c# 
fuperficie  perferutando  le  diuine  lettere  ;  che  con  la  Colomba  "omba  aii'* 
in  vece  di  canto,  gema  e  fofpiri  ;  che  a  guifa  di  Colomba  lafci 
l'amarezza  dell'  Iracondia  ;  che  con  la  Colomba  in  vna  foaue 
Pace  ci  baciamo  ;  che  a  modo  di  Colomba  voliamo  infieme , 
vifitando  in  vna  candida  (implicita  i  luoghi  pij;  che  imitiamo 
la  Colomba  a  non  viuer  di  rapina;  che  con  la  Colomba  lappia- 
mo difeernere  i  grani  mcgliori,  fapendo  fempre  della  meglior 
vita  far  elettione  ;  che  quafi  Colomba  aborriamo  i  Cadaueri 
delle  fenfualità  ;  che  con  la  Colomba  facciamo  il  nido  ne'  Fo- 
rami della  Pietra,  nella  meditatione  della  morte  del  Signore  ; 
che  con  la  Colóba  predo  a  i  riui  fediamo,acciò  che  villa  l'om- 
bra dello  Sparuiere  ,  più  commodamente  fuggiamo  ;  che  con 
la  Colóba  nutriamo  due  Polli ,  l'amor  di  Dio,  e  del  Profsimo. 
L'iftefib  nella  z.  Romilia  della  Cantica,  congiunge  la  Tortora  Tùrtiifa ,  e 
e  la  Colomba ,  dichiarando  le  parole  del  Leuitico ,  che  nel  Sa-  Leui!?  <!' 
crificio  fi  prendano  vn  par  di  1  urture,e  due  polli  di  Colombe,  ' 

e  per  leroclifico  dello  Spirito  Santo  ,  dice  che  quando  eeli  di    Pinro   an 
cole  gradi  &  occolte  ragiona ,  e  di  Sacramenti  che  altn  capir  e  colomba; 

D  d  d     2  non 


Colomba 
moftraua 
l'humilrà 
del  Reden- 
•ore . 
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non  potino ,  è  Turtura  che  nelle  fommità  de'Monti,  e  nelle  ci- 
me de  gli  arbori  foggiorna .  Ma  quando  viene  alle  Valli,  che 
conofcere ,  e  capir  fi  lafcia  da  gli  huomini ,  all'hora  è  Coloni J 
ba.  E  per  quello  venendo  in  terra  il  Sahiatore  afàrfihuomo,: 
eflendo  molti  peccatori  intorno  al  Gordiane ,  apparile  lo  Spi- 
rito in  Colomba ,  Imprefa  propria  di  humiltà  del  Redentore . 
Ma  Turtura  m  a  Mosè,  &  a  gli  altri  Profeti  che  per  vederlo  in 
quel  modo  che  lì  potea ,  Tempre  quali  a  i  Monti  afcend'eano . 
Et  Agoftino  dichiarando,  perche  in  Simbolo  di  Colomba  ap- 
parile, &  in  (imbolo  di  fuogo  fopra  i  Difcepoli  congregati, 
dice ,  Ibifimplicitas,  hic  feruorottenditur.  Ergo  nejpiritufanclìficati  do- 
lumhabeant,in  Columba  demonjlratum  efi  ;  ne  [implicita;  frigida  rema* 
neat ,  in  igne  demonjlratum  eft* 


DELLA  RONDINE         Gap.  LUI. 

Erchi  la  Rondine  affigli  con  tanta  dilige* 
zaminiftrail  cibo,  chea  neffuno  ritorna  a 
darne  due  volte  fi  che  defraudi  l'altro, volle- 
ro gli  Egitti;  che  fu#è  ella  Ieroglifìco  d'vn 
Padre  che  a  i  figli  egual  proportione  dell' he 
redkà  diftribuifce  ;  o  d'vn  Principe  che  fa- 
,   ...      _^   ~~  -  eendofimodeftamente eguale  a  t  Cittadini 
He  kober-  *tt01  >  non  vogl1^  1  ambinone  della  pompa  ►  E  per  quefto  Ro- 
to, ber to  Re  »  il  qual  coaofce  a  che  nulla  cofa  può  conciliarli  gli 

animi 


Padre  che 
egualmen- 
te diftribiù' 
fce. 

.  Principe 
bum  ile. 
im 
Re 
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animi  de'popoli  più  che  l'oiìétatione  deli'Equalità,hcbbe  nel- 
le fue  Camere  dipinto  quefl' VccelJo  nel  nido  ,  col  motto, 
C  0  ?iC  0  BJD  I^t  E^EG  VJ .  Molti  hano  interpetrato  il  Ni-  i^niturio- 
-do  delle  Rondini >  per  l'infiitutionemoflrataci  da  alcuno  ;o'l  ne. 
patrimonio  lafciato  a  ipofteri  .  E  percheinalcunememorie  Pati-imo» 
antiche  fi  ritroua,  han  detto  che  ruffe  {imbolo  applicato  a  Ce-  •"?«     ,  ... 
rere ,  &  Ofiride ,  per  che  Legifera  fu  detta  quella,  e  nelle  let-  jjLJ^  f,ni 
tereEgittie  Ofiride  è  chiamato  Giouegiufto, Padre,  Duce,  bolo  ci' Ce 
e  Cófultor  di  tutti.  L'huomo  a  cui  piacea  lo  fludio  dell'Archi-  rere  &  Oiì- 
tettura,per  il  mirabile  artifìcio  ch'ella  nel  fabricar  il  ftio  nido  ride- . 
offerua ,  era  per  la  Rondine  lignificato .  Da  Xenofonte  ,  per  il   Qrc   tetttt 
Nido  di  quefV  Vccello  oue  fìano  i  polli  con  la  bocca  aperta , 
fono  fìgniflcati  i  popoli  opprefsi  che  chiedono  aiuto,  che  forfè  Popoli  op- 
per  ciò  diffe Ezechia,  Sicutpullusbirundinis Jic ^  clamato.  Alcuni  prtfli  che 
han  detto,  ch'èlmprefa  la  Rondine  di  vno  amico  inutile,  in-  clliec!on<> 
grato ,  &  intrattabile ,  per  che  no  puòa  i  cofluini  noftri  affue-  AtojC*d  jD- 
farfi;  oper  che  nella  Primauera  ci  vifita,  ma  venédo  l'inuerno,  utiie. 
fugge  ;quafi  quell'amico  che  ci  fìegue  nel  tempo  di  profperi-     Amico  di 
tà  foiamente.San  Geronimo,  e  Cirillo  aecofentendo  con  Ari-  kuona  ior- 
riftotele  ,  per  quel  precetto  di  Pittagora ,  òfio^iovf  ^exì4ì*W  //»  Garrulità. 
tyjiv  f  intendono  che  fuggir  fi  deue  la  conuerfatione  d'huomi- 
nifufurroni,  echeparlantroppo;eper quefloaneo  Hefiodo  Ciarlatori, 
ha  detto,  xaiTiM»  »'x6A<Js«»'.  Et  Ari flofane  chiama  ,   Mufeodi 
Rondini,  vn  parlar  vano,  e  di  nullo  profitto .  "Nicostrato  con  P*"****" 
quelli Iambi  la dipinfe,cofi tradotti  ,  n0* 

Loquifi  indefinentcr ,  multaq.  &  vetoriter 

Trudentiam  indicaret ,  vtique  birundincs, 

Fortafje  quam  nosfapere  dìcantur  magi*. 
Che  per  ciò  finferola  fauola ,  che  Progne  effendogli  tronca  la 
lingua  ,  fu  in  Rondine  transformata,  lignificando  quegli  h uo- 
mini ne'quali ,  come  dice  Salufl io  fi  ritruoua,  SaùsLoqiientÌ£,fa- 
pientU  porum.  Onde  col  titolo  di  Garrulità  diffe  l'Alciato, 

Quid  matutmos  Trogne  mìbigarruLi  Jòmnos 
Rjtmpis,  <&  obftrepero  Daulias  ore  cariu* 
Altri  dichiarando  rifletto  Simboìo  Pittagorico,  il  riferifcono 
alla  Tragedia ,  quafi  melaconico  augurio ,  e  materia  lugubre,  Tragedia, 
per  che  ne'Commentarij  di  Hefiodo  fiiegge  ,  input  /we  t^W^io , 
Tereus  mibi  vim  intula.  Per  ciò  che  queKhc  alcuni  han  detto  che 

Tilomcla 


■ 
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Filomela  fu  transformata  in  Rofìgnuolo,  Giouan  Grammati- 
co ,  dice  in  que' Commentari j ,  che  accadde  a  Progne,  nona 
Filomela,  e  per  quefto  difle  Ouidio 

SoU  virum  non  vltaprius  mceftifsima  mater  , 
Concinit  Ifmarium  Daulias  ales  Ityn , 
Ródine  fim  Che  Progne  chiede  l'aiuto  d'Iti .  La  Peregrinatione  era  dino- 
bob  della  tata  nella  Rondine ,  che  non  fuoleftarfioue  nacque.  E'  Impre- 
peregnna-  fa  di  quei  che  ingannar  non  fi  lafciano  ,  per  ciò  che  per  la  ve- 
tioflc.  locità  del  volare ,  non  ftà  fogetta  alla  rapina  de  gli  altri  Vc- 
celli,  dice  Plinio. 


DELLA    PICA.      Cap.  LI  III. 

Ppresso  alla  Rondine,anzi  nel  primo  luo- 
go da  molti ,  è  pofta  la  Pica  per  Simbolo  di 
Garrulità;  e  pur  è  vero  che  con  quefto  nome 
W  la  plebe  chiamai  loquaci,  per  il  cui  (igniti*' 
?  caro  è  dedicata  a  Bacco ,  come  afferma  Plu- 
tarco,per  ciò  che  gli  ebbriachi  parlano  mol 
to ,  e  la  pazza  ebbriachezza  fcuopre  i  fecre- 
Fcccundi  Calices  quem  nonfecere  difertum  ?  . 
Ma  dall'hiftoria  che  rifteftò  Plutarco  racconta  di  quella  Pica, 
c'hauendo  vdito  i  Trombetti  in  Roma ,  ftupefatta  tacque  ;  & 
hauendo  alcuni  giorni  penfato  nel  filentio,  quafirifuegliata 
rendè  con  la  voce  tutto  il  mono  delle  Tróbette,  e  l'harmonia, 
e'1  numero;  fu  di  quella  fatta  vn'Imprefa  per  lignificar  alcu- 
no che  dopò  l'hauere  vdito  alcuna  oratione ,  tolto  sa  recitar- 
la, col  motto  ,  VJl  BJ.  M  SCIT  B^EDDEB^E  VOCEM.lz 
per  che  hau  due  colori  nero ,  e  bianco ,  fu  Imprefa  di  huomini 
bugiardi ,  che  oltre  alia  loquacità ,  mai  non  fono  vniformi. 


Garrulità. 


Ebrietà . 


ti 


Chi  sa  reci 
tar  fubito 
quel  che 
ode. 

Bugiardo . 


Del 
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DEL  PAPPAGALLO.      Cap.  LV. 

E  l  Pappagallo  appreffo  gli  Egitti j  non  fi  fa 
mentione,  ma  tutte  l'altre  nationi  han  fatto 
che  fia  Ieroglifico  d'imitar  l'humanafauella. 
Onde  particolarmente  per  quello  fignifica- 
rono  l'Eloquenza  ,  non  effendo  animale  che 
più  articolataméte  cfprima  l'humane  voci , 
hauendo  la  lingua  più  larga ,  e  più  carnofa  . 
E  per  che  Pfafone  Libico ,  gli  infegnò  di  cantare  quefte  voci , 
fiiy&; Sto; 4-*?°v >  volfero alcuni  feruirfeneper  Imprefa  che  di- 
moerà alcuno  il  quale  si  efTer  grato  de'beneficij  riceuuti ,  col 
motto, %eùft ,  SCirT^r  EJEDDEXJE  VOCES,  alludendo 
a  quel  ch'egli  rifpóde  efiendogli  infegnato  da  altri .  Ma  queir 
Vccello  col  motto,  x*"?*  » m  finibolo  a  lignificar  Libertà,  per 
che  mentre  ftà  egli  rinchiufo  nella  Gabbia  canta  l'altrui  voci, 
fcordandofi  delle  fue ,  e  quello  è'1  priuilegio  della  feruitù .  Di 
qua  formò  iliiio  Emblema  il  Rumerò , 

xAurca  libcrtas  ;  auis  en  canea  abdlta  Gnecum. 
yjufi  canti ,  cantus  ìmmemor  ipfa  fui. 
«  forfè  al  primo  lignificato  volfe  alludere  Msrtiale  , 
Tftttacus  a  vobis  aliorum  nomina  difeam  ; 
Hoc  didiciper  me  dicere ,  Cafar  aue. 
Non  so  fé  per  quefto  l'hebbe  per  Imprefa  vn  Germano  con 
l'ifteflb  motto  Greco ,  per  lignificar  che  noi  lafciaffero  fapere 

i  fatti 


Imitatione 
di  humana 
fauella . 
Eloquéza. 


Pfafone  Lì 
bico. 

Imprefa  di 
gratitudine 

Imprefa  di 
Libertà , 


Imprefa 
d'  huomo, , 
che  1  urica 


ro  fcuopre  ì 
fecreti . 


Imprefa  di 
quei  che gio 
uani  fono 
<k>cili,e  vec 
chi  indoci- 
li. 

Imprefa  di 
quei  che  fi 
preuaglio- 
no  con  le 
virtù. 
Nido   del 
Pappagal- 
lo. 

Imprefa  di 
Prudenza. 
Imprefa  di 
Liberta. 
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1  Tatti  altrui ,  per  che  l'haurebbe  publicati.  E  i  Greci  per  quc> 
fio  chiamarono  il  Pappagallo  dvbfa^óy^aT'rav.  Quando  è  pollo 
impara  più  velocemente  ,  e  più  fi  ricorda  ;  vn  poco  più  gran- 
de fi  fa  indocile ,  e  di  mala  memoria  ;  Imprefa  di  quei  che  gio- 
uanifono  frati  di  mirabile  memoria ,  e  nell'età  matura  fono 
ifmemorati,  col  motto,  K(VLL^4  TEMTOBJSM  COT^ 
COHjDltA.  Plinio  vuol  che  quefto  fi  attribuita  alla  Pica,  e 
non  al  Pappagallo .  Chi  vuol  lignificar  che  nò  potendo  col  va- 
lor del  corpo,  fi  aiuta  con  le  virtù  dell'animo,  pinga  il  Pappa- 
gallo che  non  potendo  foftenerfi  ne' piedi  c'hà  deboli ,  in  ogni 
luogo  fi  foftiene  col  roftro  c'hà  robuftifsimo.E  dal  modo  di  far 
il  Nido,  che  l'appende  in  vn  fottil  giunco  pendete  da  gli  arbo- 
ri, acciò  che  le  Serpi  nò  l'aiTaltino,!!  caua  Imprefa  di  prudéza, 
o  di  faperfi  difendere  da  gli  inimici.Fù  fatta  vna  volta  Impre- 
fa del  Pappagallo  nella  Gabbia,  col  motto,  ^4EJB1TB,IV M 
DITIVS  ^TVBJD,  per  fignificar Libertà, dal  Prouerbio  Ger 
mano ,  Vuille  gehet  fijr  gold ,  Sprach  der  papegeye ,  da  fas  er 
inkorbè.Il  Pappagallo  in  Gabbia  amrnaeftrato  da  alcuno,  fin 
fé  ilSabuco  che  fignirTca,che  la  necefsità  fa  glihuomini  docili. 


Apolline. 


LVI. 

|El  Grifo  (  che  come  hoggipinge  la  Grecia,  e 
t  l'Italia,  pinfeanco  l'Egitto  come  fi  vede  invìi 
marmo  ch'era  del  Bembo)  fignificauano  Apolli- 
ne ,  &  al  fuo  Carro  il  giungeano  ,  onde  difle 
Claudiano» 
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*A tfi  Thcehus  adefl ,  i3 '  franìs  Grypha  iugalem 

Rjpbceo  tripodas  repetensdetorfìtab  axe. 
€  nelle  Medaglie  di  Gallieno,  fi  vede  co  fi  nfcrittione,  APOL- 
LI X*  COT^S.  FùegliIeroglificode'Nafoni,cheperciòil  Nafotrì. 
Re  di  Siria ,  figliuolo  di  Cleopatra  ,  fu  detto  Grifo .  E  i  Perii 
abbracciauanogli  huomini  in  quellamanieraNafuti ,  dicen-  c  ,.  . 
<lo  c'haueano  del  Regio  .  Quando  cofe  impossibili ,  lignificar  pofsibile* 
fi  vogliono,  fi  congiungono  i  Grifi  -ai  Caualli,  dalla  compara- 
tione  di  Virgilio , 

lungentur  iam  Gryphes  equis  — — 
I  Grifi ,  hauendo  il  roftro  d'Aquila ,  fono  Imprefa  della  fuper-  |j^e    ia- 
bia  di  coloro ,  che  ogni  altro  difpreggiano.  Alle  volte  fi  con-  nour«i. 
giungono  col  Leone,  per  lignificar  che  con  la  forza  è  cong.ìù-  Forza  ira- 
ta l'iracundia.  Alle  volte  col  Cauallo,  Imprefa  di-an nunriar  conda. 
guerra,come  dice  il  Iacobino  nell'Appendice  della  Gente  Ce-  ImPref"a  <H 
fìa,  SpefTo ponno  fignificar  cuftodia,  da  quel  che  fi  raccon-  caffodia • 
ta,  che  cuftodifcono  l'oro  nelle  miniere,  e  che  per  ciò  com- 
battono con  gli  Arimafpi .  E  quefti par  che  fiano  i  Pici  di  No-  Pici,  e  Gif 
nio  Marcello ,  di  cui  dilTe  Pianto ,  F  V&d&. 

Tiri  Unite 5 ,  qui  aureos  montes  coluta 

Ego  folta  fuperos  

e'i  dieea Stroiilo  hauendo  ritrouato il  teforo  'neirAulularia> 
Ma  quando  il  Principe  d'Auftria,  e'1  DucadiBauerahaueaiì 
contefa  per  conto  de' Confini,  quello  leuaua  per  Imprefa  il  Imprefa  d'i 
Grifo,  chealluogooueeglihabitafàraccefìb  difficile  ai  fo-  cuftodia  de" 
r  altieri ,  con  quello  breue ,  TfE  C  LAESI  FIAT  MATS^  confini  ' 
SV  ETIOPI  E^A;  ma  furono  pacificatila  Federico  Barba- 
roffa  ,  perfuadendo  al  Principe  d'Auftria  che  volefle  più  pre- 
tto ritornare  in  dietro ,  efiendo  così  conueniente  alla  pace  ae"  -.-,,■- 
Germani. 


ttt  D  t  L 
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Pad-te;  che. 
«accia,  e  de 
sheredita  i 


Figliuoli  fé 
deli  da  pa- 
dirinfedeli 


Pioggia; 


Imprefa 
disi  Duca  di 

Paliano. 
Difcordia; 

Soldato  af- 
sétepiùche 
no  tic  ne  li- 
ctncia.. 


DEL    C  O  R  V  O..  Capi'  L  V  II '2 

R  a.  il  Coruo  Ieroglifico  d'vn'liuomo  che  to- 
glieua  l'heredità  ai  figli ',,  o  che  dalla  cafa  li 
cacciaua;  j> cièche fubitoche  i fuoi polli  po- 
lio volare,  no  folo  li  caccia  dal  nido,  ma  loro 
proHbifce.  tutta  quella  Regione ,  acciò  che 
lì  faccia  fòlitarij.  Ma  quadomoftrar  voglio- 
no figliuoli  fedeli»  che  da.Padre  infedele  na- 
fconO)  pingono  i  polli  del  Coruo  che  nafcono  bianchi,  che  per 
queftodal  Padre  non  fono  nudriti,  mala  rugiada  lipafce .  A 
quefto  rifguardò Dauid  dicendo,  EtpulUs  Coruorum  inuocantibus, 
eum  alimenta  fuhmini$lrat\,  Ne  gli  Augurij ,  il  Cònio  con  la  Cor* 
nacchia  predicono  pioggia ,  e  Nicandro.confìrmò,, 

e  feguendo  Virgilio , 

4$  èpaflu  deced'ensagmìne  magno: 

Coruorum  increpuit. denfìsexercitus ali*.. 
Per  infelice  Imprefa  fu  fatta  al  Duca  di  Paliano,  permateria 
funebre  ,.  col  motto  ,  V  B^AE  C  L^A  BJ  Q..  DOC  E  TS^T  F  V- 
TtlEBJS-  EXEQVI^IE.  Fu  anco  Simbolo  della  Difcordia; 
e  d'infaufto  viaggio  fu  fegnoad  Aleffandro  andando  in  Babi- 
lonia ..  Quel  Soldato,  che  da  Modellino  fu  detto,  Emanfor,  e  da 
Polibio  *■*.*»  fate- 1  ch'è  proprio  quel  Venturiero  che  ftà  lontan 
dalTeiTercito  più  lungo  tempo  che  gli  fu  permeffo  dal  Capita- 
no i 
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ìio  ;  è  lignificato  per  il  Conio  ;  che  non  foIo,no  ritornò  il  Cor- 
uo  nella  Genefì  ;  il  che  anco  Hefichio  interpetra,  per  quei  che    Chi  lafcii 
cominciando  a  guftar  gli  eflercitij  facri,  manca  daU'incomin-    .  rell'£10" 
ciato,  mancando  dalle  diurne  prattìche  quali  quel  Giuda  dal- 
la compagnia  del  Signore .  Ben  che  quel  gran  Cipriano ,  dice 
che'l  Coruo  mandato  da  Noè  ,  e  che  andò  a  pafeerfì  de'Cada- 
ueri,  fignifica  l'Heretico,  che  partendofi  dalla  Chiefa  ricorre  Heretìco. 
a  i  morti  Conuenticoli.  Chipatiuavna  ignominiofarepulfa,  Chi  patifee 
era  dipinto  buttato  innanzi  a  i  Comi.  La  Rettorica  fu  nel  "H^gno 
Coruo  iìgnifìcata,per  che  Corace  dopo  la  morte  d'Hierone  hi  Retorica. 
il  primo  che  in  legnò  quella  profefsione  inSiracufa .  Per  il  che 
Metello,volédo  dopò  morte  honorar  Diodoro  fuomaeftro  gli 
creile  nel  tumulo ,  vn  Coruo  di  marmo .  Ma  Cicerone  volen- 
dolo tacciare  d'inftabiltà,  difle  che'l  Maeftro  haueainfegna- 
to  al  difcepolo  non  di  dire ,  ma  di  volare  e  che  per  quello  ha- 
ll e  a  fatto  bene  a  fargli  quel  Sepolcro  »  Quei  che  di  itero  che'l . 
Coruo  è  Ieroglifico  del  Sole ,  il  fecero  per  che  ne'più  gran  cai-  U  Soie, 
di  dell'eftade,per  beneficio  del  Sole  efclude  i  polli,  il  che  facea 
conofeere  qualche  comunità  peculiare  tra  di  loro , 

SÌ  cantra  rerum  natura  mimerà  notti , 
Coruus  maturi*  frngibus  oua  refert  9 

dice  Petronio.  Porfirio  nel  libro  dell'attinenza  delle  carni,  di- 
ce che'l  color  nero  è  dedicato  al  Sole  ,  il  quale  col  fuo  calore  Color  nero 
rende  tutti  i  corpi  foichi -,  e  per  quefto  i  Bracmani  adorauano  5oiéCat° 
il  Sole.  E  per  quefta  fecreta  coimunicanza  col  Sole,  nella  Can- 
tica Salomone,  aflòmiglia  la  fpofa  a  quel  colore  ;  ?iigrafùm,fed 
formofa  ;  Crine*  eius  vt  abiete* ,  nigrifteut  Comi .  E  vi  aggiùgerò  che      la  fpofa 
a  far  i  capelli  neri,  non  è  cola  più  efficace  dell  ouo  del  Coruo»  della  can" 
Quantunque  Aditotele  dica,che  nel  tepo  de'gran  freddi  bian-  ""©uoVel 
cheggizno  le  péne  de  Cor ui-,&ca\troue,IamTerdix  rifa  esl  alba,  cotuo  fa  i 
&  Coruus  ;  &  Heraclide  nella  Republica  de'  Cirenei ,  ^4rcefilao  capelli  neri 
regnante, coruus  albus  apparuit,  de  quo  trifle  oraculum  ferebatur  ;  nien-  Coruo  bia- 
te  dimeno  fu  Prouerbio,  delle  cofe  rare  a  ritrouarfi  p°'oucrbio . 

?  Coruo  quoque  rarior  albo 

appreiìb  Giuuenale ,  &  Ammiano  in  vh  fuo  Epigramma  > 

©aCTTOf  l'jJJ  KilIKOVi  KÓf&licK  7l\luj  Afi  yikUVAf 

Evpéìv   -    ■  - 

E  e  e     a  iAut 
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\AutdbusCoYum£Ym$yCtut  tefludo  voliteli*  * 

Inuenietuv  — — -■ 

Tmp/efa  Sara  egli  Imprefa  d'huomo  del  fiio  capriccio,  &  alieno  dal  Tea 

41huojiTirri  fQ  comune;  e mafsime  di  colui  ehefempre  vuol  contradire^ 

caprìccio0    ^ua^  cne  ludi*  cofa  fia  vera ,  fé  non  è  diuerfa  .  Ma  è  pur  vero 

che  Perotto  fcriue  che  ritrouandofi  con  Alfonfo  Re  di  Sicilia 

in  Napoli ,  viuendo  Callifto  Pontefice,  gli  fu  mandato  dal  Re. 

d'Inghilterra  vn  Coruo  bianchifsinw>.ELongolio  dice  che  ve~ 

Korue^ia    der  j  Corui  bianchi  nella  Noruegia,  non  è  cofa  rara  ;  e  l'ifteffo 

SuiSm    ^criue  Glao  nelle  Regioni  Settentrionali fc  E'  Simbolo-il  Cor- 

Huomo    uo  de  gJ*  huomini  sfacciati  y  e  fono  quei  che  a  modo  di  queft  %- 

sfacciato.    Vccel  lo  »  hanno  il  nato  adunco  che  toffco  comincia  dal  fronte» 

libidinofo  ino  vovpvTamou  Iròt/V,  Cofi  anco, è  Simbolo  de!  libidinofb,  come 

fono  quei  c'han  gli  occhi  lucidi  >  nel  che  preuagliono  i  Comi, 

Huomo  fo-  e  j  Qai[f ,  Flicy  pinfe  per  Thuomo  folitario  il  Coruo  -,  effendo 

Troue/bio .  della  folitudine  amico  queft'aninlale ,  onde  nacque  il  Prouer- 

bio,  dice  Celio,  &c£m!ìs  Kfyeutasr..  Gli  huomini  libidinofì  che 

*Chi  fi  dà  i»  fenza  freno, di  ragione  (I  danno  in  preda  alle  Carogne ,  furono 

preda  alle    per {\  Coruo  lignificati  ,per  che  ,  Cadaueribusvefcuntur ,  dice  lo 

carogne.     Seoliaile  di  Aristofane .  Per  quefto  nacque  quel  modo  di  dire  » 

Horat.  TSgnpafces  in  Cmce  eomoz  — — 

«pift.7..       eMacrobiofoggiunge  ,  Corui  &  Cornice*  ,omnihurcad;aueribus  in* 

hiant  »  Vn  prattieo  Cortegiano ,  per  voler  lignificare  che  merr- 

J^h152*1^  tre  ^eru*  vn  Signore,  sì  morì  difete,  effendogli  dato  il  vino 

e£  *"      eoo  grande  eftrernita,  fi  formò  vn  Imprefa  d'vn  Fico,  fòpr» 

cui  era  il  Coruo ,  per  ciò  che  in  Ouidio  Febo  minaccia  a  que» 

tf'Vccello,. 

uft  tihi  damhtlens  h&rebìt  in  arbore  Ficm, 
De  nullo  gelida  fonte  bibantur  aqua . 
e  vi  granfe  il  motto  ,MITIOI{ES.  EXTECTO,  volédo  dir 
che ,  finche  feruiua  colui  farebbe  flato  condennato  a  quella 
pena  >  ma  facendoli  maturi  i  Fichi  nel  feruigio  d'vn'altro,  ha- 
&fa!a  me*   urebbe  beuuto .  La  mala  memoria  è  fignificata  perii  Coruo  > 
moria.        per  che  dice  Plinio  che  alle  volte  non  ritorna  al  fuo  nido ,  ma 
prouedendo  la  Natura ,  fa  nel  fuo  nido  vna  congerie  di  cofe  , 
da  cui  nafeendo  i  Vermi ,  fi  nudrifeono  i  Polli.  Seruio  nel  pri- 
mo lib.  della  Georgicaper  prouar  la  poca  memoria  del  Cor- 
chi pei  la.  uo  >  dice  the  lafcia  le  cofe  che  nafeonde  •  Per  fimbolo  di  colui 
'  : '    "  che 
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che  per  dar  robba  a  i  figlino  cura  d'ogni  Tuo  danno,  pingeano 
il  Coruo,il  qua!  non  potédo  nutrir  i  figli, dice  Eliano  che  loro 
da  fé  ftefìb  in  cibò .  Chi  voleffe  moftrar  mutatione  del  Tuo  fla- 
to >  di  cui  fufTe  prima  prefago , potrà pingere  il  Coruo, 
— — ■  mutantcumtcmpeftatibusvnd 
Kgucifonos  cantus  Comicumfecla  vetuftct, 
Coruorumq.greges ,  vbi  aquam  dicuntur  <&  imbres 
Tofcere ,  Et  interdum  bentos  aurafq.  vocare  , 
ha  detto  Lucretio .  Dal  Prouerbio ,  Kop«e§  ùtytvH ,  C@musaquaty 
nacque  il  Hgnificato  di  quei  che  con  nuoua  arte  tetano  di  far 
alcuna  cofa;  forfè  dall'Apologo  di  quel  Coruo  c'haucndo  fere, 
con  le  pietre  fé  afcender  l'acqua  dal  fondo  del  Vafo ,  che  l'ho 
voi  uta  per  propria  Iraprefa  mia,col  motto,  i 7\{G  E  7sy  OEX- 
TEB^i.a^,  hauendo  con  nuoue  arti  da  accapar,  quel  che 
ordinariamente  non  potrei. 


fciar  tóme- 
di  i  figli  no 
cura  il  fuo. 
danno . 
Mutatione 
di  fiato.    , 


Imprefa  di 
quei  che  té 
cano  i  neg<> 
tij  con  mio» 
uè  ani. 


DEL  PELICANO.  Cap.  LVIII. 

L  Pelicano  detto  Platea  da  Plinio,  Pia- Solitudiae. 
talea  da  Cicerone',  da  gli  Hebrei  Kaat ,  Pe- 
Ieca  da  alcuni ,  lignifica  la  folitudine  di  cui 
principalmente  queft'Vccello  fi  deletta,  co- 
me fcriue  Eucherio  >  affermando  ch'vn'altra 
qualità  di  Pelicani  nel  Nilo,  e  ne'luoghi  pa-  •    , 

duìoficonuerfanoco  i  Cigni,  che  forfifono 
detti  Onocrotali .  E  di  quefta  Imprefa  li  feruirà  colui  a  chi      imprera 

nella  per  iignifi- 
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«arfolitudi  nella  fblitudine  piace  hauerfeco  in  compagnia  huominivìr* 
ne  in  com-  ^q^  -m  per  qUefto  folea  dir  il  Re  Alfonfo  che  lafciato  il  penfie- 
vmuof       r°del  gouerno,  haurebbe  efler voluto  vn  Pelicano  trai  Ci- 
gni geometra i Cigni  fi  pone  anco nell'Imprefe l'Oca,  quan- 
Chi  sa  ra-  do  vorremo  figniiìcar  alcuno  che  in  qualche  propofito  sa  ra- 
gionar tra    gionar  tra  letterati ,  col  motto  ,  OBSTBJiVV  IT  l?iTEF^ 
letterati.      OLO  F^E  S .  Ma  pur  alle  volte  il  Pelicano  fignifica  l'infipien- 
n  ipi  az  '  za ,  per  che  potendo  far  il  Nido  in  luoghi  alti ,  come  gli  altri 
volatili  prudenti ,  va  cercando  l'aree  fpatiofe,  facendo  vn  fo£ 
fo  in  terra  oue  riponga  l'oua  ;  tal  che  all'  ingiurie  de'  Paftori 
fi  efpone ,  che  facendo  fuogo  con  lo  fterco  di  Bue ,  &  egli  affa- 
ticandoli di  eftinguerlo  con  l'ali,  non  può  volare,  &èprefo. 
Digefìione  Per  l'ifteffo  fignificauano  la  Digeflione ,  per  che  diuorandò  le 
Conche ,  le  vomita  di  nuouo ,  e  prende  il  cibo  molle ,  lafcian- 
Pietà.         dolafcorza.  Molte  volte  ha  lignificato  la  Pietà,  dandofi  la 
morte  per  dar  vita  a  i  figliuoli  ;  più  pietofo  che  quell'Arfinoe, 
la  qual  ingannata  dal  fratello  Tolomeo,  veduto  i  percuflbri 
mandati  da  lui  contra  due  fuoi  figli,  non  curò  mentre  li  tenne 
in  grembo,  di  opporfi  alle  crudelifsime  ferite.  Et  ancor  che 
Ibide.         fìa  numerato  nel  Leuitico  con  ribide,col  Cigno,  col  Porfirio- 
Cigno  Por  ne  ?  per  cjie  hauendo  il  collo  lungo  non  pafeono  nell'aria ,  o  ne 
fanone.        gli  arbori ,  ma  nella  terra ,  ne  i  fiumi ,  ne  gli  ftagni ,  ne  i  mari, 
e  l'Ibide  fi  pafee  delle  Serpi  ,  il  Porfirione  de'  Vermi ,  il  Peli- 
Impfa  del-  cano,  e'1  Cigno  de'Pefci  ;  nientedimeno  fingolar  Ieroglifico 
la  Croce,     è  ftato  della  pietà  del  Saluatore ,  e  della  vera  pietà  nello  Sten- 
dardo della  Croce ,  è  pofto  per  Imprefa .  E  fé  pur  Agoftino  ha 
In,  VC.  ioii  jett0)  yosfic  audite  ,&  fi  rerum  efi,  congruat  ;  (ciò  è  con  gli  effet- 
ti di  C  r  i  s  t  o  ;  )  Sifaljum  eJ},non  teneatur  ;  ha  detto  ancor  più  fo- 
pra ,  Sed  tamen  non  tacente s ,  quod  quiferipferunt ,  &  legi ,  &  dici  vo- 
luerunt .  Cafsiodoro ,  vuol  che'l  Pelicano ,  fia  Ieroglifico  d'vn 
Eremita  là  languido  Eremita  ;  per  che  oltre  alla  folitudine ,  non  ingrafla 
guido.         ma  j  ?  Et  tenjo  inteftino  per  rifeera ,  quicquvd  efearum  accipit ,  fine  ali- 
quadifcoclionetranfmittit.  Quando  vorremo  lignificar  vn'huomo 
Huomo  no  c^e  ancor  cne  nOD^e  >  è  humile ,  fingeremo  il  Pelicano  che  pò- 
bile  &  hu-  tendo  far  il  nido  in  alto  il  fa  in  luogo  ballò,  col  motto,  *4L- 
nule.  TIORBA  T^E  QVESIEBJS.  "i 


Del  lo 
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DELLO  SPARVIERE.     Cap.  LIX. 

j«  L  i  Egitti;'  al  Sole  aflbmigliarono  lo  Sparuie- 
ra  re ,  effendo  di  fecondifsima  genitura ,  e  par- 
ticolarmente quello,  che  i  Greci  t/»<j/>£w,  e  i 
Latini ,  Buteonem  y  han  chiamato  ;  o  per  che 
haue  egli  tre  teflicoli ,,  che  per  ciò  Spanne- 
re  fu  detto  Agatocle  Tiranno  di  Sicilia.  Ol- 
tre che  haue  egli  quello  comune  col  Sole, 
ch'è  viuacifsimo,  riguardando  fidamente  i  raggi  fuoi ,  fi  che 
i  Medici,  ai  morbi  degli  occhi,  delfherba  Accipitrina  fi  fer- 
uono  per  rimedio;  e  quello. confenfo  trapaffa  infino  a  i  Metal- 
li, poi  chel  oifa  delle  Tue.  gambe  accollate  all'oro,  il  tirano  co- 
me la  Calamità  tira  il  ferro ,  e  i  Chimici  pogono  1  oro  per  me- 
tallo folare.  Oltre  all'altra  fomiglianza,  che  ogni  trenta  gior- 
ni chiede  il  confortio  della  femina*  come  in  quello  fpatio  iL 
Sole  alla  Luna  Ci  congiunge..  E  per  quefU.  fomiglianza  dicea. 
Zoroafle,  che  Dio  ha  il  Capo  di  Sparuiere ,  per  che  primo  in- 
genito ,  fenza  parti  r  che  non  morirà  mai ,  a  fé  fleffo  fimilifsi- 
mo,  autor  de  i  beni,  padre  di  tutti,  lume  digiuftitia,  affolu- 
tifsima  perfettione  della  Natura,  ha  la  fomiglianza  del  Sole . 
E  fé  la  Contemplatione  haueffero  voluto  quei  Sacerdoti  ligni- 
ficare ,  pingeano  lo  Sparuiere ,  per  che  non  come  gli  altri  Vc- 
celli  con  torti  fentieri ,  ma  fempre  dritto  fen  vola .  E  fé  della 
cofidcratione  delle  cofe  fublimi  alcuno,  defeende  a  quella  dell' 

inte- 


sole. 


Agatocle 
fu  detto 
Sparuiere. 

Herba  Ac- 
cipetrina. 
Oflo  delle 
gabe  dello 
Sparuiere. 


Sparuiere 
perche  Sim 
bolo  di  dìo. 


Cotempla- 
tione. 

Chi  dalle 
cofe  fubli- 
mi all'infe- 
riori difeen 
de.. 
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inferiori ,  in  queflo  Centro  tutte  quell'Idee  riconofcendo,  ef a 
per  l'ifteflb  Vccello  lignificato.  E  per  quefle  proprietà  figni- 
Ammo  a  a  ficauano  quell'Animo  alato  di  Piatone,  che  per  quelli  due  mo- 
ti, con  l'vno  alto  poggia  in  Dio,  con  l'altro  ne'beneficij  c'hà 
Anima»      riceuuto  in  terra  .  Ma  più  veracemente  è  leroglifico  dell'Ani- 
ma ,  effendo  detto  da  gli  Egitti;  B*AIETH>  cB^il  lignifica 
Sparuiere  l'Anima ,  &  E  TH  il  cuore.  Tanto  più  che  non  beuendo  acqua 
toTa^l"  co*  *"°*°  &ngue  fi  eftingue  la  fete  ;  e  gli  antichi  Hebrei  dicea- 
Egittij.       no  che  nel  fangue  era  l'anima,  che  coli  anco  dice  Mosè  nei 
Deut.ii.     Deuteronomio  ;  e  nel  LeuitiCo  dice  il  teflo ,  che  non  mangino 
fangue,  efìendo  nel  fangue  l'anima  di  qualfiuoglia  carne  ;  non 
intendendo  (  dice  Hefìchio)  che'l  fangue  fiafoflanza  dell'ani- 
ma ,  ma  per  che  per  mezo  del  fangue ,  ha  focietà  con  la  carne. 
Gloria,  e    Era  lo  Sparuiere  ,  fegno  di  Gloria,  e  di  Vittoria  per  l'eccelle  - 
Vittoria.,    za  del  volare,  e  per  quello  Teoclimeno  in  Homero,  hauendo 
di  quello  Vccello  olferuato  l'aulpicio ,  comandò  a  Telemaco 
c'haueffe  buona  fperanza ,  e  che  la  fua  llirpe  farebbe  più  deli- 
Vittoria     altre  iiluftre  in  Itaca .  Ma  per  dimoflrar  vna  perpetua  Vitto- 
TreSparaie  ria,  pingeano  quei  tre  Sparuieri  che  in  vna  palla  d'oro  porta- 
ti di  Dario.  ua  Dario ,  con  quella  parola,  NiKTTiKfiTATO?;,  come  nel 
Canone  dell'  Imperiali  Militie  fi  vede  nello  Scudo  d'vn  Solda- 
to incolore'    loje'lportauano  anco  quei  Soldati  ch'erandet- 
launi.        t  j  Launi  ;  beai  he  i  Diuitenfi  l'haueano  di  colore  Azurro.  Oro 
Ariaten  >■    apollo  dice  che  lo  Sparuiere,  come  anco  tutte  le  penne,  figni- 
ImprVfe  va  ficano  l'Elemento  dell'  Aria .  Mai  non  diuora  lo  Sparuiere  il 
rie  dallo      cuore  de  gli  animali  che  preda  ,  dice  Arillotele ,  &  Eliano  ;  e 
Sparuiere.  benché  Alberto  dica  il  contrario ,  è  nientedimeno  riprefo  da 
Agoftin  da  Sella  ;  anzi  mai  nel  Cadauero  non  poggia  come 
I      efa  a  l'Aquile,  o  i  Nibbi  ;  Imprefa  di  quei  che  la  viltà  aborrifcono  ; 
fignificarge  e  di  quei  che  non  curano  altro  che  la  morte  de'  nemici  loro . 
«erofità .     Per  lignificar  che  huòmo  ignobile,  con  donna  nobile  ha  gene- 
rato >  è  Imprefa  lo  Sparuiere ,  che  mefchiandofi  con  l'Aquile , 
^P      *  genera  l'Aquile  Baflarde ,  dice  Arillotele .  Lo  Sparuiere  che 
neradone    vccide  il  Cuculo  ,  è  Imprefa  di  quei  che  moflrar  vogliono  che 
tra  menno  non  fono  del  lor  fangue  coloro  a  chi  fan  qualche  male,  ancor 
bi5e ,  e  più  cne  gif  huomini  filmino  il  contrario,  come  lo  Sparuiere  flima- 
?oblIe:  Js  to  dal  cenere  del  Cuculo,  l'vccide,  il  che  nuli' Vccello  fa  nel 

Imprefa  di  =>  -  ',   , .  .    ,  ,       .       .    . 

chi  attende  genere  fuo.  Imprefa  anco  e  di  quei  che  nel  principio  con  gran; 

vigore 
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Vigore  attendono  a  i  negotij ,  ma  non  riufeendo  a  primo  in-  al  negotìo 
contro,  perdono  le  forze,  come  con  craii  velocità  queft'Vc-  nel  Pnncl; 

•  •  IVO         6    DOi 

cello  efee  di  mano  al  Cacciatore  ,  ma  fé  fi  vede  ingannato  }i'iaf\ja. 
della  preda ,  in  vn'arbore  fi  ferma .  E  per  che  vuola  folo ,  è  Im- 
prefa  di  quei  che  non  vogliono  compagni  alla  preda.  Et  effen-  Imprefa  di 
fendo  in  lui  più  valida  l'armatura  dell'animo,  che  dell'vnghie,  chi  no  vuoi 
dice  Ifidoro ,  è  Imprefa  d'huomini  più  animofi  che  robufti .     c°mPag"1 
Ma  ordinariamente  è  Imprefa  di  Nobiltà ,  per  che  non  fi  de-  imprefa  jj 
letta  della  preda  ,  così  per  l'efca  ,  come  per  l'auidità  della  valor  d'ani 
Gloria,  come  ha  fcritto  Alberto;  oltre  a  quel  che  dice  Ata-  mo« 
nafio  a  Fifiologo ,  che  predando  la  Notte,  la  mattina,  ancor     ,p.jefa  di 
che  famelico  lafcia  la  preda.  Lo  Sparuiere  che  rapifee  il  Ro- 
lìgnuolo ,  è  Imprefa  d'vn  Poeta  mal  trattato  da  alcun  Giudi-   Poeta  ma! 
ce,  inHefiodo.   E  quando  è  portato  dal  Cacciatore  nel  ba-  trattato  da 
ftone,  col  motto,  SIC  MjtlOl^A  CEDVTs(T,  figuifìca  Gi«d'ce. 
che  la  Nobiltà  vera  non  confitte  nelle  ricchezze ,  ma  nell'  ec-  Vera  nobil 
cellenza  dell'animo  >  hauendo  tanto  prerogatiua  quello  Ve-  ta* 
cello ,  che  con  la  fua  prefenza  falua  gli  altri  da  ogni  ingiuria 
fatta  loro  da  Vccelli  maggiori .  Claudio  Paradino  introdu- 
ce lo  Sparuiere ,  che  ai  raggi  del  Soie  corregge  i  vitij  delle 
penne,  colmotto,  ^£7\(p*OfT^  IWE'KTVS,  perla 
mutatione  della  Vita  ;  per  il  che  diffe  Giob ,  T^unquìd  infapien-  Mucatione 
tia  tuaplumefcit  ^ccipiter  *  ancor  che  in  mala  parte  fi  prende  nel         Vlta* 
Leuitico,  lignificando  rapina,  che  per  ciò  non  hauea luogo 
nelle menfe;  ofignificaua  ,  il  traditore,  esercitandoli  nella . 
ruuina  de'femplici  Vccclletti. 


T£f         Del 
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Vari)  vccel 
li  d'acqua^. 


Imprefa  di 
Don  Carlo 
d'Aquino. 


Cap.  IX. 

Ra   gli  Vercelli  che  intorno  all'  acque  viuo- 
no ,  quali  fonò  l'Auto ,  il  Floro ,  il Trochilo  * 
il  CladorinCo ,  il  Senatore,  il  Velia ,  l'Alcio- 
ne, il  Cerilo,  il  Ceice,  il  Fé  ni  catterò,  il  Cin- 
clo ,  il  Calidre ,  la  Tringa ,  il  Ceffo ,  il  Fidi" 
ce ,  il  Brente ,  l'Harpa,  il  Rupice  ,la  Folica* 
il  Laro ,  il  Caradrio ,  e  la  Cornacchia  mari- 
na ;  il  Mergo,  (per  corpo  aflbluto)  farà  più  atto  di  tutti  all'fnv 
prefa.di  cui  ha  voluto  farla  fua,  Don  Carlo  d'Aquino  hora 
Conte  di  Marforano ,  che  conia  fua  generofkà  va  rinouaudoi 
quella  nafeofìa  antichità  de'fuoi  maggiori,  com'hò  accenna-* 
to  nel  primo  Libro ,  col  motto ,  M ERJV  S  EMEB,  &  Jt  M  . 
Egiàdalmergerlicofì  fu  detto,  comedepingendo  il  Caio  di 
Efaco  Ouidio ,  deferiue , 

utque  nouas Joumeris  ajjìimpferit  alas , 

Subnolat,  atqne  iterum  corpus  fup,er  cequora  mittit. 
Vluma  leuat  cafus  :  Furit  ^efacus ,  in  queprofundum 

Tronus  abit  

e  fiegue ,   ^lequor  amat ,  nomenq.  tenet,  quia  mergitur  ilio. 
Huomopru  Dalla  mutatione  che  tuoi  e  il  Mergo  far.della  voce,  han  voluto 
che  fuffe  Ieroglifico  deìl'huomo  prudente ,  di  cui  dicono  eflèr 
proprio  il  mutar  confìglio,  onde  Lucretio , 

Fluòlibus  infalfo  viclum  vitamq.  petente s , 
Longe  alias  alio  iaciunt  in  tempore  voces. 

Oppiano 


dente. 
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Oppiano,  diceche'IMergo  è  infatiabile,  e  vorace  e  che  vini  Voracità, 
ingoia  ipefci  lubrici,  come  fono  l'Anguille,  eiCongri,  per 
quello,  della  Voracità  e  Ieroglifico  .  E  per  che  nuotando  ftà  Chiratifce 
lùgo  tempo  nell'acqua,  fò  lignificato  di  quei  che  patifcono  le  je  perfecu- 
perfecutioni,per  che  nafce  l'altro  effettori  vfcir  libero  fuori,  tioni. 


. 


DEL   PAVONE.         Cap.  LXI. 

Ss  e  n  do  a  Giunone  dedicato  queft'Vccel-  Giunone, 
cello,  quefto  era  il  fuo Ieroglifico.  E  nella 
Medaglia  di  Giulia  Pia  Felice,  fi  vede  con 
l'Hafla,  e  con  la  Patera  il  Pauone  con  quefte 
lettere ,  I V 'HO  Tv^E M,  ch'eflendo proferi- 
te nel  quarto  cafo ,  moftrano  nuoua  infcrit- 
tione  nelle  Medaglie .  In  quella  di  Fauftina , 
lì  vedono  anco  gli  ftefsi  Simolacri,  con  l'infcrittione,  IV "Tv;  0-      Perche  x 


H^j:  LVCI  7v^"£.  E  quefto  fu  cagione  che  ad  Imprefe  di  Dò-  Giunone  fi 

confacra  *' 
Pauone. 


ne  ,  particolarmente  conuenifie.  Se  pur  nonconuieneaGiu-  c 


none,  per  che  fignificado  la  ricchezza,  quando  fi  propone  all'- 
altrui vifta ,  contrahe  a  fé  gli  occhi  di  tutti .  O  per  che  fimili 
Vccelli  in  Samo  furono  ritrouati ,  e  nella  Pecunia  di  quel  pae-  Pecunia  di 
fé  ,  è  imprefib  il  Pauone,  come  dice  Ateneo .  Oltre  che  in  Mi-  Samo. 
cene,  nel  Tempio  di  Giunone,  fu  dà  Adriano  cÓfecrato  vn  Pa-  „         fi 
uone  di  merauigliofa  bellezza.  Alle  volte  han  detto  gli  Egittij  jejje  ric_ 
che'l  Pauone  fignifica  il  brutto  fine  delle  ricchezze,  come  ne'  ch.ez.ze. 

Fff    a  brutti 


RJcchezz 

fcàbieuoJi, 


Notte. 
Giorno. 
Prodigo . 

Cócordia. 


Confecra- 

«ionc. 
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brutti  piedi  finifce  il  Pauone.  Nel  che  fapientemete  di/Te  Teo- 
fratto,  t&ka  TrtpiyvaQi,  volendo  dir  che  nelfoftentatione  di  cote 
belle ,  doueanfi  confiderar  anco  le  brutte  che  vi  fi  nafcódono. 
per  il  che  diffe  Horatio , 

Si  videt  bunc  omnis  domus  &  vicinìa  tota 
introrfum  turpem ,  fpeciofum  pelle  decora* 
Ma  a  quel  propofito  difTe  Focilide  , 

g  oraAvf  TXoui of  ,  -hcu  \s  vfipti(  et  e£fe* 
Diuitice  elatum  faciunt  ,fcelera  ad  augent. 
e  Hor  quando  volean  lignificar  l'elfere  fcabieuole  delle  ricchez- 
■  ze ,  che  alle  volte  poi  fi  veggono  i  ricchi  opprefsi  dallapouer- 
tà ,  pingeano  la  Coda  del  Pauone  ch'egli  ogni  anno  con  le  fro- 
di de  gli  arbori ,  perde ,  e  racquifta .  Neil'  ideilo  con  la  Coda 
alzata  in  orbe,  fignificauano  la  Notte  ;  e  quefto  era  Argo,  che 
nella  moltitudine  de  gli  occhi ,  fignifìcaua  il  Cielo  nel  tempo 
notturno .  E'1  giorno  lignificavano ,  nel  Pauone  con  la  Coda 
baffa ,  quafi  che  occolta  le  Stelle  .  Col  Pauone  può  elTer  figni» 
fìcato  il  Prodigo  che  ad  altro  che  ad  vna  oftentatione  no  vale, 
come  la  bella  Coda  al  Pauone  non  gioua  al  moto  ne  al  volare, 
come  ferue  la  Coda  a  gli  altri  Vccelli  >  ma  /blamente  ad  efìer 
veduta.  In  vna  Medaglia  di  Domitia  Augufta,  è  il  Pauone  con 
quefte  parole ,  C  O  T^C  0  BJD'I  >A  ~4¥  GVST.  Forfè  per  che 
repudiata  da  Dominano ,  vn' altra  volta  gli  ritornò  in  gratia. 
E  tutti  fanno,  che  Pronuba  ,  è  detta  Giunone,  a  cui  è  dedica- 
to .  In  molte  altre  fi  vede,  con  l'infcrictione ,  C  O  7^5"  E  C  B^yf- 
TIO,  ma  era  cófecratione  d'Imperadrici,come  l'Aquila  d'Im- 
peradori .  Ma  quel  che  s'è  detto  del  Collo  delle  Colombe  ,  per 
la  reuerberatione  della  luce  5  l'iftefiohaue  efplicato  Lucretio 
nella  Coda  del  Pauone , 

Caudaq.  Tauonis  larga  cura  luce  rapleta  eft, 
Confìmilì  mutat  ratione  obuerfa  colores: 
Qui  quoniam  quodam  gignuntur  luminis  itlu , 
Scire  licetfìne  eo  fieri  non pojfe  putandum. 
E  per  quefto  chi  vorà  feruirfene  nel  lignificato  deirifrefTa  ma- 
teria ,  potrà  farlo  ageuolmente. 


Del 
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DEL    GALLO.       Cap.  LXII. 

L  Gallo vn  tempo,  moftròla  Gente  Galla  Galli»  Pro 
per  prodigio  di  Vitellio,  a  cui  fedente  nel  uintia. 
Tribunale  in  Vienna ,  su  gli  homeri  fi  fermò 
vn  Gallo,  il  che  Ri  portento  che  douea  venir 
egli  in  potere  di  alcuno  di  quella  Prouintia. 
E  cofi  fu ,  quado  fu  oppreffo  da  Antonio  che 
nacque  in  Tolofa.Et  effendo  nato  il  tumulto 
delle  Gallie  contra  Nerone ,  fu  per  ogni  luogo  di  Roma  fcrit- 
to  in  Colonne,  G^LLI  TE  C CA T^t^d  WJD  0  EXCIT^I- 
Fjs  7\(T.  Fu  egli  Simbolo  di  libidine,  e  quel  Gallo  che  fi  efclu-  Libidine. 
fé  nelle  mani  di  Liuia ,  (  che  all'hora  era  grauida  di  Tiberio  ) 
il  qual  fé  couar  nelle  mani  delle  Serue,  non  folo  dimoftrò  che'l 
feto  era  mafchio ,  ma  che  douea  effer  molto  libidinofo .  Dal 
precetto  di  Pittagora ,  GaUum  nutrire  ;  cauarono  vn  Ieroglifìco  Purità  del* 
nel  Gallo ,  della  purità  dell'animo  ;  e  tanto  era  il  dir ,  Nutrire  l'animo, 
il  GaIlo,quanto,  Pafcere  la  Diuina  parte  dell'animo,con  la  co- 
gnitione  delle  cofe  Diuine.  Per  il  che  Socrate,  morendo,  men- 
tre fperaua  di  congiungere  la  diuinità  dell'  animo  fuo  ,  con 
quella  del  mondo  ma  ggiore ,  difTe  ch'era  debitor  del  Gallo  ad 
Efculapio-,  ciò  è  al  Medico  de  gli  animi ,  fperado  che  fuor  dal 
corpo  farebbe  fa  no .  Fu  Ieroglifìco  del  Sole ,  come  dice  Che-  H  s°le« 
remone  Stoico,  e  Porfirio, oltre  l'Ariete,  il  Crocodilo, lo  Sca-  ?**.£   cììe 
rabeo,  lo  Sparuiere,  il  Leone ,  per  che  forgendo  gli  applaude ,  |fg^c; ■■...: 

e  con 
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e  con  propri j  canti  l'honora ,  elice  Proclo .  E  nel  libro  De  Diui- 

EflFetti  del    natio  dice  ,  M.  Tullio,  che  queft'animale  è  molto  Canoro,  e  che 

Gallo.        j  Romani  ne'  facri  ninni  diceano ,  che  nel  Gallicino  fi  eccita 

Lucifero  nuntio  della  Luce,che  s'apre  il  cielo  cinto  intorno  di 

Caligine ,  che  fi  dona  commodità  di  declinar  da  gli  errori, eC- 

fendo  manifeftata  la  via ,  che  a  gli  ammalati  dona  alcuna  fpe- 

ranza  di  falute,  o  di  alleuiatione,  che  i  paurofi  fi  rinfrancano, 

e  che  molte  cofe  che  per  infidie  fi  mettono  in  ordine ,  fi  dile- 

Gallo  Im-  guano  .  Paufania  dice  che'l  Gallo  era  Imprefa  di  Idomeneo , 

prefi  d  Ido  trahendo  orisene  da  Minoe  e  da  Pafife ,  che  fu  figlia  del  Sole  . 

ITI  PflPO  "  ^ 

Simbolo  di  Simbolo  fu  di  Guardia  apprettò  gli  Antichi,  per  il  che  anco  fu 
guardia,      a  Mercurio  confecrato .  Per  quefta  Vigilia  in  Giob  fi  legge 
che'l  Gallo  ha  intelligenza  ;  fi  che  mifticamente ,  cantando  fa 
che  Pietro ,  .Amaro  fletti  crimen  rebellionis  expurget ,  dice  Ambro- 
_  fio .  Ma  per  Imprefa  d'Ignoranza ,  la  leuò  Sigifmondo  Federi- 

imprefa  del  co  Euccaro ,  mentre  ritrouando  egli  la  gemma ,  la  fprezza ,  e 
Fuccaro.     corre  all'orgio,  col  motto  ,PAR  IGNORA  N  CE.  Pietro 
Vigilanza  Maluezzi ,  portò  il  Gallo  con  vn  Ramo  d'Oliua  nel  roftro,  col 
pmprefl|di  motto,  V I G  IL^i'lS^D  0  ;  per  lignificar  che  no  fi  acquietano 
miti.     a   $*  honori  con  l'otio  .  E  così  nelle  Medaglie  lignificò  la  Vigi* 
làza  de'SoIdati;  e  per  laVigilàza  che  deue  con  l'ammalato  vfar 
il  medico  ,  fu  confecrato  ad  Efculapio  ;  e  per  la  vigilanza  de* 
negotianti ,  a  Mercurio .  Et  è  pur  vero  che  per  la  Vigilanza , 
prima  che  canti  il  Gallo ,  fcuote  l'ali  quafi  fé  fteffo  battendo 
per  farfi  più  vigilante  ,  dice  Gregorio  ne  i  Morali, Imprefa  di 
quei  c'han  cura  d'anime  ,  a  i  quali  è  neceffario  cominciar  col 
proprio  efsépio.Per  quel  fignificato  dell'intelligenza  in  Giob, 
profeti, e    molti han  voluto  cheì Gallo fuffe  Ieroglifico  dei  Profeti,  e  de 
Doccori .      j  Dottori,  che  nelle  tenebre  della  prefente  vita,  la  ventura  lu- 
ce quafi  cantàdo  han  pronuntiato .  E  come  vffìcio  del  Dottor 
'       è  in  determinati  tempi  infegnar  quel  che  bifogna,  così  il  Gal- 
lo per  varijfpatij  va  diftinguendo  il  tempo.  Con  queft'Vccello 
Cóbattere.  fignificauano  il  combattere ,  che  per  quefto  nel  Cartello  di  gli 
Elei,  èrailSimolacro  di  Pallade  c'hauea  nell'Elmetto  vn  Gal- 
lo per  Cimiero,  fé  ben  giunge  Paufania  cheì  Gallo  era  confe- 
ch^non  sì  crato  a  Minerua  detta  Operatrice.  Con  tutto  ciò  per  Impre- 
cedere.        ^a  di  quei  che  non  fan  cedere ,  fi  pinge  il  Gallo  che  fempre  va 
Prouerbio .  redintegrando  il  certame ,  e  di  qua  nacque  il  Prouerbio  eb&Sr 
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vfuav  bmnl£,  infultat  Gdìlus  ;  e  forfè  per  quefto  da  Ariftofane  fu 
detto  Pollo  di  Marte;  e  fi  vedono  le  monete  dei  Dardanife-  Moneta  de 
gnate  co  i  Galli  combattenti,  che  del  combattere  anticamen-  *  Dardanu 
te  fi  vfurparono  il  vanto .  E  è  pur  vero  l'effempio  di  Temifto-  , 

eie ,  che  marciando  con  l'effercito ,  e  vedendo  due  Galli  com- 
battere, andò  confermando  gli  animi  dei  Soldati  fuoi.  E  que- 
fto ha  fatto  giudicar  che  l'Alettorio,  Pietra  che  nel  Ventrico-     Alettone» 
lo  del  Gallo  fi  ritroua,  faccia  Vittoriofi  quei  che  la  portano ,  Pietra>ca- 
come  fece  inuitto  Milone  Crotoniate .  Ben  è  vero  che'l  Car-  ®tlit 
dano  vuol  che  non  fi  ritroui  l'Alettorio ,  e  che  in  fuo  luogo  fia  Soldati  Per 
pofta  la  pietra  Sarda ,  o  Acate  .  Quei  di  Caria ,  chiamauano  fiani. 
Galli  i  Soldati  Perfiani ,  per  quelle  Crifte  di  cui  adornauano  i 
Cimieri .  Onde  Artaferfe  per  premio  ad  vn  Soldato  di  Caria 
che  ferì  Ciro  con  vn  dardo ,  diede  che  portane  vn  Gallo  d'oro 
nella  cima  della  fua  lancia ,  inanzi  airÉiTercito,come  raccóta 
Plutarco .  Quei  tre  Simolacri ,  con  altritanti  Galli  che  fi  veg- 
gono nella  Medaglia  di  Antonino  Pio,  al  Valeriano piace  che? 
lignifichino  la  manfuetudine  di  quel  Principe ,  che  ogni  fero-  Simbolo  di 
cita  di  guerra  procurò  di  toglier  via ,  piacédogli  più  di  falua-  manfuetu» 
re  vn  Cittadino,che  dì  vccider.e  mille  inimici.  Quindi  io  prefi    m?*  . 
argomento  d'vn'Imprefa  per  vn  Caualiero  che  ad  vn  fuo  pare-  cui  pjace  ia 
te  vogliofo  di  combattere  in  Steccato  con  vn  fuo  pari ,  anda-  traquillità 
uà  fempre  perfuadendo  il  contrario ,  e  fu  il  Gallo  appoggiato  «teli*  Pacc  > 
advn  Caduceo,  col  motto  ,  T^EC  MITip^IT^DE  fWff  ^irtL-* 
M^t  EST.  Il  Gallo  con  vna Stella dietro,era  Imprefa  di  quei  je  ji  com. 
di  Sena ,  che  fcolpito  fi  vede  nelle  loro  antiche  monete .  Nella  battere. 
difciplina  degli  Auguri,  èfegnodi  Vittoria  ,  per  che  vinto  Imprefa  di 
tace ,  e  fé  fuffe  vittoriofo,  tofto  canta .  Lafuperftitione  di  Me-  £     V  • 
tona  Città ,  ha  fatto  anco  celebre  il  Gallo ,  quando  intefe  da  nePnei  Gal 
gli  Arufpici,  che  per  conferuar  le  Vigne  che  non  patiffero  da-  lo. 
no,hauendofattoin  due  parti  {tracciar  vn  Gallo  bianco  da 
due  huomi ni,  andaifero  luftrando  tutto  il  territorio.  Notaro- 
no nel  Gallo  l'impietà ,  per  ciò  che  vfa  il  coito  con  la  Madre ,  Galloni 
e  per  ciò  dicono  che  col  Cane  e  con  la  Vipera  fi  cógiunge  nel-  parricida. 
la  pena  del  Parricida .  Ma  nel  Gallo  bianco ,  han  lignificato  i  Gallo  bian 
Pittagorici ,  l'huomo  dedicato  a  Dio ,  dice  Paolo  Scaligero,  e  co- 
da  quel  Dogma, Galluscandidusnon recipìt harmoniiz  yinte  fero  che 
l'huomo  dedicato  a  Dio  non  riceue  le  cofe  mille ,  dell' elemen-  dkato  a  C 

tari,  Dio. 
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tari,  per  ciò  che  quello  lignificato  all'Harmonia  diede  Pi- 
tagora. Il  Gallo  col  Leone ,  o  che  lìa  pollo  nella  Porta  del  Sole 
fotto  Pafife ,  o  fotto  i  Talari ,  o  fotto  Prometeo  nel  Teatro  di 
Giulio  Camillo ,  Tempre  lignifica  Dominio,  e  Superiorità  ;  e 
per  Imprefa  di  Dominio,  han  leuato  quefl'  Vccello  molti.  Vo- 
Imprefa  di  lédovnpriuato  Caualiero  lignificar  c'hauea  combattuto  con 
"ato^he  vn  Signor  Titolato  tenuto  per  valétifsimo  huomo ,  e  che  fé  gli 
combatte     era  re^°  ne^  combattere  ,  portò  per  Imprefa  il  Gallo ,  e'1  Leo- 
con  vn  Si-  ne,  per  far  conofcere  ch'egli  non  fu  mai  inferior  d'animo,  an-» 
gnore  e  riti  cor  che  l'altro  gli  fulfe  fuperiore  ;  e  fan  tutti  i  naturali ,  che 
**-•  teme  il  Leone  il  canto  del  Gallo  ;  ma  l'attione  del  combattere 

nacque  dalla  Comparatione  di  Politiano  nel  fuo  Ruflico, 

— —  fìat  cèruix  ardua ,  qualem 

Tr&fert  Marmaricis  metuenda  Leonibus  deh 

*Ales  qua  vigli  lucem  vocat  ore  morantem , 

E  per  che  fu  molto  artificiofo  il  modo  con  che  sfidò ,  vi  giuti- 
feilmotto,  EXIBVIT  IV'HCtJiM  CVM  VIFJBVS 
H  omo  ca-  ^  ^  E  M  '  Pre*°  ^a*  Combattimento  di  Giacinto  nel  Difco, 
Arato.    &"  nelle  Mctamorfofi .  Significaua  il  Gallo  ,  l'huomo  caftrato , 
per  che  tali  erano  i  Galli  Sacerdoti  di  Cibele ,  de  i  quali  dice 
Proucrbio.  il  Prouerbio ,  r*Mot/$-  ni  tk^vat  ;  Callos  quid  execas  ?  ciò  è,  per  che 
affliggi  vn'afflitto?  Ma  il  primo  Sacerdote ,  come  fcriue  Giu- 
lio Finnico  era  detto  Archigallo  ;  di  cui  fcriue  a  lungo  Lilio 
Giraldo ,  nel  4.  Sintagma  de  gli  Iddi j  .Gli  Academici  fueglia- 
ti  in  Napoli  han  voluto  l'Imprefa  del  Gallo,  per  corrifponde- 
re  al  nome  ,  col  motto,  C^Ll^TV  ClEBJE  yit^ps. 
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DELLA  PERNICE.         Cap.  LXIII. 

'Hvomo  impudico ,  verfb  i  paréti  anco  pe- 
tul£te ,  era  da  gli  Egitti;  lignificato  per  due 
Pernici,  le  quali  vedouate  vfano  tra  loro  il 
coito .  Per  quefto  quel  moftruofo  Helioga- 
balo  delle  penne  di  quefiY  Vccello  fi  feruiua. 
ouunque  egli  fi  ripofaua.  Ma  principalmen- 
te nella  Pernice  notarono  la  Libidine,  per 
che  il  mafchio  rompe  l'oua,acciò  che  non  fi  trattenga  la  femi- 
nanelcouare.  Ben  è  vero  che  dall' ouo  della  Pernice  prefero 
il  Ieroglifìco  di  vn  Prefto  profitto,  per  che  impatiente  del  tar- 
dare ,  rompe  in  vari;  fpatij  l'ouo ,  e  cacciando  il  capo ,  e  i  pie- 
di ,  con  la  medefima  fcorza  corre ,  e  fi  procura  il  cibo .  Signi- 
ficauano  con  queflo  Vccello  vn'huomo  che  fpinto  da  falfa  opi- 
nione, qualche  tempo  è  flato  in  errore  ;  e  pingeano  due  Perni- 
ci grandi  con  alcuni  piccioli  polli  in  mezo  ;  per  ciò  che  s'ella 
ritrouarà  l'oua  fu  e  rotte ,  è  tanto  bramofa  di  couare,  che  rub- 
ba  l'altrui  e  le  coua  nel  fuo  nido  .  Pur  gli  accade  quel  che  di- 
cono Geronimo  &  Ambrofio ,  da  Geremia,  ch'effendo  vfcitii 
polli  dalla  fcorza ,  e  fentendo  la  voce  della  Pernice,  fubito  per 
infinito  di  natura  la  lafciano,corren do  alla  vera  madre.  Altri 
per  la  Pernice  intendono  il  Diauolo,  che  i  polli  della  Chiefa 
nel  fuo  nido  fpera  nudrire  .Ma  il  giuflo  fentendo  la  voce  della 
vera  madre ,  per  che  Oucsmex  vccetnmem  audiunt,  abandona  la 
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falfità ,  ritorna  in  fé  fteffo ,  fi  auuede  dell'errore ,  e  alla  Tegìti- 
ma  madre  ricorre.  Origene  intende  per  la  Pernice  che  coua 
Heretìco.  l'altrui  oue,  l'Heretico,  che  a  guifa  di  Cacciatore  ne' deferti 
delle  falfe  dottrine,  predar  vuole  colui  che  afcoltado  i  precet- 
tici che  fi  tl  Euangeli^ì  l'aborre .  Con  tutto  ciò  era  ella  Simbolo  di  colo- 
accorlano  ro  che  infieme  fi  accordano  nel  conferuar  la  robba ,  diuiden- 
a  confer —  dofi  il  mafchio  e  la  femina  in  quel  genere  d'animali,  tutte  le  fa 
uar  la  rob-  tiche .  Significò  l'aftutia  in  fapere  euitar  i  pericoli ,  per  ciò 
Chiaftuta-  c^s  dall'hiftoria  che  raccontano  Ariftotele  e  Plutarco,  affue- 
menteecd-  &  >  polli  fenza  penne,  &  ignudi  a  coprirli  in  terra  di  paglia; 
ta  iperico-  tal  che  quando  l'Vccellatore,  viene,  ella  e  vola,  e  ritorna  in 
«•  tanto  che'l  dilunga  dal  luogo  oue  fono  i  figli,  che  in  vn  medefi- 

mo  tempo  con  lei  fa falui .  Di  qua  nacque  la  voce  di  Ariftofa- 
ne  ÌK-7rtpliKÌreu .  E  per  che  fempre  fa  ftrepito ,  fu  leroglifico'del 
Contume.  Contumeliofo .  Le  Pernici  del  paefe  di  Atene  che  non  volano 
liofo.  oltre  quei  termini,  furono  occasione  d'Imprefa  a  quei  che  non 

Quei  che  maj  fono  vfciti  fuor  della,  lor  pa.tria.yVhr a  notatos  ia  terminos  min- 
vfdri  fao°  V1*  exeunt>  ^lce  Solino  ;  Come  le  Pernici  di  Paflagonia,  Impre- 
sila pa-  &  de  gli  huomini  di  due  faccie  (fecondo  il  Prouerbio)  per  che 
«ia .  in  quella  Regione  quefti  Vccelli ,  dice  Plinio  c'han  due  cuori. 

Sìmbolo  simbolo  di  quei  che  parlando  esprimono  varie  voci ,  hor  gra- 
ta d l  11* ane"  ue  »  ^l0r  acuta  »  ^ono  *e  Pernici ,  di  cui  han  detto  Teofrafto ,  & 
ce#  ~  Ariftotele ,  oì  pÀv  KctKKafZifyufftv ,  ù  ìì  Te'i^ova-i .  Sono  anco  fignifi* 

Simbolo  di  cato  di  quei  che  con  l'humiltà  effercitano  la  virtù  della  Prudé- 
quei  che  co  Za ,  perche  volano  bailo ,  e  nelle  fiepi  fanno  il  nido , 
l_humilta  Islecfacit  in  ramisaltoq.  cacumine  nìdosy 

tj'"° pru  e"  Trotter  bumum  r>olìtat,ponitcj.  infepibus oua, 

Cuftodia.  Il  nido  delle  Pernici ,  con  la  Canna ,  fono  lignificato  della  Cu- 
ftodia  ,per  ciò  che  con  quella  pianta  i  loro  nidi  cuftodifcono> 
fé  ben  Filete  fcriue,  che  mangiano  la  chioma  della  Canna,  co- 
Simbolo  di  tra  je  Fafcinatione.  Chi  vuol  fignificar  due  grandi  inimici  > 
mici?™  ^  P*nga  la  Pernice ,  e  la  Teftudine .  Oro  vuol  che  per  lignificar 
lafciuo  amore ,  fi  pingano  due  Pernici,  per  che  cflendo  Vedo- 
ui  abufano  l'amore. 


Di  ti  a 
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DELLA  CICOGNA.    Cap.  LXIIII. 

Vincenzo  de  Eranchis  Precìdete  per  fua 
Maeflà  nel  Confeglio  in  quefto  Regno,  che 
oltre  alle  lettere,  in  tutti  gli  altri  carichi  ha 
fempre  dimoftrato  valor  grande  ,  &  ammi- 
rabile integrità ,  per  dimoftrar  che  in  alcu- 
ne auuerfìtà  cagionate  dall'inuidie  de  gli 
Emoli ,  ha  Tempre  con  la  bontà  fatto  refilté- 
za,  e  vinto;  feci  per  Imprefala  Cicogna  col  ramo  di  Platano 
in  bocca,  per  che  da  qualfìuoglia  Infidia  della  Nottola  con 
quell'arbore  la  Cicogna  fi  difende,  col  motto,  Ji V DEIS- 
TI VS  OBSTO.  C'habbia  lignificato  la  Pietà,  ne  fan  fede  le 
Medaglie  di  Adriano,  con  l'infcrittione,  TIET^S  <AVGV- 
S  T  ^l\  oltre  airhiftoria,onde  fi  comprende  la  Pietà  ch'ella  of- 
ferua  col  Padre ,  e  con  la  Madre  quando  già  fono  vecchi  ;  e  hi 
ne'Prouerbij  vfurpato  ,  tLv7i>xt\afy*v  ;  che  fìgnifìca  far  vffìcio 
fcambieuole  .  E  la  Legge  Pelargica  fu  antichifsima ,  di  nudri- 
re  i  Padri ,  e  le  madri,  hauédogli  dato  l'honor  del  nome  quefl' 
Vccello  .Oltre  che  fi  legge  inSuida  che  nelle  fòmmità  de  gli 
Scettri  de'Regi  antichi  era  la  Cicogna,  come  giù,  l'Hippopo- 
tamo ,  per  dir  che  chi  gouerna  deue  far  più  conto  della  Pietà, 
che  della  Violenza  ;  come  empio,e  violento  e  l'Hippopotamo, 
c'hauendo  vecifo  il  Padre ,  vuol  violar  la  Madre  ;  come  empia 
è  la  Vipera,  che  vuole  vfeire  hauendo  rotto  il  vétre  materno  ; 


Gg 


Pietà. 


Prouerbio . 

Legge  Pe- 
largica. 

Simboli  d'- 

Impieti. 

Hippopota 

ITO, 

Vipera. 
Scorpione. 


come 


fragno  < 


Meropi. 
Cucufa. 

Cicuma . 


Primauera 
Medicina* 

Cuftodia. 


'Mìliti*.' 


Inimico 
vinto  e  fcac 
ciato. 

Iraprefa  di 
Gran  Capi 
Sanie 


DELLE     IMPRESE 

come  gli  Scorpioni,  e  gli  Aragni,  che  dopò  hauer  couàtOjfbnó* 
dai  loro  parti  vecifì .  E  tra  gli  altri  officij  della  Pietà  della 
Cicogna,  dice  Oro  che,  où  "x»fi£ttcu  t£v  ì£ivv  Tr&iipav ,  om2t*+ 
f&yéjH  dvro%t  *xj>tt  i%A<rov  yifetfy  JS^unquam  aparentibus  feiungitur,fe£t 
ad  extremum  vfquefenìum  vnapermanet .  Ari ftotele  a  i  Meropi  at- 
tribuire l'ifteffa  Pietà  ;  &  alla  Cucufa  Oro  nel  primo  libro  ; 
anzi  dice  che  foloqueft'Vccellorédafcambieuole  gratia  alla 
vecchiaia  de'Genitori.  Se  bene,Eliano  pone  il  Merope  nel  ge- 
nere delle  Cicogne  ;  e  Pierio  contradicendo,  ad  Oro,vuol  che 
la  Cucufa ,  fia  più  prefto  la  Cicuma ,  dell'ifteffo  genere  i  e  par- 
mi  che  dica  bene ,  per  che  farebbe  nelle  parole  di  Oro  in  due 
luoghi  contradittìone, dicédo  che  la  Cucufa  fola,  fa  quell'ef- 
fetto di  Pietà .  Il  tempo  di  Primauera ,  hebbe  per  Ieroglifico) 
la  Cicogna,  per  che  venedo  l'inuerno,  ella  paffa  a  Regioni  più 
tepide ,  e  nella  Primauera  ritorna }  onde  la  chiamò  ì^etronio» 
Exulyemem .  Quando  lignificar  voleaiio  la  Medicina  ,  pingea- 
nola  Cicogna  con  vn  Ramo  di  Origano  col  quale  ella  allege- 
rifee  lo  ftomaco .  Nella  difciplina  de  gli  Auguri  ,  lignifica  la 
cuftodia ,  o  le  Città  cuftodi ,  habitando  nella  fommità  delle 
Cafi.  Quindi  diedero  l'augurio  ad  Attila  che  douea  impa4.ro* 
nirfì  di  Aquileia  c'hauea  tenuto  egli  aflfediata  tre  anrìijper  che 
fi  vidderole  Cicogne  con  vn'impeto  vfeir  della  Città,  &ah- 
darfene  vagando  per  quei  Campi .  Et  in  Padoua,  fotto  il  duro 
dominio  di  Ezelino,  effondo  calunniato  vn  Giordano  Bontio  » 
che  volea  vecideré  il  Tiranno,  effendo  per  ciò  condennato,  & 
effendogli  buttata  a  terra  la  cafa,pochi  giorni  prima  fu  offer- 
uato  eh*  vna  Cicogna  che  iui  hauea  fabricato  il  nido ,  fi  tranf- 
ferì  alla  Torre  di  Manfredi  Cutìcello.  Perle  congregationt 
che  infieme  fanno,  e  per  il  modo  dell'aftutia  con  che  inganna- 
no di  notte  i  Cacciatori ,  furono  quefti  Vccelli  Simbolo  della 
Militia .  La  Cicogna  col  Serpente ,  è  Ieroglifico  dell'inimico 
Vinto ,  e  fcacciato .  E  di  queftalmprefa  fu  honorato  il  grati 
Capitanio,  quando  purgò  quello  Regno  della  gente  barbara* 
col  motto,  TOST  LOTSiGI  T^iEDl^  BELLI.  E  per 
quella  virtù  di  purgarle  Regioni  di  Serpenti ,  fu  editto  di  pe- 
na Capitale  a  chivecìdeffe  la  Cicogna,  come  il  Bue, o'I  Citta- 
dino. Seben  poi  la  Gola  i'introdurTe  alle  Menii>come  dice  Ho- 
ratio,         "  '-' .  ■'■     ■•••  '■'■■■  <  <  -'_  iv 

Quii 
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Quid  tum  Fjjombof  minus  /equorei  alebant  » 

Tutus  erat  Bjjombus ,  tutoq.  Ciconia  nido  » 

Donec  vos  autor  docuìt  Tr&torius. 
Terfio  con  quell'altro  verfo , 

0  lane ,  a  tergo  quemmìla  Ciconia  pinfit 
diede  vn  Simbolo  di  burlarli  d'alcuno ,  il  che  fi  fa  con  ftringe- 
re  le  dita  in  vno -,  che  formano  il  Roftro  della  Cicogna,  che  in 
volgar  dicono ,  Far  il  manichetto  dietro  le  fpalle.  Per  l'altez- 
za in  cui  fa  il  nido ,  lignificò  gli  animi  fpecolatiui  ;  e  per  l'ini- 
micitia  co  i  Serpenti ,  la  difsipatione  de'piaceri,  e  de  gli  affet- 
ti praui .  L'Imprefa  che  pone  il  Sambuco  della  Cicogna  con 
l'anello  in  bocca ,  e  con  la  pietra  nerpiéde ,  lignifica  perpetua 
vigilanza,  e  difenfione.  E  pur  voife  di  quello  bel  Corpo  far 
vna  ma  Imprefa  vn  Caualiero  per  moftrarfi  amate  infìno  alla 
flotte, ma  che  farebbe  flato  fempre  vigilante  che  altri  non 


BurlarG  di 
alcuno. 


■    b 


gli  interrompefse  gli  amori  j  col  motto  ,  FIDE  ET  COTI* 
S  T^i  TSIJ I  ^ .  La  Cicogna  che  tiene  i  piedi  fopra  vna  Pietra 
Quadrata ,  che  rifguarda  il  Sole ,  col  motto ,  tv  w$$  ìtfcsfflQW* 
chefignifica,  ITS^T  EF^FECTO  BOHyi  OE^AT  1^ ,  fii 
fatta  a  dimoiteli  pietofo  verfo  i  maggiori  i  o  fedele  verfo  il 
Principe.  *  " 


i 


Data 
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Egitto. 


DELLA  IBIDE.         Cap.  LXV. 

■   ■  -  -    .......    •  .       . 

E  n  e  h  e  l'ibide  fia  del  genere  delle  Cicogne 
pur  l'Egitto  le  riconofee  di  due  maniere , 
bianehe,  e  nere.  E  le  bianche  cofi  dette  fono, 
perche  hanno  il  Collo  e'1  Capo  biaco,  emen- 
do nero  il  redo  del  corpo.E  per  che  d'ambe- 
due le  fpetie  no  fi  ritrouano  eccetto  che  nel- 
l'Egitto ,  fono  fiate  Ieroglifìco  di  quella  Re- 
gione ,  e  quefto  fignificaho  ne  gli  Obelifchi .  Per  quefto  nelle 
Medaglie  di  Gaio  Mario:,  fi  vede  l'ibide  infiemé  con  l'Elefan- 
te che  l'i fteffo  Egitto  fignifica ,  per  ch'egli  riduffe  all'Imperio 
de'Romanijil  paefe.  Oltre  che,portati  quéfti  Vccelli  fuor  dall' 
Egitto ,  viuer  non  ponno .  Aggiungono ,  che'l  veftigio  forma 
vna  a  de'Greci ,  e  quella  regione  Delton,  èchiamata.  Oro 
vuol  che  fufle  fimbolo  del  Cuore ,  per  efTer  dedicata  a  Mercu- 
Cuorelcro.rio,  ch'è  prefide  del  Cuore  ,  e  del  parlare;  e  pur  è  vero  che'l 

flifico  del-  Cuore  pofto  nel  Turibolo,  era  Ieroglifìco  dell'Egitto;  per  no 
Egitto.  addurre  la  ragion  di  Plutarco ,  che  quefto  Vccello  tofto  nato, 
haue  i\  pefo  di  due  Dracme,  di  quanto  pefo  è  il  cuore  d'vn  fan- 
ciullo all'hor  nato;  eperlafciar  anco  la  ragione  de  i Medici, 
che  l'ibide  naturalmente  conferifee  al  Cuore.  Quando  la  fin- 
Salubrità,  geano  che  col  roftro  fi  facea  il  Cliftere  ,  volean  moftrar  falu- 
brità;  dicuiferuendofigliEgittij ,  e  poi  comunicato  a  tutto 
il  mondo,  conofeiuta  la  fua  vtilità,  fu  detto  che  in  Egitto  eran 

tutti 


Cuore. 
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tutti  Medici .  Altri  dicono  che  quella  falubrità  per  Ieroglifi- 
co  fi  conofce  neH'Ibide,per  che  volando  dall'Arabia  nell'Egit- 
to Serpéti  con  l'ali,  fono  /"cacciati  da  quella.  E  fi  legge  in  Gio- 
fefo  che  Mosè  giouane  eletto  da  Faraone  cotra  gli  Etiopi,  per 
chehauea  da  far  camino  per  luoghi  oue  era  moltitudine  di 
Serpenti ,  rinchiufe  in  certe  arche  tante  Ibidi ,  che  con  l'aiuto 
di  quelle  fé  paffar  faluo  l'effercito.E  Pomponio  Mela  nel  3  - 1  i b. 
cap.  9.  dice  parlando  de'Serpenti  ,<Atque  in ipfo  introita finium  ab 
auibus,  quas  ibides  appeUant ,  aduerfo  agmine  excipi ,  pugnaq.  confici , 
traditum  c/i .  L'Alciato  vuol  che  l'Imprefa  conuenga  a  gli  huo- 
minifordidi, 

Qu&  roflro  (  clysìcre  relut  )  fibìproluit  aluum 
Ibis,  TS(iliacis cognita littoribus , 

tranfijt  opprobrij  in  nomen  ;  quo  Vublius  bofìem 
T^afofuum  appellat ,  Battiadcfq.fuum , 
Volendo  dir  che  Ouidio  fcriuendo  contra  il  Tuo  inimico,  gli 
diede  titolo  d'Ibide,  Inlbin.  E  Callimaco  fcriuendo  contra 
Apollonio,  con  couerto  nome  il  chiama  Ibi,  dice  Suida.  Onde 
fi  dichiarò  Ouidio , 

T^unc  quo  Battiades  inimicum  deuouet  Ibim , 
Hoc  ego  deuoueo  teq.  tuofq.  modo. 
Ma  l'ho  nel  primo  libro  códennata  per  Imprefa,  che  per  il  mo- 
do fordido  non  hi  luogo,  ancor  che  nel  fignifìcato  riefea  mol- 
to propria .  Come  all'incontro  parue  bella  l'Imprefa  dell'Ibi- 
de,  e  del  Bafilifco,  col  motto ,  EX  BO  T^J)  M^tLVM,  fatta 
per  fignificar  quando  alcuna  cofa  ben  configliata,  haurà  mala 
riufeita  ;  per  che  dall'0110  dell' Ibide,  diceanogliEgittij  che 
nafceua  il  Bafilifco .  Io  per  fignificar  che  vn'huomo  di  malifsi- 
ma  vita ,  ancor  che  nobile ,  e  dedito  all'vccifione  per  ogni  mi- 
nima parola,  era  con  minime  parolette  raffrenato  da  vna  me- 
retrice ch'egli  amaua ,  feci  il  Crocodilo  con  la  penna  d'Ibide 
nel  capo ,  la  qual  può  fola  placar  la  ferocità  di  quell'animale  > 
col  motto,  QBBJ'T^A  VI1{TVS. 


Di*- 
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Significati 
occohi  del- 
l'Auolcorc. 


Anno. 

Diuifione 
dell'anno. 


Auoltore 
partorifce 
tredici  ©uà. 

Spatio  di 
cent'anni. 
Spatio  dell' 

Imperio 
Romano. 


Natura. 


Compara- 
tone . 


Giuftitia. 


DELL'AVOLTORE.     Cajx  LXVL 

Anta  fecretezza  di  lignificati  h  auea  f  AuoÈ 
tore  in -Egitto ,  che  non  conuienc  il  corpo  di 
fi  miftica  figura ,  eccetto  che  a  Regi  grandi 
a  cofe  Diuine ,  &  ad  altifsimi  penfieri  delle 
Difcipline.  Significauano  co  quello  l'Anno, 
i  Sacerdoti  Egitti; ,  per  che  hauendolo  con 
tanta  norma  diuifo  in  tre  parti ,  in  Saturno 
per  l'Inuerno,  in  Venere  per  l'Eftà,  in  Proferpina  per  la  Pri- 
mauera  ;  &  ogni  vna  di  quelle  parti,  in  cento  venti  giorni,  re- 
flauano  cinque  giorni  detti  Intercalari .  E  l'Àuoltore,  volen- 
do concepere  (ilche  fifàcol  Vento)  cinque  giorni  continui 
confuma  fenza  mangiare ,  e  fenza  bere  ;  poi  ceto  e  venti  gior- 
ni Ila  grauida  ;  altritanti  giorni  nudrifce  i  polli  ;-  e  gli  altri 
cento  e  venti  che  rimangono  ,  fé  ne  ila  lieta  fenza  fatica,  ha- 
uendo  penfìero  di  fé  fleffa ,  fenz'  altro  intento »  Oltre  che  col 
teflimonio  di  Vmbricio ,  fcriue  Plinio,  che  parturifce  l'Auol- 
tore  tredici  Oua;  e  tante  congiuntiorii  della  Luna,  in  tutto 
Tanno  fi  offeruano .  E  quindi  nacque  che  per  l'ifteflb  Vccello 
o  viuo,  o  morto,  intendeano  lo  fpatio  di  Cento  anni  come  poi 
fu  nella  Difciplina  Augurale  ofieruato  ;  e  quei  dodici  Auolto- 
ri  cheofferuò  Romolo,  fignifìcarono  che  l'Imperio  Romano 
douea  durar  Mille  e  ducento  anni  ,  come  fcrifle  Vettio,  per 
autorità  di  Varrone .  O  per  che  viue ,  cento  anni ,  come  con- 
finilo Ambrofio  .  E  per  che  di  quello  genere  non  fi  ritrouano 
mafchi  eflendo  tutte  feltrine  per  che  concepono  di  vento ,  per 
l'Àuoltore  fignifìcarono  la  Natura ,  pingendolo  con  l'Aquilo- 
ne dietro .  Con  l'Àuoltore  che  fi  fende  le  cofcie  ,  fignificaua- 
no  la  Cópafsione;per  ciò  che  per  quei  cento  e  venti  giorni  che 
attende  alla  cura  de  i  polli,non  mai  vola  lótano,  onde  mancan 
dogli  la  preda  col  fangue  delle  cofcie  li  nudrifce  .  Herodoto 
vuol  che  da  Hercole  l'Àuoltore  Riffe  ftimato  vn  Simbolo  della 
Giuftitia ,  e  che  maggior  allegrezza  egli  non  hauea,  che  trat- 
tado  de  i  negotij,vederlo;  per  che  non  mai  vccide  cofa  anima- 
ta ,  ne  di  cofa  viua  Ci  pafce ,  e  contentandoli  de'  Cadaueri ,  col 
palio  d'altro  Vccello  non  s'imbratta  j  non  nuoce  a  i  frutti ,  ne 

ad  ani- 
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ad  animai  manfueto  fi  vidde  mai  far  danno  ;  e  per  quefto  Her- 
modoro  Pontico  appreffo  Plutarco ,  li  chiamò  Innocenti .  Per  imprefa  a 
ciò  fé  bene  vn  Letterato  che  fé  ne  fertiì  per  Imprefa  nell'elitra-  lignificar 
tad'vn  Viceré  in  quefto  Regno,  col  motto  ,  IV STI  TI^E  Giuftitia. 
V I  T>^D  E  X  ;  ma  nò  debbe  egli  dolerli  quando  fu  riprefo ,  che 
nella  pittura  nò  potea  giudicare  s'era  egli  Auoltore ,  o  Aqui- 
la ,  o  fimile  Vccello .  Ma  quando  poteffe  egli  apparir  chiaro, 
non  è  dubio  che  farebbe  il  corpo  bello ,  &  ingegnofo.  Quando 
volean  moftrar  il  Termino  ,  pingeano  gli  Auoltori  ,  che  tre  Termino. 
giorni  prima  vanno  al  luogo  doue  còbatter  vogliono  ;  oue  al- 
lufe  Plauto  nel  Truculéto  ,  quando  deferiuea  vno  Spiapranfa, 

Iamquafi  Vulturi  triduo  prius  prcediuinant  quo  die  efuri  fìnt, 
Sevolefsimo  lignificar  vn  che  brama  l'altrui  heredità,  chi  fa  chi  brama 
vn  teftamento  con  fraude  ,  potrebbomo  pingere  l'Auoltore  l'altrui  he- 
che  d'altro  che  di  corpi  morti  non  viue.  Dal  che  nacque  il  det-  «dita, 
to  mordace  in  Seneca ,  Si  Vultur  es ,  Cadauer  expefta. 
e  Martiale , 

Cuius  Vulturis  hoc  erit  Cadauer  ? 
Et  Origene  vuol  che  Auoltori  fian  detti  Ieroglificamente ,  gli 
huommi  che  fempre  fan  riffe  .  Altri  han  voluto  che  fignificaf- 
{èro  il  Sepolcro,  per  che  anticamente  appreffo  gli  Iberi  que-  Sepoltura.' 
{lo  fignificauano ,  com'eran  Simbolo  di  Sepoltura  appreffo  gli 
Hircani ,  i  Cani,  per  quefto  chiamati,  Sepulchrales,  E  Silio  Ita- 
lico nel  13.  lib. 

Teìlure  vtperhibent ,  is  mos  antiquus  Ibera, 

Exanima  obfcanus  confumit  corpora  Vultur» 
E  quelli  intefe  Virgilio 

minibus  linquereferis. 

Perlafciarhora  quei  troppo  inuiluppati  modi  di  fignificar 
per  l'Auoltore ,  e  per  lo  Scarabeo,  Pallade,  e  Vulcano  ;  ouero, 
l'Arte ,  e  l'Ingegno  ;  che  fé  ben  potrebbero  dar  qualche  mate- 
ria d'Imprefa ,  nafee  niétedimeno  il  Ieroglifico  da  luogo  mol- 
to lontano.  Quel  Diftico  fatto  già  Volgare,  Odo»»; 

'Hot  >Aper  dudita ,  Lynx  rifu ,  Simiaguttu, 

Vultur  odorata pracellit ,  foranea  taHu , 
fu  Simbolo  dell'Odorare ,  di  maniera  che  dice  Ifidoro ,  Vultn- 
„  res  ,fìcut  &  aquila ,  vitro,  maria  cadauera  fentiunt .  Lucretiopar 
che  l'accompagni  con  l'Ape  in  quella  virtù , 

Hhh  Mellis 
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Mellis  <Apes  quamuis  Unge  ducuntur  odore  > 

Vulturijtq.  cadaneribus  

Huomo  fé-  L'Auoltore  che  comando  l'ouo  di  vento,  SubuentanetWhdetto  da 
lice .  Celio ,  produce  il  feto  ;  E'  Imprefa  di  quei  c'hanno  tutte  le  co- 

fé  felici ,  &  a  cui  fan  l'oua  le  Formiche,  come  volgarmente  di- 
cono in  Prouerbio.Et  a  chi  non  piace  l'odore  conuiene  l'iftef- 
IhPomo  *"°  Vcce^° Per  Imprcfà ,  per  che  nelle  cofe mirabili  Arinotele 
a  chi  nò  pia  dice  >  cne  muore  fentendo  le  cofe  odorifere ,  o  dandogli  il  ci-i 
ce  l'odore,   bo  coli  medicato. 


Palma,  & 
OHua,arbo 
ri  Poetici. 


- 

DE  I  IEROGLIFICI  DE  GLI  AR- 
BORI  E  DELLE   PIANTE. 

DELL'OLIVA.  Cap.  L X V II. 

Val  fuffe  Arbore  più  Poetico,  l'Oliua ,  o  la 
Palma ,  l'han  detto  con  qualche  differenza 
gli  Autori  ;  per  ciò  che  Euripide  nell'Hecu- 
ba  vuol  che  in  Delo  nafcefie  prima  la  Palma, 
che  abbracciata  da  Latona  partorì  Apolli- 
ne .  Cornelio  Tacito  ha  detto  che  Latona 
._.  _  ...  —      -.  grauida,  prelibai  fiume  Cenerò,  appoggia- 
ta ad  vn'Oliua ,  partorì  Diana  &  Apolline.  Eliano  fcriffe,  che 
in  Delo  è  vna  Palma ,  &  vn'Oliua ,  che  tocche  da  Latona ,  par- 
torì. 
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tori .  Pur  ha  più  del  Poetico  l'Oliua,  effondo  confecrata  a  Mi-  Polpo ,  & 
uà .  Il  Polpo,  dice  Eliano,  &  Oppiano,  che  ama  tanto  l'Oliua ,  Oliua. 
quanto  il  Cane  la  fiera.  Onde  ì  Pefcatori ,  accomodano  i  rami 
di  quella  alla  Rete ,  e  vi  fi  accodano  auidamente  i  Polpi ,  per 
autorità  di  Clearco;  Imprefa  di  quei  che  perefler  lodati  da  ImPref*a  dì 
Poeti ,  fono  troppo  ambitiofi.  Quando  volean  fignificar  alcu-  KSl^S 
!  no  c'haueffe  fatto  più  di  quel  che  richiedca  i  1  negotio ,  fingea-  j0d  ati  da 
no  gli  Stadij  a  i  quali  dall' vna  parte  e  dall'altra  fi  ppnean  l'Oli-  Poeti, 
ueperfìepe,  onde  nacque  il  Prouerbio,  Extra  deas,  di  cui  fi  ^hl  &  P'f1 
feruì  Aristofane  nelle  Rane  .  Se  volefsimo  fignificar  che  non  éhSSS'he 
deue  da  Poeti  raccoglierli  la  parola,  ma  il  fucco  interiore ,  gotio. 
.per  che  in  cofe  apparenti  inuolgono  i  loro  penfieri ,  fi  potreb-  Prouerbio . 
be  pinger  l'Oliua  da  cui  cadano  i  fiori,  ma  vi  rimagono  i  frut-  per  ^    ifi_ 
ti  che  fi  raccolgono  ,  col  motto  ,  V^4C  I1>{I^  1^IGF{jA  car  che  da 
L.EGV  T$T  V F{j  che  altro  in  quel  fenfo ,  non  intefe  Virgilio,  p°eti C\  rac 
chiamando  Liguftri  quei  fiori  che  biàco  fuolo  fan  fotto  l'Oli-  c°gliailiuc 
uà ,  da  cui  poi  fi  attende ,  e  fi  raccoglie  il  frutto  già  maturo . 
Fu  della  Pace  l'Oliua ,  principal Ieroglifico ,  Pace.  * 

Taciferaq.  manti  ramum  pratendit  Oliua  ; 
di  cui  moftrò  tanto  antico  Simbolo  la  Colóba ,  ceffando  il  Di- 
luuio.  Oltre  che  tanta  è  la  forza  deH'oglio,che  può  rintuzzar, 
e  far  molle  il  ferro  ,  inft  rumento  della  guerra .  E  col  ferro  po- 
fto  tra  le  bacche  dell'Oliua  ,  fignificauano  ogni  durezza  am-  Durezza 
mollita .  E  quando  fi  vede  Mercurio  col  ramo  di  Oliua  in  ma-  am,T>o]]ica. 
•no,  non  tanto  fignifica l'Agricoltura,  efiendoegli  de  gliarbo-  ra8n      u" 
ri  fruttiferi  conferuatorc;  e  quefta  gloria  all'Oliua  fi  attribui- 
sce ,  cauandofi  da  lei  vtilità  maggiori  che  da  gli  altri  arbori  ; 
quanto  per  eiìer  egli  Nuntio  della  Pace  .  E  per  augurio  di  Re-  Regno  paci 
gno  Pacifico  fu  pofto ,  quando  di  Numa  ditte  Anchife ,  fico* 

Qidsprocul  ille  autem  ramis  infignis  Oliua 

Sacraferens  ?  nofeo  crine s ,  incanaq.  menta 

B&ìs  Bimani ,  primus  qui  legibus  Vrbem 

■Eundabit  — — 
E  nelle  Medaglie  fi  vedono  i  rami  d'01iua,-co  i  motti  ,FF1^ 
D^ZTOBJ  V^ICTS;  T^f  X  ^IVG.  &  in  quella  di  Filippo, 
T^4X  .AETEBJ^yf,  propria  di  Filippo  Noftro  Re,  che  con 
tanta  vtilità  del  mondo  ,  tanti  anni  ha  mantenuta  la  Pace.     r  ,.  .  , 
L'Oliua  col  Caduceo ,  fignifica  Felicità.  Et  alle  volte  fingifica  Perdono". 

H  h  h     a  il  per- 
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Oglio  fim-  il  perdono ,  per  l'oglio  nell'antichità  Hebrea ,  era  Simbolo  di 
bolo  di  mi-  Mifericordia;  &  hauendo  da  perdonar  l'adulterio  a  quella  dó- 
ericor  la.   na  ^  ^  signore ,  dal  Monte  Ol  iueto  fé  n'andaua  al  Tempio .  E 
per  quefto  la  fetta  di  pane  fenza  fermento ,  douea  effer  offeri- 
ta a  Dio  fparfa  d'oglio;  e  della  femola  con  foglio  fi  fàmentio- 
Huemo  eie  nCj  Aitroue  fi  prende  l'Oliua  per  l'huomo  Elemofìnario,  come 
l'Oleaftro  per  l'Auaro .  E  quando  comandò  Iddio  che  innanzi 
a  lui  nel  Tabernacolo  del  Teftimonio  fuffero  accefe  le  Lucer- 
ne  dalla  fera  infino  alla  mattina  ,  volea  dar  ad  intendere  che 
Attionefup  continua  fulle  l'opera  della  Mifericordia .  Sel'attionefuppli- 
plicheuole.  cheuole  di  alcuno  volefsimo' dimoftrare,  pingafi  vn  ramo  di 
Lauro ,  o  d'Olìua  cinto  con  vna  benda  di  Lana ,  che  cofì  eran 
foliti  andar  gli  Ambafciadori  che  chiedeuano  fupplicheuol- 
mente  .  Che  per  ciò  Valerio  Fiacco  nel  quinto  dell' Argonau- 
tica ,  chiamò  l'Oliua  Imbelle ,  e  Statio, 

—  Hamumq.  p acanti*  Oliux.  &altroue, 

Vìttatx  Laurus ,  &fupplkis  arbor  Oliua.  i 

E  Virgilio , 

Et  vita  composvoluit pretendere  ramos. 
Imbecilli-  j^t\  qUaj  ieroglifìco ,  Seruio  intende  l'imbecillità,  per  ciò  che 
le  Pecore  da  cui  lì  fa  la  lana ,  fono  deboli ,  e  fempre  han  dibi- 
Imprefa  fogno  dell'aiuto  altrui .  Da  quefto  coftume  formai  l'Imprefa 
per  vn  che  per  vn  Gétil'huomo  che  chiedea  perdono  ad  vna  Signora,  det- 
chiede  per-  ta  Laura,con  vn  ramo  de  Lauro  auuolto  in  vna  beda,  col  mot* 
*eno'  to,  TE  MI  HI  T^EJOEB^E  F.AS  EST.  Molte  volte  è  fta- 

Eternità.     to  Simbolo  dell'Eternità ,  per  che'l  fuo  legno  non  fente  tarlo  , 
ne  tempeftà  il  trauaglia ,  ne  vecchiaia  il  confuma  .  Molte ,  hi 
Atleta .       dimoftrato  l'effercitio  Atletico,  che  per  ciò  Ancarfi  Scita,  di- 
cea  che  loglio  era  rimedio  ad  eccitar  la  pazzia .  Ma  per  con- 
trario Epaminonda,  facendo  conto  col  Coco  ,  diffechauea 
troppo  fpefo  nell'oglio  che  gli  era  entrato  nel  corpo,e  che  più 
tofto  haurebbe  voluto  che  fi  fuffe  confumato  fuori  ^  parlando 
Sole  d    •  dell'eflercitio  della  Lotta .  Cicerone  chiamò  toifàov:,  gli  fplé- 
dell orario-  dori dell'oratione  .  L'vbertà  fu  neifOliua  lignificata,  perla 
«e.  fua  grandezza.  La  fperanza,  per  la  còtinua  verdezza.  La  Fru- 

Vbertà.  galità,  per  che  i  frutti  fuoi  fono  di  pouero  conuito .  La  Puri- 
Fruoai]Za>'  l* }  Per  cn  ^  dedicata  a  Mincrua  ch'è  vergine ,  e  Rutilio  Tau- 
Purftà .  '  ±o;  dice  che  i  Greci?  quàdo  fi  piantalo  fi  coglie  i'Oliua,  fanno 

di  °pe- 
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operarij,  Fanciulli,  e  Vergini.  E  Fiorentino  nel  Lib.  DeBg  Agricolw- 
Hv.ft.  dice  ch'è  tanto  pura  l'Oliua,  che  ama  anco  i  fuoi  racco- "• 
glitori,  puri  ;  e  che  per  ouefto  in  Anazarbi  Città  della  Cilicia 
fono  l'Oliue  fecondifsime .  Hor  fé  gli  Etnici  tato  gli  hanno  at- 
tribuitOjche  diremo  noi  del  bellifsimo  Ieroglrficoper  cui  nel- 
l'Oliua  intele  la  Sapienza ,  la  Purifsima  V  e-  E  e  1  n  e  ,Quafi  olì- 
uajpeciofa  in  Campis  ;  e'1  purifsimo  fuo  Figliuolo,  che  feendendo 
da  Betfage,  hebbe  l'incontro  di  tanti  rami  d'Oliua  ? 


• 


' 


• 


DELLA   VITE.        Cap.L XVIII.   ' 

E  r  la  Vite  gli  Egittij  intefero  l'Allegrezza,  Allegre?- 
che  per  queflo  nella  Scrittura  parlando  gli  za. 
arbori ,  diffe  la  Vite  che  lafciar  non  volea  il 
fuo  vino ,  per  cui  Dio  e  gli  huomini  fi  ralle- 
grano .  Onde  Socrate  appreffo  Xenofonte , 
nelSimpofio,  dice  che'l  vino  non  altrimen-  vino 
te  medica  alla  meftitia,  che  la  Mandragora 
a  ghfuiominii  e  che  eccita  l'allegrezza,  come  loglio  accre- 
sce la  fiamma.  Et  vn  Poeta  ne  gli  Epigrammi  fa  vn'inuettiua 
coarra  vn  certo  che  buttando  a  terra  vn  ramo  non  maturo 
d  vua ,  vi  pofe  i  piedi  fopra ,  che  così  fu  tradotta , 
Qu*  ferita*  ?  cjuifcjuìs  dona  immatura  Lyaei 
pirite  diem  è  Vitis palmite fitfinlerat, 
Labraq.perftrittus  vecors  abiecitiVt  ejjèt 

Inpe* 
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In pedihus  trita  vile  puUMenhumo  >   .  .    .  . 

Huic  pater  ìnflauret  Len&us  àigna  Lycurgo , 

Quando  ita  nafcentemfuflulit  Euphrofinem. 
T^amque  aliquis  vino  hoc  hilaris  cantafjet,  amajjety 
■  ■  i    *Autpoterat  curas  dememinijfe  graues. 
HilaritÀ .    Per  quefto  fu  anco  Simbolo  dell'Hilar ita;  Quin  et  ipfi  Mufica  (di" 
„  ce  Cicerone  )  qua  tota  ad  bilaritatem  comparata  efl ,  non  alio  magis 
n  fiimulo  còncitatur ,  quamfuauis  vinigusiu. 
—  nec  non  <$  carmina  vino 
~  Ingenium  f adente  camini  = — 
Libertà .     Ma  che  fia  lignificato  della  Libertà,  il  nome  di  Bacco  il  dimo- . 
ftra  che  Lieo  è  detto  d'Greci,  e  Libero  da  Latini.  E  per  quefto 
deuono  gli  huomini  guardarli  di  parlar  troppo  ne'Cóuiti ,  per 
che  liberamente  iui  fi  fcuoprono  i  fecreti , 

Quid  non  ebrietas  defignatì-  opertarecludit. 
Imprefe  A  quefto  propofito ,  feci  vn'Imprefa  col  Tirfo  di  Bacco  coper- 
ete non  de  to  di  Pampini,  per  lignificar  la  fecretezza,  perche  parlando 
uè  troppo^  in  vnConuito  certi  Gentil'huomini,  fivecifero  poi  come  be- 
conuki1.  ^  ftie>  co1  motto  dì  Virgilio ,  EVS^tQ^  IK^OBSCOE  ISI^VM 
SE  VEBJE  E^E  VI  K^A  C  BJf  0  B^E  M.  Ma  non  è  tanto  fé- 
Fatica .       lice  la  Vite ,  che  non  fia  Ieroglifico  anco  di  Fatica ,  non  efifen- 
do  pianta  c'habbia  di  lei  bifogno  di  maggior  cura  ;  e  per  que- 
fto xiifTe  Hefiodo  che  Bacco  diede" a  gli  huominii  l'Allegrézza, 
Imbecilli-  e  la  Fatica .  Significò  pur,  l'Imbecillità ,  per  che  fenza  appog- 
t3,  gio  non  viue  .  Onde  per  gratificar  G  audenzo  Barone  di  Spor, 

ad  vn  fuo  parente ,  da  cui  fu  alleuato  tofto  che  nacque ,  pinfe 
Imprefa  di  *a  Vite  appoggiata  all'Olmo,  col  motto,  VI  X  W^A  T^4  S  V- 
Gratitudi-  SUE  TSIJ?  0 1^_.  Ma  per  l'Imbecillità  della  donna,  fuftétata  dall' 
"e  •  accoppiamento  del  marito ,  e  per  dimoftrar  che  altro  huomo 

Imprefa  di  n£  amo  ma j  yna  sjcrnora ,  hebbe  per  Imprefa  la  Vite  e  l'Olmo, 

OOH1Ì3L      CilC 

nonamòal  con  quefto  Breue,  I^HOC  VTS^O  QVIESCIT.EÌ  altra 
triche'lma  che  bramaua  cafarfi,  e  che  in  quefta  maniera  farebbe  ftata  co- 
rito  .  tenta,  fece  l'altra,  col  fuo  motto,  I VKC  T^4  QVIE  SC^llvt. 
*ì!Fh*  dl  ^  Tegio ,  per  fignificar  amicitia  di  due  giouani ,  per  l'vnifor- 
maritaVi .  wità  de'coftumi ,  fece  l'iftelfa ,  con  le  parole ,  C  0  T^C  0  BJDI 
...  TP^CE  LIG<AV1Tì  ma  dirà  il  Curiofoche  non  è  confor- 
amicida  '  me  *a  Comparatone  ,  parlandoli  di  due  giouani ,  nella  Vite 
uniforme.   -efTendo  diuerfo  genere .  E  la  Vite  ch'abbraccia  l'Olmo,  ancor 

che 
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che  fenza  frondi,  e  Cecco .,  è  Imprefa  di  amicitia  che  ancor  do-     Amie-Ma 
pò  morte  dura,  di  cui  l'Alciato,  fece  l'Emblema,  con  l'Infcrit-  che  duri  do 
tionc ,  amicitia etuimposì  morte  durans ,  ch'egli  tradulle  da  i  verfi  po  mortc* 
d'Antipatia ,  coli  fatti  Latini , 

Ornabar  quondam  ramis  ,folvjfq.  virebam , 
Inque  meis  vuas  frondibus  ante  alui. 

*At  nunc  obrepens  Vlatanum  me  vitis  opacat , 
^Arentem ,  alternis  frondeo  tota  Comes. 

Sic fibi  quifque  legat  ,gratamq.  educai amicamt  .    ..  ■_  . 

Bgdderepoft  cincresqux,  benefacla  queat. 
Et  Ouidio  nel  2.  De Trifl.  accenna  l'ilteflo , 

Vidi  ego  pampineis  ornatam  vitibus  vlmum 
Qu£  fueratfouo  fulmine  tasta  Iouis. 
Ha  lignificato  la  Vite ,  co  i  Racemi ,  l'abondanza ,  e  la  fertili-  Abondaza. 
tà  ;  ha  fignificato  ancora  la  conuerfatione  de  gli  huomini  Pij , 
che  per  ciò  noi  fedeli,  fiamo  detti  Palmiti,  diceBafilio.  La 
Vite  ohe  douea  trasferirli  dall'Egitto,  lignificò  il  Mefsia.  Che 
alla  Vite  frondofa  fulfero  adeguati  i  frutti  in  Ofea ,  lignificò  of.  io. 
la  Chiefa  che  nel  primo  tempo  era  ne'Giudei ,  dice  neH'iftelfo 
Profeta  la  Glofa  Interlineare.  La  Vite  a  cui  fialigato  il  Pollo  Parlar  diui 
nella  Genefi,  è  Simbolo  del  parlar  diuino,  a  cui  filigano  i  fem-  ^°e*n 
plici,  dice  Clemente  Aleflandrino.  La  Vitedell'Ecclefialte,  fi-        '.    ?.. 
gnificò  la  Vergine .  La  Vite ,  di  Geremia ,  lignifica  l'Anima ,  p^daq.  lib. 
e  la  Vite  aliena  ,  l'Anima  peccatrice .  La  Vite  inutile  all'  ope-  i.cap.j. 
radi  Ezechiele  ,  lignifica  i  Mali  Dottori.  La  Vite  frondofa  Anima. 
di  Olèa  ,  gli  Heretici  ciarloni,  fenza  frutto  di  dottrina.  La  Hercciw.* 
Vite  piantata  da  Noè,  fu  Ieroglifico  della  Croce  ,  ouefifece 
ebbro  di  Carità  Cristo. 


*•♦■.'  '. 


D  EL  MIRTO.        Cap  LXIX. 

Ppresso  tutti  i  Poeti,  il  Mirto  ha  lignificato  Genio  t 
il  Genio,  e'1  Piacere,  eflendodelicatifsimo  Ar-  Piacere, 
bore  con  perpetua  verdezza  ,  di  belle  frondi ,  e  ' 
di  fuaue  odore  ;  per  quello  dedicato  a  Venere  , 
a  cui  hauendogli  dato  aiuto  nelle  "Nozze  d'Hip- 
podamia ,  Pelope  fece  vn  Simolacro  di  Mirto.  E  Nicadro  vuol 

che 
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che  Venere  nel  Giudicio  di  Paride,  fufife  di  Mirto  coronata!!  , 
mprefa  di  fai  che  quei  che  vogliono  che  fia  Imprefa  di  Nozze,  e  che  de- 
Nozze.       u€  per  prefente  e(fer  mandato  alla  Spofa ,  dicono  bene  ;  e  qua 
allude  Virgilio, 

Quos  durus  .Amor  crudeli  tabeperedit , 
Secreti  celarti  caUes ,  &  myrtea  circum 

Syluategit  

Battaglia  Quando  volefsimo  lignificar  che  fi  è  combattuto  fenza  fan- 
fenza  fa»-  gue  (  potrebbomo  pingere  la  Corona  di  Mirto,  di  cui  per  que- 
6ue*  ita  cagione  eran  premiati  gli  Ouanti  ;  come  per  lo  contrario 

a  dimoftrar  fatiche ,  i  Trionfanti  eran  coronati  di  Lauro . 

Allegre*-    Conuiene  il  Mirto  ad  Imprefe  di  Allegrezza ,  e  di  Feftini ,  che 

tane' eoa-  per  ciò  gli  Antichi  ne'Conuiti  porgeano  l'vn  l'altro  vn  ramo 

<***«  di  Mirto,  &  erano  contai  fegno  fpronati  a  cantar  la  fua parte, 

cerne  narra  Plutarco  .  Et  Horatio  parlando  della  Primauera 

dice  che  fi  deue  ftar  in  allegrezza , 

K(unc  decet  aut  viridi  nitidum  caput  impedire  Myrto  « 
Et  altroue  chiamò  femplice  Mirto ,  vn  tenue  Conuito 
Simplici  Myrto  nibil  allabores 

Seduluscuro  

Morte,e  Se  Ma  fignifica  anco  Morte,per  che  di  Mirti  era  ornato  il  Sepo!-* 
poicro .       cro  ^  j  Elpenore  nel  Monte  Circello ,  come  dice  Teofrafto .  £ 
della  Corona  funebre  di  Mirto  fa  mentione  Pindaro, 

tvQa  MVKoQeif  Kclpa,  {JLvpvoif  o$"  àvjp. 

Et  in  Tebe ,  chi  vincea  ne  Giochi  Iolei,  eran  coronati  di  Mir- 
to, per  che  i  Tebani  adorauano  Iolao  al  cui  tumulo  celebra- 
uano  quei  Giochi .  Quella  qualità  di  Mirto  c'hà  le  frondi  per- 
forate ,  che  nafee  nel  paefe  de'Trezenij,  fignifica  la  forza 
E.°«a  A"  d'Amore  ;  &  alcuni han  voluto  feruirfene ,  col  motto ,  TOT 
VVLT^EB^A  TI{ESSIT.  La  Medaglia oue  fi  vede  la  CoV 
rona  di  Mirto,  e  di  Papirio,  che  in  Sardigna  tra  campi  di  Mir- 
to vinfe  quei  popoli. 


more. 


Bella 
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Fermezza 
d'Imperio. 


DELLA  QVERCIA.       Gap.  LXX. 

Mpresa  di  vii  c'hà  faluato  i  Cittadini ,  è  la  *mP1ref*  f l 
Corona  di  Quercia ,  per  che  tu  la  prima  pia-  ,ìnrn  __  .„ 
^^^  ta  che  nudriile  1  popoli ,  e  delle  ghiade  nell'-  tadino. 
^^M-  età  doro,  folaméte  fi  fa  mentione .  E  di  que- 
fte,  varie  infcrittioni  fi  leggono  nell'anti- 
che Medaglie.  Hecate  coronata  di  Quercia, 
era  Amuleto  che  fi  portaua  contra  le  fafci-  Amuleto,1 
nationi.  Significò  la  Virtù  ,  nella  Clauad'Hercole  ;  e  per  tal 
lignificato  fu  pofta  nella  Medaglia  di  Gordiano  Pio,  con  l'In-  Virt"  * 
fcrittione,  VIRJVS  ^VGVSTI.  La  Fortezza,  che  di  là  Fortezza, 
fan  deriuare  la  voce,  Rotar.  La  diuturnità ,  per  ciò  detta,  An-  Diuturnità 
ofa .  Per  Imprcfa  che  fignificaitè  Fermezza  d'Imperio ,  pinfe- 
ro  lo  Scettro  da  vn  tronco  di  Quercia,  con  alcune  frondi  nella 
cima  ,  come  in  vna  Colonna  d'Alabaftro  fi  vede  in  Viterbo . 
Et  aggiunge  Plutarco ,  che  tante  frondi  fi  poneuano  ,  quante 
Prouintie  hauean  foggette .  Della  Ferocità  dell'animo  era  Ie- 
roglifico  queft'Arbore ,  per  che  i  Poeti  hau  detto  che  gli  huo- 
mini  Agretti  fian  nati  dal  Rouore .  E  per  l'inimicitia  grande 
c'hà  con  l'Oliua,  volendo  fignificar  l'Ira  placata,  pingeano  vn  j»ir™P|   ì 
ramo  di  Quercia,  implicato  con  vnod'Oliua.  Volendo  figni-  ta. 
cafir  vn  huomo  c'hè  fiato  di  gran  fattione ,  ma  hora  folamen-      Imprefa. 
te  dura  il  nome ,  com'è  deferi  tto  Pompeo  da  Lucano ,  j  huomo  di 

fiat  magni  nomini*  vmbra ,  rna'sThor' 

farebbe  Imprefa  bellifsima  la  Quercia,che  ne  gli  antichi  tem-  (blamente 
pi  ha  nudrito  gli  huomini ,  hor  no  loro  gioua  eccetto  che  con  nominato. 
l'Ombra ,  e  potrebbe  fignificar  huomo  ch'è  flato  ricco ,  &  hor 
folamenteviue. 

Glande  aluit  veteres  ,fola  nuncproijcit  Vmbra, 
Quindi  prefe  materia  quel  Valent' huomo  di  far  comparatio- 
iie  tra  la  Quercia ,  e  l'antica  Legge , 

Grande  patres  aluit  Qucrcus  tfagufq.  vetuflos , 

Sed  modo  non  cibus  e/i ,  profiat  vmbra  tamen. 
Glandibus  antiquis  tantum  fuit  rfa  vetuftas , 
Frugibus  inuentis  vtimur ,  at  quid  id  ejtì 
Tradidit  in  [acro  quacunque  volumine  Mcfes, 

Hi  Cìans 


Imprefa  a  fi 
gnifìcarche 
fempre  do- 
uemo  gio- 
uare. 

Imprefa  di 
falda  ferui- 
tù. 

■> 

Imprefa 
d'animo  co 
Sante. 
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Glans  erat,  &  reterumpabulaprifcapaìrum, 
%M largitor opumfmges inuenit  I e  svs, 

Et  mijfapalea ,  plurima  grana  dedit. 
Vmbra  licet  nobis  lexfit  vetus ,  atque  Trophcete  , 

Sed  nona  /«Cristi  verior  e/ìo  cibus. 
La  Quercia  fulminata ,  da  cui  raccolga  alcuno  i  rami  nouelli, 
dice  il  Sambuco  che  fignifica ,  che  in  ogni  tempo  giouiamo  al- 
trui ,  come  gioua  la  Quercia ,  morta ,  e  viua .  La  Quercia  nel 
cui  mezzo  fi  afsida  l'Aquila,  col  motto ,  FJE  Qy  IESTVTIS- 
S IMiAy  dimoftrando  la  feruitù  acquiftata  con  alcun  Prin- 
cipe, come  l'altra  col  motto  ,  SEMVEB,  IMMOTA,  di- 
moftra  falda  feruitù ,  &  amicitia.  Camillo  Camilli  fa  mentio- 
nedell'Imprefa di  Nicolò  Chiocco,  d'vna  Quercia  combat- 
tuta da  Venti ,  con  quefte  parole  ,  pity<riv  piy&hiet ,  Trofundis  ra* 
dicibili ,  per  dir  che  fé  ben  fuori  par  che  fia  trauagliato  »  nien-. 
tedimeno  è  d'animo  collante. 


DELL'ELIOTROPIO  E  DEL 
Lupino .  Cap.  L  X  X 1. 

'Eliotropio,  e'1  Selenotropio  ,  han  tanto 

temperamento  con  le  cofe  celefti  ,  che  quello  fi 

muoue  al  moto  del  Sole  ,  equeftoalmoto  della 

Luna;  &  ancor  che  fi  ritrouino  altri  fiori  d'Ar- 

T  ,,       _,  „  bori  e  d'herbc  che  fan  l'ifteflb ,  nientedimeno  in 

quelle  due  più  euidentemente  fi  vede.  Per  quefto  furono  Iero- 

glifico 
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glifico  appreffo  gli  Egittij ,  di  moftrar  vii  cófenfo  dell'inferior 
Natura  ,  con  la  celefte.  E  diede  occafione  a  molte  Imprefe  fì- 
gnifìcanti ,  conformità  di  amore ,  di  amicitia ,  di  faper  efler 
vniformecon  l'altrui  volontà  ,  oltre  all'  iftefìe  figniiìcationi 
Spirituali.  IlPittono,  fìnfe  queft' nerba  col  Sole  ,  col  motto, 
'HJDT^  S  OBJTEy  lignificando  vn'huomo  che  per  gratia  eleua 
la  mente  a  Dio,  da  cui  non  può  partirà"  per  la  foauità  della  có- 
templatione.  E  l'ifteffa  pofe  il  Rufcelli,  differente  nell'Anima, 
ME'HJ  EJtDEM.  Camillo Camilli, col  motto,  SOLI  ET 
SEMTPEE^,  fignifìcando  amor  dedicato  ad  vna  Donna  fola, 
che  vn  Gentil'  huomobramaua  per  moglie.  Io,perfìgnificar 
che  vn  Caualiero  amaua  di  cuore  ,  ma  non  gli  era  corrifpoflo, 
kci  l'hcrba  col  Sole  tra  le  Nubi ,  col  motto  ,5"!  DESTI  C  1S 
+ASVIC  iOj  non  mancando  l'Eliotropio  di  feguir  la  vifta  del 
Sole ,  ancor  che  fia  tra  le  Nubbi  nafcofto .  Ha  con  queft'  herba 
gran  fbmiglianza  il  Lupino ,  per  queft  effetto  ;  in  maniera  che 
dal  fuo  ramofcello  gli  Agricoltori ,  ancor  che  fia  l'aria  Nubi- 
lofa ,  conofcono  l'hore  ,  dice  Apuleio,  De  Re  Ruft.  Ma  per  che  il 
Lupino  è  di  natura  tale  che  non  vuole  effer  coltiuato,per  que- 
llo è  Imprefa  di  quei  che  col  proprio  ingegno,  fenza  l'altrui  in 
duftriafìritrouano  lecofeneceffarie  .  E  l'vna  e  l'altra  pianta 
potino  anco  efler  Imprefa  de  gli  Adulatori . 


Confenfo 
dell'  iférior 
natura,  con 
la  fuperio- 
re. 


Imprefa  di 
contempla- 
te. 

Amor  dedi 
catoad  vna 
donna  fola. 
Imprefa  di 
amor  non 
corrifpon- 
dente. 

Lupino  Ci- 
mile. all'E- 
liotropio. 
Chi  col  prò 
prio  inge- 
gno lì  ritro 
uà  il  vitto. 
Adulatori. 


DELL'HEDERA.         Cap  LXXIL 

'  H  e  d  e  r  a  che  fa  i  neri  Corimbi ,  era  facra 
ad  Ofiride ,  e  per  quefto ,  Simbolo  di  Bacco,  Bacco 
e  da  gli  Egittij  era  detto ,  Chenofiride  .  Ol- 
tre che  Dionifio ,  hauendo nell'India  edifi- 
cata la  Città  Nifa,  vi  lafciò  piantata  vn'He- 
dera ,  quafì  eterna  memoria  del  fuo  nome . 
Onde  fu  anco  Ieroglifìco  ,  di  eterna  memo 
ria  dì  alcuna  cofa ,  durando  Iunghifsimo  tempo.  Anzi  par  che  Riftoro  del 
fia  ella  riftoro  dell'Antichità,  poi  che  tutti  i  monumenti  anti-  l'antichità. 
chi  par  che  adorni,  e  protegga.  Il  Tirfo  di  Bacco,  cinto  d'He-  Danno  del 
dera  era  Ieroglifìco  ,  del  danno  nafcoflo  ch'apporta  il  Vino  j"}°' d- 
con  la  fuauità  fua  ;  per  quello  ha  detto  Macrobio  ,  che  Bacco  Bacco.  * 

I  i  i     a  ferifce 


Eterna  me- 
moria. 
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Tenacità,    ferifee  per  trauerfo  col  Tuo  dardo  fparfo  di  Hedera.  La  Tena- 
cità ,  per  l'Hedera  fu  dipinta ,  per  il  che  fu  lignificato  di  ligu- 
re, ond'  era  cofa  Ominofa  al  Flamine  Diale  il  toccarla,  anzi 
il  nominarla .  E  per  quefta  medefiriia  cagione  non  potea  por- 
Anello  ma  tar  l'Anello ,  perfignifìcar  che  a  i  Sacerdoti  ogni  cofadouea 
dato,che  fi-  eflfer  libera .  E  quando  alcun  manda  r*Anello>fignifìca  che  non 
gm  ca*       vuole  effer  fogetto .  Per  quefta  Tenacità ,  fu  chiamata  Ambi- 
tiofa  da  Horatio  ;  e  Tenace  da  Catullo  ;  e  da  Virgilio, 

bederxq.  ligantes. 

Simbolo    L'Hedera  che  abbracciando  gli  Arbori ,  e  cagione  che  inuec- 
del  tempo    chino,  come  dice  Laberio, 
checonfu-  y%  Hederaferpens  arhomm  vires  necai, 

0ia*  Ita  vetnftas  ambitu  annorum  necat  ; 

,  imprefa  non  folamente  è  Simbolo  de  gli  anni  che  cófumano  ogni  co/a , 
della  Mere  Ma  è  Imprefa  di  quella  Meretrice ,  di  quel  Parafito ,  di  quell  - 
trice  che  co  Adulatore ,  che  ftringédofi  con  l'altrui  faeoltd,le  riducono  ad 
fuma  l'ai--  eftrema  miferia  .  La  Giouentù ,  era  per  l'Hedera  lignificata-, 
Giouentù^  e^endo  Tempre  verde ,  e  per  ciò  dedicata  a  Bacco  ♦  Se  pur  non 
Hedera  per  diremo  che  Bacco  coronato  di  Hedera,  lignifica  che'IVino 
che  dedica-  beuuto  liga  le  menti  de  gli  huomini ,  come  l'Hedera  liga  ogni 
ta  a  Bacco.  cofa  a  cuf  fi  appoggia .  Si  mefchiaua  poi  col  Lauro  nelle  Co- 
rone de'Poeti,per  lignificar  la  diuturnità  dell'opere  di  quelli. 
E  per  ciò  dille  Horatio , 

Me  doctamm  hedera  pruemiafrontium 

Dijsmifcentfuperis  

Ma  burlandoli  de'Poeti  Perdo , 

Htliconidafq.  pallidamq.  Tirenem 
Illis  relinquo ,  quorum  imagines  lambunt 

H  edera  fequaces  

SPoeta  men  E  per  chel'Alciatodilfe  che  l'Hedera  per  quello  era  Simbolo 

dice.  de'Poeti ,  per  che  di  fuori  è  verde ,  e  di  dentro  è  pallida ,  onde 

(ìgnificaua  quei  che  con  gli  ftudij  fi  fan  pallidi ,  ancor  che  fia- 

no  verdi  per  iì  vigor  della  lama  ;  vno  fpirito  gentile ,  volendo 

tacciar  vtì  Poeta,  finfe  Tlmprefa  deli'Herdera,  col  motto,  E  JT- 

TER^IVS  VIBJDIS  CETER^A   TALLOR^  H^tBET, 

Imprefa  per  fign jfjCar i  cne  ancor  che  fulfe  veftito  da  vn  Principe ,  con 

ci?  t'opò     tutto  ciò  era  tanto  mendico  ette  fi  moriua  di  fame  .  Per  figni- 

mone,       ficar  vn  che  amò  tenacemente  ancor  dopò  morte,fìnfero  il  Ci- 

preffò 
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pretto  cìnto  d'Hedera,  eoi  motto,  H^4EF{ET  IWJÌXTLE- 
TVM .  Nella  Scrittura  fi  fa  mentione  dell'Hedera  di  Giona .  in  Io.  4. 
E  diceGeronimo,  che  l'afcendcre  di  quella fopra il  capodel 
Profeta,  fignificaual'afcéder  che  douea  fare  la  Legge  e'1  Tem-   Hederadi 
pio  (opra  l'ifraele  .  Ma  pur  è  vero ,  che'l  nome  qiqaion  ,  che  i  r  lonra>  % 
L  x  x.  hanno  interpetrato,Cucurbita  ;  Simmaco,  Teodotione,  ficatj. 
&  Aquila,  Hedra;  è  quella  pianta  che  a  modo  di  Arbofcello 
crefce ,  che  nel  fuo  piede  fi  foftiene  ,  con  le  frondi  a  modo  di 
Pampini ,  molto  Ombrofi,  che  nell'arena  nafce ,  e  particolar- 
mente in  Palestina ,  détta  da  gli  Arabi  Keroa ,  o  Kerua ,  e  da' 
Greci  x/x«- ,  da  Latini ,  l\icinum,o Croton;  da  SemplicifU  Cher- 
ua  maggiore,  o  Catapucia  maggiore  ,  che  gli  Spagnoli  chia- 
mano Figueradell'infierno,  come  accenna  Paolo  de  Palazzo 
in  Giona. Ma  gran  Simbolo  fu  ella  della  Mifericordia  d'Iddio, 
per  ciò  che  fccca  per  il  Verme ,  fé  doler  Giona ,  e  gli  difTe  Id- 
dio ,  Tu  dolesfuper  hederam  &c.  Et  ego  nonparcam  Ciuitati  magna  ? 
Quali  volendo  dir,  Tu  hai  compafsione  d  vna  picciola  pianta, 
Etiononfaròmifericordiofo  fopra  Città  così  numerofa?  E 
l'ifteflb  fa  che  l'Hedera  fia  ìeroglifico ,  della  celefte  reuelatio-  Celcfte  "re- 
ne che  infonde  a  i  Predicatori  ;  il  Vermiciuolo ,  quella  negli-  ueJatì°ne. 
genza,  oquell'ambitioneper  cui  fi  perde  ilguftofpirituale.    D.  .    - 
Ma  vedi  il  Simbolo  della  diuina  Volontà  nell'Hedera  che  na-  lontà*  " 
fee  y  e  muore  ;  per  che  al  fuo  Volere ,  &  alla  potenza  fua  non  è 
cofa  che  pofla  refiftere. 


DELL'AMENDOLA,     Cap.  LXXIII. 

Ella  Speranza,e  della  Fertilità  fu  Ierogli-  Sperar>2a,e. 
fico  l'Amendola,  per  che  prima  di  tutti  gli  Fertilità, 
altri  Arbori  vdtita  di  Fiori,non  folo  mofira 
la  fperanza  della  fua ,  ma  della  fertilità  dell' 
altre  biade  .  Per  ciò  Virgilio  col  fuoprono- 
.      ^     ,  ftico,  diceche  vedendo  tanti  fiori 

W&BS&ZI&e^w*     pariter [rumenta fecjuuntnr , 

Magnaq.  cum  magno  veniet  tritura  calore» 
E  fé  bene  fu  Simbolo  della  Giouentùper  quefta  fperanza,  fu  Gioucntù. 
anco  ìeroglifico  della  Vecchiaia  perla  bianchezza,  come  fi 

legge 
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Iccl.i  t.      legge  nel  miftico  Ecclefiafte ,  Florebit  <Amygdalus ,  Impinguabitur 
Locufla,  dj  dijjìpabitur  Capparis  ;  quoniam  ibit  homo  in  domum  (eternità" 
tisfudi  ;  ciò  è  come  dice  Èucherio,  fi  farà  bianco  l'huomo,  fé  gli 
gonfiaranno  i  piedi,e  fé  gli  rinfreddarà  la  concupifcenza  ;  ac- 
Sacerdotio.  ciò  che  vada  nel  Sepolcro.Ma  del  Sacerdotio  fu  leroglifìco  ne' 
Num.  1 7.    Numerj 9  quando  la  Verga  di  Aaron  tri  l'altre,  fiori  in  Amen- 
ap*  *       dole,  e  Filone  dice  che  fignifica  la  Duratione  del  Sacerdotio  • 
E  quando  a  Geremia  >  parea  di  veder  vna  Verga  che  vigilaua, 
Teodotione  interpetra  Verga  di  Amendola,  ch'era  di  Cafta 
Téperanza.  Temperanza  Ieroglifico,  per  che  come  in  quella  fi  vede  ama- 
ra la  fcorza,  e'1  frutto  dolce  ;  cofi  cafligando  il  corpo,  par  che 
fi  gufti  qualche  amarezza,  madolcifsimo  frutto  fé  ne  confie- 
Saccrdotì.    gue .  Se  bene  in  quefta  maniera  è  Imprefa  de'Sacerdoti ,  la  cui 
vita  fuori  deue  effere  afpra ,  e  dentro ,  grata  a  Dio .  Agoftino 
nell'Epiftola  *Ad  Catholicos  contro, Donatijìas,  dice  che  nell'Amen- 
dola, la  fcorza  efteriore,  &  amara,  fignifica  la  prima  faccia 
Prima  fac-  della  Scrittura  che  comanda  Circoncifione  della  Carne, offer- 
ta della      uanza  de  cerimonie ,  e  tutte  l'altre  cofe  ch'eran  Simbolo  della 
Lettera  che  vecide .  La  fcorza  feconda  ch'è  dura  è  cuopre  il 
Nocciuolo ,  è  Ieroglifico  della  Moral  dottrina  ,  e  la  ragione 
della  Continenza,  neceflarie  alla  cuftodia  delle  cofe  intrinfè- 
che  ;  e  fideuonopur  rompere  ,  per  ciò  che  fé  ben  diciamo, 
Attinenza  de'cibi ,  Cattigar  il  corpo  ;  fono  cofe  neceflarie  in 
quefto  corpo  mortale, e  pafsibile  ;  ma  eflendo  fciolto  il  corpo, 
fòprauenendo  la  Morte  ;  nel  tempo  della  Refurrettione,  fenza 
afflittione ,  e  fenza  attinenza ,  Qualitate  fui  nulla  iam  corpori  cor- 
rupteladominabitur .  Il  Nocciuolo ,  poi  ch'è  dentro ,  è  Ieroglifi- 
co de  i  fecreti ,  e  della  Sapienza  di  Dio ,  di  cui  non  folo  nella 
prefente,  ma  anco  nella  futura  vita  l'anima  fi  pafee  .  Dalla 
Natura  dell'Amendola ,  che  prima  fiorifee  e  tofto  muore,  han 
Ingegno  ve  fatta  f  Imprefa  d'vn'Ingegno  veloce  ,  che  non  fuole  crefeere 
*occ'  alla  maturità ,  onde  nacque  il  Prouerbio ,  Odipuerulos precoci 

fapientìa ,  di  cui  l'Alci  ato , 

Curproperansfolijspr&mittis  ^mygdale  flores  ? 
Odi  pupillo* pnecocis  ingemj. 
Per  che  moki  nell'età  puerile  fono  di  fiorito  ingegno,  e  facen- 
doli prouetti  a  pena  giungono  a  mediocre  flato  di  dottrina . 
E  per  quefto  Attiopreffo  Aulo  Gellio,  dice  chene'giouenili 

inge- 
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ingegni  fi  compiace ,  come  nell'acerbità  de  i  Pomi  immaturi. 

Ma  che  la  maturità  tempeftiua,  apporta  foauità;  l'altra  fuor 

di  tempo ,  Ci  putrefa .  Fu  fatta  vn'Imprefa  dell'Amendola  fec- 

ca, col  motto,  T^EC  DVM  CESSIT^MOJ^,  perdimo- 

firar  l'amor  dopò  morte  ;  ma  chi  potrà  conofcere  ch'vn'Arbor  Amor  dopò 

fecco ,  fìa  l'Amendola  ?  morte. 


DEL     GIGLIO.        Cap.  LXXIIII. 

V  t  t  1  i  Fiori  fono  Ieroglìfico  della  Speran-  Fiorì,  Sìm- 
za  ;  la  qual  s'è  quella  che  afpetta  il  bene,  co-  bolo  di  fpe- 
me  la  defìnifce  Speufippo  Platonico  ;  come  ranza* 
per  il  contrario  la  Paura,  è  vn  certo  moto 
nell'afpettar  il  male  ;  nulla  cofa  ci  fa  fperar 
più  ficuramente  il  bene  de  i  frutti ,  che  i  fio- 
ri .  Ma  quantunque  fi  a  di  tutti  i  Fiori  que- 
fta  prerogatiua  ,  hanno  gli  Antichi  conceffa  la  maggiore  al 
Giglio .  E  quante  volte  fi  vedono  Fiori  nelle  Medaglie,  come 
in  quella  di  AlefTandro  Pio,  con  l'Infcrittione,  SVES  W- 
BLIC<Ay  in  quella  di  Claudio  con  le  parole,  SVEI  VV- 
BLIC^E;  in  quella  di  Adriano,  STES  F^T.  non  fono  al- 
tro che  Gigli .  E  Virgilio  parlando  della  Speranza  conceputa 
di  Marcello  hauendo  detto , 

lntantumjpetollctauos  — — 
Finì  con  quefte  parole , 

Tu  Marcella*  eris  ;  manibus  date  Lilia  plenis . 

Et 
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Api°»e  Gi- 
glio. 

Imprefa  a 
lignificar 
e fletto. 
Mazzi  di 
Fiori. 
Imprefa  al 
ludente   al 
nome  Mar- 
cello. 


Bellezza» 


Fiorenza. 


Pudicitia. 


i.  Cor.  2. 


EtHoratìo  ,  volendo  dir  che  le  nofìre  fperanze  fono  fallaci, 
congiunge  due  piante  >  l'Apio ,  eì  Giglio  ;  ma  quello  chiama 
Viuace,  e  quefto  Breue.  Da  quefto  effetto  di  fperanza  vo- 
lendo vn  Caualierodirche  ad  ogni  modo  fperaua  di  confe- 
guire  ,  hebbeper  Imprefa  vn  Mazzo  di  molti  Fiori,  che  noi 
diciamo  Gramaglietto,  e'1  mandò  alla fua  Amante,  col  mot- 
to, EX  FXP  S^LTEM  FFyVGES.  Vn'altro chiaman- 
doli Marcello ,  li  auualfe  con  molta  commodità  dell'Hemifti- 
chio  di  Virgilio,  e  per  dir  c'haurebbe  confeguito  quel  c'ha- 
uelfe  voluto  in  vn  fuo  negotio ,  finfe  il  Giglio ,  col  motto ,  T  V 
M^tF^CELLVS  EBJS,  che  panie  a  primo  incontro  vno 
fpropofito,  ma  quando  fi  confiderà  ladeferittione  di  Virgi- 
lio, e'1  Ieroglifìco della  Pianta,  emoltoingegnofa.  Ev il  Gi- 
glio Simbolo  della  bellezza ,  o  per  il  Colore ,  o  per  la  forma  ; 
che  per  ciò  Sufa  in  Perfia ,  alloggiamento  del  Re ,  era  da'Per- 
fiani  chiamata  Giglio  .  Di  modo  che  non  fenza  ragione  da 
quefto  Fiore  è  detta  Fiorenza,che  per  la  bellezza  è  Fior  d'Ita- 
lia come  mi  dicono ,  per  che  nel  refto ,  per  il  candor  delle  let- 
tere ,  con  tanti  Nobili  Academici ,  oltre  alle  grandezze  della 
Cafa  del  Gran  Cofmo ,  e  de'fuoi  Pofteri ,  mi  è  molto  chiaro . 
Che  fuffe  egli  Ieroglifìco  della  Pudicitia  oltre  a  gli  Etnici,che 
facendo  facrificij  alle  Ninfe ,  offeriuano  i  Gigli , 
S<epe  tulit  blandis  argentea  Lilia  TStymphis 
B^rmda  ne  faciem  tederei  hafia  Taci , 
dice  Propertio,  parlando  di  Tarpeia  ;  e  per  ciò  odiato  da  Ve- 
nere ,  come  dice  Nicandro ,  odiofa  della  Caftità .  Geronimo 
contra  Giouiniano ,  dice  che'l  Giglio  nella  Cantica ,  lignifica 
il  Fior  della  Virginità.  Et  Ambrofio  parlando  dell' lnftitu- 
,,  tion  della  Vergine  ,Crist  i  Lilia  flint  jpetialiter  facrne.  Vìrgi« 
nes ,  quaranti  e  fi  fplendida  <&  immaculata  Virginitas  ;  per  quelto  è  ie- 
roglifìco principale  della  Beata  Ve  rg  i  ne,  della  Chiefa,  e 
de  gli  Eletti  che  ponno  dire,  Cristi  bonus  odorfumus  Deo,co- 
me  dice  l'Apoftolo. 


ì^tV 


Della 
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DELLA  PALMA.         Cap.  LXXV. 

Er  tre  cagioni  dicono  che  la  Palma  è  Sim- 
bolo dell'Annoi  prima,  per  che  fola  ad  ogni 
nafcimento  della  Luna,genera  vn  Ramo.Et 
in  ogni  forcolo  di  quello,oflferuaronoi  Mefi. 
Talché  vna  Palma  con  dodici  Rami,  fignifi- 
caua  l'Anno.Per  quefto,in  Homero  nell'Hill 
nodi  Apolline,  Diana  c'hanea  da  partorir 
gli  Arbitri  dell'Anno,  era  dipinta,  abbracciata  ad  vna  Palma. 
Secondo ,  per  che  per  relatione  de'Babilonij  (  referédolo  Plu- 
tarco) trecento  feflantacinque  vtilità  apporta  a  i  mortali, 
qunti  giorni  ha  l'Anno.  Terzo,  per  che  da  quattro  Offa  deTuoi 
frutti,  feminati,  fi  fa  vn  Tronco ,  come  dalle  quattro  Qualità, 
fcambieuolmente congiunte,  fìfàvn'Anno  .  Quintio Greco 
Autore,  finge  vn  luogo  afpro,nel  cui  vertice  forga  vna  Palma, 
nella  cui  cima  fieda  la  Virtù,  lignificandole  varie  fatiche,  e 
per  l'arbore  la  Diuturnità  del  Tempo  ,  come  «arra  l'Interpe- 
tre  d'Hefiodo  ;  che  propriamente  lignifica  i  fudori  che  fi  fpen- 
dono  per  l'acquifto  della  virtù,  il  tempo  che  fi  cofuma,e'l  pre- 
mio che  fé  n'acquifta  <  Ma  nò  intendo  a  che  propofito  portò  la 
fua  Imprefa ,  Mauritio  della  Quadra  d'vn  Mòte  rotto  con  vna 
Palma nataui  dentro,  conquefto  Breue,  VOS  MEl^TISì 
a  cui  Ludouico  Dolce  giunfe  quefla  dichiaratione , 

K  k  k  Sifpe^- 


Anno 

MeG. 

Palma  eoa 

dodici  ra- 
mi. 


Diuturnità 
dei  Tempo. 


Imprefa  ili 
Mauritio 
della  Qua» 
dra. 
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Si  [pevera  con  marauiglia  vn  Monte 

E  produrrà  la  vincitrice  Valma , 
Tur  che  con  [aldo  cuore ,  e  ardita  fronte 

L'buom  prenda  graue ,  <£r  honorata  falma. 
T^occhier  che  al  nauigar  le  voglie  bà  pronte , 

TS[on  teme  venti ,  e  la  [uà  naue  [palma , 
Et  entra  in  mar ,  e  torna  afaluamento. 
D 'ogni  fatica [uà pago ,  e  contento* 
Equalità .    Significò  l'Equalità,  non  folo  per  l'ordine  delie  frondi,  ma  per 
ch'era  egual  premio  a  tutti  i  vincitori  ,  ritrouato  da  Tefeo 
Giuftitia.     giunto  a  Delo  ,  dal  ritornò  di  Candia .  Significò  la  Giuftitia , 
per  che  fa  il  frutto  d  egual  pefo  con  le  frondi;  oltre  eh  e  Arbo- 
re di  materia  incorrotta,e  che  non  s'inuecchia  ;  e  fé  per  forza 
lauro        non  £**  ^ono  t0*te  ^e  fr°ndi  j  mai  non  le  perde,  onde  fi  acquiftò 
Oliua.*        l'Epiteto,  d^v>^ovy  &  l/xxsJ'oipu/Aoe,  effendo  che  al  Lauro,  all'Oli- 
Mortella  di  uà ,  alla  Mortella ,  ancor  c'habbiano  continue  le  frondi ,  ere- 
perpetue     feendo  l'altre ,  le  prime  cadono .  Oltre  al  refiftere  a  i  pefi ,  & 
«rh  'i    d-  a^ncoruar^  a^  còtrario ,  tutti  effetti  proprij  della  Giuftitia, 
Giuftitia     edichigouerna,  Che  per  ciò  nel  Leuitico fi  comanda,  che  fi 
nella  Scrit-  prendano  i  Surcoli  delle  Palme ,  detti  da'Greci ,  Spatale ,  e'I 
tura.  Profeta  dichiarò  ilIerogliEco}IufìusvtePal?naflorebit.Eperquc 

Imprefa  di  ^.Q  $ìmb0i0  jj  Giuftitia,  quel  Giacomo  Tramontana  nel  Fu- 
ta a luftria  nerale  di  Margherita  d'Auftria ,  fi  feruì  della  Palma ,  col  pefo, 
&haueaquefto  motto,  SVBIECT^  MOLE  F(ESVB<GEt» 
volédo  dir  che  l'huomo  per  la  Giuftitia,dopò  il  pefo  della  mor 
te ,  riforgerà  più  bello .  E  per  l'ardire  animofo  di  non  cedere 
all'auuerfità,la  leuò  FracefcoMariaDuca  d' Vrbino  con  l'Ani- 
Imprefa  di  ma,  IVSLI'Hyì'r^  KE S  V F{G  0 .  E  Marcello  Pignone 
Marcello    per  fignificar  che  tutti  i  fuoi  penfieri  hauea  drizzati  a  Dio ,  la 
Pignone.     p|nfe  che  moftraffe  i  Rami  e  i  frutti  al  Sole ,  con  le  parole , 
H^iVD  ^LITEB^.  Se  bene  altri  l'han  fatta  materia  amo- 
rofa  ;  per  che  non  produce  la  Palma  fé  non  ftà  incotro  al  Sole . 
s  .  Et  era  da  gli  Egitti;  fatta  Ieroglifico  del  Sole ,  per  la  figura.de 

i  Raggi  Solari  c'hanno  le  fue  frondi  ;  e  gli  Autori  dell'  antico 
Sacerdotio,  come  dice  Proclo,  che  dallecofe  apparenti  ritro-* 
uarono  il  culto  delle  podeftà  fuperiori,  da  qiiefta  fimilìtudine 
differo  ch'era  non  so  che  di  Solare  nella  Palma. Che  fia  Simbo^ 
Vittori*,    lo  della  Vittoria^  cofa  notifsima  ;  ma  per  quefta  cagione,  che 

per 
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per  qualfiuoglia  pefo  che  fé  gli  imponga,  mai  non  cede.  Quin- 
di nacquero  le  voci ,  Valmam  dare,  Valmam  ferve.  Et  Aufonio  nel 
Panegirico  ,  "Palmata  veslis,  vt  in  pace  Confulis  efi-,  fic  in  vittoria  tviù- 
phalis .  E,  Valmam fententia,  quella  che  vince  .  E,  StatuaValmaris , 
quella  che  dopò  la  vittoria  ad  alcuno  fi  ergea.  Le  Mufe ,  eran  Mufe. 
coronate  di  Palma,  come  dice  Fornuto,  non  per  la  fomiglian- 
za  del  nome,  per  ch'è  detta  «po/V/f,  e  i  Fenici  furono  primi  inué- 
tori  delle  lettere  ;  ma  per  che  come  diffìcilmente  a  quell'arbo- 
re fi  afcende,  così  difficilmente  fi  giunge  alla  gloria  delia  Poe- 
fia.  Come  il  Silfio  era  Ieroglifico  di  Cirenaica,  cofi  la  Palma 
era  della  Giudea  ;  e  nelle  Medaglie  di  Tito ,  fi  vede  il  Simola-  Glu<k*« 
ero  della  Prouintia  ligato  a  queft'Arbore ,  con  l'infcrittione , 
IV  D.  C^lV.  Quando  fi  pinge  la  Palma  buttata  a  terra,  oin 
alcun'altro  modo  vitiata,può  feruir  per  Imprefa  di  danno  im-  Danno  im- 
minente .  Perche  la  Palma  di  bronzo ,  che  gli  Atenefi  dedica-  finente, 
rono  nel  Tempio  di  Apolline,  quando  poi  fi  moflero  contra 
quei  di  Siracufa,  fu  guada  da  i  Corui,  che  ferono  cader  i  frut- 
ti ch'eran  d'oro ,  il  che  fu  fegno  del  danno  che  loro  diede  quel- 
la fpeditione  .  Se  le  Nozze  hauefiero  voluto  dinotare,  pingea-  Nozze, 
no  due  Palme ,  delle  quali  l'vna  chiamauano  Mafchio,  e  l'altra 
Femina ,  che  quando  fono  in  due  riue  piantate ,  in  modo  van-  De^rittio«. 
no  infieme  a  congiungerfi,  che  in  Filoftrato  fi  legge  hauer  vna  ne      !:  £a* 
volta  fatto  vn  Potè  fopra  vn  Fiume  ;  oltre  all'hiftoria  che  feri-  e  femjnCa<>10 
uè  Diofane  autor  Greco,  citando  Fiorentino .  Ma  quel  gran 
Pontano ,  honor  delle  lettere ,  e  di  quella  Città,  cofi  vagarne- 
te  deferiue  quefti  amori  ; 

Brundufij  latis  longè  viret  ardua  terris 
lArbov ,  Idum&is  vfquepetita  lodi. 

altera  Hidruntinis  infaltibus  amula  Valma9 
Illa  virum  referens ,  h<zc  muliebre  decus. 

T^on  rno  creuerefolo ,  diftantibm  agris , 
Trulla  loci  facies ,  nec  focialis  amor. 

Termanfitfme  prole  diù  /finefruclibus  arbor 

•    Vtraq.frondofts  <JSf  fmefruge  comis. 

lAsl  pofìquampatulos  fuderunt  bracbia  ramosy 
Capere ,  &  C02I0  liberiore  fruii 

Frondojìq.  apices  fé  confpexere ,  viriq, 
Illa  fui  vultus ,  coniugis  UL-efux  ; 

K  k  k     »  Haufere9 
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Hauferey  UT  blandum  venisfitientìbus  igném* 

Optatos  fcetm  jponte  tulerefìta . 
Ornarunl  ramos  gemmisi  mirabile  ditlu , 
Impleuerefuos,  melle  lìquente  fauos. 
Il  che,  oltre  alla  vaghezza,  darà  materia  de'Motti,  quando  fì- 
Imprefa  di  mile  Imprefa  vorà  fabricarfi  alcuno .  Che  già  quando  fi  cele- 
quei  che  fi  orarono  le  Nozze  dell'Infante  col  Duca  di  Sauoia>per l'incon- 
cafaRodi  16  tro  cne  tra  lo  Spofo ,  e  la  Spofa  fi lece-,  fu  fatta-queft'Imprefa  i 
edalverfodel  Pontano,  vi  guttifero  il  motto,  H^iVSEì{B 
VEKIJS  SITIEÌiTIBVS  ZG  ^£M,  che  potrà  effer  ma- 
teria di  tutti  quei  che  cafandofi  di  lontano,  vanno  a  condurre 
Hiimìkà.    le  Mogli.  FùlaPalmalmprefade  gli  humili,  che  a  prima  fac- 
cia paiono  difpreggiabili,come  nella  feorza  è  fcabro  quell'ar- 
bore ,  ma  poi  fono  degni  di  efler  ammirati  ,  per  la  bellez- 
za delle  virtù  ;  come  la  parte  di  fopra  della  -Palma  ;.<tienc 
Martiri.      °gni  leggiadria .  Ma  per  quei  che  col  Martirio,  fi  acquiftaro- 
nola  gloria, hanno perlmprefa vna Spada fanguigna,  onde- 
fcano  i  rami  di  Palma  ornati  di  Corone,  col  Breue ,  CE  SS  IT 
Chiefa.       yiCTOBJ^  VICTIS.  Imprefa  fignifìcante  la  Chiefa , le 
propria  la  Palma,  la  qual  tardamente  crefee,  ma  lungo  tempo 
Mor.  19.      fi  mantiene  nella  fua  verdezza,  come  la  Chiefa  (  dice  Grego- 
Cap.»4.     rio  )  con  gran  difficoltà  è  venuta  allo  flato  della  Fede,  ma  Sa- 
rà in  piedi  eternamente.  Ma  quei  che  abandonano  il  mondo, 
e  gli  Eletti,  come  deferiue  mirabilmente  nel  tronco  della  Pai- 
Tronco  del  ma  \  c^e  contrari0  a  tutti  gli  altri  arbori ,  è  fottile  nella  radi- 
Cottile  neua  „  ce ,  e  va  ingroflando  verfo  la  Cima  ?  Quiafepe  eie  fiorii  conuer- 
radice.  '      },  fioyplMfiniendoperagit,qmmproponitinchodndo  ;<&  fitepidius  pri- 
„  mainchoat ,fementiùs  extrema  confumat.  Ma- quando  nella  Scrit- 
Ezech.  40.  tura  ^  legge ,  Et  ante  fronte  s  piclur  a  Valmarum;  è  detto  a  differen- 
pcc'  7*      za  di  quell'altro  luogo ,  Et  Valm&  in  manibus  eorttm .  Per  ciò  che , 
Lho^o  del-  tenerla  Palma  in  mano,fignificahauer  tenute  le  vittorie  nell'- 
h  Scrittura  operatione ,  di  cui  fi  darà  la  Palma  doue ,  fenza  certame  fi  go- 
dichiarato.  de .  Ma  la  pittura  della  Palma  nella  fróte ,  che  molte  volte  qua 
vediamo  fanti  huomini  far  miracoli ,  mondar  leprofi,  cacciar 
demonij ,  haùer  lo  fpirito  della  Profetia,  ma ,  Viclura  Valmarii, 
per  ciò  che  quefte  virtù  fi  danno  alcuna  volta  a  i  reprobi,  e 
molti  par  che  combattono ,  ma  non  hauranno  il  premio .  Tal- 
che  la  Pittura ,  è  il  far  de'fegni  j  ma  Veffere  fcolpite ,  Et  coniata 

Vdmt 
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'Palma  erant ,  fignifìca ,  il  moflrar  delle  buone  opere ,  come  di- 
ce l'ifteffo,  nell'ifteifa  Homilia .  Lafcio  che  fignifìca  la  Croce, 
il  cui  tronco  nò  è  bello  a  vedere ,  ma  il  cui  frutto  è  dolce  a  go- 
dere ;  co  i  rami  oue  fono  le  frondi  a  modo  di  raggi  ,  riuerbe- 
rando  da  quella  i  raggi  della  Diuinità ,  e  delle  piaghe  del  Sal- 
uatore  ;  che  comincia  tenue ,  e  finifce  robufta,  per  che  parue 
vituperofa  ai  diauolo,  ma  gli  rintuzzò  l'orgoglio  ;  ch'è  Iero- 
gliiìcodi  Sponfalitio,  facendouifi  le  Nozze  tra  la  Chiefa,  e 
Cri  sto.  Palma,  che  chi  la  tiene  in  mano  col  chiodo  deH'o£ 
fèruanza  Criftiana,non  fi  lafciarà  fcappar  la  Vittoria  ;  che  in- 
alza chi  a  lei  lì  appoggia;  che  ad  ogni  modo  in  virtù  del  primo 
Trionfa tor  a  tutti  i  feguaci  acquifta  eterno  Trionfo. 


Ezech. 
Croce. 


40. 


: 

■   ■ 


• 


, 


DEL    LAVRO.        Cap.  LXXV1. 

|"V1  Imprefa  del  Conte  OdoardoTiene,il  Lau-     Imprefa 
ro  con  vn  Fulmine, che  cadendo  noì  percuo-  dei  Conte 
te,  cól  motto ,  I  Ti  T>A  C  TJl  V I BJT  V  S,  per  Oteufa 
dir  che  non  mai  atra  tépefta  di  pericoli,  può 
offendere  l'attioni  virtuofe  .  Il  Conte  di  Val       imprefa 
di  Marino  cógiunfe  la  Palma,  e'1  Lauro,  con  del  Còte  di 
vn  Breue,  TJJDT^Qjsi  ITiCETEEJT,  Valde  *** 
SED  Qvi  T  E  F^S  EVERSA  VE  RJ  T;  oue  par  che  deffemag-  nQ0* 
gioranza  al  Lauro  per  che'l  pofe  per  fine  dell' attione;  fé  pur 
non  diremo  che  reciprocamente  ponno  ambedue  lignificar 
l'vno  e  l'altro .  Il  Lauro  fuelto ,  con  le  radici  fopra  la  terra,  col 

motto , 
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Imprefa  motto,  l^OT^I^M  M^ÌTE\^  LIT  ,  fu  pofto  dal  Te- 
per  dir  che  gio ,  per  lignificar  che  no  fi  ritrouano  più  Mecenati  che  fauo- 
nonvifono  r[fcono  i  virtuofi  .  Geronimo Rufcelli hebbe  per  Imprefail 
Imprefa  Lauro  a  pie  d'vn  Rio  (  per  alludere  al  cognome  )  col  motto, 
delRufcel-  ©E-OT.  2TMIT  APONTiis  ,  attribuédo ogni fuofapere alla 
li.  Diuina  Volontà ,  per  cui  fi  acquifla  nome  immortale .  Camil- 

Imprefa  di  \Q  Camilli ,  pinfe  l'Imprefa  di  Lorenzo  Lóbardo  ,  con  vn  Lau- 
ba°rdoOLO"  roper  cui  vada  ferpendol'Hedera,  col  motto ,  VT  B^ECT^A 
SVSTI  Tv^E  ^L  T ,  per  dir  che  Tempre  l'huomo  deue  dal  fuo  ca> 
tosforzarfidi  paflfar  innazi,  e  farli  conofcere  a  gli  altri  ;  e  che 
Tempre  deue  contemplar  le  cofe  celefli.  Kan  detto  cheì  Lauro 
Apolline,    è  Imprefa  di  Apolline ,  o  per  la  forza  della  medicina ,  che  po- 
llo in  bocca  ad  vii  Palombo,  quella  fignifica;  oper  che  tiene 
natura  focofa ,  e  per  quello  odiato  da'Demonij  come  dice  Eu- 
febio ,  e  già  moftra  il  luogo  nello  iplendore ,  e  nel  crepito ,  o 
perche  Pindaro  e  Callimaco  fingono  Apolline  coronato  di 
c         .     Lauro  dopò  vecifo  il  Dracone  in  JDelfo,  quafifupplicheuole, 
eran  fuppli  come  finge  Ariftofane  coronati  il  Padrone  e'1  Seruidore  c'ha- 
cheuoh .      uean  da  dimandar  confulta  all'Oracolo, 

Vifione  de'  0  per  che  poflo  fotto  il  capo  d'vn  che  dorme ,  fa  veder  veri  fo- 
f°Sni  '         gni ,  come  vanamente  finge  Serapione  Afcalonita,  Filocro ,  8c 
Artemone .  Quindi  fi  muoue  Aftonio  a  dir  che'l  Lauro  è  Sim- 
Vaticinio,    bolo  del  Vaticinio,e  per  ciò  chiamato  p&VTtnov  91/T0V,  da  Dioni- 
so.  E  i  Vati ,  eran  detti  Jtafra?A?i,  per  che 

— —  Laurumq.  momordit 
E  la  Sibilla  in  Tibullo , 

— —  Sic  vfquefacra  innoxìa  Lauro: 

VeJcaY  

il  che  fu  tolto  da  Sofocle  nella  Calandra, 

ìa.$vw  $s.yav  òS'oyti  nsfUto  ^óy.a.. 

Cuftodia.  Alle  volte  era  poflo  in  Simbolo  di  Cuflodia ,  e  d'Incolumità,  e 
&  incolumi  procio  dice  che  gli  Antichi  il  confacrorono  alla  Tutela  ;  e  ne* 
u*  Sacrifici^one'luoghioue  fu  (Te  piantato,  fempre  dimoflraua 

Incolumità »  Per  il  che  gli  ofleruatori  dell'Antichità ,  han  ve- 
duto nelle  Medaglie,viia  Corona  Ciuica  di  Quercia-  e  ntada 
due  Rami  di  Lauro,  con  lettere  intorno,  OB  C IV  ES  SEB^ 
VjLTQS\  &  Ouidio  l'ha  dichiarato 

Tofli- 
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Toftibus  lAugujìi  eadem  fidi/sima  Cujìos 
^Anttfores/ìabis,  mediamq.  tuebere  Quercum. 
Quella  falute  fi  efprime  nell'Imprefe  col  Lauro  che  no  può  ef- 
fer  tocco  dal  Folgore ,  che  per  ciò  tuonando  Tiberio  fìponea 
la  Coronai  come  Auguflo  fi  cingea  con  la  Pelle  del  Vitello  Ma 
rino .  Il  Lauro  ,  e  l'Hedera  fono  PLati  Simboli  del  vigor  Poeti- 
co .  Ma  quado  Hefiodo  dice  che  le  Mufe  gli  diedero  lo  Scettro 
di  Lauro,  lignificò  che  cornei  frutti  del  Lauro  fono  amari, 
così  il  fudor  della  virtù  è  faticofo  ,  che  per  ciò  Catullo  diffe , 
Cbartas  Cornelij  laboriofas.  Infogna  principal  di  Triòfo  è  il  Lauro. 
Tu  ducibus  Ixtis  aderis ,  cum  Ixta  trhtmpbum 
Vox  Canet,  iff  longas  vifent  Capitolici  pompa*. 
E  i  Trionfanti  eran  /oliti  portar  la  Corona  a  Gioue  Capitoli- 
no. Richiefto  dvn'Imprefaper  lignificar  che  vn  Principe  de- 
gno di  elfer  fempre  celebrato ,  che  fu  Don  Perafan  de  Riuera, 
effercitaua  in  maniera  il  gouerno ,  che  temeano  i  Rei,  e  fpera- 
uano  i  buoni  ;  feci  la  Corona  di  Lauro ,  che  rinchiudea  la  Spa- 


Imprefa  di 
falute  ,  il 
Lauro. 

Vigor  Poe- 
tico. 


Trionfi. 


Imprefa  di 
Principe  te 
muto  da  rei 
&  amato  da 
buoni. 


da  e'I  Caduceo  ,  col  motto,  ET  METV  ET  TRJEMIO; 
auuertendo  in  quello  luogo  che  no  folo  a  Maeflà  dTmperado- 
re  fi  attribuifce  la  Corona ,  ma  etiamdio  a  fommi  Magiftrati , 
efìendo  ella  anco  Simbolo  di  gouerno.  Sello  dice  che  i  Solda-     perchei 
ti  Laureati  feguiuano  il  Trionfo,  quafi  purgati  da  gli  nomici-  faldati  eran 
di  j .  E  ch'elfendo  il  Lauro  fempre  verde, parea  che  fuffe  vn  de-  laureati, 
fìderio  di  veder  fempre  verde  la  Republica .  Speffo  ha  lignifi- 
cato la  Vittoria  ,  e  fpeffo  il  Remedio,  per  che  Efculapiodi  v.      . 
Lauro  era  coronato  l  E  quando  le  frondi  di  Lauro  del  Popolo  &3£! 

erano 
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Lauro  oft'er  erano  offerti  a  i  Magiftrati  nel  primo  di  Gennaro>fignin*caua- 
ftrat*  Ma§i  no  ^ute  di  quelli .  Et  Oro  Apollo  dice  che'l  Palombo  fenten- 
imprefa  ^°^  ma^e  »  pone  nel  nido  vn  Ramo  di  Lauro,  e  fana.  Ma  l'Oca, 
fé  magia  il  Lauro,  dice  Eliano,  che  muore ,  per  quefto  per  in- 
ftinto  di  natura ,  l'aborre.  Al  Cardinal  del  Mondeuì ,  Vincen- 
zo Lauro ,  per  fignificar  che  mai  no  han  potuto  nuocere  i  Ma- 
ligni, feci  il  Lauro  che  fchernifce  ogni  tempeftà  ,  col  motta* 
FEB^VlDOs  EXCLVDET  ICTFS,per  che  ha  detto  Ho- 
ratio,         Tum  fpiffa  ramis  Laurea  feruidos 

Excludet  idìus.  « — 
oue  il  proprio  fuo  cognome  fiefprime. 


del  Card, 
del  Mon- 
douì. 


Natura, 


Cibele. 


DEL   PINO   E  DEL  PIOPPO. 
Cap.  L  XXVII. 

Morte        &W^£3&&Xfé&  L  P*n0  > m  Ieroglifico  di  Morte ,  come  il  Ci- 

preflo ,  per  che  vna  volta  tronco,  non  repul- 
lula. Che  per  ciò  vogliono  c'haueffe  detto 
Stafilo  Poeta ,  sretW  rgóirov  ;  &  Homero ,  jSéW 
iXtTtvx.it,  Letbale  telumy  quantunque  altri  alla 
fua  amarezza  il  riferifcono  .  Ancor  che  per 
l'amarezza  s'intéda  la  Morte, come  nelle  Co 
I0cintidincl4.lib.de Reggi,  figr idaua ,Mors in oUaeft.  E  cofì 
fanando  Elifeo  l'acqua,  difle  che  non  ci  farebbe  più  la  Morte. 
Era  il  Pino,premio  de'Giochi  Iftmij,fe  bene  haueano  quei  viri 
citori  anco  la  corona  d'Apio .  S.  Ambrofio  dice  che'l  Pino  tie- 
ne l'imagine  della  Natura ,  come  che  i  primi  femi  cuftodifce , 
e  con  vicifsitudine  d'anni  col  calor  del  Sole  efclude;okre  che'l 
fuo  frutto  va  imitado  la  figura  del  fuogo .  Per  quefto,  era  Sim- 
bolo di  Cibele,  tenuta  per  madre  di  tutte  le  cofe.  Molti  Sepol- 
cri fi  veggono  in  Tofcana  col  Pino  fcolpito  ,  opercagiondi 
Morte  ,0  per  che  in  quella  Regione  era  adorata  Cibele .  Può 
Imprcfa  a    e^er  qUeft'Arbore  Imprefa ,  a  fignificar  huomini  fraudolenti , 
fra uduléti.  Per  cne  effendo  bello  a  vedere,  i  frutti  vccidono  quei  che  paffa 
r      no  fotto  l'ombra  ,  cadendo;  col  motto,  F^ALLIT  IM^A~ 
figSewca  G  °  •  Quando  fi  vuol  fignificare,  che  a  tanta  calamità  hauemo 
orni  ridotto 
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ridotto  alcuno  ch'ergerli  più  no  potè  ;  fingeremo  anco  il  Pinoi 
che  tronco ,  mai  più  non  germina ,  con  quefto  Hemiftichio  di 
Virgilio  nella  Georgica,  TvJE  POST  zi  M I S  S'Ji  B^EQjsi- 
B^<AS.  E  quando  alcun  vorrà  dire ,  c'hà  timore  di  chiedere  di- 
gnità maggiore  ,  acciò  che  non  habbia  maggior  fa  (lidio,  pin- 
ga  il  Pino  con  quefk  parole,  Qj'ID  1?^  TEL<AGO>  per 
che  quantùque  fia  Arbore  atto  al  mare>nientedimeno  in  quel- 
lo è  più  fpeflò  trauagliato  che  in  terra .  IL  PIOPPO,  era 
anco  Arbore  Funebre ,  per  che  in  Rodo,  fi  celebrauano  in  ho- 
nor  di  Neottolemo,  i  giochi  Funebri,  da  fanciulli  coronati  di 
Pioppo.  E  quando  volean  fignificar  il  Tempo,  pingeano  queft' 
Arbore ,  c'hà  di  due  colori  le  frondi ,  nelle  quali  fignificauano 
le  principali  parti  del  Tempo  ch'erano  il  Giorno ,  e  la  Notte. 
E  Probo  dice  ch'era  confecrato  ad  Hercole,  interpetrato  per 
il  Tempo .  L'han  pofto  fimilmeute  per  Ieroglifico  di  Caftità , 
in  compagnia  del  Salice. 


1  a m ita  dati 
ad  alcuno. 


Timor  di 
chiedere  di 
gnici  raag. 
giorc. 

Pioppo,  fu- 
nebre. 


Tempo. 


Cattiti. 


> 


DELLA  ROSA.     Cap.  LXXVIIL 

V*  la  Rofa  Ieroglifico ,  &  Imprefa  fignificante ,  Humanaiai 
Humana  Imbecillità  ,  e  di  Momentaneo  bene  j  becilIic*# 
mentre  nel  medefimo  giorno  che  nafce,fi  fa  lan- 
guida .  Il  che  volfe  con  tanta  eleganza  efprime- 
re  quel  Poeta, 
Minibar  celeremfughiua  citate  raplnam , 

EtàumnafcuntuTyConfenuiffòRofas..  -  —  w 

Lll  E  quel- 
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E  quell'altro.  Quam  Unga  vna  dies ,  atlas  tam  ìcnga  Bgfarum  >    . 
Quas  pubefcenies ,  htnikvfenéSka  prpmit. 
Imprefa  Quindi  prefe  ingegnofa  materia,vn  Caualiero  per  dir  che  do* 
a^fignificar  uca  feco  cafarn-  vna  signora ,  c'hauea  volontà  di  far  vita  Celi-, 
paffa.     P°  be  ;  e  che  quando  venea  la  Vecchiaia,  che  verrebbe  predo  per 
che  il  tempo  vola,  non  haurebbe  potuto  attendere  a  gli  hone- 
fti  Amori  ;  dimandarle  vna  Rofa,  col  motto,  ^ìl^TE  FV* 
GìAM  FVGIT,  da  quel  bellifsimo  Dittico,     n 
Si  Forma  ante 'fugarti  fugit ,  da  vtperfruar  iìla; 
Sin  perjìat,  dare  quodperRatinepta  times* 
■■■*..    Così  volendo  lignificar  bellezza  che  foprauanza  l'altre,  piti* 
geano  gli  Antichi  la  Rofa  ;  che  per  ciò  diffe  di  lei  Anacreóte, 

Fgfa ,  fmgularisó  Flos. 

Morte.  E  con  ogni  fua  bellezza,  pur  fignificaua  Morte ,  quafi  ch'acce- 
na(Teilvero,che  dell'humana bellezza  non  deue  l'huomo  far/ 
cafo  ,  _e (Tendo  cofa  corruttibile  .  Per  quefto  fi  legge  nelle  Me- 

Rofe  ne  Se  morje  antiche,  che  ne  i  Sepolcri  volean  che  fi  fpar^eflero  Fio- 

Dolcri  3.nti-  io 

chh  ri;   VT  QVOT^lSlJilS  FJDS<AS  Jt D  M01S(1ME7S{TVM 

EIVS  DFFEB^ATSlTy  fi  legge  in  vn  Marmo  in  Rauenna.  E 

pere(Tempio  dell'Humana  Vita,  tiene  quell'altro  Ieroglifìco 

Bene  circo-  di  fignificar  vn  Bene ,  circondato  da  Mali .  Per  c'hà  la  N atura 

aco   a  ma  cjnta  ja  j^q^  &[  Spine ,  dice  Ambrofio  nell'Heflamero ,  acciò 

Rofa  prima  cne  fappiamo  ch'ogni  picciola  foauità,hà  gli  (limoli  vicini  de 

non  hauea  i  dolori.  E  Bafilio  dice  che  prima  non  hauea  fpine  la  Rofa,  ma 

fpine.         Thebbepoi  acciàchenoi ,  feriti  dal  vicino  dolore  del  piacere 

c'hauemo  prefo ,  da  quel  dolore  dico ,  che  nafee  dal  ricordar- 

•  Rofa       ci  il  delitto ,  tofto  ogni  delettatione  àbandoniamo  .  Placiade 

che  rofia ,  e  dice  che  la  Rofa  è  rofla ,  e  punge,  per  che  non  può  efler  amore 

punge.        fenza  roflbr  di  vergogna ,  e  fenza  compuntione  di  confeienza. 

Vergogna   ho  detto  che  la  Rofa  colta,  col  motto ,  D  E  C  EBJ>  T<A  S  E& 

HuomYni  V%A  T  °  D  °  ^E  M  '  ^  ImPre&  Per  fignificar  che  gli  huomini 

da  bene  fio-  da  bene  Tempre  danno  odor  delle  virtù  ,  ancor  che  trauaglia- 

rifeono  an-  ti .  Può  feruir  per  fignificato  di  Virginità,  con  qualche  motto 

cor  che  tra  che  conuenghi  alla  perfona .  Ma  quando  ha  in  mezzo  vno  Sca- 

yneinlk.    rabeo>  col  motto,  TVBJ>IBVS  EXIT  IV M,   lignificagli 

Hueminì'  huomini  Carnali,  cofi  podi  dal  Paradino;  per  che  lo  Scarabeo 

•arnaJi,      muore  neh'  odor  di  quefto  Fiore,  Ma  per  quello  lignifica  più 

predo 
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prefto  che  la  buona  fama  eftingue  la  trifta  opinione  che  fihà 
d'alcuno.  La  Rofafopra  cui  prema  il  Pollice  ,  col  motto,  CO- 
'Hyl'HTI^t  VINCERE  VIlSlJO^tM,  fignifica  che  ogni 
pertinace  volontà  di  far  male,  fi  può  vincere  con  la  bontà  ;  e 
per  Pertinacia  è  pofta  la  Rofa ,  che  rinchiufa  nel  fuo  fiore ,  fi 
apre  al  fine;  e  queiV  Imprefa  era  nell'Imagine  di  Giuliano  de' 
Medici.  LaRofapoftatradue  Cipolle,  col  motto ,  V EROT- 
TOSI T^4y  è  Imprefa  che  dimoftra,che  vn  huomo  da  bene  an- 
cor che  conuerfi  con  ribaldi,  conferua la fua bontà.  Ouero  , 
che  tanto  maggior  gloria  fi  acquifta,  quanto  fono  gli  Emoli 
maggiori.  Ouero,  vn'huomo  che  nudrito  in  vita  humile,cono- 
fciuto  da  Principi  fi  fa  gloriofo.  O  pur  che  l'huomo  virtuofo, 
patifce  in  quefta  vita ,  molte  calamità  .  Vincézo  Rufcelli  nell' 
Imprefa  di  Federico  Cornelio ,  pone  due  Rofe ,  l'vna  aperta , 
l'altra  chiufa ,  con  quefto  Breue ,  V  l^A  DIES  ^iTEFJT, 
COl^FICIT  VT^A  DIES,  per  lignificar  vn'huomo  che  fa 
poco  conto  di  tutte  le  delitie  del  mondo.  Camillo  Camilli,per 
moftrarchegli  huomini  virtuofi  non  fempre  fiatino  abietti ,. 
frnfe  la  Pianta  delle  Rofe,  col  motto,  7\(0  T^S  EMTER  1S{E- 
GLECT<A ,  perche  nell'Inuerno  la  Rofa  ftàinuolta,  e  poi 
nella  Primauera  fi  honora. 


Imprefa 
a  fignificar 
che  ogni  £• 
tinacia  fi  ui 
ce  con  la  bó 
tà. 

Impref» 
a  lignificar 
che'l  buono 
trai  rei  có« 
ferua  la  fu» 
bontà. 
Vile,  fatto 
gloriofo . 

Virtuofo 
patifce  car 
lamità, 
Chi  fa  poco 
conto  delle 
delitie  del 
mondo . 
Virtuolì  nò 
fempre  Man 
no  abietti. 


DEL    LOTO.         Cap.  LXXIX. 

L  Loto,  detto  m>toV  »//g/5«}f,o  Trifoglio  odora  Sole. 
to;  craleroglificodel  Sole,  per  che  prima 
ch'egli  nafca,  tiene  le  frondi  chiufe,  e  quan- 
to più  fi  accoda  al  mezzo  giorno ,  tanto  più 
fi  va  aprendo ,  come  poi  tramòtando  ,  vn'al- 
tra  volta  le  raccoglie. Hor  per  che  hauea  no 


so  che  di  Diuinità  nel  fuo  lignificatole  fero 


Tmpreft 
del  Cardi- 
nal Madru^ 
ciò. 

Imprefa 


gran  conto  i  Sacerdoti  dell'Egitto.  Onde  la  lenò  per  Imprefa, 
Ludouico  Cardinal  Madruccio ,  nafcente  dall'Acqua,  al  lume 
del  Sole,  con  quefte  parole  ,  EMEl\GO  LVCEl^TE  S  0- 
LEy  per  dir  ch'ogni  giorno  auanzaua  in  grandezze.  Etvn'al-  per  dir  che 
tro  con  quefte,  SI  D IMU  LVX  M  I H I ,  per  moftrar  fauor  Jjjj!  |j°!^a 
ri ,  e  gratie  dalla  fua  Donna ,  o  dal  fuo  Principe  .  Ma  per  ch'è  jn  orandez 

L 1 1     z  pian-  ze. 


Imprefa  di 
Gie.  Battl- 
fta  d  Alef- 
fandro. 

Imprefa  a 
dir  che  in  p 
fenza  di  al- 
cuno s'im- 
para. 

Imprefa  di 
Lelio  Luca 
rmi . 

Imprefa  a 
dir  che  non 
farebbe  co- 
nefciutesé- 
za  il  fauor 
del  Princi- 
pe. 
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pianta  di  Febo,  io  mene  fon  Tenuto  per  Imprefa  >  a  lignificar 
che  Giouan  Battifta  d'Aleflandro  Caualiero  di  delicatifsimo 
giudicio,  all'hor  fentiua  i  fauori  Poetici,  quado  era  nella  pre- 
fenza  di  Afcanio  Pignatelli,  da  cui,fentendolo  ragionar,  Tem- 
pre s'impara ,  e  che  come  vn  Sole  riluce  nella  Nobiltà  Napo- 
litana,  con  quello  Breue,  TE  SI  7yE  QV I D  MOLI^BJ 
Camillo  Camilli  nell'Imprefa  di  Lelio  Lucarini,  pofe  il  Loto , 
con  quefte  voci  ,  DVM  BJESTICIS  D  ET  EGO  2^.  per  dir: 
che  non  potrebbe  effer  conofciuto ,  fenza  la  gratia  dei  Princi- 
pe .  In  Roma  era  il  Loto  Capillato ,  a  cui  portauano  i  Capelli 
chefitagliauanoalle  Vergini  Vertali  ;  come  quei  di  Gioua- 
netti ,  ad  Apolline ,  o  ad  Efculapio  fuo  figlio .  Di  queft'Arbo»; 
re  parlò  Ouidio  nel  9.  delle  Metamorfofi , 

l^unc  tamen  infantem  materni*  demittite  ramis , 
Et  date  nutrici,  nofìraq.fub  arbore  fope 
Lacfacitote  bibat,  noftraq.fub  arbore  ludat. 
Per  che,  per  dir  che  la  Mole  del  Mondo  era  piena  di  Dio ,  fin- 
geano  che  nel  Loto  fedeffe  vn  fanciullo. 


Caftìtà. 


DEL    SALICE.         Cap.  LXXX. 

R  a  dunque  leroglifko  della  Caflità  il  Salice ,  o 
per  che  è  atto  ai  legami,  e  la  Caftita  fi  coman- 
da che  fi  cinga  con  la  Zona  o  campeftre ,  o  d'al- 
tra maniera  ;  ouero  fu  prefo  dal  Salice  Amerino 
che  pofto  ne'Letti ,  induce  Caftita  ;  o  pure ,  per: 
c'hanno  fcritto  molti  che  le  frondi  di  quell'Arbore  pefte,e  be- 
-  uutc 
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mite  frenano  efficacemente  la  Libidine  .  E  nella  Tefta  de'Ta-  Fetta  di  Ta 
bernacoli ,  ogniuno  ne'Padiglioni  hauea  il  Ramo  di  Salice,  fi-  bernaco1'- 
gnifìcando  la  Continenza.  Era  Ieroglifìco  della  Sterilità;  e  Sterilità. 
Virgilio  il  colloca  tra  gli  Arbori  infecondi,  doue  Seruio  dice 
che  mangiato  dalle  Donne,  infeconde  diuégono.  Ma  quei  che 
dicono ,  che  fono  fterili  quelli  Arbori ,  per  che  non  han  feme , 
fappiano  che  nelle  frondi  han  certi  grani ,  ne'quali  è  vigor  dì 
feme ,  che  couerto  in  terra ,  fa  forgere  il  tronco^  Per  le  parole 
delta  Scrittura,  oue  fi  legge,  In  Saluibm  fufyendimus  organano- 
fhra,  han  detto  ch'è  Ieroglifico  dell'odo;  poiché  i  Giudei  in  Qtio. 
quella  Càttiuità,  afsifì  ne'Fiumi  di  Babilone,  eran  forzati  me- 
nar vita otiofa,  ancor  ch'altri  han  detto  che  fignifichi  l'ora-  c   ~       , 
tione.  Ma  volendo  moftrar  il  crefcere  di  alcuno  in  vn'adole-  tremolo. 
fcéza  che  fuperi  gli  altri ,  pingeano  il  Salice,  il  qual  dice  Ver-, 
rio  ch'è  cofi  detto ,  a  fallendo ,  ancor  che  fia  da  Fefto  Pompeio 
riprefo.  Volendo  vn  Gentil'huomo  dir  che  piangendo  haureb- 
be  fatta  penitenza  del  fuo  errore,  fi  formò  per  Imprefa  il  Sali-  ImPrefa  di 
ce  preflb  vn  Fiume ,  con  quefte  parole ,  L^CEJMIS  STB^yi-  PenKcnza  * 
1VM  MEVM  BJG>ABOi  attribuendo  la  penitenza  al  Sa- 
lico per  l'amarezza .  Vn'altro  volendo  fignificar  che  la  Parfi-    Imprefa  a 
monia,  facea  le  ricchezze  ,  pinfeil  Salice,  eia  Vite;  per  che  dir  che  la 
arncor  che  Iterile  quello ,  foftentae  liga  quefta  ch'è  feconda,  Jarfimomi. 
colBreue,   MVTVO  F  IT  COVI^  l^EXF.  chezze.^  " 


DEL     MORO.  Cap.  LXXXI. 

C  l  Moro  han  fignificato  la  Prudéza,che  fpi-  Proprietà 
rando  Aura  piaceuole  germoglia, come  l'ai-  del  moro.  > 
tre  piante  all'I  mpreffa;  manda  a  terra  molti- 
fiori ,  per  l'inconftanza  del  tempo.  Etacciò 
che  il  gielo  non  l'offenda  ,  non  germoglia  pri        .         ; 
ma  che  in  tutto  fia  paffato  l'Inuerno  t  Et  ac- 
ciò che  non  patifea  trauaglio  dal  caldo,  fa  i 

pretto  quel  c'hà  da  fare ,  per  che  in  vna  Notte  germina ,  e  to- 

fto  s'ingrandifee ,  e  matura. 

Serior  at  Morus  nun  juam  nifi  [rigore  lapfo  ", 

Germinai  :  iffa^iens  nomina  falfagcrif . 

:'-:  dice 


- 
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Moro,  che 
fìgnificiap- 
prtffj  i  Gre 
ci. 

Imprefa  di 
qirei  cheq- 
ue dono  al 
malemathl 
natogli. 
Chi  fauia- 
mente  pro- 
roga i  nego 
tij. 

Due  colti 
in  vn  luogo 
&  vecifì. 


dice  ài  lui  l'Alciato  ;  per  che,  'Map<x ,  appreflb  i  Greci  lignifica 
(tolto ,  e  nientedimeno  è  cofi  fauio  il  Moro ,  che ,  1>{ifì  exafto  fri- 
gore  nouijjìma  vrbanarum  non  germinati  dice  Plinio  .  Talché  può 
cfler  Imprefa  di  quei  ch'eden  dogli  machinato  il  male,  fan  pri- 
ma prouederci  per  euitar  l'offefe.  O  di  quel  Sauio  che  i  nego- 
tij  importanti  proroga ,  afpettando  la  maturità  dell'  occafio- 
ne.  Ma  parlando  di  Hettore,  Efchilo  apprefTo  Ateneo,  il  chia- 
ma yVtTreuTipor (Àlpov ,  Più  Maturo  del  Moro ,  per  lignificar  pia- 
ceuolezza  d'ingegno .  Richiedo  d'vn'  Imprefa  a  fignificar  che 
vn  Gentil'huomo ,  &  vna  Gentil  donna ,  di  notte  conuenuti  a 
ritrouarfiin  vn  luogo  ,  vi  furon  colti ,  &  veci  fi  ;  feci  il  Moro  , 
colmotto,  VKyì  DVOS  1SIJDX  VEBJDIT  ^M^^- 
TESy  dal  Moro  oue  Tisbe  afpettaua  Piramo ,  il qual  veduto 
il  fangue  del  Leone , 

vt  vero  ve/lem  quoque  fanguine  tinftam 

Esperti  ;  Vna  duos ,  inquit ,  nox  perdet  amantes. 


Téperanza 


Sacrifici; 
delle  matro 
ne,  e  delle 
Ancelle. 

Imprefa 
d'  vna  Da- 
migella ho 
noma  qua 
tola  Padro 
na. 

Imprefa  di 
Ricco  {tol- 
to. 


DEL    CAPRIFICO    O    FICO 
Seluas&io.  Cap.  L XXX IL 

L  Caprifico  ,  fu  Ieroglifico  della  Temperanza, 
per  che  ligato  al  collo  del  Toro ,  fa  che  no  (la  fe- 
roce^ frenando  la  fualafciuia,  il  rende  obedié- 
te .  Quando  fi  vede  vn  Ramo  di  quell'arbore  col 
Simolacro  di  Giunone,  lignifica  che  nelle  Noue 
Felli  dette  Caprotinà  da'Romani,le  Matrone  fotto  il  Fico  facea 
noi  Sacrifici!  a  Giunone, aggiungédouivni  Verga  di  Caprifi- 
co,per  la  pudicitia  delle  donne  Romane,faluata  con  la  (Irata- 
géma,  e  col  fegno  che  diede  col  Caprifico  nato  nelle  Mura,Fi- 
lotide  Ancella .  Onde  l'Ancelle  in  quei  Sacrifici]  alle  Matrone 
fi  adeguauano.Per  quefto  nella  Corte  dellaReginadi  Polonia, 
effendo  vna  Damigella,  a  cui  eran  fatte  tante  riuerenze,  e  tati 
applaufi  quanto  alla  Padrona  ,  leuò  per  Imprefa  il  Caprifico 
nato  in  vnMuro,  colmotto,  SOFJ  E^4DEM.  E*  Imprefa 
anco  di  Ricco  (tolto,  delle  cui  ricchezze  godono  Meretrici,  e 
Parafiti  ;  per  che  de  i  frutti  fuoi  fi  pafeono  folamente  ì  Corui 
e  le  Cornacchie , 

Sic 
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Sic  f amor  umopibusVarafiù,  &  Scorta  fruuntur  ,' 
Et  nulla  iuslosvtilitafe  inuant , 
Parlando  di  quell'Arbore  l'Alciato  nell'Emblema  73.  E  può  impreft 
lignificar  alcuna  volta  ,  che  col  tempo  ponno  l'ingiurie  vendi-  a  figmficar 
carli,  ancor  che  s'habbia  da  far  con  huomo  grade,come  la  for-  «j|  w*m 
mò  il  Tegio ,  col  motto ,  DVRJSSIMsl  SCI  Hp  I T. ,  detM  deir_ 
fcfl ; ] ! | ingiurie. 

DEL    MELO.        Cap.  L  XX  XIII. 

V'  Tempre  Simbolo  d'Amore  il  Melo  ,  e  nel  Amore. 
!|g  giocar  co  i  Meli  han  dimoftrato  il  diletto  di 
quello.  Onde 
Malo ,  me  G  alate  a  petit  — - 
Et  Acontio  col  Melo  acquifta  Cidippe;  e  Ve- 
nere l'apprefenta  ad  Hippomene,  acciò  che 
plachi  Atalanta  .  Ma  diceano  che'l  Melo  fi 
prendea  dalla  Corona  di  Bacco, 

l^AActfih  ir  KÓK7rot<Tt  ìtovvroto  $v\ctajaV. 

Mala  finn  condens  Bacchi  de  tempore  fumpta , 
dice  Teocrito  ,  per  che  con  l'incitamento  dell'Allegrezza ,  fi 
prorompe  a  gli  amori,  e  Catullo  anco  alludendo  a  quefto,      : 

Et  mijjiim  fponfi  [urtino  munere  malum. 
Ma  tutto  ciò  gli  attribuiuano  per  cagion  del  vario  colore  mi-  Variocolef 
fto  col  rotto ,  per  che  m  Mel°- 

tinflu-s  viola pallor  amantium,    . 

E  Catullo  chiamò  vn  giouane ,  più  pallido  d'vna  Statua  indo- 
rata .  E  come  il  Melo  tanto  più  è  rollò ,  quanto  è  al  Sole  efpo- 
fto ,  come  gli  altri  Pomi  ;  così  lì  vergognano  quei  che  fan  prò-  imprefa  <fj 
fefsione  d'innamorati ,  quando  la  lor  ribalderia  fi  fcuopre  .    Amor  pro- 
Anzi  il  Melo  caduto  dair  Arbore,era  Ieroglifico  dell'amor  prò  frno. 
fanò ,  il  quale  non  è  altro ,  come  dicono  i  Platonici ,  che  Cafus 
ab~4more,  nonelfendoin  quefto  nome  altroché  bontà.  Due  .       * 
che  giocano  col  Melo,  fono  Ieroglifico  di  fcambieuole  amore,  bieuolc. 
E  non  partendoli  da  quefto  lignificato  i  Sicionij,  erfero  la  Sta- 
tua a  Venere  con  vn  Melo  in  vna  mano,e  col  Papauero  nell'al- 
tra ;  col  Melo  intendendo  l'Amore,  e  col  Papauero  il  vigor  del  Prcfcnte  da 
feme.  E  per  ciò  in  vn  Prcfcnte  che  nelle  Nozze  del  Duca  di  Noi*e, 

Mon- 


Antichi  co 
me  pilifero 
Venere. 

Itnprefa 
xhe  vn  Me- 
lo fé  inna- 
morar vn 
Gentil'huo 
«io. 
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Mont'alto  fu  mandato ,  vn  Gentil'huomo  aggiunfe  quelle  due 
cofe  lauorate  in  Zucchero ,  con  vn  Cartoccio  intorno ,  SIT 
FOECV  Tip-V  S  ^l  M  0  ^.11  che  fu  conofeiuto  da  gli  Antichi 
che  nelle  Medaglie  delle  Matrone  pingeano  Venere  col  Melo 
in  mano  ,  con  l'infcrittione ,  VEVJ^S  FELIX,  comein 
in  quella  di  Giulia  Pia ,  e  di  molte  altre  che  lafcio  per  no  efler 
lungo.  Vn'altro per  moftrar  che  riceuendo  vn  Melo  da  vrta 
Gentildonna ,  fu  cagion  della  fua  ruuina ,  hebbe  per  Imprefa 
il  Melo ,  col  motto ,  *4  M*ALO  M^ALVM. 


Huomo 
acuto. 


Huomo  fe- 
ti itiofo  nel 
la  patria ,  e 
fuora,toite. 


SilenciOr  ] 

Perfico  firn 

balodelcuo 
re,  e  della 
lingua. 
Perfico  per 
che  dedica 
to  ad  Ifide . 

■i    Sihibolo 

della  verità 


DEL   PERSICO.      Cap.  LXXXIIII. 

Olti  han detto che'l Perfico  fignifichi  vn* 
huomo  Acuto ,  per  ciò  che ,  eccita  mirabil- 
mente l'Appetito ,  come  vn'huomo.  Acuto,  e 
d'ingegno  perfpicace,muoue  defiderio  di  (e 
fteflfo .  E  per  ciò  difle  Plauto ,  Qui  Verfìcusfa- 
pis.  Molti  poi  han  detto  che  quello  non  nafea 
dal  Frutto,  ma  dalla  Gente  diPerfia,  ch'è 
acutifsima  ,  e  la  ragione  è  per  che  hanno  più  puro  il  Cielo . 
Voledo  lignificar  vn'huomo  che  nella  patria,  è  fèditio{b,mac- 
chiato  di  qualche  brutto  vitio ,  e  che  fuor  da  quella  fifa  mite» 
e  buono,  pingono  il  Perfico ,  che  nel  fiio  paefe,  è  veleno,  e  ma- 
dato  qua  per  attofsicarci;  e  mutado  fuolo,hà  mutato  anco  na- 
tura — •  Tomis  qua  Barbara  Terfis 

Miferat ,  vtfama  eH>  patrijs  armata  venenis 
Fra  l'altre  pitture  del  Silentio ,  collocarono  gli  Egitti;  quella 
del  Perfico ,  c'hauendo  il  frutto  fimile  al  Cuore,  e  la  fronde  fi- 
mile  alla  lingua ,  volean  dir  che'l  frutto  dell'intelligenza  deue 
nel  cuore,  non  nella  lingua  efTer  collocato,  e  per  ciò  il  dedica- 
rono ad  Harpòcrate .  E  i  Medici  dicono  che  principalmente 
conferifee  al  cuore  ;  oltre  che  Plutarco  dice  ch'era  cpnfecra- 
to  ad  Ifide,  per  ciò  che,  è  cofi  detta  t<*/>*  to'  «<T<a,  votédo  dir  che 
la  fapienza  era  prima  conceputa  nell'Intelletto ,  ma  che  non 
giona  fé  non  fi  communica  all'vfo  de'mortali .  Per  queftoe,ra 
Simbolo  della  Verità,  quando  il  frutto  era  dipinto  con^na, 

fronde, 
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fronde ,  per  che  fignificàdoui  la  Lingua ,  e'1  Cuore*  volean  dir  Imprefa  a 
che  non  douemo  altro  hauer  nel  cuore  ,  altro  nella  lingua  .  E  fjfé—ffi 
fu  Imprefa  fatta  a  qnefto  propofito ,  con  quelle  parole ,  V^tE  a^pW  "' 
DVVLIC1  C  OBJ)  &  Per  vna  gràde  occifione  di  molte  per-  Occifione 
fone,  pingeanolaNoce  del  Perfico,  che  fpogliata  dalla  carne,  di  molte^-1 
fa  profpettiua  di  molte  punte  di  Dardi  .  Altri  attribuifcono  J°"f- 
il  lignificato  all'Animo ,  da  varij  penfieri  trafitto .  Quando  fi  fi^a'pea 
manda  il  Perfico  da  donna  ad  huomo,  o  da  huomo  a  donna,  fi-  fieri . 
gniiìca  che  fi  lafci  la  protenda  dell'Amore,  per  che  al  fin  fi  Perfico  qu£ 
muore,  come  toilo  limatura ,  e  fi  marcifee  il  Perfico  .  E  cofi  dofl  |**^|* 
altamente  dille  Filodemo ,  o  Platone  Epigrammatario.  ^5  'snI  " 

MvAov  ìyà ,  /?etA\«  (Ài  qihov  trìzio  ,  A^'nrtviutot 

Vomitm  ego ,  quique  libi  me  dat ,  te  deperii ,  anditi 

Flauia ,marcefcamnempe ego titq.  etiam.  . 


DEL  GRANATO.     Cap.  LXXXV. 

O  n  molti  Ieroglifici  è  fiata  dipinta  l'Amici-  Amicicia. 
tia,  come  nella  Palma  con  la  fua  femina,nell' 
Hederaconla  Vite  ;  ma  con  più  vigore  col     Amickia 
Granato  e  col  Mirto,  fi  dimoftra.  Onde  Fio-  ^.^p0^ 
rentino,  e  Didimo  nell'Agricoltura  han  det-  natQ% 
to  che  preffo  al  Granato  deue  il  Mirto  pian- 
tarli, acciò  che  fia  fruttifero .  Eperdimo- 
fìrar  l'amore,  dice  Democrito,  che  ancorché  fiano  vn  poco 
lontane,  vanno  ad  abbracciarli  con  le  radici .  Ma  gli  Egittij    sifti'ei&t$ 
per  porre  in  opra  quello  Sjmolacro  d'Amicitia ,  pingeano  vna  di  amiciua. 
Corona  di  Mirto ,  ornata  di  Pomi  Granati  ;  nella  Corona  il 
mutuo  ligame,  e  ne'pomii frutti dell'Amicitia  rapprefentan- 
do.  E  quando  fi  volefle  far  Imprefa  per  lignificar  vn' huomo      Iir>Prffa 

~'l  I  xt  oi^r  .  >     .     -0. .  .  .  per  huomo 

c  ha  mutato  Natura,  &  ha iaputoi  tuoi vinj  emendare,  qual  c'hà  emen- 
corpo  farebbe  più  a  propofito ,  che'l  Granato  nella  cui  fillùra  dato  i  vitij. 
fia  vn  Cogno  di  Pino?  Per  che  da  Bafiiio  s'impara  che  in  que-  cognodi  Pi 
fta  maniera  il  Granato  auftero,  diuiene  dolce,  anzi  riprende  no^  dolce' 
con  quella  occafione  l'huomo ,  che  non  sa  ritrouar  rimedio  al  A*g^ a:° 
fuo  vitio ,  ritrouandoio  le  piante  i  quali  che ,  . 

Mmm  licmo 
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t^emo  adeoferm  e/i ,  vt  non  mitefcere  pofjiti     ■         '      lì 

Curiosità,  E  fé  diceffe  alcuno  che  non  fi  conofce  il  Cogno  s'è  di  Pino ,  ite 

CorerU°env  d'altro  Arbore  poi  che  no  fi  efprime  i  gli  dirò,che  quell'effetti-: 

Imprefa.  \  pio  è  di  quei  tanto  cogniti  nella  fuahiftoriachenon  ha  bifo- 

gno  d'interpetre;  per  ciò  che  fapédofi  l'hiftoria  cauata  da  Ba-i 

r_  ,.  .    .     filio ,  fi  faprà  anco  il  r.refto  chiarifsimamente  ,  per  che  altro; 

che'l  Pino  non  ha  quella  virtù  di  mutar  qualità  a  quefFArbo- 

Difsimula-  re.  Fu  il  Pomo  Granato Ieroglifico  del  Difsimulatore,  poi  che 

xi>re'  nella  feorza  appare  di  bella  villa  alle  volte,e  dentro  pute  ;  e  di 

.  ;  alcuno  huomo  fi  dice , 

..  •  ::,  *     Sed  videi  huncomnìs  dormi* ,  &  Vicìnìa.  tota  .  .       > 

Introrfumturpem,Jpeciofum  pelle  decora.      ;  ' 
Imprefa  di  Ferdinando  Primo,  quando  (òtto  preteflo  della  Moglie  San- 
Fertiinado   tia,  occupò  il  Regno  di  Leon  ;  e  per  mezzo  della  Madre  Elui- 
fnrao.        ra }  confeguì  il  Contado  di  Cartiglia ,  fraudato  da  vn  Nobile 
Granatino,  con  quello  propofito ,  fé lTmprefa del  Granato., 
Imprefa  col  motto ,  VQS  ME 'KT I S ,  trattandolo di^erfida fede, e 
a  Cgnifiwr  dicendochementiua  in  bella  apparenza  ,effendo  d'animo  dif- 
huomo  no-  leale.  Era  Simbolo  di  Numero,  popolofo  per  la  moltitudine  de 
bile ,  edif,  j  Gran{ .  Ouero  di  molte  Prouintie  diuife ,;  hauendo  tutti  le 
Numero  Po  ce^e  sparate  .,  Per  Simbolo  de  gli  Africani ,  fi  fono  veduti  in-* 
pblofo.        nanzi  a  i  Trionfanti ,  in  memorie  Antiche ,  caneftri  con  Pomi 
Africa.        Granati,  per  lignificar  di  quelli  la  Vittoria.  Et  in  Fiorenza  è 
^Simbolo  jj  sìmolacro  dell'Africa,  veftito  da  donna  >  che  in  vna  mano 
A  nca'  tiene  il  Granato,  &  in  vn'altro  il  Ventaglio,  a  fignificar  gli  ar- 
dori del  Paefe.  Clemente  Aleffandriao  nel  6.  libro  de  gli  Stro- 
mati  dice  ch'è  dedicato  a  Mercurio,  e  che  per  quello  lignifica 
Qratìone.    l'Oratione ,  e  tante  diuerfe  celle ,  i  fenfimoltiplici  del  parla- 
re.  Giouannì  Rusbrochio  nel  Commentario  del  Tabernaeo- 
Tintìnaboli  lo ,  dice  che  nella  Tunica  del  Sacerdote  erano  i  Tintinaboli , 
"eiJaKUnl"  cneS^  afferma  che  foffero  fettantadue ,  per  fimbolo  de  altre- 
dote*    aCei  tafiti  Idiomi  che  feminò  per  tutti  i  termini  del  Mondo  C  R  i- 
Pom'i  Gra-  sto  Saluatore .  E  che  intorno  pendeanoi  Pomi  Granati,  di 
nati  nella    quattro  colori ,  di  Giacinto,  di  Purpura,  di  Cocco,  e  di  Biffo  ; 
veftedelSa  j  qUaif  eran  Ieroglifico  di  quei  che  con  quattro  virtù  fi  fan  li- 
mili alla  fua  vita  i  col  Biffo  della  Purità ,,  con  la  Purpuradell'- 
Vnità  della  Obedienza ,  col  Cocco  della  Giuflitia ,  e  col  Giacinto  del  de- 
Chiefa .      fiderio,  del  Cielo  *  Gregorio  nel  Granato ,  interpetra  1' V  nità 

;         .  della 


l  i  b  r  o   secondo; 
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(Iella  Chiefa  da  molte  Genti .  Et  in  quel  luogo  della  Cantica  ,  Cant.  4. 
Emiffiones  tua,  Varadifus  Malorum  Tunicorum  cum  TomorumfruHibus, 
che  cofa  manda  fuori  (  dice  ì'ifteflfo )  la  Santa  Chiefa  ,  eccetto 
che  con  le  fante  opere,  parole  fante,  con  le  quali  genera,  e  nu- 
drifce  i  figli  ?  De'  quali  mentre  altri  riduce  ài  Martirio ,  altri 
in  vna  fanta  conuerfatione  erudifce,  e  quegli  robicòdi  col  fan 
gue  del  Martirio  manda  al  Cielo,  e  quefH  lafcia  in  effempio  di 
fantità  ;  che  fa  altro  che  mandar  fuori  i  Pomi  Granati  ?  E  per 
quefto  quando  altroue  fi  dice ,  Et  infpicerem  fifìoruijfent  Vinca,  '&  Canr.  61 
germinajfcnt  Mala  punica ,  dichiara  che  fiorifcono  le  Vigne,  qua- 
do  nella  Chiefa  nouellamente  fi  generano  figliuoli  ;  e  che  ger- 
mina il  Pomo  Granato ,  quando  gli  huomini  Perfetti ,  con  gli 
eflempi  della  buona  vita  edificano  gli  altri .  Geronimo  in  Za- 
caria ,  dice  che  non  fi  può  veder  cofa  più  bella  del  Pomo  Gra- 
nato, e  che  nel  rofìbre  lignifica  la  verecudia  della  Chiefa;  nel- 
l'ordine de'grani,  i  gradi  di  quella  ,  e  i  membri  di  tutto  il  cor- 
po per  Angolari  Vffìcij ,  diftribuiti  .11  Vino  del  Pomo  Grana- 
to ,  dice  Ambrofio  a  Valentiniano,  ch'è  il  parlar  di  molti  fen- 
fì,  e  di  molte  fcritture  proferite  da  Angeli,da  Profeti,  da  Apo- 
ftoli  che  fotto  vna  velie  quafi  o  fcorza  di  quel  frutto  la  Santa 
Chiefa  abbraccia.  E  nell'oration  funebre  di  Valétìniano,  vuol 
che,  sìcutfrdgmenmalipunìà,  ita  &  gena  sua  ,  lignifica  la  morte  Cane.  6. 
di  Criftiano  Imperadore ,  la  cui  meftitia  che  fi  celebra,  par 
bella  nella  Chiefa.  Macongiunge  Aggeo  La  Vigna,  il  Fico  -y  Agg-  *• 
e'1  Pomo  Granato ,  Et  adbuc ficus ,  <£r  Vinca  dXmalogranatum ,  per 
la  Vigna  intendendo  il  parlar  di  Dio ,  per  il  Fico  i  doni  dello 
Spirito  Santo  dolcifsimi,  e  per  il  Pomo  Granato,  i  Dogmi  Ec- 
clefiaftici. 


M  m  m     2 
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Freno  di  li- 
bidine . 


liceità  men 

todi  libidi 

ne. 

Chi  ha  fem 

pre  rifiuto 

l'ano. 

Tempo. 

Arutona». 

Africa. 

Pace,. 


Praui  coffa 
Sii. 

Lutto. 
Incolumità 


Fecondità , 


Militi*. 


DI  MOLTE  ALTRE  PIANTE,  IERO 
glifici ,  che  feruiranno  alle  voice  all'vfo  dell'-    \ 
Imprefe.         Cap.  LXXXVL 

E  r  non  digredir  lungamente,  potrano  neH'- 
Xmprefe  hauer  luogo  molte  Piante  di  cui  ho 
voluto  dar  breue  cognitione..  Come  la  L  a  t- 
t  v  e  a  ,  ha  fòr2a  di  eftinguere  l'ardor  di  Ve- 
nere ,  che  per  ciò  fu  fatto  quell'Amuleto  , 
Ingu'ma  dente  fero  fu  ffojfum  Cypris  <Adonim 
LaclucafoUjscondiditexanimem* 
Mine genitali  amo  tantum  ladtuca  reftjìit , 

Quantum  Eruca falax  vixjìimulare  poteff».  ., 

Che  per  ciò  ditte  della  R  v  e  a  ,  Virgilio 

Et  Veneremreuocans  Eru  ca  morantem.. 
L' AMARANTO, è  Ieroglifìco  per  fignificar  vn'huomo 
ehefemprehàvifTutofano,  detto  *W  tou^t /**/»«</>«&$ ,  perche 
non  fi  corrompe  •.  La  Spie  a,  è  fìgnificato  del  Tempo,  dell'- 
Annona, dell'Africa;  e  la  Corona  di  Spighe. li ga-ta  con  vna  bé- 
da  bianca ,  era  Imprefa  de  i  Sacerdoti  de  i  Campi .  Tibullo  la 
pofe  per  fignificar  la  Pace  > 

^ìt  nobisTax.  alma  veni  jSpiazmf.  teneto* 

Trofluat ,  <£r  pomis  candidus  antefìmuu  \  t> 

IL  L  O  L I O  >  è  Ieroglifìco  di  praui  coftumi.  La  f  a  v  a  l 
fignificaua  Lutto,  e'1  Diale  nonpotea  toccarla  ne  nominarla» 
e  fé  ne  feruiuano  ne'Sacrificij  Parentali .  Il  C  e  c  e  l'incolu- 
mità, per  che  dentro  di  lui  nò  nafeono  animali  come  ne  gli  al- 
tri Legumi.  E  per  fegno  di  munificenza ,  era  dato  da  gli  Edili 
al  Popolo  ;  onde  Horatio ,  parlando  de  i doni  ambinoli  > 
In  Cinere atque  Faba bonatuperdafq.  Lupinis. 
IL  SIN  APE,  Fecondità;  &  Efficacia  d'intelletto  che  fi 
conofee  nella  lettion  delie  cofe  che  alle  volte  fi  difpreggiano  > 
come  par  abietto  quel  fème  ,  e  pollo  nella  bocca  fa  fentir  tan* 
ta  acutezza  .Alle  volte  lignifica  le  Lacrime ,  per  che 
Seq.  lacejfenti  fletum  f abiura  finapis. 
L'AGLIO»  è  Ieroglifìco  di  Militia ,  effondo  cibo  de'  Sol- 
"■-  dati. 
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'dati .  Et  Ariftofane  introduce  il  Coro  che  parla  per  certi  Sol- 
dati, che  dica, 

Vt  inalliatmftrenuè  magi*  pugne*. 
IA  CIPOLLA,  lignifica  vii'  huomo  illuflrato  per  Tini-  Vn  fatto  il 
micitie  perche  le  Rofe  e  le  Viole  feminate  preflo  alle  Cipolle,  }^ftrc  con 
diuengonopiù  odorifere  .  Alle  volte  l'huomo  Profano.  E  fpef-  ppofiòa 
fò,  le  Lacrime.  ApprefjfogliEgittijfignificòlaLuna;  come  Lacrime', 
per  il  Rapo  fu  lignificato  il  Sole,  Il  Fongo  èleroglifico 
d'vna  cofa  fatta  repentinamente.  E  Dottori  di  Fongo,  fono  Coft  fatta 
detti  quei  che  in  tre  giorni  acquiftano  il  Dottorato .  Per  che  ^"etina* 
la  Natura  come  dice  Lucretio* 

nil  edere  magnimi 

Spetfandumq.folct ,  Ungo  nifi  tempore  adultum* 
In  Plauto  lignifica  Fatuità, 

^Aàeon  mefuijje  Fungum  y  vt  itti  creder  em,* 
E  d'huomo  da  poco  fi  dice 

Tanti  eft ,  quanti  efi  fungus  putridur,, 
LA  COCOZZA,  vane  fperanze  ;  e  Salubrità,  dal  Pro-  Vanafperi 
uerbio  cauato  da  Epicarmo,  x.okoKwtos vytirifos .  Il  Papa-  ":  ,  . 
e  n  o ,  è  Ieroglificodi  Cerere,  anzi  di  tutta  la  Terra  habitabi-  cerere, 
le  dalla  forma  che  gli  diede  la  Natura .  Significa  la  Giuftitia  Terra  habi- 
pcr  gli  interualli  diiiifi  ;  e'1  Capo  Coronato ,  i  Capi  delle  Citr  tabile. 
tà ,  dalla  eófulta  che  diede  Trafibulo  Milefio ,  a  Periandro  Ti- 
ranno di  Corinto,  e  fu  che  per  ftabilire  il  fuo  Regno ,  entrane 
in  vn  Campo  feminato  ,e  percoteffe  tutti  i  Capi,  per  che  emi- 
nente è  quefto  fiore  fòpra  gli  altri  ;  volendo  lignificar  che  vc- 
cidefle  i  Principali..  LA  VERBENA,  raccolta  in  falci, 
fignificaua  gli  Iddij  appreflo  gli  Antichi  ,  e  li  chiamauano  Iddi;, 
Struppi.E  Struppo  fi  chiamaua  da  i  Tofcolani  la  Corona  d'her 
ba  porta  nel  Capo  di  Cafìore  ;  e  Struppearie  fi  chiamauan  le 
Fefti  de  i  Falifci, nelle  quali  caminauano  Coronati.  Et  in  moi- 
ri luoghi  d'Italia ,  fi  fuole  honorar  il  Capo  di  S.  Giouanni  Pre- 
curfore  con  vna  fpetie  di  Verbena ,  con  foglia  larga ,  crefpa, 
lanuginofa,  di  color  cineritio ,  e  di  acutifsimo  odore.  Era  an- 
co Ieroglifico  della  nuoua  Spofa,e  che  nel  celebrar  delle  Noz-  Nozze 
ze,portauafotto  il  Velovna  Corona  di  Verbena.  IL  FEL- 
CE, è  fiato  Ieroglifico  di  Sccurtà,  per  che  col  fuo  odore  fcac-  Securc^  # 
cia.i  Serpenti,  onde  ne  riempieuanai  lormatarazziiRuftici> 

cornei 
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come  dicono  gli  Interpetrì  dì  Teocrito .  Quand'era  ligató  ad 
Odij  mor-  vnaCanna,  iìgnifìcaua  odi;  mortali;  di  cui  cofi  ragiona  Celr 
tali.  fo ,  Vefsima  exfurculis  ^Arundo  efi ,  quia  afpera  ;  eademq.  ojfenfa  etiam 

in  Filice  efi  >fed  vfu  cognitum  efi ,  vtramq.  aduerfus  alterarti  medicamen- 
tumeffe ,/?  contrita  fuper  imponatur  ;  e  s'intende  così  quello  luogo  > 
che  fé  alcun  fuffe  ferito  con  la  Canna  ,  il  Felce  pedo  il  fana  ; 
e  fé  dal  Felce;  è  fanato  dalla  Canna.  L' AB  SIN  TIO,  ha  fi- 
Salutifero    gnificato ,  Vn  falutifero  caftigo,  per  cui  farà  alcuno  emenda» 
fcaftìgo .      to .  per  c^q  quantunque  amara  Ila  queft'herba ,  nientedimeno 
beuuta,  purga  la  feccia  de  gli  Inteftini.  L'Abfintio  Marino, 
detto  Serifìo,  era  portato  da  i  Sacerdoti  Ilìaci.  Dimoftra  anco 
Sanità .       la  Sanità  ;  che  con  dottifsimi  verfì  elplicò  Lucretio  nel  primo 
e  nel  quarto  libro, 

Sed  velati  puerìs  abfynthia  tetra  medentes 
Curri  dare  conantur  ;prius  oras poetila  circum 
Continguntmellis  dulciflauoq.  liquore , 
Vtpuerorum  £tas  improuida  ludificetur , 

Labrorumtenus  

Suauitàna-  L'ASPARAGO,  è  Ieroglifìcod'vnafuauità  nata  da  al- 
ta d'afprez  cun'afprezza.  E  Plutarco  parlando  della  Vita  Coniugale,dice 
"  "  che  la  Nuoua  Spofa  fi  ornaua  col  fuo  fpinofo  frutice ,  per  dir 

che  da  quella  vita  faftidiofa ,  fi  raccogliea  dolcifsimo  frutto . 

Cofa  fatta  Signifìcaua  etiandio  vna  cola  prefto  fatta ,  e  quando  di  quella 

prefto.        materia  ragionaua  Augufto ,  folea  dir ,  Citius  quam\Afparagi co~ 

Caftità-      quantur.  LA  C I C  V  T  A ,  è  Simbolo  di  Caftimonia,  per  che 

il  fucco  vnto  fuori  ,  prohibifee  la  Libidine .  Simbolo  medefi- 

mamente  di  Caftigo,  per  che  gli  Atenefi  aicondennati,  fa- 

■''■•'       ceanbere  vn  Vafo  pieno  di  fucco  di  Cicuta.  LA  RVTA,è 

Caditi,      fignifìcato  di  Caftità ,  ma  con  modo  diuerfo  dalla  Cicuta,  per 

che  quella  raffredda ,  e  quella  dilfecca. 

Vtilius fummas  acuente  s  lumina  Rutas , 
Et  quicquid  Veneri  corpora  no/ira  negat. 
G  per  che  effondo  il  Serpente  fegno  di  Libidine  ,  la  Ruta  con 
l'odor  gli  fcaccia. 

DE 
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Pefci  onde  ponno  fitti  prefe  cauarfi . 

Cap.  L XX XV IL 

L  Pefce  generalmente  è  Simbolo  dell'huomo  Profano. 
Profano,  per  che'l  teneano  per  cofa  polluta, 
e  l'hauean  bandito  dalle  Menfe  ,  mafsime      ..  •     ,  ; 
quei  che  l'vn  l'altro  fi  prendono  .  Tanto  più 
[;  che  fi  putrefa  prefto,  econtra  gli  huomini 
fordidi  era  il  Vrouerbio,  Tifcis repofitus,  e  per 
quefto  nel  Fedone  Platon  dicea  che  niente 
nafee  in  Mare  degno  di  Gioue  .  La  Legge  Mofaica  prohibiua. 
che  non  toccaflero  i  Pefci  molli ,.  ma  gli  Squamofi  ,  e  c'hauean 
le  Pinne  ;  intende  per  quefto  Origene ,  il  buon  Pefce  ch'è  pre-      . 
fo  nella  Legge  Euangelica,  Squamofo  per  ch'è  proto  a  Iafciar  i^"^"0 
le  vefti  antiche;  con  le  Pinne,  per  che  può  eleuarfi  in  alto  al  la 
confideratione  della  conuerfation  Celefte .  Significaua  la  Pu- 
rificatione  che  propriamente  attribuiuano  al  Mare ., 
Eccfuidfcis  quantum  fufcipiatfceleris* 
Sufcipit  0  Gelli  quantum  non  vltima  Tbetis  , 
l^ec  Genitor  TStympharum  abluat  Oceanus. 
Et  Euripide ,  dice:  che  il  Mare  purga  tutti  i  mali 

Alle  volte  fignificaua  il  Danno  erVtilità>fignificataparttco-  Danno  & 
larmente  in  Tritone  ,mezz'huomo,  emezzo  pefce  .  E  quefto  fi  valica, 
dicea  per  l'humorc.  Alle  volte  il  filentio ,  per  che  no  ha  voce , 

— —  pifeofasfertur  vifturus  in  vndas, 

Vt  nimiampenfent  aterna  filentia  vocem .. 
Speflbhà  lignificatola  Conditione  della  Vitahumana;  e  nel 
Tempio  de'Saiti  era  vn  marmo  ou'era  fcolpita,  vn'In fante,  vn 
Vecchio,  vnoSparuiere,  vn  Pefce  ,  &  vn'Hippopotamo;  per 
lignificar ,  Tslafcimiir ,  Scnefcimus  ,  Viuimus ,  Morimur-,  'Natura  dif* 
fidio .  Spedò  ha  lignificato  l'Odio,  La  feparation  delle  cofe  Di-  Odio, 
uine  dall'Humane,  Vn'huomo  inimico  alla  Mufe,  la  Gola,  l'In-  Inimico  al- 
nocenza,  le  Gentil  il  Demonio,  l'Ignoranza  ,  la  Dea  Face-  q^  1' 
iitide  figlia  di  Venere,  e  Dercetoo  Atargate  che  dall'  Vmbi-  cenza'.  mi° 

IÌCO  Gemi. 
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Demonio.  Hco  in  giù  era  Pefce ,  adorata  da  da  gli  Àfcaloniti .  Ma  ih  par- 
Incolumi-   j-ioja&j  IL  DELFINO,  è  Ieroglifico  d'Incolumità  per 

quel  che  fi  è  letto  delle  Tue  hiftorie  con  i'hauer  dato  aiuto  a  i 
xicoh  £  **  Mortali.  Della Fuga  de'pericoli,  per  che  prefentendo  la  tem- 

peftà,  ricorre  ai  Porti.  Dell' Imperio  del  Mare,  che  per  ciò 
Velocità.     Nettuno  era  fotto  Imagine  di  Delfino  adorato .  Della  Veloci- 

tà,e{Tendo  di  tutti  gli  animali  Aquatili  e  Terreftri  più  veloce,- 

Dell'Agilità ,  per  che  dice  il  Prouerbio ,  Delphinumnatare  doces* 
lafcnna.     £>eUa  Lafciuia  che  l'afe  iui  giudicano  i  Nafi  Simi  come  del  Del 

finoi  Fifionorni.  Del  falfo  amico,  perche  mentre  i  Marinari 

buttano  efea  da  mangiar  faccopa guano ,  ma  non  mai  con  efsi 
Chi accu-  nel fecco  fi ritrouatio .  IL  POLPO,  lignifica  vn  che  sa  ac- 
mula  robbe  cumular robba  familiare;  Vii  che  diuora  tutte  le  cofe  ;  Vn  che 
nanno.     nQn  s^  ferujrfì  della  Vittoria;  II  Tiranno,  e  chi  sa  co  i  coftumi 
Chi  è  ricJot  d'altri  accomodarfi.  LA  TESTVDINE,  vn  che  ridotto 
to  fotto  Ini.  fotto  l'Imperio  d  vn  più  potente,  per  chepercolfa  dal  Raggio 
perio-dipiù  Solare  fi  diffecca ,  e  non  può  fugire.  La  cuftodia  delle  Vergi- 
petente.      nj  ^  £ome  jfg  fatto  da  gli  Elei  il  Simolacro  di  Venere .  Il  Ripa- 
ip  ro,  che  per  ciò  furono  dette  Teftudini  quelle  Machine  Belli- 

Morte  dif-  che .  Vna  Morte  difficile,  per  che  il  Capo  tròco  dal  Bufto,per^ 
fìcile.  vnpezzoè  viuo,  e  morde;  IL  CANCRO,  è  Ieroglifico 
Chi  fa  riu-  d'vnchefàriufcirvanalafperanza  per  che  credendolo  pren- 
la  fpetiza  ^€re  '  ^  ^ncis.  *n  dietro .  Dell'incoftanza  di  vn  c'hor  ride,  hor 
Inconftaza  piange ,  hor  è  auftero ,  hor  tutto  di  conuerfatione,  per  li  varili 
Secreti  re-  moti  che  fa  quell'animale ,  De  i  Secreti  Reuelati,  per  che  qua- 
uefcuù  (Jq  fi  accorta  vna  Face  nelle  cauerne  oue  ftanno  i  Paguri ,  e  gli 
c  "    altri  del  lor  genere,  efeono fuori .  L'OSTREA,  apprelìb 

mano.         Platone  lignifica  il  Genere  humano,  la  cui  anima  in  quefle. 

ofeurità  è  ritenuta.  LA  LOCVSTA,  vn'  huomo  Popola- 
Popokre,  e  re ,  feditiofo ,  per  che  combatte  con  vn  gregge  numerofo  della 
feditiofo.  fuafpetie.  LA  PVRPVRA,  il  Maledico  mala  pingeano" 
g~,u .  -       .  fenza  lingua,  per  che  l'ha  tanto  acuta,  che  vi  forando  ogni 

Chi  e  punì        r    i  TT       *  ti  •  ,     ^    i  j  •    •  t     n 

to  per  la  cc"a  dura .  Vn  eh  e  punito  per  la  Gola,  era  dipinto  per  la  Pur- 
Gola.  pura  che  va  attorno  alla  Nafta  iti  cui  fi  rinchiude  lo  Strombo 
pefce  ch'ella  auidamente  va  cercando;  e  tanto  implica  dentro 
IaLingua,  che  gonfiandoli  non  la  può  ritrarre.  LA  MVRE- 
tonforaftie  ^A  ?  vn  c^e  c^iede  il  concubito  di  Donne  foraftiere per  che 
re.  fecondo  l'autorità  di  Licinio  Macro ,  elfendo  dì  fello,  feminil 

folo, 


LIBRO     SECONDO.  i4i 

Colo ,  cfce  fuori,  e  fi  mefchia  co  i  Serpenti.  Benché  altri  noi  té- 
gono  per  vero.  Di  due  Combattenti  fu  fatta  l'Imprefa  della  Duecóbae- 
Murena  e  del  Polpo ,  il  qual  credendo  rinchiuderla  nelle  fpire  tenti, 
delle  fue  branche ,  fempre  per  la  lubricità  fugge  ;  volendo  li- 
gnificar la  grande  agilità  dell'  vno  che  fempre  illefo  vfciua  da 
colpi  dell'altro .  Defcriue  quefta  pugna  dottifsimamente  Op- 
piano ,  e  la  raccoglie  Rondoletio .  Significa  anco  l'Adulterio.  Adulterio . 
LA  TORPEDINE,  o  Tremola,  è  Imprefa  (fecondo  il  fen- 
fo  de*  Sacerdoti  Egittij)  d'vn'huomochecol  fuo  valor  falua  Chifalu» 
molti  ;  come  quefto  pefee  fa  vano  il  pefeare  accodandoli  alla  molti» 
Rete,  hauendo  vigor  il  fuo  veleno  di  andar  ferpendoperlun- 
ghifsime  funi ,  e  far  le  membra  ftupide.  E*  Imprefa  anco  de  gli 
huomini  che  con  dolci  parole  ingannano ,  per  ch'ella  cofi  ren- 
de ftupidi  gli  altri  pefei  e  li  diuora .  Onde  Plinio ,  Tiouit  Torpe-  Lib.  c.4r» 
do  vimfuam ,  ipfa  non  torpens ,  merfaq.  in  limo  [e  occultai ,  pifees  quife- 
cunadnatantesobtorpucre,  corripiens.  Et  Oppiano,  la  defcriue  che 
fa  ftupida  la  mano  del  Pefcatore  toccando  il  filo  della  Canna  » 

Talofyctp  Kpvratàa  jhifyiax  dvTÌKA^HpÌ . 

L'ECNEIDE  OREMORA,  fu  Simbolo  d'Impedì-  impedirne- 
mento ,  della  falute ,  della  facilità  del  partorire ,  per  quefto  il  to. 
chiamarono «(TvoAt/oi/Toj.  L' A  N  T I A ,  o  Pefce  faero,  detto  an- 
co Elope,  e  Pompilo,  era  Ieroglifico  della  Securtà  libera  da*  Securtà  da 
pericoli ,  per  ciò  che  ou'egli  dimora ,  no  accollano  beftie  Ma-  pericoli . 
rine.  IL  CEFALO,  dimoftravn'huomo  Digiuno,  per  che  _.  . 
non  Ci  pafee  eccetto  che  del  fuo  humore,  per  quefto  fempre  di-     I8umo# 
giuno  ;  e  i  fuoi  interiori  fon  tenuti  per  foaui .  La  Diligenza  di 
eccitar  i  pericoli,  per  ciò  che  rinchiufo  nelle  Reti,  falta  fuori.  Euitar  perì 
LO  S  C  A  R  O ,  chi  sa  vfeir  da  Pregione,  e  da  Cattiuità,  per  coli  • 
ciò  che  fé  fuor  dalla  Naffa  caccia  la  Coda,  i  cópagni  ftringen-  Jphl  sa  vf5,r 
dola  con  la  bocca  il  cacciano ,  ma  fé  caccia  il  Capo  alla  coda  n*#  preS1Q* 
de  gli  altri  Ci  attacca,  e  fugge.  Oro  il  fa  Ieroglifico  d'vn  Vora-  Vorace. 
ce,  per  ciò  che  quanto  fé  gli  imbatte  diuora.  IL  S  A  R  G  O  ,  chi  s'acqui 
claTregliavncheTìfàgloriofo  con  l'altrui , fatiche,  perche  J}*,.?1?"*. 
quella  fìcgue  le  relliquie  del  Sargo ,  il  qual  partendoli  elfendo  f^iJ^1 
fecco  il  Loto,  quella  penetra  quafi  zappando,  efipafee.  Per  Maleficio. 
bici»  il  Malefìcio  del  S I L  V  R  O  ,  gli  occhi  limi  del  TON- 

Nnn  NO, 


Bibace. 
Attuto. 
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N  O,  la  bibacità  della  S  P  O  N  G I  A ,  l'aftinétia  della  SCO- 
LOPEND11A,  &  altre  proprietà  infinite. 


DEI  IEROGLIFICI  CHE  SI  SONO 

prefi  dalfhuomo ,  e  prima  del  Capo. 

Cap.  L  XXX  VI  IL 

El  Capo  fignificauano  il  Principio  ;  onde 
Berefcit  la  traduttione  d'Aquila  legge,  h  k&- 
yakiHi ,  che  la  vulgata  editione ,  difie,  In  Trin 
cipio.  E  i  Serafini ,  che  nella  Vifion  d'Efaia  , 
conducali  velauano  il  capo  d'Iddio,  e  con 
due  altre  i  piedi,volean  fignificar(dice  Ori- 
gene )  che  i  principij  diuini ,  e  le  cofe  nouif. 
lime  comprender  non  fi  ponno  ;  e  per  quefto  hebbe  ardir  Da- 
„  uid  di  dire ,  Annunciate  mihi priora  0  nouijjìma  qua  erunt,  &  di- 
camvosefje  Deos.  Di  quànafce>che  fignifìcauano  alle  volte  per 
Dioinità.  il  Capo,  la  Diuinità,  da  cui  (dice  Eucherio)  che  procede  ogni 
cofa ,  &  a  cui  ogni  cofa  è  fogetta.  E  S.  Geronimo  pur  rimpro- 
„  uera  a  gli  Egitti  j  ,  Tarn  infana  cultu  A'egyptij  caput  omne  vene- 
„  rabantur ,  vt  a  capitibus  brutorumprorfus  abHinerent,  diuinitati  initi- 
„  riamfacere  arbitrati  fi,  quis  iUa  efitajjet ,  di  cui  cofi  ferine  Petro- 
nio Arbitro, 

Iudaus  licei  & porcinum  nouum  adoret 

Et  ccelifummas  aduocet  agricolas. 
l<li  tamen  inferro  fu  e  ciderit  inguinis  aram 

Et  nifi  nodatumfoluerit arte  caput, 
Exemptus populo  Graia  migrabit  ab  vrbe  , 
Et  non  ieiuna  Sabatha  lege  premit, 
I  Platonici  accoftàdofi  a  quell'opinione  difiero  cheì  Capo  hu> 
mano  è  fabricatoafomiglianza  dell'Orbe  mondano,  e  che  iti 
quello  eran  collocati  due  Circoli  diuini  dell'anima,  e  ch'era 
membrode  gli  altri  Principe  diuinifsimo.  Eperqucftapor- 
tione  di  Diuinità ,  dice  Hefichio  Gerofolimitano ,  che'l  Capo 
di  qualfiuoglia  ragioneuole  animale,  è  detto ,  Monte  T  la  cui 
fede,  è  il  Cerebro;  il  che  fé  nafeer  prohibitione  nell'antica 

Ieg€ 
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lege ,  porre  il  capo ,  e  le  cofe  adherenti  al  fegato  fopra  l'alta- 
re in  holocaufto  ;  còtenendo  il  core  e'1  fegato ,  il  moto,  e  l'em- 
pito della  concupifcenza  noftra .  Ma  per  la  Diuinità  ,  cochiu- 
de  il  tutto  l'autorità  di  San  Paolo ,  Caput  Chrifli  Deus .  Quando 
il  Capo  era  auuinto  d'vna  Fafcia,  o  da  vn  Diadema,  era  fegno 
di  Dominio .  E  quando  fi  legge  che'l  Simolacro  di  Serapi ,  ha-  Dominio, 
uea  il  cielo  per  capo,  s'intendea  la  machina  del  Mondo.  E  per     Machina 
quefto  Euftatio  nel  primo  libro  dell'Iliade,  diceche  glianti-  del  mondo, 
chi  prédeano  il  Cielo  per  il  Capo  ;  e  cofi  dal  Cielo  difceCc  Pai- 
lade  per  raffrenar  lo  fdegno  di  Achille .  Ma  per  far  quella  pic- 
ciola  digrefsione ,  queft'  era  l'effigie  della  Natura ,  e  di  tutto 
il  mondo ,  in  Macrobio. 

eìyj  $3oV  T«of  ìè^un  oìov  HcLyco  eiTra  , 

ovpccvtof  YQ71/.GS  KtqaXii ,  yazrip  Sk  ^cthetosa,^ 

"Poua  <fi (mi  TrecfW  eia)  tcLÌovat^ìv  cùQìpi kèitcu , 

Ó'{Ji^ctTa7iiK0JLiyh  Xet(/.7rpojipa.of  tìi^ioio  1 
Sum  Deus  vt  difcas  ,  talis ,  qmlem  ipfe  docebo  ; 
Cxleftis  mundus  caput  efi ,  mare  venter  opacum 
Terra  pedcs ,  aures  verfanturiruetherejummo, 
Lux  oculi ,  quam  Solis  habetfylendentis  imago, 
E  quefìo  era  il  venerando  Serapi  ,  cui  Memfi,  &  Alexandria 
(  fé  bene  anco  Atene  come  narra  Paufania  )  conmarauigliofi 
Tépij  honorauano.  E  per  far  ritorno  al  Capo,  appreffo  i  Gre- 
ci l'hauea  velato,  perchel'ifteflbè  Serapi  de  gli  Egittij ,  che 
Pluto  de  i  Greci .  Ónd'era  anco  Ieroglifico  del  Lucro  ,  e  Capi  Lucro. 
fi  chiamano  i  danari  in  Artemidoro.  Che  fufle  egli  Ieroglifico 
di  Salute,  ce  ne  fi  chiari  il  giuramento  che  di  lui  fi  fa  ne  gli  Salute. 
eftremi  pericoli ,  di  cui  fpeffo  è  la  fama  in  Homero , 

tm*  òìutriit  Kcipn  W  iy.oìo  x.a.pn 
Di  qua ,  Tiberio  Gracco  raccomandando  la  fua  Salute  al  po- 
polo,poftafi  la  mano  fopra  il  Capo,  fé  n'andò  al  Campidoglio. 
E  i  Portenti  fi  fottofcrìuono  al  lignificato ,  mentre  fulminate 
le  Statue  nel  Palaggio  de  i  Cefari,  caddero  tutti  i  Capi,  fegno 
che  la  progenie  de'Cefarimancauanell'vltimo  Nerone.  Neil'-        .    _ 
infegnediTeodofio  ,e  de  gli  altri  Imperadori  che  furono  in  UjJÌn*a  /° 
quel  Secolo,  vna  era  nell'atrio  del  Prefide  di  Tebaide  ,  il  cui 
eflempio  in  vna  tauola  di  Marmo  in  cafa  di  Maffei  fi  fcorge  in 
Roma ,  con  vn  Capo  quafi  d'huomo,  e  ne'quattro  angoli  quat- 

N  n  n     a  tro 
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tro  librijCon  quattro  altri  capi,con  quefte  lettere,  VTI^T  VSt 
SCIETiTI^A,  ^VCTOBJT^Sy  FELICIT^AS  }  e  con 
quefte  cofe  fignificauano  la  Diuina  prouidenza .  Il  Capo  nudo 
Mufe.         ài  donna ,  qual  fingono  delle  Ninfe ,  che  la  chioma  fpeffo  hauc 
in  nodo  accolta ,  e  fpeffo  fopra  gli  homeri  fparfa ,  dice  Diodo- 
Terrore  .     ro  ch'è  Ieroglifìco  delle  Mufe.  Per  fignificare  il  Terrore,  i  Co- 
rintij  haneano  vn  Capo  di  donna ,  di  bruttifsimo  a/petto ,  di 
cui  fa  mentione  Paufania  ;  alcuni  trahono  il  lignificato  al  Ca- 
po di  Medufa,  che  Dominano  nel  petto  portar  folea,  acciò 
che  moueffe  gli  animi  ad  ammiratone;  febendiffero  alcuni 
che'l  faceua  egli  in  gratia  di  Pallade  da  lui  molto  amata .  Di- 
Contradit-  cono  i  Matematici  che  vn  capo  tutto  tortuofo  nel  fuo  gefto,fì- 
tor^  gnifica  vn' Aduerfario  contradittore  ;  il  qual  Simolacro  dedi- 

carono al  x.  grado  dello  Scorpione ,  il  quale  afcendente  fopra 
rhorizonte,fà  prefagio  d'indomita  Ceruice,  e  di  oftinata  opi- 
nione .  Vn  Capo  galeato  di  donna  ,  era  Imprefa  di  Roma . 
E  Gergitio  dice  y  che  l'antico  nome  di  Roma,  eraCephalon. 
Quando  due  Capi  l'vno  di  mafchio  che  rifguardaua  détro,l'al- 
tro  di  femina  che  rifguardaua  fuori ,  pingeano  gli  Egitti),  vo- 
Cuftodià.  leanfar  conofcere  il  Simolacro  della  Cuftodia ,  e  col  benefit 
ciò  di  quefto  Ieroglifìco  penfauano  di  no  poter  effer  molefla- 
ti  da  demoni; .  Quando  due  Capi  nell'antiche  Sepolture  fi  ve* 
dono,cò quefte  lettere  D.  M.  ciò  è ,  D I S  M^t  2V\r BV  S  ;  era 
Ieroglifìco  cofecrato  a  1  Tutelari  de'defonti  ;  deti,  Manes  ,per 
«  che ,  Ter  omnia  xiberia,  terrenaq.  manare  arbitrabantur.  Segno  di  Se- 

tti *   uero  caftigo  erano  i  due  Capi ,  e  la  Scure  prefo  dalla  Moneta 

di  quei  di  Tenedo ,  di  cui  fa  mentione  Polluce  ,  per  ciò  che  il 
lor  Re  comadò  che  di  Scure  ruffe  il  proprio  figlio  percoflò ,  ri- 
trouato  in  adulterio,  Scegline  fé  legefeueraper  gli  altri .  Fa 
di  quefta  lege  métione  Arinotele,  &  era  vulgato  il  Prouerbio» 
I     refa  di  Teneàiafecum ,  TmS'tof  wixtx.us  ;  Imprefa  anco  di  quei  che  con 
queiche  p- preftezzafpedifconole  liti,  e  l'ambiguità  di  quelle  >  onde  fu 
ftono  fpedi  detto  che'l  Redi  Tenedo,  portando  vna  Scure,  erafolitodi 
fcono  k  li-  afcoltar  le  controuerfie .  Se  ben  Plutarco  dice  ch'era  la  Scure 
tu  Imprefa  di  Tenedij ,  per  li  Cancri  che  nafcono  in  vn  lor  luogo 

detto  Afterio  .  Il  Bicipitio  di  Giano ,  era appreffo  i  Romani 
Prudenza.  celebratifsimo,e  fignificaua  la  Prudenza,  di  cui  è  proprio  co- 
nofcer  le  cofe  panate ,  e  molto  prima  preueder  le  future .  Per 

quello, 


LIBRO     SECONDO;         143 

quefto ,  Perfio  defiderando  in  vn  certo  huomo  la  prudéza ,  di- 
cea ,  0  lane ,  a  tergo  quem  nulla  Ciceniapinfìt. 

e  col  medefimo  lignificato  eran  celebrate  le  compagne  dalla 
diuinità ,  Jlnteuona ,  e  Tofluorta.  Altri  riferifeono  quefto  Iero- 
glifico, al  principio  &  al  fine  dell'anno.  Maquell'Irnaginedi 
Giano  fenza  barba  che  in  alcune  Medaglie  fi  vede  col  riuerfo 
della  Quadriga ,  e  di  Gioue  Fulminante  con  lettere  ,Roma, 
era  egli  (ugello  della  Republica  .  L'altra  col  riuerfo  della  Na- 
ue ,  moftraua  il  ringratiamento  che  fé  Giano  a  Saturno  ,  che 
venuto  per  Naue  da  Egitto  in  Italia ,  moftrò  l'Agricoltura, 
%At  bona  pofieritas  puppitn  fignauit  in  aere» 
Hojpitis  aduentum  tefìijicata  Dei. 

I  Matematici  finfero  che  fopra  il  trigefimo  grado  del  Leone 
nafee  il  Simolacro  d'vn'huomo  bicipite ,  fegno  d'inconftanza , 
e  di  leggierezza .  Per  lo  contrario ,  moftraua  la  Coftanza ,  e  la 
Stabilità,  quel  Ieroglifico,  in  cui  dalla  ftretta  bafe,  al  dilatar- 
fì  in  su ,  fignificauano  che  tutte  le  cofe  humane ,  quanto  più  fi 
accollano  a  Dio ,  tanto  più  fi  magnificauano. 

II  Tricipitioera  Simolacro  de' Gerioni  ,  tre  fratelli  che  con  Gerìone. 
molta  concordia  tennero  nella  Spagna  l'Imperio .  E  per  che  è  Spagna, 
diuifa  ella  in  tre  parti,  era  Ieroglifico  di  quella  Regione,  e 

cofi  vedefi  nella  Medaglia  di  Adriano,  per  l'Origine  che  dalla 
Spagna  trahea ,  eflendo  nato  di  Madre  Gaditana ,  benché  Pa- 
lesato faccia  nafeere  il  fignificato  da  Tricarinia  ,  Città  nel 
Mare  maggiore .  Fu  con  l'ifteflb  Ieroglifico  di  tre  Capi,  figni- 
ficatalaLuna,  e'IMefe,  e  cofi  dicono  gli  Interpetri  d'Hefio-  Luna, 
do ,  7$iKi$a\ov  yvptovva.)  e  la  triplice  diuifione  del  mefe,  in  tre  de- 
nari) appretto  i  Greci ,  &  in  None  ,  Idi ,  e  Calende  apprefìo  i 
Latini  ;  e  l'imagine  del  Sole ,  nel  Capo  di  Leone  ,  di  Lupo,  e  di 
Cane,  il  tempo  preterito ,  il  preferite ,  eì  futuro ,  attribuendo 
al  Sole  la  mifura  del  tempo,  e  cofi  efprimendola  nel  Simolacro 
di  Serapi.E  no  lafcierò  che  Quadrifonte  era  chiamato  Giano,  Quattro  fta 
per  che  dimoftraua  le  quattro  qualità  dell'annodo  per  le  quat-  gioni. 
tro  fue  figliuole  che  fi  appiccarono ,  defiderofe  del  padre  ,  vc- 
cifo  da  gli  Agricoltori ,  come  racconta  Plutarco  per  autorità 
di  Critolao  nel  terzo  libro  tav  QAttópènw.Di  cinque  faccie  fi  for 
mò  la  Statua  Manafle ,  dopò  tolto  Efaia ,  per  lignificar  ch'egli  Pj ^  ,   p 
fapea  molte  più  cofe  che  i  Profeti ,  chiamati  Yidenti .  feta 

Ma 
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Ma  quando  ogni  cofa  conchiuder  fi  deue  infieme ,  fi  dimoftra 
con  quella  voce  Recapitulatione,  dva.K&ptt\ioats ,  per  cui  dicia- 
mo che  della  natura  l'Huomo  è  verifsimaRecapitulatioue,chc 
dal  Capo, fonte  della diuinità  emana. 


DELL'OCCHIO.     Cap.  LXXXIX. 


Giuftitia. 


Cuftodia. 


Angelo. 


E  l  l'  Occhio  aperto  fignificauano  la  Giuftitia; 

onde  cauarono  i  Greci  quel  detto,^'*»*'  o>SatywV. 

Crifippo,  dice  che  gli  occhi  della  Giuftitia  fono 

retti ,  &  immobili ,  perche 

Cernunt  omnia  qum  fiunt  lumina  Iuftitice,  . 
E  gli  antichi  Teologi  diceano  che  dal  Trono  del  Sole,  Occhio 
del  mondo,  fi  propagaua  la  Giuftitia  per  tutte  le  cofe;  benché 
per  la  forza  del  Sole ,  era  dipinta  l'imagine  di  Ofiride  con  più 
Occhi ,  chiamata  da  Euftatio ,  TtoMo^ah^ .  Onde  i  Platonici, 
non  fan  fomigliare  a  creatura  alcuna  più  propriamente  Iddio 
che  al  Sole  ,  per  che  fé  dicono  i, noftri  Teologi ,  Omnia  nudafunty 
&  aperta  oculis  eìus ,  per  queft'attione  della  Giuftitia,  del  Sole 
-ditte  la  Homerica  Teologia, 

-  e?  Travr  iQopaxc/j'z-a.V'r  ZTaKoutty 

Qui  omnia  ridit ,  &<omniaaudit. 
Eranelf  Occhio  lignificata  la  Cuftodia,e  più  nella  fua  pupilla, 
in  cui  nel  Salmo  1 7.  va  filofofando  Eutimio  per  la  dichiaratio- 
ne.  Per  quefto  fu  lignificato  Iddio  nell'  Occhio,  chiamato  per 
la.Giuftitia,e  per  il  gouerno,  Padre  de'Lumi  da  S.  Giacomo  ;  e 
gli  eruditi eiprimono  l'etimologia  di  ^goV,«tVo  toO 'SidvyLtu ,  per 
che  vede  ogni  cofa  ;  e  per  quefto  gli  Egitti)  per  l'occhio  fopra 
vno  Scetto  fignificauano  la  diuina  podeftà ,  fopra  ogni  Natu- 
ra eminentifsimo .  Ma  per  che  l'Occhio  noftro  ancor  che  par- 
tecipe di  alcuna  luce  ,  ha  dell'altrui  lume  bifogno ,  per  quefto 
è  Simbolo  dell'Angelo  ,  c'hà  di  bifogno  dell'irradiatione  del 
lume  fuperiore .  Occolro  era  poi  dell'ideilo  Occhio  il  Ierogli- 
II parlare,  fico  ,  quando  fignificàua  il  Parlare  ,  il  qual  confiderandofi  in 
due  maniere,  in  vna  quanto  che  la  facoltà  di  lui  dalla  natura 
habbiamo  confeguito  ;  in  vif  altra.,  quato  che  al  proprio  Idio- 
ma aggiungiamo  l'arte  i  il  femplice  parlare  fignificauano  per 

la  llOr 
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Fauore. 


la  lingua  -,  e'I  culto,  e  l'eleganza  con  vn'Occhio  fanguigno  fat- 
to la  lingua  idi  quel  color  credo,  per  moftrar  il  vigor  dell'ani- 
anima  ,  la  cui  fede  fi  attribuifce  nelfangue.  Quando  in  vna  Eifprègìa- 
Suola  fi  vede  fcolpito  l'Occhio,  è  Ieroglifico  dell'empio,  effen- toi     Dìo' 
do  la  Suola  indicio  di  fupprimere , 

lAtque  metus  omnes ,  Hrepitumq.  ^Acheronùs  amari 

Subiecitpedibus  

Alcuni  han  detto  che  l'Occhio  è  fegno  di  fauore , 

— —  Lybit  defixit  lumina  regnis. 
come  per  contrario , 

Dina  fola  fixos  oculos  auerfa  tenebat. 
Quefto  fauore,  i  noftri  Teologi  in  Dio  chiamano  Grana,  e'I  ver 
bo ,  >Ajpiccre ,  dicono  che  dimofixa  hirfi  propitio  <Ma  queft'oc- 
chio  ha  le  palpebre,e  dicono  che  furono  Ieroglifico  del  fuo  par 
lare  nelle  diuine  lettere.  Eucherioi'attribuifce  a  i  fuoi  occol- 
ti  giudicij ,  Talpebra  eius  interrogant  filioshor.ùnum .  L'Occhio  da 
cui  cadano  i  peli  delle  palpebre ,  l'huomo  intemperante  nelf- 
vfo  di  Venere  fignificaua ,  Et  era  Ieroglifico  di  cofa  buona,  & 
illuftre.  onde  con  figura  di  fentenza  Pindaro  chiamò  Agrigen- 
to, Occhio  di  Sicilia;  e  Cicerone  profeflor  del  dire,  Hi,duos 
»,  oculos  terra  maritimi  ejfoderunt .  I  due  Occhi  con  gli  altri  Ie- 


roglifici Legali,  nonèdubioche  fignifìcauano la Lege antica  Lege. 
fecondo  quel  detto ,  Oculumpro  oculo  ,  benché  l'occolto  lignifi- 
cato di  quel  Ieroglifico  è  della  virtù  intellettiua  &  operatiua, 
intefe  in  quell'autorità  del  Deuteronomio,  che  a  Mosè  nò  ca- 
ligò l'occhio,  ne  fu  minuito  il  dente,  per  ciò  che  quefti  doni, 

davno 
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da  vno  ponno  effer  tolti  ,  e  dati  ad  vn'altro .  Quegli  altri  co- 
Morte  e       gniti  fono,  che  l'occhio  aperto  lignifica  la  Vita  ,  e'ichiufola 
Meteora.     Morte .  Gli  interpetri  di  Hefiodo  nella  Teogonia  han  detto 
che  i  Ciclopi  Monoculi  fianoleroglifico  delle  cofe  meteorolo 
giche  ,  vergando  il  loro  officio  intorno  a  i  folgori,e  ch'effendo 
l'Aria  nel  mezzo,  han  dato  luogo  alla  fauola,  chabbiano  in 
Prouidez*.  mezzo  aua  fronte  vn'occhio.  Per  la  Prouidenza,  finfero  la  Sta- 
tua di  Gioue  ch'era  néll'altare,a  cui  ricorfe  Priamo  dopò  pre- 
fa  Troia  ;  e  quello  Simolacro  fu  da  Stendo  figliuolo  di  Capa- 
neo ,  transferito  in  Argo .  Aggiunfero  che  fignifica  la  triplice 
Prouidenza  eh' egli  nelle  cote  celefli ,  maritimc,  &  inferiori 
dimoftraua .  Artemidoro  ha  detto ,  che  fé  nel  fònnò  fi  vedrà 
vn'Occhio  collocato  nell'orecchio,  farà  fegno  di  cecità .  Ma 
farei  che  fuffe  Ieroglifico  di  colui  che  afcolta  in  modo ,  che  no 
dia  tofto  fede ,  ma  fi  Iafci  gouernar  dalla  prudenza  Due  occhi 
fopra  due  Capi,  fignificauano  iDei  Mani.  L'occhio  fopra  vno 
Scettro,  fignifìcaua  il  Sole  che  vede  ogni  cofa,  &  vn'occhio  fo- 
pra più  Scettri,  fignifìcaua  Ofiride,  che  fu  padrone  del  Modo. 
Dice  Polifìlo  che  gli  Egittij  per  moftrar  la  Clemenza,la  Libe- 
ralità, e'1  Gouerno  del  Mondo  di  Augufto,  fecero  vn  Ieroglifi- 
co ou'era  fcolpito  vn'Occhio ,  due  Spighe  di  grano  a  modo  di 
Croce,  vna  Spada,  vn  Temone,  vn  Vafo  con  vn  ramo  d'Oliua , 
vna  Patera,  due  Ibidi,  due  perpendicoli,  &vn  tempio  con  la 
porta  patente .  Oltre  che  l'occhio  deftro  nell'huomo  fignifica 
il  Sole ,  e'1  finiftro  la  Luna  ,  come  amplifica  Georgio  Veneto 
nel  primo  Cantico  dell'anima .  E  i  miftici  Teologi ,  per  gli  oc- 
chi dell'Aquila  in  Iob.  36.  hanno  intefo  le  menti  de'Santi  ;  per 
l'occhio  dell'Auoltore ,  in  Iob  28.  l'intentione  di  Cristo 
nell'opere  della  Redentione,come  dice  Gregorio  18.  mor.21. 
per  gli  occhi  delle  Colombe,  gli  huomini  che  ofTeruano  la  fem 
plicità  che  predicano  ;  per  l'occhio  quafi  d'huomo  nel  Corno 
della  Beftia  ,  in  Daniel  al  7.  l'Anticrifto  futuro  ,  come  dice 
S.  Geronimo  ;  per  l'occhio  deftro  della  Spofa  nella  Cantica  la 
Virginità  i  per  il  finiftro  la  Fede ,  e  tanti  altri  Ieroglifici  c'ha- 
nod'ira,dimifericordia,digiuftitia,  dicaftigo,  di  grana  , 
gli  occhi  del  Signore . 


DELLA 
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DELLA     MAN  O.        Gap.  X  C. 


. 


L  primo  Ieroglifico  della  mano  appreflb  gli 
Egittij  fu  per  lignificar  l'operatione;  anzi  -       .  *■* 
per  queftaoperatione  per  lignificar  vn'huo-  ne. 
mo  dedito  alla  fabrica ,  pingeano  la  Mano  ;  Fabrica. 
lafcio  gli  artifici;  dell'altre  cofe ,  esprimen- 
do ella  con  l'arti  l'imagini  delle  cofe  che  nel- 
l'animo fi  concepono ,  che  forfè  qua  hebbe 
rifguardo  Pindaro , 

yjifts  <Pi  K5"   "Top  crev . 

benché  gli  Interpetri  per  la  mano  intendano  l'opera ,  e  per  il 
cuore  l'audacia .  Queft'attione  fu  dimostrata  da  Dio  ,  per  au- 
torità di  Filone,  quando  comandò  a  Mosè,  che  con  la-mano 
prendente  la-coda  del  Serpente .  Per  ciò  che  i,pi  aceri ,  lignifi- 
cati nel  Serpente ,  raffrenati  efTer  non  ponfio,  fé  non  hauremo 
le  mani, ciò  èi  finceri  affètti  dell'animo,  come  miniftri  di  ogni 
buona  operatione  ,  prontifsime  ad  ogni  miniftetio di  pietà; 
&  in  quella  maniera  il  Serpente  diuenta  Verga,  ciò  è  difcipli- 
na  per  la  Verga  lignificata  nel  Caduceo ,  onde  l'affoluta  co- 
gnitione  della  verità  fi  confeguifee.  E  quando  di  lafciar  le 
mani  fi  ragiona ,  dice  Eutimio,  che  s'intendono  l'operationi, 
la  cui  purità  mofirano  l'innocenza.  Per  ciò  che  quando  dimo-  InnoànravT 
ftrar  voleano  che  di  alcuna  fceleragine  non  eran  colpeuoli,  in  -  •' 

prefenza  di  molti  filauauan  lemani.  Per  quefto  nel  Deutero-  Cap.-ir,    j 
nomio ,  ritrouato  vn  Cadauero  vcciCo,  ne  fapendofi  l'autore , 
i.  Seniori  in  vna  deferta  Valle  facrificauano  vna  Vitella,  fopra 
cui  fi  lauauan  le  mani ,  per  l'eilirpatione  della  Città,  e.del  po- 
polo .  Coi!  dicea  Dauid  che  circondarebbe  l'altare  del  Signo- 
re per  lauarfilemani,  con  gli  Innocenti.  Cofi  Pilato  per  fé-  l 
gno  dell'Innocenza  di  C  r  i  s  t  o ,  fi  lauò  le  mani  publicamen-  Domini»,' 
te .  E  per  che  l'operatione  della  mano  adorna  tutto  il  corpo , 
che'l  velie  ,  che'l  protegge ,  che'l  difende  ;  per  lignificar  vn  do- 
nio  di  qualfiuoglia  mole ,  pingeano  la  mano  .  E  di  qua  nafee 
che  della  prontezza  d'Iddio  i  Teologi  han  fatto  Ieroglifico  la 
mano ,  Skut  lutimi  in  ;::ann  figlili ,  fic  vos  in  manu  mea  domus  ifrael , 
in  Geremia,  <J  Exaluturmamistiui  in  Dauide.  La  mano  da  tutti- 

O  o  o  veduta 
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Autorità*    veduta ,  fignificaua  autorità  ;  ma  quando  era  nafcofta  nel  Ce- 

°tio'         no ,  era  Ieroglifìco  di  otio ,  e  di  pòltronaria ,  dicendo  .  AnaflTa- 

gora, ,  che  per  quello  di  tutti  gli  animali  è  più  faiiio  l'huomo , 

latrocinio.  Per  c^e  ^ Ie  man  *  •■  La  mano,  fìniftra  era  fegno  di  latrocinio, 

per  che  Plauto  dine , 

Vbi  Ma  altera  ejìfurtìfica  Una  ? 
e  l'ifteffo,  Catullo  parlando  di  Marrucino,  che  non  bene  fi  fer- 
uiua  della  fìniftra.  Le  mani  che  facean  fegno  di  plaufo,  eran 
Ieroglifìco  di  letitia  ;  &  oltre  a  i  Teatri  Romani ,  ne  fa  fede  la 
Statua  di  Sardanapoloin  Tarfo  la  cui  infcrittione  era  che  in. 


Impedirne; 
to. 

Zibertà. 


Liberalità. 


ogni  modo  alla  lafciuia  attender  fideue ..  te  mani  con  le  dita 
implicate  ,  eranfegno  d'impedimento,  &  haueanfuperftitio- 
ne  che  in  quella  maniera  impediuano  il  parto  alle  partorien- 
ti ..  Lamanofpiegata  era  fegno  di  libertà;  e  così  è  nella  Me-» 
daglia  di  Tiberio  Cefare  infieme  col  Pileo,  con  quefte  lettere, 
LIBE  BJT^4  S  ^.VGVS  T<A .  E  per  fegno  di  fauore  al  parto, 
tiene  Venere  la  mano  {piegata,  nella  Medaglia  dì  Giulia  Pia , 
con l'infcrittione  ,  VEl^VS  GE'NJTBJX.  Il  rimetterla 
mano  era  fegno  di  liberalità .  Onde  l'antia.  Teologia  de' Gre- 
ci in  quel  luogo  del  Salmo  centefimo  e  decimo  ,  doue  fi  dice 
cheCRisTo  fìeda  alla  deftra  del  Padre;  per  il  federe  intefè- 
ro  la  Requie  ,  elafruitionedel  diuino  Imperio ,  e  per  la  de- 
ftra ,  la  fua  libéralissima  benignità,  e  quefta  forza  chiamaro- 
no Michaele,  come  Gabriele  la  virtù  della  fìniftra ,  da  cui  di- 
ceano  gli  Aramei  che  proce  de  il  caftigo  di  Dio.  Per  li  mutui 
benefici;  ».  hebbe  la  mano  luogo  nel  Prouerbio ,  Mams  manum 

[cab'ii 
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fcabit ,  dal  verfo  di  Epicarmo  citato  da  Socrate  in  Platone . 

7\(*  manus ,  manumfricabit. 
E  per  che  ragiono  di  Epicarmo  (  quelli  fu  Siciliano  Poeta ,  e 
Filofofo ,  inuentor  della  Comedia  come  narra  Suida)  per  mo- 
flrar  la  Sobrietà,  pingeanolamano,  con  vn'occhio  dentro, di 
cui  formò  vn'Emplema  l'Alciato ,  con  quella  infcrittione  (  ci- 
tata da  Cicerone  in  vna  lettera  ad  Attico)  v»?e,  wV*/W  ***• 
$r«V ,  A^pck  tauro,  Tcov  tyivatj  e  foggiunfe , 

T<[e  credas  fne(  Epicbarmus  ait  )  nonfobrius  ejìo  : 
Hi  nerui  bumana  membraq-.  mentis  erunt. 

Ectc  oculata  manus  credens  id  quod  videt  :  ecce 
Vuleghiìn  antiqua  fobrietatis  olus  ; 

Quo  turbam  oftenfofedauerit  Heraclitus , 
Mulxerit  (J  tumida  f e  ditione  gir  auem* 

Pigliando  da  vn'altro  luogo  di  Cicerone  quel  modo  figurato 
„  di  nerui ,  e  di  membri  nel  libro  Depetitione  Conf.  Quamobrem 
„  Epicharmion  illud  teneto  -,  neruòs  atque  artus  effe  fapient'm  non  teme- 
re credere .  Significa  adunque  la  mano  occhiuta)  la  certezza 
delle  cofe ,  onde  Plauto ,  . 

Quum  a  piftorepanempet'mius ,  vinum  ex  oznopolìoy 
Si  <es  babent ,  dant  mercem  ;  eadem  nos  disciplina  vtimur , 
Semper  Oculata  nofìrafunt  manus,  credunt  quod  vident . 
il  Pulegio  poi,  è  contrario  all'ebrietà  ;  per  quello  iìcongiun* 


. 


gono  quelli  due  Ieroglifici  infieme .  Nelle  Medaglie  antiche 

O  0  o     z  la  ma* 


■..■■■ 


t)  E  L  L  E     I  KS  P  R  E  S  E 


iamanodiftefa,  lignifica  Pietà  come  in  quelladiÀntonihòi 
Pacificatone ,  come  in  quella  di  M-.  Catone  >  Reftauratione  , 
come  in  quella  di  Seuero.  Quando  nelle  Orationi  militari  i 
:Soldati  alzauano  la  mano ,  era  fegno  di  confenfo  .  Era  anco  la 
deftra, fegno  di  tregua  che  per  ciò  difle  Pittagora,  p.v  vervi. ipt~ 
QàfihHv  foZiàv ,  lS[on  vnìcuique  dexteramporrigendam. 
Le  due  deftre fono  Simbolochiaro  della  fede.;  .ma  per  lignifi- 
carla con  maggior  vigore ,  la  di-pinfero  in  quella  maniera  .1 


Romani iacean  quefte  due  mani  giunte ,  con  quelli  breuij  FT- 
DES  EXE^CirVVM;  FIDES  E^OM^TipB^VM .  Le 
mani  recife  fignificauano  il  Giudicete  cui  Statue  in  Tebe  era- 
no Tenza  le  mani,  come,  quelle  del  Principe  ,  con  gli, occhi ri- 
uolti  ;  fignificando  che  la  Giuftitia  non  fi  deue  placar,  con  dó- 
ni, ne  addolcir  con  la  facundia.  Ma  quando  fi  vede  Giano  con 
le  mani  recife,  fignificaua  la  diuina  potenza,  a  cui  non  fono  le 
mani  neceffarje,  operado  ella  col  cenno  folo  dell'Imperio  fuo.. 
Se  bene  anco  eran  Ieroglifìco  delle  vane  operationi  de  gli  huo 
mini,  e  delle  vane  fperanze  che  non  han  fatto  ceder  l'opera 
indotta  al  fine.  Ma  per  altra  cagione  Micerino  Re  de  gli  Egit- 
tij  haueappfto  venti  Colofsi  d'Ancelle  intorno  al  Cadauero 
della iìglia,cpn  le  mani  tronche  che  innanzi  a  i  loro  piedi  gia- 
ceuano  ;  per  che  la  moglie  hauealoro  tronche  le  mani  eflendo 
fl-ate  miniftre  d'vn  così  nefando  adulterio  del  Padre  co  la  pro- 
pria figlia .  E  per  quefto  la  mano  era  anco  Ieroglifìco  di  mini- 
fler.io.  Il  pugno  chiufo  fignificaua  la  Dialettica,per  l'anguftie, 
e  per  la  breuità  de  gli  argomenti .;  come  la  mano  aperta  irgni- 
-      -  v  ficaua 


L  T  B  II  O     SECONDO.         147 

fìcaua  l'Eloquenza ,  oue  quafi  per  vna  aperta  campagna  fi  va 
vagando .  E  riprende  Quintiliano ,  quei  che  orando ,  conten- 
gono la  mano  lotto  il  pallio,.quafi  che'l  negotiofreddaméte  fi 
tratti. 

DELLE     DITA.  Cap.  XCI. 

L  Detoeraleroglifìcodel  diuino  Spirito,  Si  in  sPirit°San; 
digito  Dei eu ciò  Demonici.  Oue  dice  Gregorio  che     *- 
quefto  ià  chiarifsimo  che'l  Deto,  fignifica  lo  Spi 
rito  Santo,  che  oue  San  Marco  dice,  Si  in  digito 
Dei  ;  vn'altro  Euangelifta  dice,  Si  ego  injpiritu  Dei. 
E  San  Geronimo  in  queiropufculo.che  fa',  De  diuinitatìs  cjjentia , 
dice  che'l  Deto  nel  numero  del  meno ,  fi  deue  intendere  per  Io 
Spirito  Santo,  col  quale  è  fiata  fcritta  la  Legge  nel  mote  Sina, 
per  che  l'ifieffo  la  ferirle ,  che  la  dettò.  Nel  numero  del  più  ,  è 
Ierogliflco  de'Profeti,  per  cui  l'iitefTo  Spirito  ha  fcritto-i  libri  Pro^tJ«- 
della  Legge .  E  quando  Dauid  ha  detto  ,  Videbo  ccelos  tuos ,  òpè~ 
ra  digitorum  tuorum ,  per  il  cielo  intefero  il  furor  Profetico,  di 
cui  ripieni ,  tanti  oracoli  fparfei  o  alla  pofterita .  Altri  dico- 
no chefemplicemétealfenfo  hifì:oricorifguardò,eper  il  De- 
to efpongono  la  Virtù  d'Iddio..  Quando  nel  Deto  cacciauai 
Demonij,  mofiraua  che  l'opera  della  redentione,  viuendo  egli 
andaua  a  poco  a  poco  riceuédo  perfettione  ,  finche  nella  Cro- 
ce haurebbe  aperte  ambe  le  mani .  E  quando  fcriuea  interra, 
come  nel  giudicio  dell'Adultera ,  voleamoftrar  che  lo  Spirito 
"dì'uinó,  altramente  giudica  dal  fenfo  terreno,  e  che  le  cofe.oc- 
colte  a  lui  folo  appartengono,  che  alle  volte  par  che  condan- 
ni chi  merita  efler  afìbluto,  e  che  afiblua  chi  merita  d'e/Ter  co- 
dannato ,  ma  gli  huomini  terreni  prefumono  ,  e  s'ingannano  . 
Nel  Pollice  mofirauano,  vn  c'hauea  fatte  tante  prodezze  Chi  merita 
che  merita  lode,  ^e> 

F. tutor  vtroq.  tuumhiidabit pollice  hdum. 
La  Crudeltà  ;  per  ch'era  coitume  di  alcuni  Tiranni,  alzar  quel  crujeitj, 
Deto ,  per  fegno  di  vecifione.  La  Forza  ;  per  quefta  detto  dvri-  Forza. 
XHP  '  EquandolaManoèfenza  il  Pollice  ,  è  lerogliiko  d'vn 
che  non  è  atto  alla  guerra .  NELL'INDICE,  detto  Salu- 
tatorio, Medico,  e  Licano,  moftràuano il.Silentio;  E  col  .De-  Silentio.. 

tòin. 
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to  in  Bocca  hauean  fatta  la  Statua  a  Tito  Liuio ,  per  dir  c'haT 
uea  egl  i  fcritto  cofi  bene,  che  a  gli  altri  Scrittori  era  neceffa- 
rio  che  taceflero .  Oltre  al  Ieroglifìco  di  Angeronia,e  di  Har- 
pocrate .  NEL  MEDIO,  Infamia 

Cum  fortuna  ipfe  minaci    * 

Mandar  et  laqweumj  mediumq.  ojìenderet  vnguem. 
BELL'ANN  VLARE,  ilCuore,  per  quefto  fu  da  gli 
Egittij inftituito che  (ì -ornane  con  l'Anello  il  Matrimonio; 
e  per  ciò  Settimio  chiamò  quell'Anello,  Pronubo»  N  EX  D  E- 
T  O  in  Vniuerfale,  fignificauanola  Mifura  ,per  chedalDeto 
tutto  il  modo  di  Mifurare  hauea  principio ,  per  che  il  Seflan- 
to  era  di  tre  Dita ,  e'1  Palmo  di  quattro ,  dalla  defcrittione  di 
Vittruuio.  E  d'altretanteDita,  era  il  £Spw,  che-Trakeutii/  difie- 
ro d'altro  modo  i  Greci.  La  £oxw  >  era  didic'ce  dita;  eia  am- 
iayM ,  di  dodici  ;  e'1  Piede ,  di  fedeci .  Oltre  al  modo  di  nume- 
rar con  le  Dita ,  in  tante  figure  ;  di  cui  oltre  a  gli  altri ,  fcriffe 
Nafo.  JBeda,  Delnàigitatione.  Lafciando  il  Naib,oue  intendeano  la  Sa- 
Orecchie.  gaziti,  l'Orecchie  ,oue  fignificauano  la  Lunga  feruitù,  l'Am- 
piezza di  Famiglia,  il  Guadagno, la  Contéplatione,l'Obedié- 


Infamia. 


Cuore . 


-Mifura. 


Lingua. 
Cuore . 


za,  il  Calunniatore ,  la  Docilità,  l'Indocilità.  La  Lingua ,  per 
cui  rapprefentauano ,  Mercurio,  le  Difcipline,  il  Sonno,  il  Si- 
lentio ,  il  Cuore ,  Ieroglifìco  del  Configlio ,  della  Vita ,  il  Ca- 
lido  e  l'humido,  il  Cielo.  La  Spina  del  dorfo,  Simbolo  della  Ti- 
tillatione ,  e  della  Temperàza  ;  per  che  l'altre  parti  ancor  che 
fuffero  conueneuoli  nell'Imprefe,  non  offendo  apparenti,  non 
fan  corpo  c'habbia  buona. profpettiua. 


DELL'ALTRE  QVALITA  DFIE: 

roglifici  pofti  per  gli  huomiui  curiofi. 

Cap.  XCIII. 

O  n  o  alcune  maniere  di  Ieroglifìci  nafeenti  dal- 
le Lettere  ;  che  nò  ponno  feruir  all'Imprefe ,  ma 
l'accenno  per  curiofità.  E  nell'Aleph,  per  eiTem- 
pio ,  nel  progreffo  della  fua  prima  parte  in  alto , 
fignificarono  la  Vita ,  e  l'eleuatione  in  su ,  oue 
ragion  della  Piramide  ,  fignificarono  anco  il  fuogo  ;  e 

per 


perla 
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per  che  di  baffo  ella  non  fi  chiude,  lignificar  voleano,  che  ogni 
vno  ha  l'adito  aperto  alla  vita.Gnde  i  Miftici  Egitti}  la  moftra 
rono  nel  Simolacro  di  Canopo,  che  in  varij  modi  fcolpito  ha- 
tiea  in  Tauole  di  Marmo,Mon  fig.  Bébo,  riftaurator  delle  buo- 
ne lettere  ;  che  in  quefto  feguéte  Simolacro,  con  la  Croce,  col 


Lituo,col  Capo  di  Alauda,  vi  neTuoi  Cómentarij  amplifican- 
do Goropio.  Così  nella  Bet,  moftrarono  l'Oratione,  moftran- 
do  la  fuafigura ,  vn'huom  ginocchiato  ;  tanto  più  che  nel  Tau, 
fi  termina,  il  qual  effe ndo  Simbolo  dell' Vno,vuol  dir  che  l'Ora 
tione  diPcratta  efler  non  deue.  Nella  Ghimel,  interpetrata  Vos 
rcueh,  onero ,  Vos  rcuelatw,  mofirano  l'attributo  della  Rcucla- 
tione  nello  Spirito  Santo.  La  qual  per  che  a  due  generi  può  ri- 


durfi  ;l'vna,  che  perle  Creature  porta  l'huomo  alla  Diuina  co 
gnitione  ;  l'altra,che  per  Diuina  gratiajfuor  da  qli  ordini  del- 

laNa- 
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la  Natura  le  cofeDiuine,  ci  dimoftra  ;  per  quefto,  con  due  Ie- 
rogl  ilici  della  Tua  figura,  ci  fa  fcorgere  il  cielo,  nel  ricoruo,  e'1 
Lituo,  Simbolo  che  la  Reuelationc  dello  Spirito,  ci  riconduce 
al  vero  Pallore.  Anzi  pingendoil  Ieroglifico  iiiquefta  manie- 
ra ;  volean -lignificare  ,  nella  parte  del  cielo  riuolta,  che  eie  ; 
chiufo  l'adito  per  opera  di  noi  altri  huomini,  e  che  per  cótra- 
ria  via  di  quella  che  l'humana  natura  ci  dimoftra,  vi  fi  giunge. 
Ma  il  Lituo ,  figura  della  Ghimel ,  ci  dimoftra  il  cielo  aperto , 
per  che  la  Reuelatione dello  Spirito  ,  quafi  chiaue  ce  l'apre  ,c 
manifefta .  E-eofi  difeorrer  potrà  il  Curiofo,'per  tutte  le  lette- 
re .  Ma  quel  leroglifico  che  nafee  dall'  hiftoria  ,  è  più  viuo ,  & 
ha  certezza^dei  vero  nelf  cfpe-ricza  e  nel  iìgni ficato,come  quel 
lo  dell'Elefante  che  fugge  vedendo  il  fuogo .  £per  che  vi  fono 
anco  gli  altri  dalle  Pietre,  da  gli  Inftrumenti,  dalie  Vefti,dali' 
Arme,  e  da  molte  altre  Imagini,  che  rarifsime  volte  occorrer 
Cogliono  a  far  qualche  Imprefa  per  quello  le  lafcio  per  breui- 
tà^,  e  douendone  far  trattato  particolare  .  Altri  nafeono  dall'- 


Arme ,  qua!  fu  il  Leon  d'oro  Simbolo  di  Sapienza  che  cuftodi- 
fcc  il  Cotogno ,  Arme  data  dal  Duca  di  Bauera  agli  Attédoli, 
di  cui  è  ftato  gloria  Gioì  Battifta  nato  in  Capoa,  che  fcriuen- 
do  quello  è  pafìato  ameglior  vita ,  con  graue  danno  della  Re- 
piiblica  delle  Lettere ,  &  alle  cui  ceneri  detto  molto  per  l'obli- 
.go  delf  antica  amicitia. 

Il  fine  del  Secondo  Libre. 


DEL    TRATTATO 

DELL'IMPRESE 

DI     GIVLIO      CESARE 

CAPACCIO, 

LIBRO     TERZO. 

OVE     NEL     FIGVRAR    DE     GLI 
EMBLEMI 

E    TS^ELL^t   TBJDTRJETA*   DELLE    TIAl^TE 
e  de  gli  .Animali 

Di    molte   Imprese    si    fa   mentione» 


Ex  Officina  Horatij  Saluiani. 


In   Napoli,  Appreso  Gio.  Giacomo  Carlino»  de 
Antonio  Pace .     1592. 


*A    I    LETTOR/. 


iuliSllt'Alciato.il  Sambuco,)!  Giunio.il  Reus 


nero  e  gli  altri  che  nellaLatina,o  nel* 
?J^  la  Volgar  lingua  hancompoHo  eli 
Emblemi}  han  voluto  con  la  varietà 
delle  Figure  abbellir  quei  loro  pen- 
fieri  ;  &  in  vero ,  la  varietà  propria  fi  attribuisce  a 
quella  maniera  di  Figure  ,  come  nel  iuo  luogo  se 
detto .  Ma  per  che  ponno  gli  Emblemi  feruir  allvfo 
delfini  prete ,  ho  (limato  cofa  gioneuole  alla  noftra 
materia ,  ridurre  quelli  ad  vna  femplìcità  di  Figure 
di  animali ,  o  di  piante  acciò  che  oltre  alla  moralità 
eh efplicar  polsino ,  fiano  anco  materia  alPeiplica- 
tìonedi  varij  concetti  d'Imprele,  che  non  rimanga 
cofa  intatta ,  pur  che  s'habbia  vna  congerie  di  og- 
getti ,  onde  con  ogni  facilità ,  e  con  ogni  prontezza  » 
Flmprefa  di  qualfiuoglia  fogetto  fi  formi .  Non  ho 
per  quefto  voluto  lafciar  di  non  moltrar  auuertimé- 
ti  intorno  all'imprefè,  acciò  che  in  maniera  vnita  fia 
la  materia,  che  non  manchi  mai  occafioneà  quei 

che  fi  deiettano .  Ne ,  quando  incontro  mi  è  venuto 

Aaaa  2         il  modo 


(  il  modo  di  efplicar  anco  le  qualità  de  gli  Animali , 
/  delle  Piante,  e  de'leiwlifici ,  ho  voluto  la fciarlo 
pattare,  acciò  che  ne  gii  Emblemi  habbiano  com- 
pimento alcune  cofe  accennate  nel  Primo  Libro,co- 
médi  quelle  che  mancano  in  quefto  Terzo ,  s'haurà 
compita  cognitione  nel  Secondo.  E  dirò  pur  che  co- 
me la  Fabrica  dell'I mpr eia  è  difficile  per  attendere 
al  concetto,quefta  de  gli  Emblemi  e  facihfsima  per- 
che veda  intorno  ai  pen fieri  morali; ma  non  mai  fa- 
rà delicato  Emblema,  chi  non  faperà  conofcere,  6c 
oprare  la  difficoltà  deH'Irnprefa. 


ì 


■  . 

■      \  ■ 
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Incertezza  de'  Filofofi. 


Trende  il  canuto  Tefcator  con  gli  hami 

Tra  liquidi  crifialli  incauto  il  pefce. 
La  Sepia  par  che  affettuofo  bramì  ì 

Ma  di  tanto  fchsr^ar  via  gli  rincrefce, 
E  mentre  par  ch'ella  a  la  preda  il  chiami 

Lieta  il  nero  licor  con  l'acque  mefee , 
£7  loco  oue  fi  ridde ,  imbuia  e  appanna, 

E  acutamente  il  predatore  ingannai. 


Assomigliato    Arinotele  da       ft     ,     f 
Pico  della  Mirandola, alla  Sepia  pe  fomio]iato  al 


*\^%J|^8P  fce  marino,  cui  quando  hauerla  fi  la  Sepia. 

:'•  A  f":-T  :  5^vfe"@  perfuade  il  Pefcator  nell'hamo,  col 

SlE®|^^SSl  mo  liquore  inturbida  l'acqua  ,  e 

^^St^J^w  fcampa.  Così  quando  da' Filofofi 


fcampa .  t^osi  quando 
credi  hauer  certa  rifolutione  delle 
cofe  ,  con  parole  incerte  turbando 
il  fatto, mai  non  ti  fan  confeguire  il 
£E£5  vero .  E  imprefa  propria  di  Arido- 
tele  quanto  alla  irrefolutione  dell'Immortalità  dell'anima . 

Per 


X3*rK**&*& 
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Imprefa  di  Pcr  queft°  effetto  gli  Egitij  per  la  Sepia  fìgnifìcauano  vn'huo- 
buon  princi-  mo  che  cofe  grandi  di  fé  fteffo  promettendo,  inganna  poi  l'af- 
pio  c'habbia  pettatione  .  E  di  quefta  qualità  d'huomini  fono  anco  Imprefe 
mal  fine.       jj  Polpo,e  la  Loligine,chiamata  dal  volgo,Calamaio.  Ma  que- 
Lolìetne.      ^  ne* tmiore  buttano  l'atramento  ;  e  la  Sepia  per  fpaffo  alle 
Efletto  diMa  volte ,  oltre  il  timore .  Dicono  ch'è  così  mliginofo  quel  liquo- 
gia  Natura-  re,  che  fé  fi  porrà  in  vna  Lucerna,  tolti  gli  altri  lumi,  quei  che 
Jf'     „         iui  fi  ritrouano  paiono  Etiopi  o  Per  queftoi  Greci  mifono  che 
inSepia"er  *  ^eti  ^  conuertiffe  in  Sepia  mentre fcherniua  Peleofuo  inna- 
morato ;  e'1  luogo  oue  fucceffe  il  fatto,  è  vn'Ifola  detta  Sepia . 
Imprefa  di       Altri  da  quefta  fauola  intefero  la  bugia ,  per  ciò  che,  iv  Teff 
bugiardi.      ì^atois  {jlìkìvìtou  $  dya.vqoZ'rou,  per  che  fi  offufca,  e  fi  fa  nera  nelle 
parti  eftreme  ;  come  fogliono  i  bugiardi  far  le  premiffe  vere  , 
per  concludere  con  la  perfuafìone  della  bugia.E  per  che  nella 
Precetto  di  c°da  è  quella  nigredine,  comadò  Pittagora,  ^  ywtSroji  r  pshc^- 
Pitagora.       vw?w.  De  ijs  qua  nigra  funi,  guflandum  no  effe.  E  i  Romani  diceano. 
Hic  niger  efl ,  ìmnc  tu  Bimane  caueto . 
Quando  fignifìcar  voleano  le  lettere,pingeano  il  Giùco»il  Cri 
La  Sepia  che  bro,e  la  Sepia. 11  Cribro  fignificaua  lo  Scrittore,e  così  chiama 
lignifichi  nel  uano  gii  lndouini,come  gli  Hebrei  chiamauano  il  Profeta,  Vi- 
eit^ettere    "  dentem.  Per  ciò  che  come  il  Cribro  le  cofe  inutili  dall' vtili  dit- 
ene il  Giun  giunge,così  quei  Sacerdoti  difeerneano  per  certi  fegni,la  mor 
co  che  il  Cri  te  dalla  vita,  e  per  ciò  fé  ne  feruirono  nell'indouinare  fuperfU 
kro»  tiofo.il  Giunco  per  la  penna,  e  la  Sepia  per  il  Calamaio,  come 

anco  efpreffe  ne'fuoi  verfi  Perfio  , 

Tum  queeritur  crajjiis  calamo  qued  pcndeat  humor, 
lS[igraqiiodinfufavanefcat  Sepia  lympb(W» 
Et  Aufonio  elegantifsimo  Poeta  . 
.Aut  adfitinterprestuus 
<Aenigmatumqui  cognitor 
Fuit  meornm  ;  cum  libi 
Cadmi  nigclias  filias 

Melonis  albam  paginam  >  * 

T^otasq.  fuma  Sepia 
Gnidiosq.  nodos  prodidit . 
differente  nella  Canna ,  in  luogo  de'  Giunchi  • 
Incipria  di       Imprefa  per  huomo  che  vn'infìda  donna  amaffe  faceano  vna 
Sepia  per  coffa  dal  Tridente,  per  cagion  che  fé  la  femina  Sepia 

èper- 


•amor  in 


fido. 
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è  percoflfa ,  l'aiuta  il  mafchio  ;  ma  fé  per  lo  contrario  il  ma- 
fchio  è  ferito ,  la  femina  attende  a  faluarfi .  Sono  le  Sepie  le- 
gno di  tempefta ,  come  anco  i  Polpi ,  che  prefentandola  fi  at-    Imprefa  di 
taccano  a  eli  Scogli ,  e  per  queflo  Imprefa  di  quei  c'hà  preui-  (luei  che  Pre 
fto  «pericoli.  »*-'P* 


PIÒ 
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Più  deletta  l'efempio  in  chi  tace  >  che  la  parola 
in  chi  vanamente  parla . 


Uhirfuta  chioma  tra  Vherbette  efiolle 
Il  Funebre  Ciprejfo* 
Ma  o  che  faccia  ombra  al  Colle , 
0  che  nel  pian  fia  mejfo 
Mai  frutto  non  produce 
1S(e  a  V ombra  alcun  Tafior  mai  riconduce. 
Sembra  il  CipreJJb  inutile  il  loquace 
Vinto  dal  folo  e/empio  di  chi  tace . 


Plutarco  ne 
gli  Apofteg- 
mi. 


Va  n  t  o  è  odiato  il  vano  parlare,  il  dimoftrano 
gli  huomini  che  mai  non  ragionano  fenza  far 
frutto .  Onde  Pallada  nell'Epigramma  Tuo  tra- 
dotto da  Tomaio  Moro  così  difTe , 

Rgbus  in  humanis  magna  ejì  dottrina  tacere , 
TeHis  eritfapiens  hic  mihi  Tyth  agorai  > 
7{empe  loqui  dotlos,  reliquos  docet  ille  tacere. 
Magnum  hoc  ad  requiem  pharmarcon  inuenies . 
Et  in  vn  altro , 

ir£s  w  dTcufiWTos  QpeVifJid'Tct'ios  £Jr  navrav 

Curn 
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Cum  in  omnibus  prudenùa ,  tum  maxime  infilentio 
contrari)  a  i  loquaci  limili  a  i  Ciprefsi  i  quali  in  mezo  ad  her- 
be fiorite  non  fono  vtili  a  produrre ,  quantunque  molto  di  al- 
tezza le  foprauanzino.  Cofi quel  Focione  A tenefe  giudicò  il  FocioneA» 
CapitanoLeoftene  ,  le  cui  parole  in  Plutarco  aflomigliò  a  tenefe. 

quell'arbore  ,  Ka\oi  ya,f>  ovrii  kcu  v'4«Ao/  ,  KetpTov  ov'%  ep£<5[/07  ,  ciò  è , 

ch'effendo  belli  &  alti,  non  producono  frutto.  Fu  fatta  queft'  T  -  ,. 
Imprefa  ad  vn'huomo  che  di  altezza  era  quafi  Gigante,  ma  no  in]omo  era 
hauea  molto  fenno,  col  motto,  SED  CEB^EBB^VM  HP^H  de  di  perfo 
H^ibet,  tolto  dall' Apoftegma  della  Volpe  come  la  deferi-  na,ePicciq 
ueilFaerno,  lo  di  fenno. 

0  quam  infigne  caput  ,Jpetie  quam  dixit ,  honefla , 

Sed  rationis  inopi ,  cajjòq.  informe  cerebro. 
benché  fu  transferito  il  motto  con  qualche  lontananza  delfi- 
molacro ,  ma  con  proportione  del  lignificato  .  L'Alciato  gli 
diede  l'allegoria  più  propria  a  gli  arbori, 

Tulcbra  Coma  efi  ,  pulebro  digefì&q.  ordine  fronde  s , 
Sedfruflus  nullos  h&cpuUbra  comagerit. 
Da  quel  verfo  di  Lucano , 

Et  non  plebeios  luttus  tejìata  Cupreffus,  Cipreflb  (I- 

differo  molti  che'l  Cipreflb  fignificaua  morte ,  e  fepolcro  ,  ma  ffdj?- uS* 
di  nobili  foli  .  E  Tucidide  dice  che  l'ofla  di  quei  che  moriuano  Arche  di  ci 
per  la  Patria  eran  confecrate  in  Arche  di  Cipreflb .  Dal  far  i  prefìbcófer 
Simolacri  de  gli  Iddij  di  Cipreflb ,  mofìrauano  la  perpetuità ,  "a"ano  l'ol 
non  fentédo  tarlo  quell'arbore ,  ne  facendo  fifiura  eccetto  che  **  d*  SPW 
neceflaria ,  onde  l'applicò  per  Imprefa  a  Pier  Vittorio  il  Mu-  no  per  ja  pa 
reto  con  quefto  motto  ,  SEMVEB^HO  'HO  S  T{0  M  E  HJ^ tria  • 
T  V  V  M  .  Quanto  al  primo  lignificato,  non  lafcierò  il  Prouer-      Cipreflb 
bio  de' Greci,  ku-taoìtìcv  ka^oì  ,  di  cofa  bella  a  vedere  ,  ma  di  ImPrefa  f* 
null'vtile.  Fu  anco  fatta  l'Imprefa  del  Cipreflb  per  lignificar  p  Tmprefi 
tutte  l'attioni  honorate,  &  eguali  d'vn  Caualiero,  e  qnefta  dal  fatta  à  Pier 
la fua etimologia,  per  cheèdetto  xtWf/oros- ,  Sto tov  kvhv nap i-  Vittorio. 
rovf  love  cLKpty.ovd.t ,  a  partii  parilinm  ramorum ,  come  dice  Didimo  ;  Jf.ouc  jj"°  • 

n      i-re    \j-       m-  Cipreilo  h- 

e  per  quefto  dille  Virgilio     .  (ficl  rac. 

<Aerl-e  Quercus  aut  Conifera  Cypari/fi.  tionieguali 

*Vn  mal  Pittore,  altro  non  fapea  pingere  bene  che'l  Cipreflb.  Etimologia 
e  dicendogli  vn  c'hauea  fatto  naufragio,  che  in  vna  Tabella  ^!CIP-e*J? 
jnngeflc  il fuo  Fato,gli  rifpofe,fe  volea  pingerci  alcun  Cipref-  p|JJtoda ?a 

Bbbf*  fo.  Pittore. 
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Pronerbio.   Co  .  Onde  nacque  il  Prouerbio ,  Cyprejjum  fimulas ,  contra  quei 
Imprcfa  che  lafciàdo  le  cofe  a  propofito,paflano  a  quelle  che  fono  fuor* 
2  que,  che  (jajja  materia ,  a  quefto  allufe  Horatio 

parlano  tu-  /}     .        -,  .  -, 

ordipropo  . (HrfortajJeCuprejJUm 

ino,  Scisfìmulareìfifraftisenatatexpes 

TSlguibits ,  acre  dato ,  cjuipinghur.  — — 
£T? RPrC  E  rìprefo dal  Secano  ne'fuoilerogliiìci  Pierio,  chefeguendo 
no  l'opinione  Epicurea ,  per  feguir  Fedo  Pompeio ,  dice  che  per 

Per  che  il  quefto  il  Cipreffo  era  detto  Funerale ,  per  che  chi  era  fepolto 
Cipreflb  è  non  riforgeua ,  no  rinafcendo  queft'arbore  recifo  eccetto  che 
Minerale.  nell'Ifola  di  Candia.  E  foggiunge  che  la  cagione  per  che  fi  ap-. 
Candì*0.10  P^ca  a  ì  Sepolcri,  è  quefta ,  che  facendo  egli  forma  Piramida- 
Cipre(T)'hà  le  >  lignificala  celefte  vita  ;  e  per  quefta  Piramide  era  detto  , 
la  forma  Pi  Meta.  Ouidio , 

rannidale.  <Adfuit  huic  turba  metas  imitata  CupreJJhs , 

T^unc  arborpuer  ante  Deo  dileclus  ab  ilio 
Qui  citharam  neruis ,  &  neruis  temperat  arcum. 
Cipreflb  p  alludendo  a  quel  giouane  Cipariffo  amato  da  Apolline ,  che  i 
la  Pirami-  Cabalifti  hanno  interpetrato  per  li  Raggi  del  Sole ,  hauendo 
de  lignifica  tutti  gli  Obelifchi  Simbolo  di  raggi,  come  fu  in  quello  che 
SohP'  Ottauiano  non  volfe  muouere,  e  Coftantino  difpreggiando  la 
Obelifco  fuperftitione  trasferì  a  Roma .  Vn  Caualiero  per  moftrar  che 
(imbolo  de'  ancor  dopò  morte  amaua  maggiormente  la  madonna,  fece 
raggi  del  due  Tronconi  di  Cipreffo  accefo  col  motto  ,SVMV  '2^T  E  X 
Solc»  p  v  -^p  bjz  v  I  UE  S.  E  per  che  non  vi  nafeono  vermi  per  l'a- 

marezza, fu  fatta  Imprefa  per  quei  che  non  afcoltano  gli  adu- 
latori. 


Gallar 
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Callary  andar. 


Quando  inimico  Jìuol  circonda  e  guarda 
T^ofìra  vita  o  p  enferò , 
1<{on  confuperbo  e  altero 
Ciglio  accendiamo  noi  gli  incendi]  noftri  i 
Ma  con  la  ragion  tarda 
Offriamo  a  V alta  impreca 
La  tacita  difefa. 
Voi  che  fé  Xirafiringe 
il  affetto  e  colferuor  ladhuggc  e  cinge , 
Tofto  ben  fa  chefimìle  a  la  morte 
Sia  nofira  vita  in  trauagliofi forte. 


O  l  t  e  volte  rhuomo  per  no  effer  ne'negotij  pa- 
tiente  ,  a  molti ,  &  euidenti  pericoli  fi  oiferifce. 
Onde  imitar  deue  l'Oca  feluaggia, la  qual  accor 
tafi  della  Tua  ftrepitofa  natura,fin  che  trapafsi  le 
fchiere  d'Vccelli  di  rapina  ,  o  di  Cacciatori ,  fi  .  0      ,. 
pone  per  non  far  ftrepito  vna  pietra  in  bocca,  finche  giunga  a  fe_na  ^  ta 
luogo  fìcuro.  Ciinfegna  anco  che'l  tacere  a  tempo  è  molto  cercatem- 
gioueuolc.  Ammianoe  Plutarco  dicono  che  quell'effetto  fi  pò- 
fi  dall'Oca  quando  in  Oriente  crefeendo  il  calore,  pafTaall'-  l  ccllc  Paf 
Occidente  ;  e  che  nel  paffar  del  Monte  Tauro ,  ha  timore  del-  MontOTau 

B  b  b     a  la  mol-  ro. 
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Lnprefa  a  la  moltitudine  dell'Aquile  che  iui  fono  .  Altri  affermano  che 
quefti  così  prouidi  Vccelli  fiano  i  Gru .  Vn  Caualìero  portò 
TOcaconla  pietra  in  bocca  per  Imprcfa,  a  lignificar  chera- 


Cgnstìcar      quefti  così  prouidi  Vccelli  iiano  i  Gru .  Vn  Caualìero  portò 

che  poco  h  i»/-x _i*  _;_^„..  •„  i T r_   _  n ic i 

parli  innan  . 

zi  ad  huo-  rnsime  volte  deue  parlarh  innanzi  apertone  di  grande  auto- 
mo  d'auto-  riti,  col  motto,  TEMVOB^I'-,  e  la-prefe  dal  configlio  dato 
ri":  da  Ariftotele  a  Calliftene  quando  il  mandò  ad  AlefTandro,  di- 

Cónglio  di 


Ariftotele  cen(^ogli  che  raro,  e  con  molta  piaceuolezza  fi  deue  parlar 
a  Callifte-  adhuomoc'hà  nella  punta  della  lingua  podeftà  della  morte, 
ne.  e  della  vita .  Altri  lì  feruirono  per  Imprefa  della  fchiera  dell'- 

Oche, le  quali  eflendo  turbato  il  cielo ,  non  volano  agiàtame- 
„  te ,  Tranquillo  exporrecìa  agminis  fronte ,  vel  lunato  globi  fimi ,  co- 
Imprefa  a  me  fcrme  Plutarco ,  ma  in  forma  triangolare  accomodandoli, 
"dTftnanel  clua1^ come vna fpada paffano l'aura còfufa ;  per  dimoftrar che 
tépo  di  per  nel  tempo  delle  perfecutioni ,  deue  l'huomo  non  darli  all'otio 
fecutione.    ma  oprar  ogni  sforzo  difapienza,  e  d'induftria  ,  col  motto, 
U^LEC  TOSCIT  SVECT^CVLs?  TEMTFS. 


■ 


•  : 

Itti 


; 

l     . 

.    ; 
La  For- 
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La  Fortuna  fignoreggia  nelle  guerre. 


Vince  il  fenno  taVhor  ,  vince  la  mano , 

E  fa  V ardire  va  Capitan  più  chiaro. 
Ma  la  Spada  e  lo  Scudo  ei  volge  in  vano , 

E'n  van  con  l'Elmo  fa  fch ermo  e  riparo  , 
Se  da  prejfo  Fortuna  e  da  lontano 

Con  volto  non  gli  arride  amico  e  caro 
Quanti  Trofei  dubiofo  Marte  aduna , 

7<lon  fono  opre  di  man  ,  ma  di  Fortuna. 

Imotio  (  dice  Plutarco  )  era ftimato cofì fe- 
lice Imperadore  ,  che  alcuni  pingendolo  fìn- 
geano  che  mentre  dormiua  entrauano  le  Città 
invnaReteperquefto  detto,  !wix«per  cogno- 
.^  me.Volendodirchefea'Guerrieri,nonfauori- 
fce  la  Fortuna,poco  giouano  le  forze.  Suida  non  dice  che  fuffe 
Imperadore ,  ma  che  fu  huomo  ricco  che  in  Atene  edificò  vna 
torre,  e  che  fu  tato  felice,  che  gli  apparue  il  Dio  Genio ,  «V  i«V 
Ì(U[aovao^h  pauviSrau  TouVa ,  e  che  infuperbendofi  nella  periìiafio- 
ne  che  fuifero  opere  fue  non  di  Fortuna ,  diuenne  calamitofo. 


La  virtù 
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La  virtù  nell'animo  e  nel  corpo  (ì  richiede. 


Candido  è  fuora  il  Cigno ,  e  nero  in  carne 

Onde  luogo  non  ha  tra  cibi  illuflri . 
Ha  larghe  penne ,  e  pur  volato  darne 

TS{on  può  fuor  da  limofe  onde  palujìri . 
T^on  potè  il  predator  cofa  altra  trarne 

Che  nel  morir  pochi  concenti  induflri . 
Cigno  è  colui  che  dentro  a  vitij  inuolto 

Viue  deforme  in  virtuofo  volto . 


Imprefa  di 
Poeta. 

Cigno  indo 
uino. 


Simbolo 

dell'Anima 
pura. 

Mufico  vec 
chio. 


Er  Imprefa  de'Poeti  fu  deferitto  il  Cigno  dall- 
Alciato, 

Dofìaq.  fuflineatfìemmatapulcher  Olor, 
per  ch'è  confecrato  a  Febo ,  per  la  purità  che  in 
vn  facro  Poeta  fi  richiede .  Socrate  nel  Fedone 
dice  che'lCignoèindouino,e  che  morendo  canta  rallegrado- 
fi  che  fen  va  a  Dio,  fotto  il  Simbolo  d' Vccello  intendédo  l'ani- 
ma pura.  Ma  Plinio &Eliano  dicono,  che  non  canta;  benché 
han  contrari]  gliEgittij,  che  fingendo  vn  Mufico Vecchio, 
fi  feruiuano  per  Imprefa  del  Cigno  ,  per  che  Cigno  Re  della 
Liguria  fu  mutato  in  Vccello,  &  era  egli  celebre  nella  Mufica. 
Chi  volefTe  far  vn'  Imprefa  a  dimoftrar  che  gli  huomini ,  e  le 

donne 
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donne  bianche  non  generano  per  la  founerchia  humidità ,  al-    Imprefa  a 
tro  animai  non  potrebbe  dipingere ,  chc'l  Ciq;no ,  che  feeuen-  %nifjcar 
dola  propria  natura,  tempre  ita  ne  luoghi  numidi.  E  forfè  min?  bian. 
per  quefto  fingono  che  i  Cigni  temono  i  folgori ,  per  che  l'hu-  chi  non  gc- 
mido  è  contrario  al  calore .  Brunoro  Zampefco  hebbe  per  Im-  nerano. 
prefavn  Cigno,  col  motto,  PVR  CH'IO  POSSA  ,  per  imprefa  di 
lignificar  che  fa  ogni  sforzo  per  celebrar  la  fua  donna,  evo-  Brunoro 
rcbbe  per  quefto  diuentar  Poeta.  E  fu  fatto  anco  per  Imprefa  Zampefco. 
a  Monfignor  Cornelio ,  honor  de'Predicatori,  col  motto,  D I-  JJJorl 
Vljl^  SIBI   C^T^ET  ET  OFJ3I.   Alla  profpera  naui-  Cornelio, 
gationc ,  conuiene  il  Cigno,  per  che  Imprefa  di 

^4ftice  bisfenos  Ixtantes  agmine  Cìgnos.  profpera  na 

e  Celio  Calcagnino  dice  che  fignifica  ficura  nauigatione,  per  u,Satlonc' 
che  tra  tutti  gli  Vccclli ,  il  folo  Cigno  non  fi  fommerge . 


Vlnui- 
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:.'■ 

il 

---■ 


L'Inuidiofo. 


•    ■ 


TSlonfègran  for^a  ^Alcide 

Che  la  beftìa  Lernea  col  foco  vccife 

Ter  che  a  domar  Finuidia ,  anco  a  le  Foche  » 

Chenonvenefonpoche, 

Debbe  egli  dentro  al  mar  moftrarft  atroce  • 

Tslon  è  nele  TJumide 

Contrade,  o  in  quelle  ch'Ocean  diuife 

Tiù  barbaro  animai  né  più  feroce 

Di  quefto ,  cui  tanta  empietade  adhuggé 

Che  con  dolore  il  proprio  latte  fugge , 

Ter  che  natura  gli  infegnò  che  affale 

Il  morbo  Comìtiale  ; 

Et  egli  inuidiofo  in  tanto  bene , 

Ternongiouar  non  cura  lefuepene. 

Hidra.        fl^sst-^a^a Bell' Impresa  quella d'Hidra a moftrar l'in- 

uidia ,  onde  difle  Horatio 

diram  qui  contudit  Hidram 

Islotaq.  fatali  portenta  labore  fubegit 
Comperitlnuidiamfupremofinedomari. 
Tmprefa  £ fe^feruì il Marchefe  di Grottola  Aìfonfo Saches ,  col mot- 
te <UGr  e-  to>  VIX  HEBJOV  LES;  ma  non  è  men  vaga  quefta  del  Vi- 
rola, tello  Marino,  il  qual  per  che  con  influito  di  natura  conofee 

ch'el 
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che'l  Tuo  latte  gioua  al  mal  Caduco ,  fe'l  fugge  con  Tuo  graue 
dolore  per  non  giouare  altrui  ,  proprio  vitio  dell'  Inuidiofo 
che  per  nuocere  ad  altri  non  cura  far  danno  a  fé  fteffo  .  Si  fer- 
uironoperlmprefa  dell'Inuidia  della  Lince  che  cuopre  l'Vri-  Lince, 
na  acciò  che  non  fia  ritrouata  dall'  huomo ,  confapeuole  ch'è 
efficace  a  molti  remedij .  E  fimile  a  quell'animale ,  il  Pauone ,  Pauone. 
che  l'vtilifsimo  fuo  fterco  reforbe.  Et  il  Ceruo,per  che  sa  che'l  Cerno, 
deftro  Corno  è  di  gran  giouamento ,  il  nafeonde  /otterrà ,  di- 
ce Eliano .  Soleano  per  l'Inuidia  pingere  le  Cantaridi  che  af-  Cantaridi, 
faltano  il  crefeente  grano,  e  le  Rofe  che  all'hora  fi  aprono,per 
moftrar  quegli  Inuidiofi  che  lacerano  gli  huomini  honorati , 
e  di  bell'ingegno,  per  che  dice  Plutarco  ;  Siquidemvt  Cantaride s  »  j~ ^   2' 
„  potifsimum  adultum  frumentoni ,  &  adultas  Rgfas  inuadunt  ;  ita  Inui- 
„  dia  precipue probatos  ac  virtute  inclarefcetes  indoles  appetit.  A  mol- 
ti piacque  per  l'Inuidia  pingere  il  Bue  guernito  da  Cauallo,  o  Bue  guemi 
il  Cauallo  che  ara ,  hauendo  detto  Horatio  J°  ài  caua* 

Optat  Epbippia  bospiger ,  optat  arare  CabaUus.  d'Inulta 

Se  bene  il  proprio  fenfo  di  quel  Poeta  fu  che  neffuno  è  della  fua    Viandante 
forte  contento.  Altri  pilifero  vn  Viandante  cui  non  mai  lafcia  co  l'ombra, 
l'ombra ,  conformandoli  a  quel  detto ,  Virtutis  comes  inuidia.       ì™preJa 
Ma  Ouidio ,  in  quella  maniera  cofì  viua ,  «miai* 

videtintus  edentem 

Vipereas  carnes  vitiorum  alimenta  fuor  um 

Inuidiam ,  rifaq.  oculis  auertit ,  at  Ma 

Surgit  bumo  pigre  ,femefarumq.  reliquit 

Corporaferpentum  ypajfuq.  incedivi  inerti  •  ' 
E  quel  che  fiegue  .     E  Virgilio. 

Teftaturgemitu  graue s  dolora , 

Sufpirat  ygemit ,  incutitq.  dente s , 

Sudatfrigidus  intuens  quod  odit. 


■ 
Ce  Ce         Chi 
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Chi  confuma  l'altrui  non  è  marauigiia  che 
confumi  fé  ftefso  • 


Diuora  l'altrui  preda  il  Volpo  edace 

E  fi  procura  di  rapinai 'efca 

Sempre  ladro  e  rapace, 

jt  cuipar  che  col  furto  il  Ventre  crefca, 

Toi  quando  gli  vien  meno , 

lAfejìeffo  sinuoglia 

Vien  di  rabia  e  dì  doglia , 

E  fi  confuma  f or  e  , 

E  dentro  auuampa  difurtiuo  ardore. 
Così  quel  che  acquiflò  fatica  altrui 

Confuma  il  Balatrone ,  esporta  al  verde , 

^Alfìnfe  fieffo  perde. 


I 

■ 


Cote. 
Gola. 
Ub.  Vtra 


E  r  il  lignificato  di  quell'animale,  s'intende  an- 
cora vn'huomo  che  non  cura  d'effer  confumato, 
pur  che  confumi .  E  limile  a  quefta  fu  fatta  l'Im- 
prefa  della  Cote  che  aguzzando  il  ferro  còfuma 
fé  ftefla,  col  motto,  T  EBJ  T  ET  TEBJTVI{. 
E"  (imbolo  della  Gola ,  e  dell'inertia ,  per  che  dopò  hauer  det- 
to Plutarco , 

Tolypusfe  ipfum  refesfub  brumamarrodit, 

Tetfis 
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Te ftis  ingelidis  curhfub peclore  mecflus ,  Soggiunge  , 
„  adco  iners  efl ,  vel  torpidus ,  vel  gulofus ,  ve l  omnibus  his  vittjs  afper- 
fus.  L  Alciaio  fece  vn'Emblema,  per  quefto  proposito ,  della 
Rondine  che  fa  il  nido  nella  Statua  di  Medea ,  con  quefta  in- 
fcrittione  ,  Fi  qui  fetnelfua  prodegerit ,  aliena  credi  non  oporter e  ;  e 
tolfe  il  concetto  dal  Greco  Kpigrama  di  Archiache  coli  cfpo- 
fé  Marullo  nel  3.  libro  de  gli  Epigrammi 

Quid  vaga  tot  terras  vrbefq.  emenfa  volucris 
Colchidos  infatuo  nidificasgremio  ? 

Tignoribufq.  tuis  credis  malefanafidelem 
Ipfa  tuospartus  qua  laniauh  atrox  * 
Ma  più  breuemente  Politiano  con  tre  hendecafillabi , 

Medea  ftatua  eft  mi/ella  hirundo , 

Sub  qua  nidificas ,  tuos  ne  credas 

Huic  natos ,  rogo ,  qucefuos  necauit. 
Per  il  variar  di  colore  che  fa  il  Polpo,  feruìper  Imprefa  ad  J^^ 
huomini  paurofi ,  per  ciò  che  per  la  paura ,  dice  Teofraflo ,  è 
tofi  variò  .  E  Plutarco  cita  il  Prouerbio ,  Vertitur  ignaui  color .  Prouerbio. 
Altri ,  per  che  quella  varietà  nafee  dal  luogo  oue  fi  appoggia , 
onde  vn'antico  Poeta 

Tonlypodis  mentem  cape  verficoloris ,  adecquat 

Qui  coriumpetrjz ,  cuifefe  adiunxerit ,  omni , 
fi  feruirono  di  quell'animale  per  Imprefa,a  lignificar  verfutia    imprefa  a 
&  inganni .  Colui  che  va  accumulando  ricchezze,  fa  per  que-  lignificar  in 
fio  Pefce  lignificato ,  eilendo  ina  natura  ogni  cofa  ferbar  nella  ga"no. 
fua  fpelonca  .  Il  Polpo  fottopoflo  al  Con-gro  ,  è  Imprefa  a  li- 
gnificar vittoria,  di  cui  alcuno  nonsàferuirfi,  per  checom-  Varie  Im- 
battendo  infieme  ,  il  Polpo  fcampa.  11  Polpo  che  flà  fiffo  ad  vn  prefe  del 
Saflbfignificaquell'huomocheavarij  coflumi  d'huominifiac-  Polpo, 
comoda  .11  Polpo,  el'herbaPulicaria,  fignificavn'huomoche 
per  fubito  accidente  lafcia  alcuna  Imprefa ,  a  cui  pertinace- 
mente era  dedicato ,  per  ciò  che  per  flretto  che  tenghi  l'huo*- 
mo  il  Polpo  veduto  c'haurà  quell'herba ,  il  lafcia. 

C  e  e     a  L'animo 


DELLE     IMPRESE 


L'animo ,  non  le  bramire  fi  attendano. 


Huom  di  valor  mai  nonjpauenta  il  volto  > 

0 parola  che  l  fiero  alta  rifuone. 
De  V animo  virtude  il  tien  raccolto 

E  d'bonorato  cor  l'opinione. 
Varrai  che  [cerno  fia ,  an^ifìa  flolto 

Chi  mira  il  Scudo  fol  di  ^Agamennone, 
Vnhuomo  altero  fyejfo ,  vn  fiero  vifos 

Dafemplicefanciul  rimari  derifo. 


Imprefa  di 
Agamenno 
ne.  . 


Gamennone,  come  narra  Paufania ,  porta- 
ua  per  Imprefa  fcolpito  nello  Scudo  il  capo  di 
Leone  per  atterrire  i  nemici .  Non  gioua  al  Ca- 
pitano il  terror  della  foprauefta ,  fé  dentro  egli 
non  ftà  armato  d'animo  valorofo .  E/peflbad 

liuomini  feroci  in  apparenza ,  huomini  viliisimi  han  dato  la 

morte . 


Naui" 
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Nauigano  in  terra  quei  che  de  l'altrui 


ban  penderò. 


Ter  liquidi  fentier  turbiti  Venti 

"Naufrago  fytffo  fan  timido  legno . 
Sembra  agitata  natie  anco  chi  intenti 

Tone  a  Vauide  merci  il  cor ,  l'ingegno» 
Sen^a  circondar  mari  o  lidi  affenti 

Si  fa  di  ria  tempefla  in  terra  degno 
Quel  Tublican  che  di  arricchirft  accefo 

Riman  tra  gran  penfieri  inuolto  e  prefo . 


Vesta   èia  Naue  Pittagorica  di  cui  fa  mentione 
Clemente  Aletfandrino  ,  che  nauiga  in  terra .  Im->  Imprefa  di 
prefa  di  quei  che  prendono  il  carico  delle  publiche  c,hl  P?cnd* 

r  ~  1    ,  -r  ,  r        r  .r        ^  il  carico  di 

elìgenze ,  che  mai  non  dormono  ipenierati ,  ne  fìcu-  publiche  c- 
ri ,  Tempre  turbati  da  diuerfì  penfieri.  fig€nze. 


11  vero 
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Il  vero  virtuofo  fi  conofce  al  Paragone. 


Imprefa.  di 
rirtà. 


Di  color  mille  e  d'auro 

Sparfe  l'occhiute  piume 

Spiegando  incontro  al  lume 

Mofìra  il  Vauone  ilfuo  nobil  tefauro* 
Ei  vagheggiando  al  Sole 

Gli  Jlà  fempre  da  prejjb , 

Toi  vagheggia  fé  fieffo 

Cui  cento  Soli  indora  intorno  il  Sole. 
Chi  di  vìrtude  è  adorno , 

Quantunque  volte  moHra 

Quel  che  l'imperla  e'nnoflra, 

Cento  Soli  apparir  fa  a  l'alma  intorno . 


E  r  l'effetto  della  Virtù,  piace  ad  alcuni  che  nel- 
la trafaminatione  Pittagorica  Ennio  dicea  che 
s'era  tran  sformato  in  Pauone 
Tum  memini  fieri  me  Vauum  — — 
Altri  l'attribuifcono  al  porfì  che  fa  incontro  al 
Sole ,  per  rifplendere  nelle  péne  più  lucido  ;  proprio  della  vir- 
tù,che  manifeftata  più  s'illuftra.  E  per  che  queft'animale  ogni 
per  offidal  anno  perdendo  la  Coda,  vergognofo  fi  nafeonde  finche  rina- 
priuato.       fca ,  fu  fatta  vn'Imprefa  del  Pauone  fenza  coda ,  per  fignificar 
vn'Offìciale  di  S.Maeftà  priuato  nella  Vifìta,  che  poi  fu  redin- 

tegrato  ; 
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tegrato  ;  col  motto  prefo  da  Ouidio,  TEElsyt  V  EEJiCVls^ 
DI  CVL  &\X  T1M0BJS  E  B^A  T  .    Ne  pare  in  tutto  fuor 
di  propofito  quel  che  di  Epaminonda  fcriflb  Plutarco  ,  Qui  in 
„  gloria  fi  cut  in  Sole  virtutem  firenuam  in  tempore  praftitit .  Ma  per  Imprcfa  di 
attionedi  virtù  ,  hebbe  per  Imprefail  Pauone  Giouan  Vin-  GiouanVi 
cenzo  Egidij  gentilifsimo  Caualiero  ,  &  a  cui  viuendo ,  e  do-  *jenz0  Egl" 
pò  morte,  molto  deuo  ,  colbellifsimo  motto  tolto  da  Silio,      imprefa 
SIBI  MET  TFLCHEBJ^IM^?  MERCES,  dicendo  in  del  S.  Gio. 
lode  della  Virtù  Vincenzo 

IpfaquidemvirtiiSyfibimet  pulcherrimamerces.  7^>  !h 

che  non  potrebbe  quadrare  più  a  propofito.  Nel  libro  dell'-  RiCChjjgno 
Imaginide  gli  Iddi;  il  Cartari,  diceche'l  Pauone  lignificai  rami. 
Ricchi  ignoranti .  Può  del  luffa  ne'  conuiti  il  Pauone  efl'er  fi-  Simbolo  di 
unificato  e  per  ciò  dine  Ouidio  ne'Fafti ,  lauto  con* 

...  Ulto. 

Et  printer  pennas  nihil  in  Vauone  placebat  pa^  $t 

parlando  dell'  antica  età  c'hauea'ila  menfa  frugale ,  come  poi 
feì  prefero  anco  i  priuati,  che  per  ciò  fi  duole  colui 

— —  <&  cmdumVauonem  in  balneaportas 
Et  Horatio , 

Vix  tamen  eripiampofìto  Vauone  

Per  che  le  penne  del  Pauone,  cacciano  le  Mofche  onde  Mar- 
tiale  ,         Lambere  qu&  turpe sprobibet  tuaprandia  mujcas , 

^Alitis  eximU  cauda  Superba  fuit. 
fu  Imprefa  a  fignificar  che  tal'hora  per  placar  di  vii  plebe  i  tu-  imprefa  di 
multi ,  bifognano  i  configli  di  huomini  graui ,  e  di  ftato  gran-  tumulto 
de .  Pauone  chiamauano  i  Greci  vn'huomo  che  di  vario  vedi-  jij1"*,0' 
to  fi  ornaua.  E  Pauoni  fono  quei  Poeti  che  dopò  le  fatiche  fat-  rienveftiVafi 
te,  e  dedicate  a  gli  Auari,  fono  folamente  lodati  fenza  merce-  adorna. 
«Le ,  dal  Prouerbio ,  Laudant  vtpueri  Vauonem  Poeti  nò  re 

didicitlaudatoraues  munerati. 

Tantum  admirari ,  tantum  ledere  difertos  > 
c  Vt pu eri  limoni*  auem—— 


Speflb 
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Spefso  chi  vuole  altri  imitar ,  re  ila  ingannato. 


La  Simia  che  nel  moto  fhuomojpira, 
Mentre  che  oprar  fi  vede , 
Ter  e  ha  nel  imitar  fouerchie  voglie  » 
S  oliente  pr  e  fa  poi  geme  efojpira , 
Calcar  ella  fi  crede 
<Al  proprio  pie  conuenienti  foglie  ; 
E  acciò  che  fé  ninuoglie , 
Sifcalqw  il  Cacciator  correndo  in  caccia, 
Così  l'attende  in  traccia. 
Scarpe  di  piombo  lafcia ,  e  dentro  tende 
Tania  che  l'arrefia ,  e  poi  la  prende. 


■ 


Hiftoria 
delle  Simie 


O  n  o  nell'Africa  molte  Simie,e  con  diuerfe  aftu 

tie  le  prendono  i  Cacciatori .  E  per  che  fono  a- 

nimali  che  imitar  vogliono  l'huomo,  in  loro  pre 

fenza  fi  cauano  le  Scarpe,  s'vngono  gli  occhi  col 

miele ,  e  fi  mirano  a  gli  ipecchi .  Ma  nelle  fcar- 

pelafciano  lacci  tefi,  e  vogliono  alcuni  che  fiano  Scarpe  di 

Simia  fa  piombo  ;  in  luogo  di  miele  lafciano  il  vifchio ,  &  a  gli  fpecchi 

ni  huma  te  certe  ^unl  c^e  l'annodano,  e  fono  tirate  in  su  per  quegli  arbo- 

"  ri.  Che  poffa  far  la  Simia  quefl'attione,  &  altre  che  all' huo- 

„  mo  fono  proprie,  fu  detto  da  Eliano ,  Simia  atluofum  animai  » 

,y  &  ad  omnia  imitanda  h abile  >  omne  quod  corpore  agitur ,  fi  doceatur , 

pr&clar 
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)i*pr£ciareatfai,  E  Galeno',  Jln  non  vidifì'rsimkm  'ffluli  cinèrei 
„  [altare y<t?fcriber e,  &aÌiaagerevniuerfacohantem,  quabomopul* 
là  ebrèperfìcit* e Martiale,      Jv- 

CalMus  emijjas  eludere Simiusba/ìas, 
Ma  dell' attionc  in  quefto  Emblema  propofta  ,  dice  Plinio, 
>,  Mira  Soléttia  vifeo  inungi ,  laqueif.jue  calcearì  imitatione  venantium 
„  traduntur .  E  Diodoro ,  Ci/w  vi/co  agglutinantor ,  pedefq.  laqueis 
»  impediti,  Scorpora vinftaremanent.  È  Imprefa di  operatione 
che  tal* horà  Torto  fpetie  di  bontàopera  alcuno  ,  per  farti  far  Impt-cf*  41 
l'ifteflb ,  acciò  quella  frode  che  colui  machinaua,  ti  apporti  frode. 
daano. 


!     .   '    •  ■'      ■ 

•   | 


Dd<K        l'huomo 
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del  Riccio. 


Due  quali- 
tà d'Heri- 
cio. 

Imprefa  di 
ficurcà. 
Imprcfa  di 
ludouko 


L  huomo  Proludente 


' 


«•£  le  feluagge  e  inbojpite  Cernerne 
Gli  agrefii  frutti  da  copio/}  acerui 
Che  fon  de*  bofebi  nelle  parti  interne  , 
Con  gli  ^fghi  fuoi  proferiti 
Tragge  il  Faccio  per  tempo , 
E  cosi  fcherne  il  Tempo. 
Che  quando  poi  non  potè  altroue  hauerne, 
*A  la  più  algente  bruma 
L' acqui/iato  confuma , 
E  prouido  y  e  prudente  ha  ricco  il  grembo 
Tra  l'odorato  e  gratiofo  Lembo, 

•  '  —— — ^— ^ 

JTroppo  cognita  la  prudenza  della  Formica, 
per  quefto  s  introduce  qlla  del  Riccio  terreftre 
o  Erinaceo  >  il  quale  con  gli  aghi  fuoi  trahédofi 
i  frutti  da  i  bofehi,  del  vitto  fi  prouede .  Echino 
è  chiamato  quell'animale  &Hericio,dice  Euchc 
rio.  Oppiano  dice  che  fono  di  due  qualità ,  maggiore  e  mi- 
nore, e  con  elegantifsimi  verfi  li  deferiue ,  Nel  fecondo  libro 
del  pefeare ,  deferiue  la  battaglia  deirErinaceo  e  del  Serpen- 
te .  Altri  poi  fecero  Imprefadi  battaglia,  tràl'Erinaceoei 
Cani  col  trotto,  V  7^J>  iQ^rvTVSy^tv  inferir  ficurtà  d'a- 
nimo e  di  corpo .  Ludouico  x  i  z.  Rè  di  Francia  ne'  fuoi  ften- 

dardi 
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dardi  portaua  il  Riccio  coronato  con  qucftobreiié  ,  COMI- 
T^VS  ET  EMI'HKS*  l'empie  inuitto  da  prcfìb  e  da  lontano 
con  l'inimico.  Recita  il  Paradino  lotto  quefta  Imprefa  in  mar- 
mo fcolpita ,  vn  Dittico 

Spinila  funt  bumilipaxh&cfed  bella  fuperbo  : 
Etfalus  ex  uòHro  vulnere ,  nexq.  venit 
E  fé  bene  Oppiano  fa  difterirl'Erinaceo  dallìftrice,  nientedi-  EHnaceo  & 
meno  Plinio  dice  che  fono  d'vn  mede  fimo  genere .  Per  fignifi-       ?e.- à  vn 
carvn'huomo  intrattabile,  pingeano  l'Echino,  per  il  Prouer-  p£ner^° 
bio  ,  f.x'y°u  vpaxyitptf ,  Echino  afperior  ,  eflendo  il  maritimoe'1       Imprefa 
terreftre  ,  circondato  da  fpine.    Onde  volendo  vna  volta  vn  d'huomoin 
certo  huomo  lignificar  che'l  fuo  padrone  mai  non  mutarebbe  trattab|1e. 
coflumi  da  villa  ou  era  nato ,  pinfe  l'Echino  con  vii  motto  tol-  d'animosé- 
to  da  Martiale ,  COBITI  CE  DEVO  SITO  MOLLIS  ECHI-  pre  mitico" 
'HJ^S  ER^IT,  volendo  fignificar  cofa  impofsibile .  Ma  più 
efficacemente  difle  colui, 

Ex  hirto  in  leuemnunquam  niutabìf  Echinum. 

Et  è  Imprefa  di  quei  che  vàn  prorogando  alcuna  cofa  con  lor  Imprefa  di 

danno ,  come  l'Echino  vi  tardando  il  parto ,  che  poi  lo  fa  con  ^UC1  cheiP? 

trauaglio  maggiore ,  racconta  Snida.  L'ifteflo  dice  che  per  fi-  nccotlo*  co 

gnificar  due  che  non  mai  accordar  fi  ponno ,  i  due  Echini  ter-  danno. 

reftree  maritimofi  pingano  .  Significaua  vn' huomo  che  in  Due  che  n» 

ogni  modo  ti  offende,  come  d'ogni  intorno  l'Echino  punge  .  J  accorda- 

Con  l'Erinaceo  fienificauano  vn' huomo  che  alla  conditione  J1110*    . 
i.  ■  r-        m    °  ,  !««*•■*  «  ~        /  Huomo  che 

de  tempi  fi  accomoda ,  e  come  dice  Focihde ,  x«u/3»  Aa-rpet/ovr*.  fempge  of- 

E  per  che  nella  fua  Cauerna  sì  mutar  i  luoghi  o  verfo  Auftro ,  fende. 

o  vcrfo  Aquilone  chiudédo  i  forami,fecondo  i  venti  che  fpira-    c hi  s*  al 

no,  può  feruir  per  Imprefa  a  chi  con  l'accortezza  e  con  la  pru-  teJ"ip(^cco 

denzasàgouernarfi,  col  motto,  TEMTPOBJL  SERVIO,  e  Prudenza. 

farebbe  a  propofito  quell'hemiftichiodi  Virgilio,  QV^tQVE 

VOC^T  VEBJ^tMVS  ITEE^.  E  quefta  è  anco  la  prude- 

2a  che  gli  attribuifce  Archiloco  , 

Scit  multa  Vulpes ,  vnum  Echinus ,  al  magnum . 

il  che  eflendo  ofleruato  da  vn'huomo  di  Cizico ,  parlaua  bene 

de  i  venti ,  e  credeano  che  fune  propria  profefsione .  Non  la- 

fciarò  la  prudenza  dell'Echino  maritimo,  il  quale  preueden-  Echino  m* 

do  tempeftà  s'empie  di  lapilli, acciò  che  refifta  all'empito  del-  ™,mo' 

l'onde ,  Imprefa  di  quei  che  fanno  efler  collanti  nel  tempo  del  ^uomini  & 

Pdd    x  tra-  ftanti. 
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frftnaglio .  Pilifero  anco  a  figniiìcar  la  proiridéhza ,  il  Cò'co-^ 
driloche  il  luogo  al  nido  elige  ooe quell'anno  il Nilocrefcen- 
tehaurà  da  giungere  >  e  hi  detto  .    i^'l  ii  g3j , . 

Quo  facer  excurrit  KlUus  in  arua  •       ■■  '       o  cn 

Trjefcius,  alìuuie  Ubera  ponit 

Oua,  monens  merito  nosCrocodUuf 

Qua  fata  mtmmant  ante  vlderc*  '    s 

:      ..;  '  ■  '"■     t'oìfli  : 

,i  •  .e 

'■  ":      '  ■ 
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I  cunofi  di  trouar  tefori. 


sAltri  a  rimoti  Udì  il  legno  fcioìfe , 

<Altri  a  gente  lontana  il  pie  conuerfe  ; 
Chi  in  profonde  cmeme  ,  e  chi  entrar  volfe 

Oue  freddo  timore  il  volto  afperfe. 
Colui  nel  grembo  atra  Mefiti  accolfe , 

E  quefti  infra  gli  Scogli  fi  fommerfe. 
C  de  toro  ingordigia  auara>  e  infame  , 

Che  ancor  non  torto  a  noi  tronchi  lo  fame. 


Crijse  nel  Tuo  Sepolcro  Semirami  quelle  pa-  Plutarco, 
role,  QuìfquisB^giimpecunus  eguerit,demolitnsmo-  Sepolcro  di 
numentumquotquotvolet  fumilo.  Dario  hauendolo  Seaftiraml» 
con  quello  defìderio  aperto ,  non  ritrouò  dana- 
ri,  ma  altre  lettere  che  diceano,  'lyifi  malus  0" 

petuniarum  inexplebilis  fores ,  mortuorum  loculos  nunquam  mouiffes. 

Così  aduienea  coloro  che  con  tanto  dispendio  ,  &  pericolo 

della  vita ,  van  trouando  tefori. 

•   -  c*?<$*i?a^ 


CU 
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Gli  huomini  fuor  della  Patria  s  illustrano. 


Mutole  fon  dentro  le  lor  paludi, 

Han  le  Serifie  l^ane  altroue  il  canto, 
£  sode  il  ferro  ancor  dentro  gli  Incudi , 

*Nj)n  ricouerto  dì  terre/Ire  manto. 
Coft  Vhuom  moilra  induslriofì  /ludi 

Fuor  dalla  Talria  ,  e  aWhor  fé  node  il  vanti. 
Va  i  propi  Campi  quei  Serrani  indufiri 

Vfciti ,  furo  gloriofi  €  illufiri. 


tifino. 
Rana  Seri- 
fi*. 


Rana ,  Tm- 

prefi  di  Me 
cenate . 

Rana  Seri- 
ca (imbolo 


A  rana  Serifia  che  nelle  proprie  paludi  non 
canta,  ma  quando  altroue  è  transferita  (come 
racconta  Eliano)  èlmprefa  d*  huomini  che  ne* 
luoghi  ouenafeono  non  fono  conofeiuti,  onde 
non  ardifeono  di  inoltrar  il  lor  valore .  Il  luogo 
muta  Fortuna ,  dice  il  Volgo  .  E  conuiene  quel  detto  antico 
Vbi  nobilis  more  aeris  ,fegne  quod  din  -     g 

Latuit ,  refumpfitanimum  

Mecenate  familiarifsimo  di  Auguflo,  la  Rana  portò  perlm- 
prefa,  amottrar  l'Imperio  c'hauea  per  mare  e  per  terra ,  feco- 
do  Dione,  a  cui  conueniua  quello  motto,  MI  HI  TEB^A 
Lo4C  V  S  Q^  di  cui  ad  altro  effetto  fi  feruì  il  Paradino .  Se  pur 
noniiì  Rana  Serifia  che  nella  fua  palude  mai  non  canta ,  e  per 

quefto 
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quefto  è  Simbolo  della  Taciturnità ,  per  cui  tanto  fu  riucrito  di  tacitur- 
Mecenate  da  quel  Principe  ,  contrario  a  quei  de'noftri  tempi  nità, 
che  di  loquaci  Buffoni  empiono  le  Corti.  Lione  (racconta  Più 
tarco)  era  folito  dir ,  che  i  fanciulli  giocando  auuentano  pie- 
tre alle  Rane ,  ma  ch'elle  non  giocando,  ma  da  vero  muoiono. 
Eran  Simbolo  le  Rane  della  vegnente  Primauera^  dice  l'ifteffo  Simbolo  di 
autore ,  nel  lib.  De  oractdis  Tytbìa.  Dal  modo  della  pefcagione  Primauera. 
di  quell'animale  ,  per  che  con  vn'altra  Rana  /corticata  fi  pe- 
fca ,  formò  vn  Imprefa  vn  gentil'huomo ,  a  lignificar  ch'efTen- 
do  vn  Magiftrato  del  gouerno  e  de  i  beni  dal  Tuo  Re  priuo,  im-  Imprefa  di 
parauanoglialtriaftarinceruello;colmotto,^I-T£I^./f  J>  Magiftrati 
TERJLVS.  San  Geronimo  efponendo  il  Salmo  77.  dice  che  le  nodaTrYl- 
voci  delle  Rane  fìgnificano  i  verfi  de'  Poeti  che  per  la  gonfiez-  truìcaftigo. 
za  delle  parole ,  hanno  introdotte  le  fauole.  Et  altroue ,  In  %•  Verfi  de> 
„  nis ,  carmina  Toetarutn  de fignantur ,  quiacatholicaregHladifcrepan-*  p£ei"* 
j,  tes ,  regum  terrenorim  corda  deceptionumfabulis  replent.  Per  figni-        '  °* 
ficar  cofa  imperfetta,  fi  pinge  la  Rana,  mai  non  prodotta  per-  Simbolo  di 
fermamente  dalla  NaturaJmprefa  anco  de  gli  huomini  curiofi  cofa  impci 
de'fatti  altrui ,  per  che  ha  gli  occhi  prominenti .  Nella  Scrit-  &"*• . 
tura,  fignifìca  la  Rana  gli  Heretici  che  fempre  fanno  ftrepito  **w<™ 
ia  luoghi  pieni  di  fango  delle  falfe  loro  opinioni. 


Xn&a- 
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n 

■ 


Iaftabilità  di  Fortuna . 


■ 


li 


•  ■•• 


'•  I 

■     - 

■ 


Così  nebbia  importuna  ofcura  il  cielo 

7s[e  tra  l'horror  può  lampeggiare  il  foco: 
Cesi  la  notte  con  noiofo  velo 

<A  i  Deslrieri  del  giorno  ingombra  il  loco  { 
Così  corrente  Fiume  horrido  gelo 

Ritarda  e'I  muta  in  [affo  a  poco  a  poco  ; 
Come  Fortuna  illufiri  Imperi  ingombra 

E  afuo  voler  gli  fiati  bor  muta ,  bor  Jgombra, 


■ 
■ 


Pittura  del 
la  Fortuna. 


E  r  fìgnifìcar  riti/labilità  della  Fortuna,  fìnsero 
quefta  ftatuavariamente.Artemidoro  Iapofe  in 
vn  Cilindro  Ritondo.  Paufania  ne'  Meffenij ,  fa 
?•  Simolacri  t  che  foftéga  il  Polo  col  vertice  del  capo  ;  e  l'iftef- 

varij  della  p  J^Ì^SSSì  fogli  dona  il  corno  d'Amaltea  efTendogli  prefea 
Fortuna,     te  vn'aiato  Cupidine .  Cebete  &  Eufebio  ,  che  alata  fieda  in 


vna  Palla .  Lattando  che  porti  vn  Cornucopia  col  Timone. 
Plutarco  la  fìnge  inuefehiata.  Smirna  chiarifsima  Città  delf- 
Afia ,  la  mife  fenza  piedi ,  onde  nacque  vn  motto  di  Apelle  da 
lui  pinta  fedente ,  dicendo  ch'ella  mai  non  era  ftata  in  piedi  • 

Fortuna      ^a  ^nfe  anco  alata  ,  come  a  nullo  perpetuamente  dedicata  » 

alata.        onde  dille  vn  valent'huomo, 

Stare 
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Stare  loco  nefcit  certo  Sors  lubrica  ,fedes 

Qu,-crere  dotla  nouas. 
Hinc  pedibus  mutilam  iJ fubnixam  remige  penna 
Smyrna  Dea?npofult. 
Quando voleanomoftrarruina  di  Regno;  finfero la  Fortuna  R    .      . 
che  col  piede  daua  a  terra  vnaColóna.  e  perciò  diflfe  Horatio  RcVno. 
Iniariofonepede  proruas 

Stante?n  columnam  

Aqueft'Imprefaconuieneilmotto,  DIFFV GIVNJ ,  tol- 
to dairifteifó  Autore  che  defcriuendo  la  Fortuna  dice , 

diffugiunt  cadis 

Cum  fece  ficcatis  amici. 


■ 


■ 


Ecc  e  U 
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Il  Giudo  Giudice . 


Humano  il  volto ,  <£T  babbia  il  core  inumo 

Chi  hebbe  don  di  giudicare  altrui . 
SFI  Tv^G  E  egli  fia,come  finge  a  l'Egitto 

In  quella  Sede  i  fapienti  fui . 
Infino  al  collo  babbia  il  Leon  prefcritto  , 

Il  volto  fol  ci  rapprefenti  lui . 
Molti  banno  crudo  il  volto ,  alta  la  voce 

Mài  cor  fi  piega ,  &  algiudicio  noce. 


Sngello  di 
Augufto. 


Sfinge  co- 
fa  fauolo- 
fa. 


Vesto  Simolacro  rapprefenta  la  vera  Sfinge 
de  gli  Egittij,  c'hauea  il  volto  di  Vergine,e'l  re- 
tto di  Leone,  come  fcriue  EIiano;eperquefto 
i  Greci  la  chiamarono  dv^aTÓ^o^ov .  Se  bene  i 
Romani ,  e  particolarmente  nelle  Medaglie  di 
Augufto,ò  di  quei  che  à  lui  gratificauano,la  pia 
geano  d'altra  maniera, &  in  quella  che  la  defcriue  Aufonio, 
Terridt  domani  Volucris ,  Leo,  Virgo  triformis 
SpbinXy  V olucr'u pennis, p e dibus fera, fronte puella . 
„  In  diplomatibus  (  dice  Suetonio  )  Libellifque  &  Epiftolis  fignandis, 
},  inìtio  Spbinge  vfus  eft ,  inox  imagine  jLlexandri  Magni .  E  Dione 
„  nel  51 .  e<pìyya.ìvha.TÌfctó(j.oìcivÌK'rv'7rdcrctf,  Sphinge  in  vtroque ea- 
„  deminfculpta,  parlando  dell'ifteflb  fu  gello.  La  portò  per  Im- 
prefa  T.  Carifio ,  per  gratificare  à  quel  Principe .  Suida  vuo- 
le 
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le  die  la  Sfinge  lìa  cofa  fauolofa,  come  anco  i  Tritoni ,  e  i  Cen- 
tauri.   Hefiodo  dice,  che  l'Hidr  a  partorì  la  Chimera,  e  la  sfinge  n%- 
Chimera  la  Sfinge,  eì  Leone  Neme  o;  eì  padre,  vuole  che  Filile  ta  dalla 
Orto  Cane  di  G erione  :  per  quello  altri  diflero,  c'hauea  il  cor-  Chimera . 
pò  di  Cane.  E'  detta  Sfinge,  "un <jov 7<piyy&v ,  dice  Hermolao  s^n 
Barbaro,  perche  coflringea  quei  che  pafìauano  à dichiarare  ^eècofi 
l'Enigme  propofle .  Gli  Egitti;  innanzi  ài  Tempij  la  colloca-  detta. 
uano,  per  inferir  che  ofcura  era  la  loro  Teologia,  e  quali  in-  sj™ge  p«r 
uolta  in  fauole,  finche  rilucefle  la  verità.  Vi  aggiunge  Cle-  ^edlPm; 
mente  AlelTandrino ,  perche  è  necefTario  amare  ,  e  temere  Id-  a  j  Tépij. 
dio,  amar  come  benigno,  temer  come  giufto  ;  perche  ,  Fera  fi- 
mul&hominisimaginemSpbinxfignificat,  Pfello  nelle  Allegorie  fa 
che  la  Sfinge  ila  biforme,  Vergine  infino  allVmbelico,  e  nel  re-  tuJ"ed  Jf" 
fio  hilpida,  con  lunga  coda,  e  co'  piedi  ferini:  di  lingua  Attica  sfinge. 
e  Pittagorica,  cioè  eloquente,  e  fauia.  Palefato,di  corpo  Ca- 
nino, e  di  voce  humana .  Tzeze,  con  l'vnghie  di  Grifo,  e  con  le 
ali  d'Aquila .  Diodoro  Siculo  la  numera  nel  genere  delle  Si-  Im     r 
mie.  Dione Crifoflomo  lignificò  nella  Sfinge  l'ignoranza  ;e  dell'inno* 
Pfello  vn'huomo  che  colla  di  cofe  difsimili .  Ma  per  fignifi-  ranza. 
care  il  buon  Giudice  in  Tebe,  fecero  i  Simolacri  di  lui  lenza 
mani,  e  rende  la  ragione  Plutarco ,  nel  libro  delfide ,  '&  Ofiri-  J™pfera 
de ,  Quod  abttinens &  immota fitiuFlitia.  Il  Giouio  fece  la  Sfinge ,  Giudice, 
che  tiene  la  Serpe  con  la  coda  in  bocca ,  per  lignificar  fofpetto  Imprefa  * 
d'animo,  che'l  tipo  alpettaua  à  rifoluerfi,  co'l  motto ,  ITÌCEB^  di  animo 
T>A  .ATTIMI  DECBJET^t  B^ESOLFET.  rifokerf 


EeC     a  Uhvtr' 
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L'humana  bellezza  inganna. 


•- 


- 


ali 


D%oro  i pareti ,  <£r  bari  d'argento  il  tetto 

De  gli  Ethiopiy  e  de  gì' Indi  iT  empiì facrì.     . 
Splende  ne' gradi  Vofiro  terfo  ,  efchietto 

Mentre  V  Eternità  par  cbexl  confacri. 
Ma  ne  Vofcuro  Mtar  fetido,  e  abietto , 

Di  Crocodil  s  adoran  Simolacrì . . 
Dth  cbejpejjb  tal'borjplendida  forma 

Fetido  ftmolacro ,  e  ofcuro,  informa . 


i 


L  veder  ne'  ricchifsimi  Tempij  degli  Ethiopi ado- 
rar Gatti ,  Crocodili ,  e  Rane,  rapprefenta  la  bellez- 
lezza  di  leggiadra  donna  dedita  à  gli  amori  lafciui, 
in  cui  viliisima  anima  fa  foggiorno. 


Ami- 
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Amico  dwll'vna,  &  dell'altra  Fortuna . 


dialogo. 

Gradir  de  Fvna  veggio 

La  bella  vifìa,  e  l'altra  ammirar  deggio  ; 
Hor  chi  ini  dirà,  come 

Staranft  varie  farmi  in  vnfol  nome  ? 
Con  quella  fi  fojpira    ."  -•■-.,. 

*A  cui  nuli1  aura  ne  letitiajpira  ; 
In  me  liete  le  voglie 

Si  fanno  in  sì  gradite ,  e  liete  fyoglié  * 
Come  ambe  vi  chiamate 

Fortuna ,  <&■  ambe  in  compagnia  vi  fiate  ? 
Quefte  due  facete  ho  io , 

E  col  felice  slato  è  anco  il  rio  ; 
E  tolgo  hoggi  l'Impero 

^4  chi  di  trionfar  hierfè  penfiero  : 
Ejpeffo  foglio  il  pianto 

Co  i  trionfi  mutare  in  dolce  canto . 
Qual  Simbol  o  hora  attendi , 

O  qual  coft  móslrarfi  varia  intendi  ? 
Che  inme^o  dnoipuòftarfi 

Chi dy amico fedel  vuol  nome darft . 
E  quesli ,  è  chi  non  volfe 
.  Fugir  quando  la  Batotafi  riuolfe , 


Tutta 
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i  Vtta  quefta  materia  con  vno  candidifsimo  flile  volfe  efprì 
mere  con  vno  fuo  Epigramma  Petronio  Arbitro , 

T^omen  amicitut  ,fi9  quatenus  expedit,  b&ret, 

Calculus  in  tabula  mobile  ducit  opus . 
Cum  fortuna  manet ,  vultumferuatis  amici  > 

Cum  cecidit ,  turpi  vertitis  ora  fuga . 
Or  ex  agit  in  frana  Mimum ,  pater  ille  vocatur, 

Filius  hic ,  nomen  diuitis  ille  tenet . 
Udox  vbi  ridendas  incluftt  pagina  partes , 

Ver  a  redit  facies ,  dijfimulata  perii  • 


• 


tot 
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La  Gratitudine  • 


Haueapreffo  advn Fonte vn  lìngue  auuinta 

L'aquila ,  e  ritorno  cinta  ; 
Che  dal  veleno  ,  e  dal  dolor  confunta 

Quafì  era  d  morte  giunta. 
Vn  Vafìor  che'n  maniere ,  e  n gonna  vile 

Il  cor  bauea  gentile, 
Scefo  colà  del  caldo  efliuo  à  terq^a , 

Tanto  dibatte ,  e  sferra , 
Che  fuga  il  Serpe ,  &  in  dubiofo  calle 

Si  afconde  de  la  Valle . 
Ecco  immerge  il  Tafìor  l'Vrna  nel  Fonte, 

E  fé  nefpruq^a  il  fronte , 
Segno  fa  poi  di  bere ,  e  shdperfuafo 

Di  ajforber  tutto  il  vafo. 
Jllìbor  Volto  camin  Xjlugel  conuerte, 

E  vien  con  Vali  aperte . 
Col  rofìro  lieto  al  vafo  dà  di  piglio, 

E  poi  col  fiero  artìglio  ; 
E  moftrando  quelfuo  antico  valore 

Verfa  a  te-era  il  licore. 
Cefi  di  grato  cor  li  diede  vn  pegno 

Dìfua  mercede  degno  : 
E  non  gli  fé  prouar  l'afpra  ventura , 

Ma  a  viuer  Xafjicura. 


"Per 
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Ter  chauea  di  veleno  afperfe  tacque 

La  Serpe  ;ed  lei  difpiacque , 
Che  incauto  fi  perijfe ,  cfen^a  aita 

Chi  gli  diede  lavila. 
0  vtil  cafo ,  ó  vago  errore ,  ò  pietà 

Che  fd la  vita  lieta. 
T^on  è  cofa  che  più  quefì'alma  appari 

Che  i  cor  digratie  vaghi. 


' 


Ogni 
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Ogni  afpro  core  accheta  ilfauio 
parlare  . 


Spuma  in  ardito  corfhngue  virile, 

E  d  le  contefe  con  furor  s 'accende . 
Ma  fé  incontro  glivà flirto  gentile , 

Che  in  vece  d'arme  dolce  lingua  prende , 
L'orgoglio  abajfa ,  e  fatto  mite ,  e  burnite 

Sol  alfe  fìejfo  la  vittoria  attende  . 
Ma  da  importune ,  &  orgogliofe  lingue 

S'accende  vnfoco  che  ne  Teti  estingue . 


Cretesi  della  Cetera  fi  Teruiuano  nelle 
battaglie.E  chi  non  sa,  che  mentre  due  cuo- 
ri afpri  contendono ,  ha  da  Tucceder  morte  ? 
1  Lacedemon  ij ,  e  i  Frigij  col  Tuono  della  Ti- 
bia mitigar  foleano  il  Tuono  de  i  Corni,  e  del 
le  Trombe.  E  quella  Tibia  dalla  delira  ha- 
ueavn  forame  ,  dallaimjftradue,e  f  condo 


il  modo  del  Tuono  accendere,  ò  placar  gli  animi  Toleano.  11  mo 
do  Holiofù  Templice,  l'Alio  vario,  il  Lidio  querolo,  il  Frigio 
religioso ,  il  Dorio  bellicoTo,  il  Gigio  lieto ,  il  Ionico  florido . 
I  Greci  haueano  nella  guerra  il  Tuono  della  Tibia  Hormio ,  & 
Ortio,  come  ne'  cornuti  il  Parenio .    Il  modo  Ortio  accen- 

Fff    i         dea 


Cetera 

nelle  bat- 
taglie. 


Tibia  c?e- 
ftra,e  (ìm- 
ltra. 

Modi  va- 
ri) de'  Tuo- 
ni. 

Suono 
Hormio, 
Se  Orcio. 
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dea  tanto  gli  animi  di  chi  l'vdiua,  che  vdendolo  Ale/Tandro, 
come  furioiò  correua  all'armi .  Furono  anco  de'  Cretefi  nella 
guerra  le  Tibie ,  e  i  Lauti  ;  come  gl'Indi  vfauano  i  Cembali ,  e 
j  Timpani .  Aìes.  ab  lAltx.  lìb.^.  e. 2,  Et  era  tanto  pollo  in  vfo  il 
Tuono  piaceuole  nelle  guerre ,  che  nel  fuo  Conuito  Petronio 

Suono  pia     »,.r  ,.       .       ..**  ^  ,.  ,  ,      . 

ceuole  nel  Arbitro , parlando  di  vn  certo  Carpo ,  dice , Et adSympbomam 
le  guerre,  itagefiiculatus  lacerami  obfonium ,  vt  futures  Dar'mm  bydraule  canta»* 
te,  pugnare. 


Tibie,  e 
Lauti  nel- 
la guerra. 


Peuc 
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Deue  il  Principe  efTer  trattabile. 


Tià  che  timor  fiducia  ripromette 

Il  volto  del  Signore 

Che  tra'lgiufio ,  e  l'amore 

Col  cortefe  parlar  gli  animi  alletta» 
facile  à  l'udir  fia ,  placido  in  vifia  > 

E  confereno  ciglio 

Spiegandofiil  configlio , 

Tolga  V  orgoglio ,  che  ogni  petto  attritta , 


Hiftorfc 
di  Angli, 
fto. 


Ando  vna  volta  vn  giouane  vn  libro  ad  Au- 
gufto,  moftraua  gran  timore  ;  e  perche  folca- 
no i  fanciulli  porgere  vna  piccola  moneta  à  " 
gli  Elefanti ,  che  la  prendeano  col  mufo  fen- 
za  che  loro  offendette  la  mano  ,  ma  non  per 
quefto  efsi  non  eran  timidi  al  cofpetto  di 
tanto  animale  ;  difle ,  .Afferri  prtebes  Elephanto  ? 
quali  dandogli  animo ,  deuendo  il  Principe  efler  di  così  corte-  IJ  Prìncl- 
k  natura, che  non  mai  prohibifca  l'adito  à  qualunque perfo-  Pccortefe» 
na,dando  occafione  che  con  ogni  fecurtà  fé  gli  ragioni  . 


• 


Fff 


L'Alia- 
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L'Ali  aro. 


Nomi  del 
Fafano. 

Perdicc. 


Toslo  che  àgli  alti  .Abeti ,  e  agli  Orni  imbianca 

La  Chioma  il  freddo  Inuerno , 

E  super  colli  manca 

*A  i  vaghi  Augelli  il  bel  frondoso  tetto  ; 

Il  F  AGIATA  che  foretto 

Ha  de  X V e cellator  pronto >-,  e  fallace , 

Ter  che  non  ha  ricetto , 

Tenfa  di  trouarpace 

Se  ne  la  brina  afeonde 

Il  rostro ,  ne  vuol  più  cejpuglio ,  ò  fronde  » 

Crede  ei ,  che  alcun  noi  vede , 
'•  E  che  cauto  al  fio  mal  cosìprouede , 
Così  alteforo  ilfordido  confida 

Et  altro  non  l'affida , 

7<le  crt  de  hauer  altro  bifogno  in  vita 

Ma  da  iproprij  tefor  chiede  ogni  aita . 


. 


V  e  i  che  filmano  che'l  Fafano  fia  l'Aditrigo  di  Siìua- 
tico,  ò  TAlderatizo  di  Auicenna,  ò  l'Altaingo,ouerò 
1131115  Altamego  del Bellunenfe, fanno  errore; perche  fo- 
no nomi,  che  conuengono  alla  Perdice .  e  queftipro» 
priamente  fono  ,  cf'pvtQes  yctatcìviKa)  di  Polluce  .  Come  anco  fan- 
no errore  quei  che'l  nome  Hebreo  Schelau ,  interpetrano  il 

Fafa- 
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Fafano,  effendo  la  Coturnice.  Che  ftia  egli  più  mefinafcofto  l^^ 
fenza  cibo  nella  Neue  in  quei  luoghi  di  Scandinauia ,  è  fcritco  nella  ^e. 
da  Olao  Magno.  Alcuni  li  feruirono  di  queft'Imprefaper  fi-  Ue. 
.  gnifìcar  alcuno  che  fi  nafconde  à  tempo  per  far  vendetta  .  Al-   chi  fi  ria- 
tri per  lignificar  cofa  vietata,  dall'hiftoria  di  Friderieo  Duca  f  °ndeJer 
di  Saifonia,  c'hauendone  mandati  dugento ,  vietò  che  fi  pren-  ta< 
deflero  ;  come  anco  era  Imprefa  di  nobiltà  quando  n'era  care-  imprefa 
ftia,  che  per  ciò  dice  Petronio  di  nobiltà. 

Ales  Vh u ftaci spenta  Colchis 

Et  pltlis  lAtagen  opaca  pennis 

Atque  sAfrae  v  olucr  e  s  place  nt  palato 

Quod  non  flint  facile s  ;  at  albus  <Anfer 

Tlebeium  fapit 

Onde  per  lignificar  effetto  di  nobiltà,  e  d'ignobiltà,  pinfero  struzzo, 
il  Fafano ,  e  l'Oca .  Tertulliano  s  dice ,  che  lo  Strutiocamelo 
hafeondendo  il  capo  penfa  effer  ficuro ,  ond'è  prefo .    Ma  po- 
trebbe l'uno,  e  l'altra  dar  materia  d'Imprefa  àfignificar  un'-    ,.     - . 
huomo  che  per  faluar  i  danari ,  perde  i  danari,  e  la  vita.  E  firn-  uar .  *jina^ 
bolo  di  lauto  conuito-,  il  Fafano  inficine  col  Pauone,  perciò  ri  perde  la 
dille  Platina ,  Ditifsimorum  menfis  duntaxat  TauonesacThafiani.  Se  vita, 
bene  fcriueLampridio,  che  nei  giorni  feftiui  maggiori  fola-     ,  . 
mente  era  mangiato  da  Aleffandro  Seuero.  E  Giulio  Capitoli-  jafaRo. 
no  narra  che  Pertinace  tenacifsimo  Imperadore  ,  mai  volfe 
mangiarlo  in  priuato  conuito,  ne  mai  ne  fé  dono  ad  alcuno . 
Per  lo  contrario,  Heliogabalo  ne  pafceuai  Leoni,  &  altri  ani- 
mali .e  Caligula,uolfe  che  come  à  Nume,gli  fune  confecrato  3 
e  facrificato  .  Que  1  prouerbio  d'Ariftofane 

i  y      •)       r        .  * 

To;»?  <pa.<rictvov>  ovt  7fc<pa  Atayopaf, 

Tronfi  mihi  Vhafianosdederis 

-  -  Quos  alit  Leogoras  . 

vogliono  che  fi  dica  per  quei  che  negano  di  far  alcuna  cofa 

per  qualfiuoglia  prezzo . 


n 
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Il  vero  Amico . 


Plutarco . 


Pomo  gra 
nato. 


Che  fimolacro  è  quefto  *  io  fon  Zopiro 

Fedele  amico ,  viuo  in  tante  doglie . 
Quaifon  elle  ?  onde  a/colto ,  onde  rejpiro 

La  man  per  Dario  mio  tronca ,  e  raccoglie» 
E  qual  Città  dietro  la  Statua  io  miro  ì 

De  Babilonij  fon  V opime fyoglie . 
Che  vuoitu  dir  ?  che  per  l'amico  haurei 

Dato  fvltimofine  digiorni  miei. 


Opiro,  non  curò  troncarli  il  nafo,  e  l'orecchie 
per  ingannare  i  Babilonij ,  e  per  dar  la  Città  in 
poter  di  Dario  fuo  amico.  Onde  diife  vna  vol- 
ta quefto  Re  (  effendogli  dimandato  di  qual  cofa 
bramaua  tanta  moltitudine  quanta  moftrauano 
i  granelli  d'vn  pomo  Granato)  che  volea  tanti  Zopiri,cioè  tan 
ti  fedeli  amici .    Giuflino  il  chiama  vno  de  gli  uccifori  de  i 


Magi. 


Oue 
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Oue  m  anca  la  Natura,  operi  l'Arte  . 


Di  tepidafìagion  cupido  .Augello 

Varca ,  la  Bandinella.,  i  vafìi  mari  • 
Tofìo  poi  giunto  a  l'edificio  ,  [nello 

Si  accinge ,  e  [e  ritroua  i  loti  auari  > 
Si  bagna  ,  ajperge  il  poluere ,  e  di  quella 

Fa  che  di  Trauifojpefo  il  nido  appari . 
Così  mancando  la  'Natura ,  l'Arte 

Ilfuo  valore  àgli  huomini  comparte. 


I  queft'attione,  cosìfcriue  Plutarco;  ^tcfilu- 
tigluten  defiderare fentiuntnidum ,  ad  lacum  ve! ma- 
re aduolantes  fummis  alis  ita  firingunt ea ,vtbume~ 
fcant  tantum  non  degrauentur  liquore  y  correptoq;  ita 
puluere  illimunt,  &  conftringuntlaxa.  &  difjìuentia. 
Le  Rondini ,  che  fecero  il  nido  nella  Poppa  della  Naue  Anto- 
nia» aM.  Antonio  furono infaufti, come  nella  fuavita  narra 
Plutarco . 


Rondine 

iniaufti, 


Vari 
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Val  più  che  la  forzai!  configlio. 


Si  aggira  il  Lupo  ingordo  al  Toro  intorno, 

Ejgrigna ,  e  arrabbia ,  e  teme 
*  Che  non  Vvccida  il  Corno . 
Si  auuedepur  al  fin ,  che  indarno  agogna , 

E  che  a  la  fame  ajìutiagli  bifogna . 

Finge  egli  difugir,poivolge  il  corfo , 

Efeglipone  in  dorfo . 

E  mugge  il  Toro ,  &  ei  sbranando  recide , 

E  del  pa^o  valor  [eco  [orride . 


Si 
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Si  perdono  i  Sanij  nel  proprio  fatto. 


Jtràxr  volando  in  queHa  parte  en  quella 

Moftra  la  Mofca ,  e  fi  vagheggia  l'ali  : 
E  poggia  hor  alta ,  hor  baffo, ,  ardita)  e  [nella 

Voco  prefaga  de"  futuri  mali  ; 
Verche  cade  ne  l'onde ,  efteraflella 

Fa  che  non  efebi ,  tanto  ha  ipiedi  frali. 
Vedrai  tal'hor  chi  die  conftglio  altrui, 

Ch' egli  fi  perde  ne' perigli  fui. 


Significato  la  Mofca  d'importunità,e  di  sfac-  Importa- 
ciatagine,  effondo  Tempre  con  l'huomo,&  ap  nit*  • 
portandogli  faftidio  in  ogni  luogo .  Per  que- 
llo Cicerone  nel  2.  dell'Oratore, recita  vn 
detto  ridicolo,  di  vn  giouane  faflidiofifsimo, 
^ibige  Mufcaspuer .  Et  in  Platone  introducen- 
doli  Euxiteo  che  fi  burla  dell'inuentioni  di 
Teotrailo,  fi  dice,  Mufca  item Hyperbolum  trahit  quippe  par  fuit 
vtriufque  impudentia .  Et  ancor  che  animale  cofi  vile  appare,  è 
nientedimeno  Imprefa  d'huomini  Heroici  in  Homero,  volédo  Imprefa 
lignificar  che  non  mai  dà~ripofo,finche  non  habbia  ferito .  heroica  ne 

Kdtì  et  uu'm  àctp<ror  Ivi  Fvfcojh ,  &c.  *a  Mofca .. 

E  per  quello  anco  haueanogliHebreiperleroglificodiBeel- 

Gggg  zebub, 


Diauolo 
huomo  im 
puro. 
Idolatra. 
Mofca  Ina 
prefa  di 
JLaconi. 
Simbolo 
dell'  indo- 
cilitala 
Mofca. 
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2ebub,la  Mofca,  come  racconta  S.  Geronimo , perche  non  mal 
ceffaditrauagliarglihuomini.  Et  in  quel  luogo  di  Salomo- 
ne, MufciZ peritura  exterminant  ohi  fuauitatem  >  dice  Eucherio,che 
s'intende  il  Diauolo,  Tliuomo  impuro,  e  1  Idolatra  .  Fu  la  Mo- 
fca Imprefa  de'  Laconi ,  e  la  portauano  nello  feudo .  La  quale 
hauendo  vna  volta  figurato  vii  certo,maggior  della  vera,  eden 
dogli  rinfacciato  che  f  hauea  fatto  per  ftar  nafeofto  :  Anzi  ri- 
fpofe  è  fegno  che  fono  tanto  auuicinato  a  gli  inimici ,  che  pon- 
no  conofeer  la  Mofca.  Plutarco  per  fignificar  l'indocilità ,  po- 
ne la  Mofca ,  che  pratticando  tanto  con  rhuom,o  n6  vuole  mai 
effer  toccata,  e  con  quefta  accompagna  la  Rondine  >  nella  me- 
defima  Natura.  E  volendo  feruirfenevn  Gentifhuomo  per  fi- 
gnificar l'indocilità  del  fuo  amico,pinfe  vn  libro  con  la  Mofca 
fopra,  col  Motto  ;  <P£i^OPPOSirX 


U 
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Il  virtuofo  ancor  che  vile  e  ìllufire. 


7{ero  animai ,  deforme ,  horrido  a  noi, 

Tur  trafecretifegni  moflra  il  Sole  „ 
Il  nero  Egitto  non  fa  che  V annoi , 

v4n%i  in  ferini  Vhonora ,  i!T  in  parole , 
JLo  Scarabeo  incide  in  marmi  [noi , 

Quando fìgnificar Febo  rivuole  . 
O grande  honor  della  Virtù ,  cVè  degno 

Far  fi  chi/eco  Xhà  del  Sole  vnfegno* 


E'  IeroglifìcìEgittijlo  Scarabeo  è  fimolacro 
del  Sole  per  due  cagioni  ;  luna  perche  forma 
dalla  terra  il  Globo  fatto  dal  fuo  feme ,  &  in 
contrario  il  muoue,  come  par  che  in  contra- 
rio il  Sole  muoua  il  Cielo,  volgendoli  egli  da 
Occidente  in  Oriente^  l'altra  perche  ferme- 
li  ftà  fotterra .  L'applica  per  Imprefa  Cle- 
mente Aleflandrino  ne  gli  Stromati, al  virtuofo,  che  ancor  che 
di  bafTa  condìtione ,  può  hauere  ìlluftre  prerogatiua  .  Per  la 
mafehia  virtù  dello  Scarabeo,  ifoldati  il  portauano  per  Im- 
prefa nell'anello  con  che  fugellauano  ;  ISteque  enim  Scarabmis  fa- 
ntina, fedmares  omnes,  dice  Plutarco.  E  nell'ifteflò  luogo  dice,  che 
quei  di  TefTaglia  adorano  l'Afpide,la  Mintela,  e  lo  Scarabeo, 
nei  quali confiderano  alcune  imagini,adefsiofcure,delladiui 
na,  potenza,come  ne'  raggi  del  Sole. 

Gggg    2  Lo- 


Simolacr** 
del  Sole, 


Imprefa 

del  virtuo 
fo. 

Imprefa 
dello  Sca- 
rabeo dei 
foldati . 
Tutti  ma- 
fchi  gli 
Scarabei* 
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Loquacità. 


Tra  folti  bofcbl ,  otte  ilVaflore  alberga 

L'Hiena  afe  onde  la  firn  bombii  mole, 
E  tante  volte  mi  i  Cefpugli  verga 

Ch'ode  <&  arrende  ilfuon  delle  parole 
Chiama  fi febiando ,  che  dal  loco  serga 

Chi  col  morfo  crudele  vecider  vuole. 
Lodo  chi  di  parlar  Jouente paue 

Finche  notitiade  i  mortai  non  baue. 


N  quanto  più  rimoto  luogo  è  l'huomo ,  tanta 
più  deue  attenere  di  parlare  „  finche  buona 


H  prattica  non  ha  di  quei  che  vi  fono,  perche 


Simbolo 
di  loquaci 
tà  maledi- 
ca. 

Vefpe  di 
Archiloco 

Parole   di 
Archiloco 


tal'hor  di  dietro  vna  fiepe  fi  afcoltano  i  fecre 
ti.Afignificarvna  loquacità  di  maldicenza» 
pinfero  il  Tumolo  di  Archiloco  Poeta,ou'era 
no  affitte  le  Vefpe.  Quefto,perche  fono  roche 
e  mordacene  però  delettatione,ò  frutto  alcuno  apportar  pon- 
ilo, come  dal  maledico  loquace,  altro  che  puntura  alpettar  no 
fi  deue. Per  Archiloco  intendeano  ogni  altro, che  con  la  mor- 
dacità delle  parole  va  tacciando  hor  quefto}&  hor  quello.  E  fa 

egli 
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egli  Lacedemonio,che  co  uerfi  tanto  atroci,&  auuèlenati  per-  Licambe 
feguitò  Licambe  Tuo  Socero,che'l  coftrinfe  ad  appiccarli  ;  011-  fi  appiccò, 
de  nacque  il  Proucrbio,  ^rchìlochia  dieta ,  ^Ar  chilo  chi  patria  ,& 
lArchilochumterere .  Fu  di  lui cofi  detto  111  vn'Epigramma  Gre- 
co, fatuo  poi  Latino 

lArcbilocus  iacet  hoc  in  littore  tecìus ,  amara    , 

Cuius  Vipereo  carmina  felle  madent . 
Sanguine  feedauit  Mufamm  Helicona ,  Lycambes 

Luget  yialamm  turpia  lora  trium . 
Hojpes  ahi  tacite ,  irrites  ne  forte  Crabrones 

Illius  in  tumulo ,  quos  habitare  vides . 

Alcuni  per  lignificar  loquacità  maledica,  pinfero  laPaftinaca  pnftinacs 

Marina  a  pie  d'vn  Arbore,  dicendo  Plinio,  che'l  fuo  aculeo  è  manna. 

di  tanto  ueleno ,  che  in  fino  alla  radice  de  gli  Arbori ,  li  fa  feo-  T^eS°™ 

care .  Telegono  con  quello  vecife  il  Padre  Vliffe  ,  hauendogli  JJj-I  ceon  t" 

Circe  feoperto  il  fecreto ,  e  di  quefto  difle  Oppiano ,  Paitinaca. 

Vulnere  fitrijìhadkem  punxèrìs  imam , 

Mox  labat  omnis  honvs ,  coma  defluit ,  ipfa  decorerà 

Exuitbinc  viridem,  crudeli  faucia  tabe  . 

Propria  Imprefa  de'  diabolici  riportatori ,  che  ogni  florida  imprefa 
dignità  co'l  veleno  della  lingua  ponno  ridurre  à  miferia  .  A  di  qi  che 
quefto  anco  potrebbe  applicarli  la  Palma  confecrata  in  Corin  riPor«uo. 
to  alle  cui  radici  li  vedeano  (colpite  le  Rane ,  e  gli  Hidri ,  ben  i^J^L00 
che  ad  altro  fenfo  fu  riferita  da  Diogeniano  apprelTo  Plutar- 
co. Altri accommodaronol'Imprefa della  Muftela, che  con-  Muftela. 
cepe  per  l'orecchie,  e  partorifee  per  la  bocca,  quando  han  vo-  lmFe^ 
luto  lignificar  quei  gentili  /piriti ,  che  riferir  non  fanno  quel     .'-  C1'/-C^e 
c'hanno  afcoltato,fenza  la  giunta  della  loro  iniqua,  e  peruerfa  no  con  afà 
opinione;  ne  li  ricordano  delle  parole  di  Epiteto,  che  à  gli  ta. 
huomini  fono  date  due  orecchie,  &  vna  lingua, per  dar  loro  à     Perche 
conofeere,  che  lì  deue  mancoparlarediquel  che  s'è  vdito.     }  huprao 
Quando  lignificar  voleano  gli  huomini  inftabili  gli  Egittij,pin  iecchìe. 
geano  l'Hiena ,  la  qual  diceano ,  che  ogni  anno  muta  fello .  Et  Huomo  in 
elfendo  accaduto  l'iftelfo  à  Tirella,  &  à  Ceneo,  furono  Ierogli-  Habile. 
fici  dell'iftelfo ,  onde  dille  colui,  Hiena- 

Vedrai 
\ì 
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Vedrai  taTborda  mafchio ,  mutar  feffb 

JJHiena ,  efempre in  crudi  volti ,  €  rei . 
Odiofa  da  lunge ,  e  più  daprejfo 

Inimica  degli  buomini  ,edei  Dei, 
Con  quefla  han  molti  V intelletto  oppreJJÒ 

(  Quejìifon  quei  Tiresij ,  e  quei  Cenei  ) 
€he  la  volubiltdbauendoperfchermo 

T^on  banmaifenfo ,  ne  voler  mai  fermo. 


"  ■ 


II 
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Il  buon  Principe . 


Degli  Aghi  fan  fentir  noiofe ,  egreuì 

Vunte  tragli  lineari 

xA  i  Contadini  altari 

L?<Api  che  al  miele  fin  fedite ,  e  tieni* 
Ma  è  manfueto ,  e  dolce  il  lor  Signore  , 

Che  trafrondofe  Bine 

Sen^a  aculeo  viue  y 

E  pur  comanda  con  Regale  bonore . 
Così  il  Signor ,  mentre  il  malfare  oblia  » 

<A  le  belle  opre  dejìa 

Hor  quella  mente ,  hor  queUx 

E*n pace  fuga  ogni  Fortuna  ria. 

O  l  t  e  Imprefè  ci  porgono  l'Api .  E  prima,  à 
dimoftrar  un'Intorno  cui  piaccia  la  vita  deli- 
cata fenza  trauaglio,  fi  può  fìngere  l'Ape  cac 
data  dal  fumo  ;  delche  rendendo  la  ragione 
Plutarco  , dice, che nafce dall'amarezza  del 
fumo ,  difpiaceuole  all'Ape ,  che  di  cofe  dol- 
ci (blamente  fi  pafce.  E  quei  che  raccolgo- 
no il  miele,  quando  vogliono  fcacciar  l'Api,  fanno  il  fuoco  con 
la  Cicuta ,  e  con  la  Centaurea  herbe  amarifsime .  E^  Imprefa 
poiperfarconofcerevnhuomo,  che  poco  fa  habbia  comedo  {IJ^ 

vno 


Imprefa 
j>huomo 

di  11  ira  de- 
licata- 


Cicuta,  e 

Cétaurea 

fcacciano 
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Chi  ha  c5  vn0  ftuPro>onde  m  Teocrito  fcherzando  vn  Paftore,dice  à  Ve- 

meflb  fìu-  ne**e  >  che  fia  punta  dall'Api . 

prò.  - —   te  confer  ad  Idam  , 

Ccnfèr  ad  Anchifcm ,  vbi  Quercufq;  atque  Cypirus 
Crefcit ,  >Apumfirepit  atque  domus  melliflua  bombisi 
e  Pindaro, 

Tu  molitrixfauorumparua^perfidum 
Qu&puniens  l(hoe  cum  Himulo  pupugifli  eum. 
.        ._    Perche  l'Ape  è  animale  fìudiofo  della  purità,  e  di  grande  odo- 
male  puro  rato,per  cui  fente  il  fetore ,  che  foprabonda  in  quei  che  immo- 
Fuga  popò  deratamente  fono  libidinofi .  Alle  volte  il  fumo  fottopofto  al- 
iare. l'Api,  lignifica  la  fuga  popolare .  Quando  fi  vuol  far  Imprefa  à 
fignificar  lunga  fanità ,  fi  pingono  l'Api  in  vn  ramo  d'Oliua  ; 
perche  à  conferuar  quella,gioua  il  miele  dentro,e  l'Oglio  fuo- 
Imprefa     ri .  Imprefa  d'vn  Milanefe  furono  l'Api,  che  vfciuano  dalla  boc 
dichièfat  ca  d'vn  Leone  morto  per  lignificar  ch'era  egli  fatto  più  illu- 
io  ìiluftre  ftre  con  la  perfecutione.  Dalla  varietà  dell'operatione  ,  à  cui 
fecutione^  en^orta  &  Sauio  con  l'effempio  dell'Ape,  e  Virgilio  defcriue 

T^amq;  alice  vitlu  inuigilant ,  <ì3'c. 
Imprefa  Gli  Academici  detti  Vnanimì ,  hanno  l'Imprefa  dell'Api ,  che 
degli  Vna  volano  intorno  all'Alueare,  co'l  motto,  OM^IBVS  IDEM 
sA  RJl  0  E^.  Portò  l'ifteflb  corpo  D.  Antonio  di  Leua ,  ma  co'l 
Imprefa  £  motto, SIC  VOS  TS^Oli  VOBIS,  per  inferir  che  dalle  fue 
fignificar  fatiche  altri  riportauan  lode.L'Ape  che  dal  fiore  fucchia,fù  Im 
lode  delle  prefa  di  Battifta  Bottigella ,  coì  motto ,  VT  TBJ3SI  M>  per 
che"1  moftrar  vn'huomo  che  brama  far  giouamento  à  gli  altri.Signi- 
Amenità  ficano  l'Api ,  amenità  di  .Poefia ,  e  di  Eloquenza  ;  quali  fi  vid- 
di  Poefia.  dero  nella  bocca  di  Platone ,  e  di  S.  Ambrofio,  effendo  fanciul- 
li. Molti  fèmplicemente  fi  fono  feruiti  dell'Ape,à  dimoftrar  pò 

Potenza     tentSL  <Tamore,daila  vaehifsima  inuentione  di  Anacreonte  nel 
dajnore.      ,      ,        ,  .      .        & 

1  Oda,  che  comincia. 

E' par  vror'  h pfroitrt 
Onde  molti  han  tradotti  belli  Epigrammi,  &  infino  à  Teo- 
crito fece  il  fuo ,  É'/wTtf  MpioKhi'Mm ,  che  fu  coli  tradotto  da 
Henrico  Stefano, 

Improba  <Apis  quondam  furerà  confìxit  Amorem , 

Dum  rapit  die  fauoi  aluearibus  :  articulofq; 

Vndique  perjìrinxitfummos,  Doletille ,  mtmiqi        ; 

Éxjkfftans, 
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Exfufftans ,  pedepulfat  humum  :  l&fumq;  parenti 
Oftendit  digitum ,  i3~  quarkur  quod  tannila  vifu 
Bejìia  cum  fu  <Apì$ ,  tantum  det  acumine  vulnus  \ 
Cui  tumfubridens  mater ,  Quid  *  non  apis  <&  tu 
Es  ftmilis ,  qui  tantillus  das  vulnera  tanta* 


t9 


-■■..   i 


Hhhh 


Chi 
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Chi  vuol  tradire,  non  paria . 


Sibila  il  Serpe ,  e  con  vibrar  trilingue 

De  l'ira ,  e  del  furor  toflo  n'accorge  ; 
Mài  Croccdil  cbefol  fi  vede  elingue  > 

Mutolo  al  [angue ,  & ala  preda  forge . 
Sen-^a  oprar  lingua  il  rio  gli  huomini  eflingue, 

E  co  i  denti  al  palato  ilgufto  porge . 
Quel  traditor  >  quelperfido  homicida 

E  finge  y  e  tace  pur  che  al  fin  ti  ve  rida  • 


Traditore. 


Tantalo 
Imprcfa 
di  tradi- 
tori. 

Como  Im 
prefa   di 

traditori  . 


Linio  fcriue ,  che  tra  gli  animali  terreftri  > 
il  folo  Crocodilo  non  ha  ufo  di  lingua .  Im- 
prefa  di  traditore,  che  con  tacito  modo  va 
machina  ndo  TorTefa .  Ponno  efTer  anco  fimo- 
lacro  del  traditore ,  vn  che  in  vna  mano  por- 
ti la  pietra ,  &  in  un'altra  moftri  il  pane ,  fe- 
condo il  Prouerbio  del  Comico , 
^Altera  manu  fert  lapidem ,  panem  ùHentat  altera. 
Et  un  Tantalo  carcerato  nell'Infèrno,  perche  de  gli  Iddij  fèpa 
leu*  ì  fecreti.  Onde  gli  rimprouera  Ouidio, 

—  hoc  Mi  garrula  lingua  dedit. 
Ma  di  quei  traditori,  che  riportando  fan  fbrgere  le  rifle.il  Cor 
uo  può  far  anco  queft'Imprefa  ,  il  quale  effondo  prima  bianco, 
per  hauer  riuelatoad  Apolline,  che  Coronide  da  un  certo 

gio- 
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giouane  era  ftata  vitiata,  il  fé  diuentar  nero,e  gli  diede  un  cah 
to  male  auguriofo.  Hanno  molti  per  Imprefa  del  traditore 
fatta  l'Anfìsbenaferpente  di  cuifàmentione  Plinio ,  e  Solino,  Anfobeua 
c'ha  due  capi,  cioè  nel  capo,  e  nella  coda ,  a  fignifìcar  un'huo-  JmpreJ* 
mo,che  uolgarmente  diciamo  di  due  faccie,  onde  nacque  il  t0'ritra  l* 
Prouerbio  appreffo  i  Francefi  Li.  s.c.zj. 

Tel  par  deuant  fait  boti  vifage  Poly  hift. 

Qui  par  derrier  viord  <£r  outrage  .  c,3  °* 

Del  Crocodillo  racconta  Plinio  la  natura  di  crefeer  fin  che  ui-  imprefa 
uè,  Hoc  vnum  quanditt  viuat ,  crefeere  arbitrantur .  Per  quefto  Te  ne  del  Kota 
feruì per Imprefa  il  Rota  con  quefto  Motto,  7^0STI{I  SI-  per  dime 
MVL^CHB^A  DOLOBJS,  uolendo  dir  che  Tempre  anda-  Itrar  c°*' 
uà  crescendo  il  Tuo  dolore .  JJJ"d    ** 


Khhh     2  Chi 


DE  L  LE.  IM  PRESI 


Chi  ben  viue  ben  muore. 


;    I 


0t\ 


Vreme  il  collo  detBue  col  grane  incarco 
Il  Contadino  parco  ;  ■: 

E  volgendo  legltbe  ' 
Afconde  ilfeme  infra  terrene  righe 
Onde  mature fpigh e  V-,.. 

Fanno  il  granar  l'eflàfylendido>  e  carco  ♦ 
Generofo  animai  ■,  che  ornagli  ^Altari* 
Cui  di  dar  latte- ancor  mai  nonimrebe  , 
F  di  portar  i  vari 

Ve  fi  che  fan  infogno  a  quefìa  vita , 
£  conia  carne  anco  ci  porge  aita». 

Vino  così  ciferue  r  e  morto  poi 
MoHragli  ojfecjuijfuoi , 
Ver  che  dalla  fua  carne 
^A gli  odorofi  mieli  efeono  tjtpìt 
Con  ragion  dunque  ad  .Api 
Confecraual Egitto  tutti  i  buoi . 
L'huom  che  meno  felicemente  gli  anni 
Vuò  difimil  virtude  effempio  darne ,. 
Ver  eh  e  dentro  gli  affanni 
Chi  infanta  vitafid  coflante ,  e  forte  » 
Lieto  fu  mentre  riffe ,  e  dopò  morte* 


Sono 
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O  n  o  le  utilità  del  Bue  raccolte  da  File  Poeta  co  Ie.  "tilit5 
queitrverfi» 

nefyp^Hrar  w  j3ot/f ,  >pu  ko^i^h  <pop7tdt 
■  'Ket:yaÌKA'7T0iei,){gu7fA7r':tct.^dpTVei 

)y  Bouum  vfus  extenditur  ad  vefluram  ,  agriculturam  ,  lac  ,  &  ope- 
„  ra  lattaria  ,  denique  ad  <slpum  refiaurandam  fobolem .     E  per  q  ne- 
tto lodandolo  Varrone  ,  dopò  hauer  recitate  le  fùe  lodi,  e 
ch'è  compagno  dell'iiuomo  nell'Agricoltura  ,.  foggiunce  , 
,,  Cuius  tanta  fuit  apud  antiquo*  venerano  ,vt  tam  capitale  ejjet  bouem 
„  necars,  quamciuem .  Varino  dice,  che  $wyivì>k  chiamate  l'Ape  Ape  nafc 
perche  nafte  dal  Bue.  E  Celio  Rodigino  racconta ,  che  ne'  mi-  ^al  Bue' 
fieri  j  de  i  Theologi  antichi  l'anime  erano  dette  Melifle  ,  e  &u-  Me]jfl-e 
yjwu  e  che  Buclopo  fi  chiamaua  quel  Dio  che  di  nafcofto  afcol  erano  de' 
tana  la  generatione.  E'dettouulgato,  che  dal  Bue  nafca  l'Ape,  te  l'aniir 
dal  Cauallo  la  Veipa,  e  da'irhuomo  il  Serpente»  Eliano. 


. 


Ani- 
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Amicitia  incomparabile . 


w% 


Di  tenero  fanciulla  bella  Imago 

T^el  mar  de1  Giafsi  in  vn  ridotto  feno 
Vidde  vnpicciol  Dclfin ,  che  prefo ,  e  vago 

De  i  capei  d'or ,  del  bel  volto  fereno , 
Che  nuoita  Circe ,  o  purTejfalo  Mago 

Sei  traheafuor  dal  mar  liquido  in  feno  > 
Deh  vita  mia  (gli  dijfe  )  hor  mi  prometti 

Serbar  la  fede  à  cui  mifiringi ,  e  alleiti . 

jlmami  vita  mia  Nerbami  intatte 

Leggi  d'amor,  che  ti  premetto  anch'io , 
Mentre  Scilla  vorace  i  Mcflri  batte  > 

F  riuerente  al  mar  ricorre  il  Bjp 
O  tragli  Scogli  l'onda  Euro  dibatte , 

Farti  vn  eterno  don  dell'amor  mio. 
Bacianfi ,  e  lieti  fan  de  l'onde  il  corfo, 

L'un  de  gli  .Amanti  nuota ,  e  l'altro  è  in  dorfo* 

Così  Vvn  l'altro  vagheggiando ,  il  fiore 

Fur  degli  amici ,  alfine  horribd  fato 
Emolo  de  l'amor  ,fa  ch'efehifuore 

Il  Giouenetto ,  <J  il  Delfino  à  lato , 

Di 
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Di  cruda  fyinapoìfente  Vhorrorc 

Che  di  mortai  ferita  llm  piagato . 
Mentre  in  dolce  languire  abbajja  il  ciglio 

L'amante  più  che  l  mar  fi  fa  vermiglio, 

xAhi  cruda ,  ahi  rea ,  ahi  difyietataforte  t 

Timido  folca  con  più  pefo  l'onde  . 
Le  gambe  che  al  nuotargli  erano  fcerte , 

Ceffan ,  e  V  acque  fi  fan  più  feconde 
Delfangue  ù  delfanciul  vede  la  morte , 

Egui^a,-efalta  a  le  più  chiare  fronde  • 
Cadde  il  morto  ;  egli  mefìo ,  ad  vno  Scoglio 

urtando,  dijfe,  Io  morir  teco  voglio . 


Non 
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Non  dcuono  effercitarfi  inimicitie 
famigliari.. 


D  I  ^  L  O  G  0. 

Che  nuoua  Statua  è  quefla 

Che  yen  regal  Corona ,  e  bella  in  tefìaì 
One  de  i  I{egi  è  inopia 

Mi  elejjer  Fg  le  Genti  di  Ètbiopia .  ] 
Se  non  hai  intelletto , 

Come  in  fede  Fregai  tufufli  eletto  ? 
Senq^intelletto ,  in  terra 

Horfòfegni  di  pace ,  <£r  hor  di  guerra  » 
"Perche  adulando  moflro , 

Che  fono  affabile*  e  cortefe  Moflro  ; 
Eco  i  latrati  rei 

Scuopro  la  rabbia  deglifdegni  miei. 


Doravano  gli  Ethiopi  il  Cane ,  e  l'haueuano 
in  luogo  di  Re,folo  perla  natura  ch'egli  ha  di 
dimoftrarfì  quel  eh  e .  S'egli  è  amico  va  adulan- 
do, fé  inimico,  latra,  efeaccia. 


Placa 
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Placa  i  tumulti  Ciuili  vn  fauio  configlio . 


Quante  turbato  Giout , 

E  d  nuoue  temere  ognhorfuda  Vulcano, 

£  Teti  irata  intorno  a  i  Lidi  geme  ; 

Confauer  quafi  Immano 

In  me%o  àfcogliparturifce  Voue 

L'iAugel  che  poco  l'onde  irate  teme . 

tAlVbor  concordi  fono  i  cieli ,  enfiemt 

Col  de  fio  par  che  la  flagion  contempre 

SommalrdnqniUitdcon  le  beatrici 

Sorelle  ;  e  i  Venti  amici 

Vaccefa  voglia  atta  àjpirar  maifemprt 

Frenan  ;  Glauco  corone 

Intejfe  à  Galatea ,  che  nonfijìempre . 

Rjfuonangli  .Antri  de*  Ciclopi  i  filóni 

Quando  tranquillo  il  mar  fan  l'alcioni , 


ssf^fàffi$&  'Alcione  che  partorendo  Fa  tranquillo  il  Imprefì 
:?  l|j  mare, &àmezoInuerno i giorni  lieti, è  Im-  disagio 
gi  prefa  del  fauio  Cittadino,  che  feda  col  buon  ^oKtadl" 
j£:fe  configlio  i  maggiori  tumulti  della  Republi- 
&^?ÉÈi%  ca  *  Qi*eft°  vccello  è  cofì  chiamato  77 tì/346  to  Qual  Ga 
V^M^r^%   h  clùkvhv,  dal  oarto  che  fa  nel  mare.  Alberto  l'Alcione 


h  Àhì  kvhv  ,  dal  parto  che  fa  nel  mare.  Alberto  l'Alcione. 
dice,ch'è  vn'vccello  nero,non  molto  grande,  r 
e  forfè  quefto  chiamò  Auicenna,  Corno  marino;  ma  non  è  uè-  rino# 

I i  i  i  ro 
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Vceello  di 
Diomede. 
Apode. 
Cinnamo 

mo. 


Rondine 
marina. 


Imprefa 
di  buona 
moglie. 


Imprefa 
di  tumul- 
to placato 


Imprefa  p 

lignificar 
quali  ric- 
chezze du 
rauo. 

Imprefa  _p 
lignificar 
amor  folo. 


ro  che  fìa  di  nero  colore.  Altri  dicono  che  fìa  l'vccello  di  Dio- 
mede nominato  da  Homero,e  da  Ouidio,  ma  fono  chi  pruoua- 
no  il  contrario.  Il  Bellonio  per  l'Alcione  prefe  l'Apode  pifea- 
trice.  Ariftotele  il  confonde  con  l'vccello  Cinnamomo  ;  altri 
han  detto  che  fuffe  quello  che  i  Barbari  chiamano  lfpida  :  ad 
alcuni  ancopiace  che  fìa  egli  uccello  di  fiume  .  Celio  Calca- 
gnino flima  che  fìa  quello ,  che  i  Marinari  chiamano  Rondine 
marina .  Vero  è ,  che  la  propria  Alcione  non  fia  fiata  ueduta 
particolarmente  da  i  Mediterranei, apparendo  intorno  all'Oc 
cafo  delle  Vergilie;  &  apparendo  nel  porto  intorno  ad  vna  Na 
ue,tofto  fi  parte,come  afferma  Stefi  coro.  Dicono  che  in  Gre- 
cia fi  conofee hoggi, detta <pa.<ri$óvtt .  Oppiano  dilei  cofi  dice. 
„  Maris  adeo  amansy  vt  propèfluèlus  nidificet,  peclus  acjuis  afyergat,cau- 
„  dam  in  terra  ficca  bnponat.  Che  refonte  appreffo  Luciano,  fi  ma- 
„  rauiglia  del  foaue  canto  dell'Alcione.!:/  feimus  muficas  effe  *4l- 
cedines>  dice  Eliano .    Et  Ouidio, 

Incubai  Alcyone  pendentibus  <equorc  nìdis, 
E  con  l'Alghe  fi  compongono  il  nido.  Può  feruir  per  Imprefa  à 
buona,e  pietofa  moglie, amando  tanto  il  marito,  che  non  in  un 
folotépodell'anno,ma  femp re  ammette  il  coito,non  per  libidi 
ne,ma  per  amicitia  coniugale. Et  effendo  vecchio  &  impotete, 
„  fopra  di  fé  il  porta,e  n'ha  il  penfiero,  Et  circunfertvbilibet,di- 
,,  ce  Plutarco.  Et  Oppiano,  ^Alcedines  à  morte  mariti  lugubriter  ca- 
nunt.  Per  il  tumulto  placato  diffe  in  Prouerbio  Plauto , 

Tranquillum eft , <Alcedomafunt  circaforum. 
Et  appreffo  i  Greci  fi  dice,  AMvovmìa.?  ti'y.épa.t  ayn?,  ^flcyonios  agis 
fc.Imprefa  buona  farebbe  a  dimoftrare  che  le  facoltà  fatte  co 
fudore  durar  fogliono,il  Nido  deirAlcedine,che  fatto  di  fpinc 
dell' Acicola  marina,da  Greci  detta  Belone,  all'onde  fi  oppon- 
gono,acciò  che  battuto  da  quelle  fi  confolidi  sì,  che  ne  pur  vna 
minima  cofa  ui  entri ,  ne  facilmente  co'l  ferro  romper  fi  poffa , 
con  quefto  Motto,  LABORE  SOLIDIVS.  Imprefa  comoda  vfur 
pò  dal  Nido  di  quefto  animale  unCaualiero,il  qual  uolendo  fi- 
gnifìcar  che  altri  che  lui  ne  più  grande  ne  inferiore  haurebbe 
mai  adito  all'amor  della  fua  donna ,  pinfe  l'Alcione  nel  fuo  ni- 
do formato  da  lei  in  modo  che  altro  animale  entrar  no  ui  pof- 
„  (diilSiecgraniiusaliud^nequeminus  eo  penetrare  animai  queats  di- 
ce Plutarco,  co'l  Motto ,  P  *A  B^A  MI  SOLO, 

L'huomo 
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L'huomo  Ruflico  . 


Quando  tra  ifuoi  tefor  datura  feo 

Il  nero  Scarabeo , 
Gli  diede  vn  vano ,  e  troppo gua Ho  fenfo 

difendi  vfi  accenfo . 
Onde  il  mefehin  ne  mena  infauflo  il  die 

Languido  tra  le  vie  ; 
Efuda,  e  fi  affaticai  farfì  i  cibi 

Cui  fé  fia  inai  che  Ubi 
filtro  animai  che  fi  ritroui  infelue, 

To/ìofia  cherinfelue 
Gli  occhi  ne  l'ombre ,  e  tra  lefrondi  il  mufo 

Lontan  da  sì  brutto  vfo  . 
Horfe  auerrà  che  tra  fiorite  riue 

De  la  sfera  lo  priue 
Bifolco  che  di  roje  hapieno  il  grembo 

E  glie  ne  aderga  vn  l^embo , 
Bgfla  lo  Scarabeo  morto ,  efepolto 

Sotto  l'odore  accolto . 
T^el  delicato  viuerpar  che  muoia 

sA  cui  fempre  die  noia 
La  cortefia ,  lagentile^a ,  il  vago , 

Che  fan  d'vnhuom  l'imago. 

lui     a 


Mira- 


Natura  de 
Jo  Scara- 
beo. 


Prouerbio 


Libro.  7. 
qugft.cóu. 
cap.  7. 


?  DELLE    IMPRESE 

Trabil  co/a  quefta  che  racconta  Eliano 
dello  Scarabeo,,  il  quale  pafcendofì di  cofe  fé 
ìride,  nell'odor  delle  Rofe  fi  muore.  Vera  Im- 
prefa  dell'huomo  ruflico,&  in  ciuile,che  del- 
la delicatezza  della  uita  nòbile  non  fi  appa- 
ga. Vera  anco  Imprefa  dell'huomo  mondano 
che  fugge  i  ragionamenti  delle  cofecelefti. 
A  quello  ha  ri  {guardo  il  Prouerbio  ,  Scarabeo  vnguentum  inuifum: 
onde  Plutarco  biafma  quel  Filòfbfo,  che  fcorgendo  in  un  con- 
uito  porfi  in  ordine  per  cantare,una  Fidicina ,  torto  fé  ne  fug- 
gì ; 7<[on nendiculm efl,  (dice  egli)  innocentiffimas qui voluptates,fe 
cuti  vngu  enta  Scarabei  faftidiat  $ 


u 
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La  Sapienza  ,  deprime  lamalitia. 

a 


Cadde  carco  di  fate  in  meq^o  al  Bla 
il  Mulo  di  Talete  ,eft  difciolfe 
In  acqua  ilpefo ,  in  cuiquafi  morio* 

Giunto  a  la  riua ,  lieue ,  fi  rifolfe 
Spejfo  cadere  3  elfè  quandofòrtuna 
Che  coftgli  arridea ,  ne  l'acque  il  colfe  » 

ìlVadronfe  riauuede,  eglìrauna 

Dijpongie  vna  granfoma,  él  mena  à  l'acque 
ifteffe ,  oue  più  il  fondo  il  Gorgo  imbruna 

Cadd'eì  yUbumorfiattragge,  egli  difpiacque 
Che  ingannato  rimafe  al  doppio  onufto  , 
E  beHemmiò.chedtantofcherno  nacque 

E  d'indi  in  poi  colfalfupiù  robuHo .. 


Chi 
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Chi  vuol  ingannare  refta  ingannato . 


Quando  la  boccache  formò  lofcoglio 
TJelfen  di  Baia  in  Crifiallino  fondo 
lApre  ilvermiglio  Spondo , 
Ecco  (  dice  egli  )  io  voglio 
Ter  far  J atollo  il  ventre  oprar  l'inganno  • 
*AlXbor  minuti  pefei  a  gara  fanno 
Terporfi  dentro ,  d  la  dolce  efea  intenti. 
Et  ecco  poi  chefotto  il graue  pondo 
ìtjmangon preda  vile  à  X altrui  denti . 

L! 'afiuto  Granchio  in  tanto  bagli  occhi  ardenti, 
E  raccogliendo  fé  infefieffo  in  tondo 
Brama  di  far  gli  flirti  hor  hor  contenti . 
Da  l'alghe  fuor  corre  oue  i  flutti  vanno 
Che  la  Hrada  del  lido  meglior fanno , 
E  gonfio  ingiunto  orgoglio 
Trende  vn  lapillo  mondo  ; 
Entra  ;  Quel  non  fi  auuede  ;  ei  vor ad  tondo , 
E  così  (  dice  )  far  vendetta  io  foglio . 


Tal- 
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'Alciato  traduffe  l'Epigramma  d'Antì- 
filo  nel  primo  lib.  Oueper  dimoftrar  vn  che 
patifce  pencoli  per  la  gola ,  finge  il  Topo  co 
l'Oftrica,  in  quella  maniera, 
Hegnatorq;penus ,  menfeq;  arrofor  berilis 

Ojìrea  musfummis  vidit  hiulca  labris. 
Queis  tener  am  apponens  barbafalfa  ojfamomordiu 
Jl$  ea  clauferunt  Lidia  repente  domum . 
Deprenfum  <&  tetro  tennemnt  carcere  furem  > 
Semet  in  obfcurum  qui  dederat  tumulum. 
Con  l'Infcrittione ,  Captiuus  obgulam .  Et  indi  nacque  il  Prouer- 
bio ,  Muspifcemgufìans .  A  molti  piace ,  che  potrebbe  feruir  per 
Imprefa  à  quei ,  che  per  mangiar  bene ,  fi  pongono  à  feruire  in 
cafe  ricche  ;  &  a  quei  che  per  l'intemperanza  della  gola  fi  muo 
iono .  Simile  à  queft'Apoftegma ,  parmi  quello  che  racconta  in 
nnbellifsimo  Epigramma  Petronio  Arbitro,  del  Gatto,  che 
penfando  diuorare  un  Topo ,  diuorò  una  Pica ,  che  col  roftro 
chiudédogli  le  fauci  l'uccife,Imprefa  di  quei  che  per  dar  mor- 
te à  gl'inimici  fi  acquiftano  la  morte  . 

Mordaces  morfufolitus  confumere  mures  7 

Inuifum  ij  domibus perdere  dente  genus , 
Catus  in  obfcuro  cepit  prò  Sorice  Ticam 

Mnltiloqmimq;  vorax  forbuit  ore  caput . 
Tana  tamen  prxfens prcedonempleftit  cdacem, 
Islam  claudunt  rabidam  cornea  labragulam . 
Faucibus  obfejjis  vitate  femita  cejjìt , 
Etfatur  e/cali  vulnere  captor  obit . 
TJon  habtt  exemplum  volucris  vindicìa  perenne  ì 
Hojiempica  juum  mortua  difcrutiat. 


Chi  peri- 
dica  per 
la  gola. 


Prouerbi» 

Chi  p  ma 
giar  bece 
ierue. 

Chi  uolen 
do    dar 
morte   al- 
l'inimico, 
muore . 


La 
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'I"— itowfr.Miii 


La  Virtù,  fida  Compagna, 


f* 


teme  del  Gallo  hfuperba  voce 

L'acuto ,  e  velenofo  Bafilifco , 

Che  di  terra  fi  ciba 

Onàe  negli  occhi  morte  fi  deliba. 
Quando  di  merce  onufio 

H  mendace  .Africano ,  él  l^ero  adufta 

Fa  quei  viaggi ,  non  fi  pone  d  rifeo 

Di  varcar  calde  èr  arenofe  arene , 

In  cui  Fiera  sì  atroce 

Velen  dagli  occhi  filila , 

Sen^a'l  Gallo  cVei  tìen  per  fida  feorta 

Ver  dritta  vìa ,  o  imifitata ,  e  torta» 
^oifiamo  in  que/ìo  hofeo 

Del  mondo  ofeuro ,  e  fofeo; 

Sonpiù  viti]  che  fronde , 

Et  amaro  velen  ì alma  confonde  ; 

Di  virtute  vn  defiofempre  fia  nofeo; 

Ella  maiftfeompagne , 

*Pr ecorra  oue  bifogna ,  e  venga  infieme 

Fin  che  rhore/upreme 

Chiudano  il  Varco perlgliofo ,  e  duro , 

Egjunga  vn  dolce  fin  lieto  te  ficuro  • 
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Gli  amici  della  buona  Fortuna. 


*4l  lieto  trepidar  Sonda  marina 

Sotto l  più  belfereno 

Le  Folicbe  volando  vnite  infcbiera 

Godono  il  l'ito  ameno , 

E  nella  più  vicina 

Bìlia  fanno  apparirla  Trimauera . 
Ma  fé  turbo ,  o  tcmpefka ,  o  nube  ingombra 

Il  mar  d'intorno  i  e  i  venti 

Turban  V  arena  nel  più  baffo  fondo  s 

Fugaci  i  vanni ,  e  intenti 

Fan  verfo  la  frefc  ombra , 

£  fanno  ài  Cerri  vn  bel  piumofo  pondo  , 


^ra^v^^E  Folichevccellimarini,quand'èbuontem-  Naturante 
WSefflm^  pò,  vanno  vnite  fcherzandoinlleme  per  l'on-  JeFoliche 
^N*|  de;mafetoiloperinftintodinaturafiaccor 
^J^  gono  della  tempeftà  futura, fi  ritirano  ài  bo- 
^^%%J  fchi;  fono  Impreia  de  gli  amici  che  nella  buo 
£M^r£^  na  fortuna  {blamente  fieguono.    L'vccello  Ceffo. 


IM^è>^^sa«^'C^  detto  Ceffo,  ò  Falaride,  ò  Etia  da  Arato,  ò  Falaride. 
Erodio  da  alcuni  Greci,  molti  han  detto  che  ila  la  Folica  ;  Pli-  Et,a. 
nio  ha  detto  ch'è  limile  à  gli  vccelli  di  Diomede ,  e  l'ha  feguito  yrod!?.'  .. 
in  quella  opinione  Solino.  Ma  vuole  Alberto  che  la  Folica  ila  Diomede 
•     I  Kkkk  il 
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Meroo  ne-  **  Mergo  nero,più  grande  dell'Anate.  E  nel  primo  libro  de  Bi- 
ro, °         uinat.  in  Cicerone  fi  legge, 

Caria  Fulix  itidemfugiens  ègurgite  Tonti 
..     _  TSQinciat  bombile*  clamans  inftare  procella*, 

eno^di  té-  ^  ponendola  ne'  fegni  della  tempeftà  Virgilio  nella  Georgica, 

peftà.  marina 

•         In  ficco  luduntFulica  

Imprcfap  Ilche corroborala  propofitione  dell'Emblema,  Per  Imprefa 
chfc'nó'sà  %n^cantevn'huomo  che  non  faprebbeprocacciarfi  il  vitto 
procacciar  *uor  dalla  Tua  patria ,  han  voluto  pingere  la  Folica ,  che  come 
lì  il  uitto  „  dice  Alberto,  TSfec  vagatur per •diu\rfavQlitans,fedinloco genero- 
fuor  dalla  >y  tionisfita  manet,  £r  cadaueribus  vefcitié. 
patria. 


.' 


IMc- 
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I  Mecenati  fon  cagione,  che  fiorifcano 
gl'ingegni. 


lAlfoaue  fpirar  difrefchi  Venti 

II  crin  di  varijfior  s'adorna  dori  ; 
Scber^an  volando  con  arguti  accenti 

Fra  verdi  Riue  i  bei  Cigni  canori, 
l^elfen  di  Citerea  non  slanpiù  lenti 

7<[e  adormentati  i pargoletti  Cruori. 
E  fé  vaga  Giunonfcenderfi  degna , 

Si  fa  delfuo  tefor  la  terrapregna. 


O  m  e  i  Cigni  concepono  allo  fpirar  de*  Ven- 
ti ,  colila  mente  produce  molti  concetti  qua 
do  è  fauorita[da  Mecenati.  Gli  Egittii  dico- 
no che  gli  Auoltori  concepono  riceuendo  il 
Subfolano,  come  gli  arbori  concependo  Ze- 
firo, come  racconta  Plutarco.  Quella  de"  Ci- 
gni fu  Imprefa  per  dimoftrar  fprone  di  Glo- 
ria ,  perche , 

TStec  petitur  facris  nifi  tantum  fama  poetis . 
E  Filoflrato ,  &  Eliano  dicono  che  non  cantano  i  Cigni  fé  non 
fpirando  Zefiro  .    tyvvpa  y&p  fèwovTcu  mp*s  nUu  uìnv  ifaetyp",^ 

Kkkk     *  Non 


Cigni  coti 
cepono  di 
vento. 

Auoltori 
cócepono 
di  uento. 
Imprefa 
di  Gloria. 
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Nondeuel'hucnrio  effer  facile  al  credere. 


i 


— - 


Oman  varij  color  lafoprauefla 

De  la  veloce  Dea ,  che  maifempre  erra  ; 
Ha  cento  lingue  in  boccale  cento  in  te/ìa 

Spade  per  far  col  dir  continuaguerra. 
Lafiegue ,  e  abbraccia  il  Tempo,  e  non  VarreHa, 

E  ancor  che  muoia  non  può  gir  [otterrà» 
Hor  come  advna  voce  hai  tanta  fede 

S'ella  è  sì  varia ,  ne  àfefteffa  crede  ? 


Fan  fignifi 
cajl par- 
are. 


poflacomprendere  il  uero. 


L  a  t  o  n  e  nel  Cratilo  dice,  che  Pan  fecondo 
ilcoftume  Egittio  lignifica  il  parlare,  che 
può  efler  uero,  e  falfo,come  quel  Dio  è  di 
dueformi,humana,e  bruta.  Onde  per  la 
varietà  non  deue  alcuno  credere  fin  che  Tuo- 
ni la  Fiftula ,  cioè  finche  dalla  congiuntio- 
ne  di  tutte  le  uoci,e  dal  dir  di  tutti  uniforma 


Non 
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Non  fi  facciano  palcfi  i  fecreti. 

1 


Vedi  cbefen^a  lingua 

La  bella ,  e  dotta  mano 

D'ificrate  mi  fece- ,  e  non  in  vana, 
'Non  voglio  che  fi  efiingua 

La  vita  de  ramante 

In  me^o  a  pene  tante  ; 

Voi  che  per  liberami  dal  Tiranno 

<A  me  prepara  il  danno , 

<A  me  piace  il  patir ,  pur  cbel  configlio 

Confpiegarfi  non  turbi  il  F{egio  ciglio . 


■ 


E  e  e  r  o  Armodio  &  Ariftogitone  vna  co- 
giura  di  liberar  Atene  dalla  Tirannide.  Ne 
fu  confapeuole  vna  lor  Druda  famigtiare.Fu 
ella  prefa,&  pofta  tra  torméti,  accioche  ico- 
priflVl  fatto,volfe  più  prefto  morire,che  par 
lare.OndeIfìcrateScultore,perfegno  di  tan 
ta  uirtù  gli  fabricò  una  ftatua  di  Leóza  (che 
lignifica  meretrice  )  fenza  lingua  ; 

Quod  fidibus  contorta,  fico  non  prodidit  vllum 
Indicio  ,  elinguem  reddidit  Iphicrates* 
E%memorabile  per  quefta  materia  di  tacere  i  fecreti  l'Anello  Ane\ìo  di 
dicuififeruiuaperfugelloAlefTandro  Macedone,  il  quale  ha-  j^f®* 

uendo 
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Lib.*. 
Stro. 

Anacarfi . 
Harpocra 
te. 


Biado  Tra 
cola. 
Esempio 
di  fecretez 


za. 


Minotau- 
ro. 

Effempio 
di  Tiberio 
Efsépio  di 
Metello 
Macedo- 
nico. 


Giouan 
Villani. 


uendo  con  Efellione  letto  vna  lettera,  della  madre,  la  qual  con- 
tenea  fecreti,  &  ingiurie  contra  Antipatro,  toltoli  l'Anello  dal 
deto  glie  lopofe  in  bocca ,  coli  auuifandogli  che  ruffe  fecreto . 
Ma  per  la  fecretezza ,  dice  Clemente  Aleffandrino  per  autto- 
rità  di  Ferecide  Siro  5  che  Anacarfi  Scita  era  lolito  pingerfi  co 
la  man  finiilra  coprente  i  genitali,  e  con  ladeftra  la  bocca à 
modo  di  Harpocrate  Egittio .  E  Laertio  dice  che  à  quella  Sta- 
tua fu  giunta quella  Infcrittione  ,LI1S^GV <AE ,  V  E T^T BJ% 
„  TV  DE  T^p  IS  IMTE  E^A.  Verfae  arcana  Fggum  mira  celant 
fide,  narra  Q^Curtio ,  e  foggiunge  che  i  peccati  della  lingua 
più  che  qualiìuoglia  fceleragine ,  atrocemente  punifcono  . 
Portato  alla  prefenza  diMagmed  unfoldato  dell'efereito  di 
Biado  Tracola  Principe  della  Dacia,  e  dimandato  chi  egli  fu£ 
fe,di  che  patria,onde  ueniffe  ;  rifpofe  cortefemente :.  Ma  det- 
togli oue  fuffe  Biado ,  diffe ,  Io  più  toilo  morirò ,  che  dirollo . 
Veduta  la  fua  collanza  lucci/ero ,  dicendo,  che  fé  mai  egli  ha- 
ueffeun'effercito,toilo  diuerrebbe  huomo  memorabile  .  E'  ri- 
ferito da  Calcondila  nel  p.ìibro.L'Alciatoper  la  fecretezza 
delle  cofe  de  i  Principi,finfe  il  Minotauro  portato  per  infegna 
nelle  bandiere  Romane.  Tiberio  Cefare  come  racconta  Dio- 
ne,era  folito  dire ,  che  a  neffuno ,  ò  à  pochi  deue  effer  cognito 
il  configlio  del  Principe .  E  Metello  Macedonico,  dimandato 
per  qual  cagione  fuffe  cofi  veloce  à  mandare  in  effecutione  il 
fuo  parere,  rifpofe ,  che  la  fua  ueile  de  i  fuoi  confegli  fuffe  con- 
fapeuole,  fubito  uia  la  buttarebbe .  Imperò  che  a-y/s/iSouW  hpov 
ìrìfèi7[Act,  Confultorres  eflfacra.  Vedi  Vegetio  de  remili,  nel  lib. 
3.  cap.6.  Frontino  nel  primo  lib.de  gli  Stratag.nel  cap. primo; 
e  Biondo  nel  6.  lib.  de'  Trionf.    Hafattomentionedi  quella 
Leonza  di  Armodio  l'Alciato  , co'l  titolo ,  TSlec  quxjiioni  quidem 
cedendum  ;  e  l'effempio  di  quella  coilantisfima  donna  è  addot- 
to da  Tertulliano  nell'Apologetico  riferito  à  i  martiri,  che 
giungono  che  fi  mangiò  la  lingua,  laudandola  poi  in  faccia  al 
Tiranno.  Il  Reufnero  ha  fatto  un'Emblema  con  quello  di- 
ttico, | 
Tutiishonos  fduiffe .  Lentia  elinguis  *4thenis 
Semata  patria  premia  digna  tulit. 
Ma  fìmile  à  quella  materia  è  quella  à  punto  che  racconta  Gio 
nari  Villani  nel  cap.  57.  del  lib.  8.  quando  citata  la  Conteffa 

Mar- 
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Margherita  al  giudicio  innanzi  al  Re ,  diffe  che  Guido  era  de-  c      ff 
gno,  di  effer  Conte  di  Fiandra,  perche  era  nato  di  Matrimo-  Marehe- 
nio ,  e  Gian  ni  nò ,  che  gli  nacque  da  Gian  Dauanes  che  prima  rita. 
chierico,  rimafe  in  tutoria ,  e  la  {posò.  Onde  crucciato  Gian- 
ni, in  prefenza  della  Madre  diffe ,  Dunque  fon  io  figliuolo  del- 
la più  ricca  puttana  del  mondo.  La  ContefTacome  fauia  fi  gab- 
bò delle  parole,  e  rifpofe .  Io  non  ti  poffo  torre  Analdo  di  tuo 
retaggio ,  ma  io  ti  uoglio  torre ,  che  alla  tua  Arme,ch'è  il  Cam 
pò  d'oro  ,&  il  Leone  nero,  al  Leone  tu  non  faccia  mai  gli  un- 
ghioni, ne  lingua,  perche  la  tua  è  fiata  Villana  s  contraine ,  e 
Guido  uoglio  che'l  porti  tutto  intero.  Luogo  accennatomi 
da  Camillo  Pellegrino  gentil'huomo  Capoano  tanto  beneme- 
rito delle  belle  lettere. 


. 


I 

Fug. 
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Fuggir  fi  deuono  le  male  conuerfationu 


Natura  <Je 
l'Anguilla 


Quanto  Orlon  V ardir  riprende ,  e  /«ori 

Le  Vergile  d'humor  ban  l'aer pieno  ; 
Biondi  fi  fan  de  i  Fiumi  i  bei  colori 

lS{e  premer  potino  alcorfo  ardito  il  freno  , 
Fugge  ì '.Anguilla  il  turbido .,  e  i  furori , 

E  de  tacque  natie  aborre  ilfeno  . 
Ed  l'huompeggior  che  bruto  mai  non  calfe 

Scbiuar  cqfìumi ,  <£r  amicitie  falfe . 


chi  bra- 
mala Re« 
publica 
turbata. 
Apologo 
d'Efopo. 


On  può  l'Anguilla  habitare  nei  Fiumi  tor- 
bidi, ancor  che  in  quegli  (lanata,  né  con  al- 
tro pefee  ella  prattica.  Deue  cofi  rhuomo 
fuggir  le  male  prattiche,  ancor  che  de  i  pro- 
pri) parenti  .  Finge  l'Alciato  che  il  Pesa- 
tore turbando  l'acqua  pefchi  le  Anguille  > 
perche, 
lAnguillas  quifejuis  captat,  fi  limpida  verrat 

Flumina  ,fìillimes  aujìt  audire  lacus  , 
Caffus  exit ,  ludetq;  operam  ;  multum  excitet  ergo 
Si  cretti? ,  &  vitreaspalmula  turbetaquas 

Diueserit  

E  l'applica  à quei  che  bramano  la  Republica  turbata,  acciò 
ch'efsipoffamo  arricchirli .  e'1  tolfe  dall'Apologo  di  Hbpo  d'vn 

pefeator 
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pefcator  che  dimandato  per  qual  cagione  batteua  l'onde,  ri- 
fpofe ,  .Ai  nifific  moueatur  vnda,  me  mori  efurientem  I  oportuerit .  Per 
quefto  diffe  Ariftofane , 

Cfrav  (3p  v  A///W  KATct^n,  Ktty.@a.vov<j-iv  ot/'/tc 

Quieta  cum  funt  fìagna ,  venatur  nìhìl 
Parlando  dell'Anguille .  E  foggiunge  per  l'applicatione  della 
Republica. 

-—  tu  quoque  rbi  per  tur  batterti 

Hanc  ciuitatem ,  djinde plurimum capis . 
Che  farebbe  Imprefa  à  molti  de'  noftri  tempi,  i  quali  per  com-  Imprefa 
modo  di  loro  ftefsi  non  chiedono  altro  che  fouuerfioni,  e  gar-  *  chi  lib» 
bugli.  Imprefa  di  colui,  che  più  uolte  ribaldo  ,  accufato  ne'  [San? 
Giudici;',  &ufcito  con  frode,  all'ultimo,  fuggir  non  può  il  ca-  Giudici; , 
ftigo,  farebbe  l'Anguilla  prefa  dentro  la  fronde  del  Fico ,  che  al  finemo 
fcabra ,  &  afpra  ritiene ,  *€« 

*Amplius  baudpoteris  vires  eludere  noftras, 

Ficulneo  anguillcimflrinximus  infoilo.  Simbolo 

É  dall'afprezza,  dice  Plutarco,  che  gli  è  flato  dato  il  nome,  di  qi  che 
L'Anguilla  poi  prefa  per  la  coda,  è  fimbolo  di  quei  che  fono  di  fono  di  iu- 
lubrica  fede;  òdi  quei  che  una  cofa  incerta  non  ponno  lunga-  j^fj-  ì e 
mente  difendere,  e  mantenere.  Gli  Egitti;  per  fignificar  l'in-  chi  dopò 
uidiofopingeano  l'Anguilla  eflendo  ella  infòciabile  co  ipefei.  morte  noti 
Et  altri  per  lignificar  che  dopò  la  morte  di  alcuno,  altra  me-  lato*  me  . 
moria  non  refta,  pingeano  l'Anguilla,  che  morta  non  uà  fopra  mom  dl 
natando  come  gli  altri  pefei ,  ma  nel  profondo  limo  fi  putrefa .  chi  non 
E  dell'ifteffa  fi  feruiuano  col  capo  in  un  uafò ,  e  con  la  coda  in  può  uiue- 
un'altrojuolendo  moftrar  un'huomo,  che  in  altra  aria,che  nel-  re  *« aitr* 
la  natia  non  può  uiuere ,  non  comportando  quel  pefee  alcuna  ari,a  "  chc 
mutatione.  «utana. 

eia* 


lui  ii 


DELLE    IMPRESE 


Il  Principe  non  oda  gli  Adulatori. 


Eor^a  è ,  che  mentre  porge  orecchio  à  i  ietti 

adulatori ,  il  Vrincipe ,  e  ù  le  frodi , 
E  mentre  par  che  fé  medefmo  alletti 

^4  le  lufmghe  »  a  l'arti  ,d  i  finti  modi , 
Che  biafmo ,  &  onte ,  efcherni  alfine  ajì>etti3 

E  che  non  oda  mai  le  vere  lodi. 
\A  l'vdir  quelgran  Mida  troppo  arguta 

Diuenne  l'infelice  il peggior  bruto  . 


Imprefe 
de  gli  adii 
latori . 
Heliotro- 
plo. 
Hiena. 
C'amaleó- 
te.  * 
Ape. 

Icneumo- 
ne. 


i2^^g==a  D  a  n  o  i  Principi  in  modo  che  non  loro  fi  at- 
tacchi l'orecchia  Afinina.  L'Heliotropio  s 
e'1  Lupino,  perche  fi  volgono  ouunque  fi  vol- 
ge il  Sole,  furono  Imprefa  degli  Adulatori, 
che  Tempre  fi  muouono  col  Regio  uolere.  De 
gli  Adulatori  è  anco  Imprefa  l'Hiena ,  e  l'Ic- 
neumone,c'horafonomalchi,&  hora  femi- 
ne,  e  l'Api,  che  col  fufurro  accarezzano,e  con  l'aculeo  ferifeo- 
no.  Ma  Plinio  dice,che  quel  che  fa  foglio  alle  mofche,  &  alle 
formiche 9  che  l'uccide  ;  l'ifteffo  fa  l'adulatione  al  Principe, 

che 
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che  gli  accorgente  .  Il  Camaleonte,  figurò  mede  (imamente 
l'Adulatore,  che  imita  ogni  uolere,  eccetto  il  bianco,  come 
l'Adulatore,  ogni  opera,  eccetto  che  l'honefta  .  E  l'ifteflb  di- 
ce Plutarco  del  Polpo.  Alcuni  fecero  Ieroglifìco  dell'adula  ^  p  . 
tione ,  l'acqua  che  (corre  ritrouando  il  luogo  cauo ,  e  decliue .  ° 
Alcuni  lo  Specchio  che  imita  ciò  che  Te  gli  oppone.  Altri  l'om- 
bra,che  fiegue  l'huomo  ouunque  uada  .  Altri  differo  che  quel- 
la differenza  è  tra  raffentatione9e  l'amicitia,  eh' è  tra  il  vetro, 
&i!Criftallo. 


1111     a  U 
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Lamodeftiacieuc  offeruarfi  nel  matrimonio. 


appende  il  Meffageta  al  carro  V~4rco 

E  di  vergogna  [carco , 

Quand' è  fereno ,  ò  pione 

Sotto  r  aperto  Gioue 

Macchia  ilfanto  pudore 

Che  a  Venere  imparò  quel  cafio  <Amore. 
Di  quanta  lode  è  degno  il  bel  Camelo 

Che  di  modesto  q^elo 

lAcccfo  (perche  crede 

Che  l fuo pafior  il  vede  ) 

*A  Vardor  cede  rnpoco 

Fin  che  fi  vede  in  vn  rinchiudo  loco  ? 


Huomo 
ini  mode- 
ilo. 


O  n  fi  mefchiacon  la  Tua  donna  il  Camelo, 
fe'l  Paitor  non  rinchiude  ambidue  in  luogo 
oue  ueduti  non  liana .  Fa  uergogna  all'im- 
modefto  huomo  che  non  fi  uergogna  innan- 
zi àfemplicetti  fanciulli  far  mille  dishone- 
„  ftà  con  la  moglie .  Meffageta  cum  vxoribus 
„  in propatulo  concumbunt  (  dice  Herodoto)d£ 

,,  Cameli  cocundam  Venerisfocietatem  nunquam palarti  interfe  ducimi  ; 

Onde  accorgendoli  il  Paftore  del  tempo  della  congiuntone  , 

fi 
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fi  parte,  come  fcriue  Eliano .  Non  fa  mai  coito  con  la  madre,  Edj  oT 
e  pur  Ed'po  il  fece  ,  e  Telefo  fatto  l'haurebbe  fe'l  Dracone  non  lefo ,  'im« 
l'hauclle  impedito,  dice  Eliano  iftcffo  dall'hiftoria  degli  Ani-  modefto. 
nuli  di  Ariftotilc  :  fauola  che  forfè  è  hiftoria  hoggi  nella  sfre-  Cane  fca<: 
nata  libidine  de  gli huomini ,  Epurèuero  che  i  Lacedemoni]  ^aro  --1 
da  tutti  1  Tempij  icacciauano  il  Cane ,  come  impuro,  e  che  pu  me  impu- 
blicamente  prorompe  alla  libidine .  ro. 


L'animo 
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L'animo  generofo  ne  i  pencoli  fi  conofce. 


Era  C 'efare  in  mal fido  fojìegno 

Islel  varcar  d'inquiete ,  e  turbide  onde  ; 
Ma  haueapojìo  in  non  cale ,  e  l'onde ,  e'I  legno 

E  del  Mare  attendeua  ambe  lejponde. 
Chiaro  nel  volto ,  e  nel  parlar ,  ilfegno 

Facea  della  virtù  ch'entro  rifponde . 
Tjon  èfchermo  più  fido  al  gran  periglio 

Che  incontro  in  fida  tema  ergere  il  ciglio .' 


Effempio 
di  Cefare 
ne'  peri- 
coli. 


E  n  e  n  d  o  tardi  da  Brindifì  i  foldati  à  Du- 
razzo,nafcofto  da  tutti  Cefare>poftofi  in  vna. 
picciola barca, uoleaualicare  il  mare.  Ma 
asfaltato  dalla  tempeftà  fu  corretto  manife- 
ftarfì  al  Nocchiero,  à  cui  per  la  tema  impau- 
rito gridando  difie ,  Confide  Fortuna  fciens abs 
te  Cafarem  vehi  ;  dando  à  noi  efìempio,  che  ne" 
pericoli  fiamo  coraggiofi,e  che  l'audacia  alle  uolte  ci  fa  fortu- 
nati.Diquefto fatto cofifcriue  Lucano  nel  5. libro, 
Speme  minas ,  inquiupelagh  ventoq;  furenti 
Tradefinum ,  Italiani  fi  ccclo  autore  recufas 
Me  pete  ,fola  libi  caufa  hecc  efi  iufia  tim  oris, 
Vetlorem  non  nojfe  tuum ,  quem  numina  nunquam 
Dcfìituunt  — — 

E  pur 
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E  pur  racconta  Velleio  Patercolo,  che  uenendo  egli  per  il  Ma  ... 
re  Adriatico  à  prendere  il  facerdotio  ;  e  parendogli  di  ueder  Eflèmpio 
Naui  di  Corfari ,  fi  fé  fpogliar  la  uefte,fi  cinfe  il  pugnalc,&  ap-  dell'  ardir 
parecchiandofi  al  nuotare  ,  ò  al  morire,  fi  accorfe  poi  che  gli  di  Celare, 
arbori  di  lontanò  gli  pareano  antenne.  Tanto  ualfe  in  quell'a- 
nimo inuitto,il  uigor  dell'ardire  in  tempo  pericolofo . 


Mai 
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Mai  nobiltà  Regale  non  fé  cofa  vile. 


Fugaci  Lepri ,  e  timidi  Conigli 

Et  altre  Fiere ,  &  <Augei  l'aquila  ingoia , 
Generofo  animai  rapaci  artigli 

*Adopra  a  le  rapine ,  a  Valimi  noia. 
Ma  non  quella  che  al  Sol  cono/ce  i  figli 

Ch'altro  animai  mai  non  rapace  annoia  • 
E  detta ,  ^Augel  di  Gioue  ;  efempre  hdfecco 

Dipreda  il  ventre ,  e  ben  purgato  il  becco , 


Imprefa 
di  chi  nò  fi 
auuilifce  . 


E  tutte  l'Aquile  attendono  alle  rapine,  quella  ch'è 
detta  Aquila  di  Gioue  non  fi  auuilifceà  quelle  .  E' 
Imprefa  d'huomini  di  legnaggio  Regale,  che  non 
ponno  mai  à  uìltà  inchinarli . 


La 
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La  pacienza  ne  trauagh  apporta  piaceri 


maggiori  . 


*A  tra  nube  tal'hora  ìnuolue ,  e  cuopr-e 

il  Sole ,  e  quanto  è  [otto  ac  cieca,  e  imbruna  • 
*Ne'  chiari  vetri  par  che  maVadopre 

Fiera  i  vestìgi  u  turbide  onde  aduna  ; 
Ma  V  va  più  lieto  appar  quando  fifcuopre, 

E  quei  tonde  han  dijìinte  ad  vna  ad  vna. 
Chi  sa  celar  fotto  va  bel  rifo  i  pianti 

Lieti  jpejjo  taXhor  muta  ifembianti  • 

A-veano  i  Romani  due  Dee  ,  luna  detta  Ange-  Armerò  : 
ronia,l'altra  Volupia  ;  la  prima  con*  detta  à  Lan-  nia,  e  Vo- 
guoribus,\si  feconda,  à  Voluptate;  e  fcambieuol-  ^pia- 
mente nel  Tempio  dell'una  facrifìcauano  all'al- 
tra, per  lignificare  che  Tempre  colguftoèmifto 
il  difpiacere,e  per  lo  contrario.  Mala  Statua  d'Angeronia  pin 
geano  conia  bocca rinchiufa  con  una  benda  ;  per  dir  che  quei 
che  disfimulano  i  dolori, per  benefìcio  della  pacienza  giungo- 
no à  grandisfimì  piaceri. Congiungeano  quella  Dea  con  un'al-  Figura  di 
tra  da  esfi  detta  Tacita,  con  la  quale  finfe  Numa  che  ragiona-  Tacita  ,  e 
uà, come  racconta  Plutarco.  E  pingeano molti  Angeronia col  dlAnge- 


deto  in  bocca ,  limile  ad  Harpocrate . 


roma 


M  m  m  m 


Itra- 
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I  trauagli  fanno  humile  il  Principe 
Tiranno, 


Come  al  furor  di  Borea  il  Vino ,  e  l'Orno 

In  quefìa  parte  en  quella, 

incuta ,  e  ji  piega,  e  freme; 

Coji  l'Orfo  dintorno 

Mentre  per  rabiageme , 

Kluta  col  capo ,  ò  chefia  morbo ,  òfìella, 
•Agli  <Alueari  corre ,  e  fa  che  punto 

Dagli  Aghi  de  le  Vecchie 

Isle  manda  fuori  il  [angue , 

Onde  col  capo  effangue 

Già  pria  dal  mal  confumo 

Corre  ne  Bofchi ,  e  lieto 

Scw^a  mughiar  ripofa  humile ,  e  cheto  • 


Orfo  haue 
il  capo  de- 
boli/Timo . 


Ave  l'Orfo  il  capo  debolisfimo,e  per  quefto  fem 

pre  il  tiene  in  moto.  Afìfalta  l'Api  nonperdiuo- 

3  rarle,ma  acciò  che  con  le  fpeffe  politure  facendo 

;ji       ufcir  copia  di  fangue,fe  gli  allegerifca  la  grauez 

^'«JKSkJH  za  del  capo.  E^lmpreia  di  quei  Principi  ftolidi, 

dì  Princi-  cne  iftigando  i  fudditi  à  dargli  trauaglio,e  con  guerre,e  col  di- 

pe  ftolido.  fobedirej  al  fin  perduta  la  robba,  e  la  riputatione ,  fi  riducono 

à  far  uita  quieta . 

All'- 
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AllHlluftrifs.  Principe  d'Oria. 


Chiunque  a  rimirar  hor  aV^a  il  fronte 

Contemplando  il  lauoro ,  il  cor/o  affreni  ; 
LdKiTTORiA  fon  io  ,[cbe  al  [angue  a  tonte 

De'  Traci  nacqui ,  e  Barbari  terreni . 
jlli  non  ho  ;  con  voglie  ardite ,  e  pronte 

D'Oria  bramo  godermi  i  beifereni. 
Quejìofol  nome  i  miei  Trofei  colora. 

Fin  che  al  Ceruleo  mar  forge  X  .Aurora  • 


O  n  pingeano  gli  Ateniefì  la  Vittoria  con 
l'ali ,  dice  Paufania ,  per  dinotar  che  brama- 
uano  di  efTer  Tempre  vincitori,  e  l'ali  inoltra- 
no mobiltà ,  come  nella  Fama ,  nel  Tempo , 
e  nell'Amore .  Ma  nella  deftra  un  pomo  Gra- 
nato gli  collocauano,  e  nella  finiftra  un'El- 
metto ,  t%pv  h  {fa  7»  J\ttoT  foiav  ìvtì  ivuvvfJt.u  Kpa.- 
tot  ìtiu&to  .  Ho  dedicata  quefta  Imprefa  à  i  Signori  d'Oria  col 
locata  nel  Roftro  di  Naue  ,  hauendo  Tempre  vinto  nel  mare . 
Plutarco  fcriue  ne  i  Simpofiaci ,  che  à  quei  ch'eran  Tempre  To- 
liti  di  uincere,  aTpergeano  nembi  di  roTe ,  e  di  pomi  Granati . 
Onde  nacque  il  Prouerbio ,  Malis ferire  ;  ma  quefto  poi  fi  trans- 
fer! à  quei  che  con  preTenti  uogliono  conTeguirciò  che  brama 
no..  La  Vittoria  in  quefta  maniera  dipinta  era  da  Greci  det- 

M  m  m  m     a         ta, 


Perche  ni 
era  pinta 
Vittoria 
co  l'ali  da 
gli  Atene- 
li. 

Ira  prefa 
de'  Signo- 
ri d'Oria. 


Chi  co  p- 
fenti  cólc- 
guifceql 
che  uuole. 
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ta,  ^tpteros .  Si  uede  in  Roma  l'ifleffo  fìmolacro,  di  cui  fi  legge 
quell'Epigramma ,  da  molti  attribuito  à  Pompeo  , 
Roma  caput  rerum ,  nunquam  tua  gloria  obibìt 
"Nam  viffirìx  Dea  te  baud  defereì  inu  olucris  . 
Im     fa     Nella  Galea  Capitania  il  Principe  Andrea  d'Oria  Almirante 
di  Andrea  del  Mare  fé  per  Imprefa  per  la  perfona  dell'Imperadore  nel 
d'Oria.      uiaggio  à  Tunifi,  una  chiara  ftella  circondata  da  dardi  adin- 
uocar la fcorta di Dio,con quefto Motto , VIJLS  TV *AS  DO- 
Im  refa      M1H^  DUMO^STB^A  MI  HI.  E'  fìmile  à quella,  Pie- 
di Pietro    tro  Omuchicuichide  YueJia,  hauendo  fabricato  due  Galeo- 
Omuchi-    ni  in  feruitio  di  S.  Maeflà  per  l'Indie ,  ha  ne  gli  flendardi  fatto 
cui  chi ,  de  per  Imprefa  le  due  mani  della  fcrittura,  che  quando  eran  giun 
Yuegha .    te^&  ajzat^,  eran  fegno  di  Vittoria, con  un'altra  che  le  foftienc 
colMotto,  I^HOC  SiGTiP  FII^CES. 


Alla 
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AllaMaeiU  del  Re  Filippo 
d'Auftria. 


Quanto  il  mar  bagna  attorno  ,  el  Sol  circonda 

De  VHoUe  Domator  Cefire  vìnfe . 
Luogo  il  mondo  non  ha ,  ne  Teti  haue  onda , 

Che  non  col  nome  il  gran  Filippo  cinfe . 
Con  la  Troie  di  lui  par  che  ridonda 

Echo ,  che  in  nodo  tutto  il  mondo  auuinfe  » 
Tadre  ,  e  Figlio  han  difiefo  il  grande  Impero  9 

Él  T>{ipotefard  quel  ch'eli  fero . 


Ciro  parue  di  ueder  due  Ali  ne  gli  homeri 
di  Dario,  le  quali  eran  (imbolo  dell'Alia,  e 
dell'Europa,  e  della  Vittoria,  che  douea  con 
feguire .  Ma  Dario ,  che  di  tutto  il  mondo  d 
proponea la  Vittoria,  portaua  per  Imprefa 
una  Palla  d'oro  ,  in  cui  erano  fcolpiti  tre 
Sparuieri,&  Anthioco  per  lacontinuatio- 
ne  di  molte  Vittorie  illuftre,  fi  facea  chiamare  Sparuiere  .  Ol- 
tre che  in  una  Colonna  in  Viterbo  fi  feorge  vnleroglifico  di 
i  '  Vitto- 


Ali  negli 
homeri  di 
Dario. 

Imprefa 
di  Dario . 
Anthioco 
fi  facea 
chiamare 
Sparuiere. 
Colonna 
di  Viter- 
bo. 
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Vittoria  con  due  Sparuieri ,  l'uno  de  i  quali  vola  contrario  al- 
l'altro ,  per  lignificar  il  moto  d'Hercole  dall'Alpi ,  e  di  Ofiride 
da  Brindifi  contra  i  Giganti .  Indi  furono  Imprefa,e  lignifica- 
to di  Vittoria .  Ma  conuengono  i  tre  di  Dario  alla  cafa  dd  no 
ftro  Re  Cattolico,  per  Carlo  V.  per  lui ,  e  per  il  figlio ,  Tempre 
Augufti,  Tempre  Signori  del  Mondo. 


la 
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La  perfecutione  fa  efakar  gii  huo 
mini  . 


Se  fio,  che  flato  altrui  contri/li ,  e  fchema 
Chi  applaude  al  proprio  merto , 
E  col  rabiofo  aperto 
Core  l 'affetto  mona  a  rabbia  e/ìerna  3 
E  col  furor  de  l'infocata  Erinni 
Stratij  minacci ,  e  danni , 
Efiegua  ogni  hor  d' affanni 
Vefìigi  feri ,  il?  intricati  errori  ; 
O  cbegraui  dolori 
Sentir àpoi  che  le  fue  voglie  ardenti 
Mefìefono ,  e  dolenti 
Tstel  bene  altrui ,  che  aduna 
Tiù  benigna  Fortuna , 
Che  gli  pon  l'ali ,  el  fa  leuar  a  volo 
Et  lui  fi  hcrede  d'uri  eterno  duolo. 


LA 


Ini  prefa 
d'huomi- 
ni  effalta- 
ti  con  la 
pfecutio- 
ne. 

Imprefa 
dell'ittefla 
materia 
Oliua  tró 
ca. 

Imprefa 
dell  iHeiTa 
materia . 
Arbore  di 
Mirra, 
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A  Candela  che  per  mezzo  dello  fmocolatoro 
uiapiùluce,e  riprende  maggior uigore,  è 
Imprefa  di  molti  huomini ,  che  per  inuidia 
di  uirtù  perfeguitati ,  formontano  à  grandez 
ze  tali,cjie  lafciano  il  perfecutore  confiifo 
nella  propria  difcortefia,  non  efTendo  cofa 
d'huomo  procurar  gli  affanni  altrui .  Simile 
à  quefta  fé  l'Imprefa  fua  il  Nouello  Academico  con  l'Arbore 
delì'Oliua  à  cui  fuffero  trochi  i  rami  uecchi,  col  motto ,  T^fTv^ 
TO  VBEBJV  S.  Et  un'altro  portò  l'Arbofcello  della  Mirra, 
da  cui  più  liquore  fi  raccoglie  quando  con  più  furore  i  Venti 
foffiano,  col  motto  qua  fi  iiteffo ,  COKlCVSS^t  VBERiOHj. 


Non 
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Non  vale  il  beneficio  con  l*intereffe . 


Semprehauea  il  I{e  di  Ter  fio.  entro  le  tende 

-Giumenta  che  poco  ha  lafciafje  il  Tollo  ; 
Efapea  ben  ch'ella,  non  altro  attende 

Che  riuederlo  ,  iui  volgendo  il  collo . 
"Prefago  delfuo  mal ,  mentre  contende 

Con  VHofie ,  hauuto  hauria  Vvltimo  crollo 
Se  la  beflia  cui  tanto  il  figlio  aggrada 

Tfonpremeapiu  l'amor ,  che  non  lajlrada. 


O  n  è  animale  che  porti  tanto  amore  al  figlio 
quanto  la  Giumenta  ;  ilche  fapendo  Dario , 
fempre  nhauea  fecouna,che  daua  latte  al  Imprefst 
Poliedro,  acciò  che  fé  accaduto  gli  fu  (Te  di  d'huomini 
fuggire,fuffeficurochenon  fi  ftancaffe  cor-  c 
rendo  uerfo  il  figlio.  Cofi  gli  accadde  pref- 
fòàGiaflb  doueeffendo  inchinata  lauitto- 
ria  all'inimico,  farebbe  egli  morto  fé  una  Giumenta  non  l'ha- 
ueffe  con  ogni  uelocità  campato.  Quefte  Giumente,  fono  gli 
huomini  che  inoltrano  di  far  piacere  altrui,  ma  ilproprioin-» 
ter  effe  gli  fprona. 


piacere  j». 
intere/Te. 


Nnnn 


Non. 


D  ELLE     I  M  P  REFE 


Non  fi  deue  lattar  co  i  potenti 


Imprefa 
di  uendet- 
te  d'ingiu- 
rie . 

Etimolo- 
già    del 
Cerno. 


Simpatia 
tra1 1  Ser- 
pente,e'l 
Ceruo. 


Tauido  afconda  i  finuoftgiri 

Tratberba ,  ò ìfaffì,  ò  migli  sterpi  V lingue 
(  Sefia  chel  Ceruo  alcuna  volta  il  miri  ) 

O  ne  le  grotte  fi  rintani  ejfangue  ; 
Haura,  ne  può  fuggir  ygreui  martiri 

Perche Jpirando  il  tragge,  e  muore-,  e  langut. 
Quando  Jproni  il  "Potente ,  el  muoui  a  [degno 

Ha  da  vincer  perforai  òper  ingegno . 

M  p  r  e  s  a  di  quel  Signore  à  cui  effendo  fat- 
ta ingiuria,fiegue  fin  che  fiuendichi.  Il  Cer- 
uo è  detto  da  Greci,  ty&fyosi,  quali  ìh*y&? ,  ìmìrò 

-   IhKeiV  TOVf  Otptif  j  t{e/jt  étV£fy&9  i'td  T'UV  VVKTVfcoV  ,    Qt{0- 

niam  ferpentes  naribus  trahati?  cccidat,  Guelfa- 
mente,^ Tovìhcu>yHv? ove otpuf , dallo fcacciar 
delli  ferpenti,che  quando  fi  nafcondono,fri- 
cando  il  corno  ad  un  fafib ,  fi  eccita  tanto  odore ,  che  efeono  i 
ferpenti /dice  l'Etimologo,  e  Varino.  Gefnero  nonuuolche 
fi  feorga  antipatia  tra'l  Ceruo,  e'1  Serpente,ma  fimpatiadi  mu 
tuo  amore;  perche  lofpiritode'Cerui,ègrato  ài  Serpenti,  ò 
per  ragion  del  calore  di  cui  per  la  freddezza  il  Serpente  è  bra- 
mofo ,  ò  per  altra  nafeofta  ragion  naturale .  E  che  fia  per  il  ca- 
lore,fcriue  Eiiano  che  l'effetto  di  cacciarli  dalie  cauerne,fi  ue- 
!  r      ■  de 
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dén'èl  tempo  dell'Inuerno .  Altri  ui giungono  ragione Fifica , 
e  dicono  con  Oribafìo ,  ò  chi  altro  autor  ila  ne  gli  Afori  (mi  di 
,,  Hippocrate,  Sic  matricem  (parlano  del  feme)  illud  etagere,  quc- 
„  admodum  Cemus  ad  Orific'mm  cuniculi  appofitis  naribus  ,  inde  extra- 
,,  bitferpentem.  Xenofonte  è  citato  per  testimonio  con  quette 
parole ,  E'Aeupor  fè^tua^Spm  vgx  'npiKKay^n  ttjS  KVivtictm  jkotoT  $  o$iv ,  y^t 
KcLrkhKH  <79f>ò?ìiw7bjj ,  Exaufìus  Cerum  ac  vulneribus  exulceratus,  fiiofpi- 
rititferpentem  obtenebrat ,  adfefeq;  trabit  ;  fé  bene  quefta  traduzio- 
ne è  riprefa,  e  tenuta  per  megliore  quella  di  Cornano ,  doue 
ÌQtKKofÀifn,  lignifica  attrahente .  Oppiano  dice ,  che  in  Libia  as- 
faltato il  Ceruo  da  moltitudine  di  Serpenti ,  da  cui  molte  poli- 
ture riceue ,  egli  conia  fola  bocca  l'uccide.  Alcuni  dicono,  ?*rerUlC(J 
che  i  Cerui  mangiano  i  Serpenti  per  purgarfi,&  in  particolare  jj  p^Jg^, 
da  certi  uermi ,  che  nafcendo  nel  uentre  afcendono  alla  gola . 
Gli  Arieti  marini,  con  l'halito  delle  narici,cacciano  dalle  fot- 
terranee  pietre  le  Foche. 


purgano 


N  n  n  n    a  L'ha- 
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L'humile  flato ,  ofcuragli  huomini 
fauij . 


-(      ■■         : 

-• 

■    || 

>-\  .•    .      ... 


Tra  caue  Rupi  in  areno  fi  chioflri 

Oue  fi  frange  limar  dentro  'Peforo  , 
Ballon  le  fantine  di  Marini  MoHri 

Squamo  fé  code  ,  che  pria  donne  foro  . 
Tre  fono ,  e  par  che  ogrivno  il  volto  moftri 

Fuor  da  tonde ,  gentil ,  dolce ,  e  canoro. 
Vartenope ,  Leucofia ,  e  Ligia  fanno 

In  Tibie ,  in  Cetre,  in  Vocejccrno,  e  danno. 

'Home  ban  di  cantatrici ,  e  per  il  nome 

TJon  è  chi  ardifcaprouocarle  al  canto . 
Ma  quando  l'Horion ,  che.  in  India  ha  dome 

Le  figlie  d'Himeneo  ,  ne  vuole  il  vanto , 
Ver  [corno  attuffangiù  Vhumide  chiome , 

E  fanno  altiero  il  mar  col  metto  piantò  • 
Vii  huom  farebbe  molte  volte  forno 

jl  chi  per  famahd  troppo  altiero  il  corno  • 


I 


L'Ho- 
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'Ho rione  ,    come  fcriue elitario,  è  Ve-  H    . 
cello  fimileairErodio,con  le  gambe  rofle,  ^eSo^ 
con  gli  occhi  cerulei,  e  che  ogn'ajtro  ecce-  Imprefa 
de  nel  cantare .  Veralmprefadihuominidi  d'huomini 
bellisfimo  fpirito,ma  di  bafla  conditione,  ™   bell° 

*T  r    \   edalla  pouertà  oppresfi,di  cui  dourebbefi  Staffaci 

rk^ài^isss^xZÀ  talhorafarpiùconto,chedihuominidigrà  dicione. 

nome  ,e  fono  più  fauij ,  più  dotti,  e  faprebbero  meglio  go- 

uernare . 


- 
I 

-!    . 

* 

: 


i 


- 


. 


Il 
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. 


La  Verità. 


. 


Torbidi  flutti ,  ò  in  più]profoHde  arine 

Afcondan  Valghe  gli  Jpinofi  Echini^ 
Che  d'Oglio  fan  parer  lucide  vene 

I  termini  lontan ,  come  i  vicini 
*Al  Tefcator  ymentre  léjfiiagge  amene 

Solcando  fé  ne  van  lieti  i  Delfini. 
Viù  che  .Argo ,  ò  Lince  nel  profondo  fcorge  1 

E  quel  eh' è  nel  più  baffo ,  in  alto  forge  . 


Pefcatore 
(imbolo  de 
la  Verità. 


Ran  Simbolo  della  Verità  moftra  il  Pefca- 

5  tore,  che  con  le  goccic  (Foglio  afpergendo  il 

luogo  oue  pefea ,  uede  nel  più  baffo  fondo  la 

preda,  e  laritragge.  E  chi  non  sa  che  il  ue- 

ro,  penetrando  i  più  ofeuri  fecreti ,  emerge 

Perche  l'o  -^  fuori  col  frutto  della  cognitione  ?    Ma  che1 

glie  rjf_     WW^gr^^mA  foglio  rifehiari  il  Mare,  Aditotele  dice,  che 

chiara  l'ac  fi  cagiona  dal  Vento, che  nella  cofa  lubrica,non  impelle  ne  agi 

1ua*  ta  il  mare.  Plutarco  dice-,che  quefta  none  buona  ragioneje  che 

ciò  fi  faccia,perche  loglio  apre  co  la  fua  denfità  il  mare ,  e  che 

reciprocando  in  fé  fleffo,  fi  lafciano  in  mezo  i  meati ,  che  à  gli 

occhi  danno  luce,e  fplendore  ;  ò  perch'è  lucido  l'aere  ch'è  me- 

fchiato  col  mare  dal  femore.  Quello  fi  fa  quand'è  turbato,ine- 

guale,e  caliginofo .  Qua nte  uolte  adunque,  quell'inegualità , 

loglio 
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doglio  Ieuìga  con  la  fua  fpeflezza,  fi  fa  lucido,  e  piano. Fingea-   Alrro  - 
fi  la  verità(come  ferine  Filoitratp  in  Amn*arao)  vna  Vergine  ,  bolo  della 
di  bianca  vefte»vcftiti.  Hippocrate  in  una  lettera ,  che  fcriue  à  Verità. 
Filopemene,  la  dipinge  bella  donna,granie,  femplicemente  or  Verità  de- 
nata,  illuftre,e  fblendida,i  cui  occhi  imitano  glifplendori  del-  [cTncta 

1     n    11        r.  >/i    •  j'      >    1  •  •  •  (  Hippocra- 

le  itene .  L  Alcrato,  d  a-rvaltra  maniera ,  te/ r 

fciufq;  iiingcit. nuda  dextram  Veritas,  Verità  de- 

Et  è  nuda,perche  da  tatti  è  conofciuta.per  quello  Horatiol'ac  fcritta  dal 
compagna  con  la  Giuftitia,  e  con  la  Fede,  Aleuto . 

— —  è?  Iufiiti-eforor 
Incormpta  Fides ,  nudaq;  Veritas . 
Altri  la  pingeano  predo  à  Gioue  Piftio,  detto  da  i  Romani  San  Gioue  Pi- 
to,  Sago,  Sanco ,  e  Sponfor  Fidei .    Par  che  fufle  l'ifteflò  con  Fi-  ftl0, 
dio,  percioche^r/Vif,  Fidius,  s'interpreta.  E  fi  uede  il.Simolacro 
di  Fidio  nell'antichità  Romane,  con  tre  Imagini,  uno  alla  de- 
ftra  in  habito  uirile,  pacifico.; nella  iìniitra  una  donna  con  una 
corona  di  Lauro;  &  in  mezzo  un  Fanciullo,  con  quella  Inferir-  Verità,  e 
tione,  FI  DII  SIMV  L^CHBJfM .  L'Honore  era  la  Sta-  Fede  * 
tua  Virile,  la  Verità  la  donna ,  dice  Lilio  Giraldo .  Et  è  tanto 
congionta  la  Verità  con  la  Fede ,  che  per  l'effetto  del  uero  dif- 
fe  un'antico  Scrittore',  F idem  qui  perdidit,  perdere  nihil  vltrapoteft. 


! 


: 

■ 

Sia 
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Sia  la  milura  in  tutte  I  attioni. 

...     . 


•-' 


■       ! 


:  .     .  .        .:   J    ..■:■■.';     ..         .... 

IlRggno  che  fu  pria  figlio  diamone  l  : 

Mentre  brama  corone  àlfuo  lauoro, 

Minerua  il  bel  teforo 

Scoprendo ,  da  quelgradolo  depone . 
Con  le  medicate  herbe  de  la  Luna 

Fu  transformato  in  Bruto , 

+A  queflofolo  afiuto 

(  Che  pur  glie  l'infegnò  Valma  "Natura  ) 

L'efca  che  nel  gran  ventre  egli  raduna, 

Sew^a  alcun  villo  hirfuto 

E^foìue  in  tela .  E  arguto 

In  meqp  al  centro  prende  la  mifura, 

E  perche  lafatkajia  men  dura , 

E  erma  la  bafe ,  e  poi  lauora  intorno , 

Onde  Geometra  adorno 

Del  mifurare  à  noi  la  palma  fura. 


: 


FV 
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V  quefta  legge  fatta  à  dimoftrar  una  legge 
nóofTeruata,&haueailmoto  LEX  EXLEX; 
perche  Anacharfi  Filofofo ,  alla  tela  di  Ara- 
gno  equiparò  la  legge  .  perche  fi  come  quel- 
la prende  le  Mofche,  e  lafcia  pattar  gli  ani- 
mali forti;  cofi  quefta,non  ha  buona  interpe- 
tratione  per  gli  huomini  rkchi,ma  è  rigoro- 
fa  co  i  poueri ,  e  con  gl'imbecilli .  Pur  di  tanta  grandezza  è  la 
operatione  di  quefto  animale, che  quando  alcuni  uogliono  có- 
fìderar  la  grandezza  dell'opere  d'Iddio,  fé  fono  in  mare,  non 
guardano  una  Balena  ma  un  Remora  :  fé  in  terra ,  non  un'Ele- 
fante ma  una  Formica  j  fé  in  Aria  non  Aquila  ma  un'Aragno. 


Simbolo 
della  Le- 
gè,  non  of- 
feruata. 
Legge  ag- 
guagliata 
alla  cela 
di  A  ragno 

Dalle  cofe 

bafle  fi  có- 
fidera  la 
grandez- 
za d'Iddio 


Oooo 


Kon 
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Non  brama  Vfficij ,  Phuomo  noti  auido 
di  hauere. 


Bjtien ,  ferifce ,  é  flr accia 
O  ne  fentieri ,  ù  in  bofchi 
Frigido  il  Barano  tra  V  alpe  Siri  Jpinc  • 
E  via  par  che  sincbine 
Quando  bài  Viandante  in  tràccia  ; 
Matràfuoi  dumi  fofchi 
0  chefia  notte ,  ò  ch'efebi  il  Sol  dal  Gange 9 
Ciò  ch'egli  tocca,  tutto  fora ,  e  frange  . 

Vago  di  ricche  foglie 

Opur  ebro  di  più  dolci  rapine 

(  Se  fa  che  mente  cange 

Huom  che  con  gli  occhi  lofebi 

Il  cor  tra  vffici ,  e  tràgouerni  in  traccia) 

Mentre  percuote ,  e  fede 

llfuddito  infelice , 

£x  ver  quel  che  fi  dice, 

Che  in  ladre ,  e  ingmfìe  voglie 

Rettegli  haueri  altrui  diverge ,  e  toglie , 


NeX 


LIBRO    TERZO. 


54 


E  l  libro  de'  Numeri  nella  Scrittura ,  parla-  pari3r  je 
logli  Arbori,  e  chiedono  un  Re  che  ligoucr  gli  arbori, 
ni .  L'Oliua  dice, che  lafciar  non  uuole  la  Tua  OJma. 
gramezza;  il  Fico  non  uuol  partirli  dalla  fua  Fico, 
dolcezza  (la  Vite  abbandonar  non  uuole  la  Vite. 
Tua  letitia  nel  Vino,  per  regnare,più  bel  Re- 
gno non  ritrouando  che  la  quiete  nella  pro- 
pria natura .   Ma  di  mandato  il  Ramno,  arbore  ipinofo,  fìepa-  Ramno 
rolo,  urti  colo,  fé  regnar  egli  uolefle,di  buona  uoglia  accettò  il 
Regno.  Imprefa  di  coloro,che  non  chiedono  gli  Vffìcij,  per  eC- 
fercitar  il  giufto,e'l  ualor  dellle  virtù,  ma  per  hauer  l'altrui 


Oooo    7, 


II 
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Il  Ricco  ignorante. 


Ha  ben  pennati  i  vanni 

Lo  Strusa,  e  colfofjtar^luftro  ilfolleud  ; 

Et  egli  mai  da  terra  non  fi  leua% 
Hor  quanti  fono  ancor  chen  ricca  gonna 

Tra  l' \Auorio ,  e  i  Saffiri 

Con  le  parti  del  corpo  vaghe  intomo , 

*A  cui  par  che  Fortuna  lieta  Jpiri  > 

La  mente  vile  ingonna , 

Klefan  difcerner  da  la  notte  ilgiornj), 

7^e  tra l'^4bete  l'Orno  , 

E  benché  han  ricche  tale , 

T^ente  han  di  pellegrina  ne  fiimmortateì 


Armi  che  molto  à  proposto  faceffe  Ilmpre- 
fa  del  Giouio ,  per  il  Marchefe  del  Vafto ,  al- 
Thorche  pacificati  il  Papa, e  lìmperadore 
in  Bologna,  fu  fatto  Capitan  Generale  An- 
tonio da  Lena, carico  che  più  conuenientc 
parea  al  Marchefe  i  e  fu  lo  Struzzo,la  cui  na- 
Ignoranrì  \8fim2G£!!g£&<%l%  tura  è, che  non  potendo alzarfi à uolo,fuoS 
foghono  correndo  farfi  uela  con  l'ali,pcr  auanzar  gli  altri  nel  corfo,  col 
Ibi!  '        motto* SI  SVBJVM  T^OT^EFFEE^OI^^LIS,  CVFJV 
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*P  K^iE  TEKVEHOB^OM  T^E  S  '■>  perche  nel  ridurla  al  prò- 
pò  fìto  del  l'Emblema,  fé  i  ricchi  non  uuolano  con  l'ingegno  à 
fpecolationi  fublimi,fempre  innanzi  à  gli  altri  corrono  con  la 
commodità  delle  ricchezze .  Bella  Fu  anco  l'altra  da  lui  fatta 
dell'ifteflb  Vccello  col  ferro  in  bocca,  e  col  motto,  SVIK1TVS  ImPrefadi 

_  „       .-  .  v      r     animo  ge- 

DVBJS SlM^t  COQj/IT,  per  fignificarche  vn  generofo  nerofocht 
cuore  fmalti fce  ogni  graue  ingiuria  col  tempo.  E  per  fìgnifì-  nófìrkor- 
car  un  nuouo  modo  che  alcun  tenga  in  cofe  d'ingegno ,  figurò  da  dell  m- 
lo  Struzzo  mafchio ,  e  la  femina  che  mirauano  finamente  Tuo   f  lunc*f 
ua,ch'efsi  non  couano  fedenti,  come  gli  altri  vccelii,ma guar—  ^  cofa in- 
dante, e'1  motto  era  quefto,  DIVEKS^A  sAB  ^fLUS  Vlti£  gegnofa. 
TFT  E  V  <ALE1HVS\  Per  fignificar  la  Giuftitia , è  buona 
Imprefa  lo  Struzzo,  perche  ha  tutte  le  penne  equali ,  dice  Oro.  Gluftl"a  • 
Et  in  una  Medaglia,le  penne  /blamente  fi  fcorgono,  con  queita 
uoce  ,IV$TITI<A.  ma  non  dicea  bene  Carneadejche  la  Giu- 
ftitia era  Solidezza,  perche  lo  Struzzo  quando  ha  nafcoftoil 
collo ,  crede  effer  tutto  nafcofto .    Quel  ch*ìo  ho  attribuito  al 
Ricco  ignorante,  Ifidoro attribuì  àgli  Heretici ,  iquali  par  Hetetico 
c'habbiano  penne  di  fapienza,ma  non  ponno  uolare,Et  all'Hip 
pocrita  Eucherio,dal  detto  di  Giob,  Struthio  in  terra  rclìnquiiotta 
fUa,&  obliuifcitnr  quodpes  eafit  conwkaturus.Ma.  uolendo  gli  Egit- 
ti pingere  la  Concordia  de  gli  Elementi ,  pinfero  la  Lutra ,  e'1  Je  gli^ì 
Vitello  marinaio  Struz zo3  e  rHuamc*  meSti. 


Non 
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Non  ci  trattengano  le  delettationi. 


L'Egitto  ouefenfcorre  humido ,  e  vago 
ilB^e  di  Fiumi  >  ch'ampiamente  ilfeno 
Confette  bocche  nel  Tirren  refìringe  , 
Quafi  perito  Mago   / 
iA  i  Cani  fuoì  nuoua  natura  infìnge,, 
E  voglia  di  cacciar  fa  venir  meno  > 

Come  altroue  è  vorace  > 
lui  il  Cane  è  fugace , 
E  quafi  Lame  teme 
IS^eir acque  nuoui  auguri , 
Tiefan  chegufìi  quei  criflalli  puri . 
Onde  non  come  gli  altri , 
Che  fono  in  quefte  parti  arditi }  efcaltri 
Quando  vuol  ber  s 'inchina , 
Malambendo  egli  fugge 
E  fa  dell'acque  timida  rapina  • 


Canis 
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Lih.i.ci. 


A  n  i  s  è  lS{tto,  fu  Prouerbio  fatto  per  quéi  pr0Uerb;o 
che  leggiermente  ,  ò  arte,  ò  Autore  alcuno 
guftano  .  E  nacque  da  un'Apoftegma ,  che 
racconta  Macrobio,  che  dopò  la  fuga  Muti- 
nenfe,  à  certi  che  dimandauano  che  cofa  fa- 
cefle  M.  Antonio,  rifpofe  un  fuo  amico,  Quel 
che  fa  il  Cane  in  Egitto  ;  beue ,  e  fugge.  E  co- 
fi  dicono ,  Solino ,  e  Plinio,  che  fanno  lai  Cani,  K(e  Crocodilo- 
rum  auidittfi  occafionura  prxbeant .  Et  Eliano  dice ,  Totionem  fu~ 
rantur. 


Gli 
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Carco  dì  fobia  il  Crìi  paffa ,  tfen  vola 

Chel  Vento  noi  diverga  ; 

7s(e  lieto  pofcia  alberga 

Infcoglio  alpeflre ,  ò  in  arenofi  lido  , 

Fin  che  non  giunge  al  J^ido, 

One  il  viuer  procella  non  gì' muoia. 
Imbatte le  piume , 

E  [eco  fi  confola  ; 

Manda  l'arena  fuori ,  efearco  il  ventre 

Tafcendo  alfuo  cofìume , 

Il  tempo  ,e7  loco  fura 

Come  vfando  apparò  dalla  T^atura . 


Pa  (faggio 
de'  Greci. 
Prudenza. 


Api  di  Cà 

dia. 


Vando  uogliono  i  Gru  paffar  il  Marc  Poli- 
tico, uan  prima  a  certi  luoghi  angufti  del 
Mare ,  tra  due  Promontori)"  detti  Criumeto- 
po,  e  Carambin,  &  iui  di  fabia  fi  riempiono, 
acciò  che  coi!  fatti  greui,non  poflano  dal 
Vento  efler  tramati  dal  loro  dritto  fenticro, 
Giunte  poi  al  Lido,  uomitano  l'arena .  Vera 
Imprefa  di  quei  che  ne  i  luoghi ,  e  ne  i  tempi,  fanno  accommo- 
darfì con l'oratione.  All'Api  che nafeono in Candia ,  attribui- 
re 
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-(ce  Plutarco  quefta  virtù ,  III  a  enim  infefium  ventis  ftexurx  promòn- 
„  torium  quoddam ,  onerantfe  Saburrale  tranfuèrfe  rapiantur ,  minutis 
„  calculii.    In  quella  maniera  che'l  Riccio  marino  fi  armadi 

calcoli  quando  prefente  la  tempelìà,  Imprefad'hnomini  pro- 
ludenti, e  fauij  ;  ma  che  ne'  pericoli  fanno  eifer  collanti  .  Im- 
prefa propria  per  lignificar  lauigilanza  è  il  Gru,  che  dorme 

col  pie  manco  alzato ,  come  fcriue  Plinio ,  con  un  ciottolo  fra. 
l'unghie,  che  portò  nel  fuo  Stendardo  il  Duca  d'Amalfi,  col 
motto,  OFFIC IVM  TSl^^iTVB^A  DOCET.  Quello  Vc- 
cello  imitò  Aleflàndro  Magno ,  che  preffo  al  Letto  tenea  un 
vafo  di  bronzo  ,  e  ui  flendea  la  mano  con  una  palla  d'argento , 
come  dice  Ammiano  Marceilino,che  quando  era  uinto  dal  fon 
no,cò  lo  ftrepito  fi  rifueglialfe  .  Quei  c'han  detto  che  i  Gru  fo- 
no Ieroglifico  della  Democratia,  han  uolutoche  per  quello  fi 
ofierui  il  uocabolo  Latino ,  Congruert;  che  uuol  dire,unirli  infie 
me.  Altri  per  la  Prudenza, finfero  il  Gru ,  che  uolando  porta  u- 
na  pietra,e  la  lafcia  poi  Cadere, acciò  che  col  fuono  intenda  s'è 
fopra  l'acqua,e  fopra  la  terra,per  fermarli.  Altri  han  detto,che 
porta  la  pietra,acciò  che  non  fi  muoua  all'empito  del  uento,  e 
Solino  dice,che  per  l'ifteffo  effetto  s'empiono  d'arena ,  e  quafi 
naue,  s'empie  di  faburre  .  Imprefa  d'huomo  che  mutando  età, 
non  muta  colìumi  han  fatto  il  Grù,le  cui  penne  mai  fi  mutano, 
e  fempre  fono  d!un  colore.  Per  lignificar  un'huómo-infatigabi- 
le,  pingeano  l'ali  del  Gru  in  una  mano,  perche  non  fi  fianca  chi 
tocca  i  nerui  di  quelle  .  Dell'abondanza,  fecero  Ieroglifico  il 
Gru  con  due  tefte,qual  apparue  in  Egitto  un  tempo  abondan- 
tifsimo. 


Ini  pie  fa 
d'huomo 
prudente  . 
Imprefa 

di  vigilan- 
za. 


Democra- 
tia. 

Prudenza. 

Imprefa 
di  chi  non 
muta  co- 
ftumi  con 
l'età. 


Huomo  in 
faticatale. 
Abondanr 
za. 


Pppp 


La 
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Lufinghe  di  Meretrice. 


: 
- 


Con  finte  larue ,  e  con  parole  accorte , 

Che  vaga  Donna  Infangando  accoglia  l 
\Alpiu  robuHo  cor ,  ed  alpiù  forte 

.Alcide  èfor^a  che'l  valor  ritoglia; 
Che  delfuo  lufmgar  fatto  conforte, 

D'altro  non  cura ,  e  d'altro  nonsinuoglia. 
E  mentre  il  chiude  infensi' accoglie  in  grembo, 

Spira  a  la  mente  vn  nubilofo  K[embo . 

Cosi  vago  Tafior ,  che  de  lafelua 

Al  Gregefdgoder  qualche  "Pendice , 
Stupida  rende  la  Cornuta  Belua 

Cu fìtondhumile  Aliena ,  incanta^  e  allice  ; 
Sì  che  alfondofo  ^Albergo  non  rinfelua 

I  Rami ,  e  correr  più  mai  non  gli  lice. 
Incauta ,  note  bofcareccie  intende 

Él  Cacciator  languida ,  e  vii,  la  prende* 


Quéi 
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Quei chVna  cofa  trifta  negli  altrui  detti  attendono > 
e  mille  buone  non  lodano . 


Con  poco  honefle  voglie 

i^elfentier  de  l altrui  fcrltti ,  ò  parole* 

Con  velen ,  con  Muore 

Vinuido  ^elotor  muoue  i  vestigi . 
Ma  Inuidia  a  le  buon'opre  honor  non  toglie  < 

E  fé  tràgiuie  accompagnate ,  òfole 

Cieco  d 'vn  fero  ardore 

Cerca  il  Torco  la  ghianda; 

f?  perche  l  bel  fereno 

Del  lieto  ajpetto  ojfufca gli  occhi  e 'Icore 

E  bramando  il  tefor  vile ,  e  terreno  » 

luifolgli  occhi  gira , 

luianhelantc  afpira;  ■* 

E  per  viltade  a  cui  l'alletta  e'nuita, 

Lafciapiù  ricca  forte  ,  epiugradita* 


P  p  p  p     z 


Sta- 
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Stabilcà  della  Virtù. 


DIALOGO. 

Chife  tu  che  in  ritondo      Vii  ■ .") 

VoggioHlbergbi,&d  l'yiura  baijparfoil  crine  ? 

Tadrona  io  fon  del  Mondo- 

Cbefò  lieto  jl  principio ,  e  incerto  il  fine* 

E  tu  cheMel  Quadrato  '  •  ' 

Soflieni i  pafsi,  e  ti  circondari  Xale\ 

10  fon  contrario  al  Fato 

Én  queHo  alberga,  flabile,  e  immortale.      > 

11  tuo  nome  ?  è  Fortuna  ,       •   ■    ; 
ISlemica  di  vìrtude ,  al  porger  lofca  ; 

Terchei  miei  beni  aduna 

L'indegno  che  virtù  mai  non  conofea .        ..  [ 
EU  tuo  ?  Mercurio  fono 
■  Idea  de  le  Virtù ,  TSluntio  de  i  Dei. 
Dal  rio  dìfeerno  il  buono , 

<A  cui  dijpehfo  igran  te  fori  miei. 
Si  volge  cjuefla ,  e  mai 

Klonferba  intatta  fede 
£1  vedrà  ben  chi  nel  mio  albergo  iriede. 

GH 
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Gli  huomini  feditiofi,  (cacciar  fi  deiionc* 
dalle  Republiche. 


Se  piccola  fau'illa 

*A  materia  fiifpvfla  giunger  vedi  >  .    . 
>Arde  tojfo  ,  e  sfamila  ; 
jtimg  perfida fiamma , 
Lambe  ,  diuora,  infiamma . 

M^/è  col  ferro  vuoi 

Stucicar  sì ,  e  habbia  maggiore  orgoglio  9 

Vedrai  che  corre  poi 

Ter  la  citta  ,  moltfia , 

.E  fin  che  non  lafirugge ,  non  fi  arresici. 


A 


Osi  come  nelle  città  non  è  cofapmpernitiofà, 
cheIaDifcordìa,eniente  più  vtile  che  l' Vino- 
ne, fé  con  do  il  detto  di  Platone  ;  con*  ancho  non  è 
cofapiù*  dannenole  cheneirVnione,rhuomo  (e- 
ditiofo,che  ftucica  Tempre  gli  animi  al  male. 
Anzi  quello  l'Vnità  difunifce,perchedice  Liuio» 
Sedino  duas  ex  vna  cimtates  efficit  ► 
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Quei  che  lafcian  gli  errori,  per  l'impotenza 
della  Vecchiaia. 


Mentre  nel  volto  ride 

Di  Viole ,  e  di  Rofe  vnfrefco  1>{embo  ; 

I  pargoletti  ^4morfcher^an  nel  Lembo  $ 

E  delle  Gratie  vnapiaceuol'^iura 

Ogni  arfo  cor  rifiaura. 
Ma  tofìo  che  s'imbianca 

La  chioma^  iuivn freddo  Inuerno  alberga 

E'I  Tallor  magro  crejpe  rughe  verga , 

Gadon  dagli  occhi  Jpejfo  infipide  onde, 

E  trema  quafi  fronde  ; 

Son  già  Vecchia  dice  ella ,  e  fatto  vn  ghiacciò 

TSlegletta ,  e  vii  mi  giaccio . 


Aide  hauea  già  uecchia  dedicato  lo  Specchio  à 
Venere  ,  come  quei  che  ad  alcun  Dio  confecra- 
uano  l'Arme ,  che  glihauean  recato  honore.  Au- 
fonio  coli  traduce  il  Greco  Epigrama  di  Platone 

Lais  anus  V  eneri  fpeculum  dico,'dignum  habeatfe 

.Aeterna  ceternum  forma  minijìerium  . 
tAt  mihinullus  in  hocvfm  ;  quia  cernere  talem 
Qual'ujum  nolo  '}  qualis  crani  nequeo. 

Sempre 
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Sempre  (la  Padrona  la  Ragione. 


Ton  freno  al  gran  defire  ; 

Quelpreggio ,  e  quel  valor  che  sì  gradita 

Fa  agli  buomini  la  vita, 

Conpenfier  cafio  ,  e  conpietofo  affetto 

Conferita  sì ,  che  lalma  goda,  e  ammire  » 

Taccia  lafciolta  lingua  ; 

Cortefe  voglia  efiingua 

E  la  rabia  è 7  furore  ; 

Efe'lftiogo  ol  furor  par  che  s'adire, 

Sijghiac ciò yò  freddo  marmo,an^i  che  ardore. 


Ll'pn  contro  della  Salacità  del  Cauallo,  è 
poftalamodeftiadelCamelo  .  Se  bene  Ouidio 
uuol  che  non  fia  delitto , 

— —  coeunt  ammalia  nullo 
Citerà  deliflo ,  ne  e  habetur  turpe  luuencx 
Fcrre  patrem  tergo  ;ft  Equofuafilia  coniux. 
Mala  rabbia  del  Cauallo,  dice  Plinio  che  li  mitiga,  eflfen,dogI~i 
toltala  Chioma. 


il  fine: 


Imprimatur. 
;Ardicinus  Bianchì  Vic.Gen.  Neap. 

E  Cherubiaus  Vcroneafis  Theologus 
vArchiep.  Nenp. 


Ex  Officina  Hot atìj  Sdtùiam. 


Appreffo  Gio.  Giacomo  Carlino ,  &  Antonio  Pace. 
M.    D.     X  C  I  I. 
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